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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  SECONDO 
Capo  II. 

i 

Filosofìa  e Matematica. 

I.  La  gran  contesa  nata  ne!  secolo  prece-  i. 
dente  e con  sì  gran  calore  agitata  tra’  Greci  non 
meno  che  tra  gl’italiani,  a chi  de’  due  sommi 
filosofi  dell’ antichità  si  dovesse  la  preferenza , ìli»»». 
se  ad  Aristotile  o a Platone,  pareva  dapprima 
clie  dovesse  aver  fine  coll’  intera  sconfitta  del 
primo  e colla  vittoria  del  secondo.  Benché  an- 
che Aristotile  avesse  avuti  molti  illustri  seguaci , 
il  nome  però  del  Cardinal  Bessarione  e la  fama 
dell’Accademia  platonica  fiorentina  avenn  conci- 
liata autorità  sì  grande  a Platone,  che  sembrava 
Tirabosciii,  Voi  XI.  1 
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II.  E tra  essi  dee  annoverarsi  tra’  primi  Nic- 
colò Leonico  Tomeo,  che  odiando  il  barbara 
metodo  da  tanti  secoli  introdotto  di  valersi 
delle  antiche  versioni  di  quel  filosofo,  e di  se- 
guire i delirii  e le  follie  degli  arabi  cementatori , 
prese  a esaminarne  studiosamente  le  opere  nel 
loro  originai  greco,  e a purgarle  da’ gravissimi 
errori  ond1  erano  imbrattate.  Eia  egli  nato  in 
Venezia  nel  i456,  come  raccogliamo  dall’epoca 
della  sua  morte,  ed  era  oriorido  dall’Albania, 
ove  suo  padre  era  nato.  Studiò  in  Firenze  la 
lingua  greca  alla  scuola  di  Demetrio  Calcondila 
(Jov.  in  Elog.) , e tanto  in  essa  si  avanzò,  che 
potè  poscia  intraprendere  ciò  che  non  si  era  an- 
cor fatto,  a spiegare  Aristotile  nell’ origliai  testò 
greco.  A tal  fine  fu  egli  chiamato  a Padova  fin 
dal  i497»  come  affermasi  dal  Facciolati  ( Fasti 
Gjrmn.  patav.  pars  2,  p.  irò).  Egli  era  eccle- 
siastico di  professione,  e l’anno  i5oa  8*29  di 
marzo  Bernardo  de’  Rossi  vescovo  di  Tcevigi 
gli  conferì  la  prepositura  di  un«l  collegiata  m 
quella  diòcesi,  detta  di  Montebelluno,  come  mi 
ha  avvertito  trovarsi  espresso  negli  Atti  di  quella 
cancelleria  vescovile  l’ eruditissimo  signor  cano- 
nico conte  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  da 
me  altre  volte  lodato.  11  Facciolati  soggiugne 
che  il  Leonico  passò  poscia  nel  i5o4  a Vene- 
zia a tenervi  scuola  di  lingua  greca  e latina, 
e che  ivi  finì  di  vivere  nel  1 53 1 . E potrebbe 
forse  essere  avvenuto  che  il  Leonico  passasse 
per  qualche  tempo  a Venezia.  Ma  se  ciò  ac- 
cadde, è certo  ch’ei  tornò  indi  a Padova,  e che 
questo  ne  fu  l’ordinario  soggiorno.  Egli  vi  era 
in  fatti,  quando  vi  venne  il  Polo  verso  il  i5ao; 


IL 
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pcrcicccliè  il  Beccadelli  nella  Vita  di  questo 
gran  cardinale  racconta  che  in  Padova  egli, 
ebbe  a suo  maestro  il  Lconico,  uomo  dottis- 
simo, e che  lo  udì  spiegare  in  greco  molti  li- 
bri d’ Aristotile  e di  Platone.  In  Padova  egli* 
era  parimenti  nel  i525,  quando  il  Bembo  seri-' 
vendo  di  colà  al  Giberli  tàceane  questo  elogio: 
M.  Leonico...  uomo  e di  vita  e di  scienza  Fi- 
losofo illustre,  e dotto  ugualmente  nelle  Latine 
e nelle  Greche  Lettere  ; ed  e sempre  visso  e di- 
morato in  esse,  lasciata  agli  altri  1 ambizione 
e la  cupidigia  delle  ricchezze , nè  mai  ha  pro- 
curato pure  con  1 animo  altro  che  sapere  in- 
sino  a questo  dì,  che  è per  ventura  il  settan- 
tesimo anno  della  sua  vita , nel  qual  tempo  egli 
è di  prospera  e sanissima  vecchiezza  ( Op.  t.  3 , 
p.  5 2).  Il  Facciolati  si  fonda  su  una  lettera  del 
Cardinal'  Bembo  a Veltor  Soranzo  scritta  da  Ve- 
nezia a’ 28  di  aprile  del  i53i,  in  cui  scrive: 
II  nostro  buon  M.  Lconico  ! altro  dì  finì  la  sua 
vita,  che  nC ha  dolorato 'grandemente  (ivi.  p.  1 56). 
Ma  il  Bembo  non  afferma  ch’ei  morisse  in  Ve- 
nezia; e in  men  di  due  giorni  poteva  ben  egli 
aver  avuta  da  Padova  la  nuova  di  quella  morte. 
Aggiungasi  che  Erasmo,  gran  lodator  del  Leo- 
nico (in  Ciceron.) , ci  mostra  eli’ ci  morì  vera- 
mente in  Padova.  Perciocché  scrivendo  da  Fri- 
burgo al  Cardinal  Polo  a’  25  d’agosto  del  i53i, 
Opinor,  gli  dice,  Leonicum  virum  optimum  jam 
reliquisse  terras:  nam  ante  menses  ferme  qua- 
tuor  quidam  Patavio  rediens  nunciabat,  illuni 
id  temporis  decubuisse  desperaniibus  Medicis 
(Epist.  t 2,  ep.  1197).  Frattanto  la  lettera  del 
Bembo  ci  dà  l’ epoca  certa  della  morte  del 
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Leonico  da  altri  non  ben  difl'erita  al  1 533.  Il 
Bembo  stesso  volle  comporre  l’iscrizion  sepol- 
crale che  tuttor  leggesi  nel  tempio  di  S.  France- 
sco in  Padova,  e che  io  riporterò  qui  volentieri, 
perchè  ci  dò  una  giusta  idea  della  moltiplice  eru- 
dizione e dell’  amabil  carattere  di  questo  filosofo  : 
Leonico  Thomae'o  Veneto  rnitioribus  in  Uteri s 
pangendisque  carminibus  ingenio  amabili , Phi- 
losophiav  vero  in  studiis,  et  Academica  Peri- 
patelicaque  docirina  praes tanti ; nametAristo- 
telicos  libros  Graeco  sermone  Patavii  primus 
omnium  docuit,  scholamquc  illam  a Latinis  in- 
terpretibus  inculcatam  pervolvit , et  Platonis 
majestatem  nostris  hominibus  jam  prope  abditam 
restituii,  multaque  praeterea  scvpsit,  multa  in- 
terpretatus  est , multo s claros  viros  erudiit , prue- 
ter  virtutem  bonasque  artes  tota  in  vita  nuUius 
rei  appetens.  Vixit  autem  ànnos  ixxr.  m.  i. 
d.  xxfu.  Il  Sadoleto  ancora  ne  pianse  la  morte 
( Epist . t i , ep.  128);  e una  lettera  piena  di 
elogi  a lui  tuttora  vivente  scrisse  Lucilio  Filal- 
teo  ( Philath . Epist.).  Magnifico  ancora  è quello 
che  ne  ha  fatto  il  Giovio,  oltre  pjù  altri  scrit- 
tori di  quell’età,  die  ne  esaltano  ugualmente  la 
probità  e il  sapere.  E veramente  fu  il  LeouiGo 
uomo  che  con  esempio  assai  raro  congiunse  in- 
sieme i serii  studi  della  filosofia  co’  piacevoli 
dell’  erudizione  e della  eleganza.  I dieci  Dialoghi 
su  diversi  argomenti,  altri  filosofici,  altri  mo- 
rali , altri  di  diverse  materie , sono  scritti  in 
uno  stile,  assai  colto,  e lo  stesso  dee  dirsi  de’ 
libri  De  varia  Historia , opera  che  ci  scuopre 
ad  un  tempo  e le  molte  cognizipni  da  lui  acqui- 
stale leggendo,  c lo  studio  da  lui  fatto  sulla 


III. 

Pietro  Pom- 
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lingua  latina.  La  stessa  eleganza  si  scorge  nelle 
traduzioni  ch’egli  ci  ha  date  di  parecchie  opere 
d’ Aristotile,  di  Proclo  e di  altri  antichi  filo- 
sofi, alcune  delie  quali  illustrò  ancora  co’  suoi 
Consenti,  e Se  ne  può  vedere  il  catalogo  nella 
Biblioteca  del  Gesnero.  Qualche  poesia  italiana 
se  ne  legge  nel  terzo  libro  delle  Pome  di  di-  * 
versi  Poeti.  Nella  lode  di  aver  preso  a spiegare 
il  testo  originai  d’ Aristotile  Francesco  Patrizi 
dà  per  compagno  al  Leonico,  anzi  accorda  an- 
cora la  precedenza  di  tempo  a Francesca  Ca- 
valli bresciano  (Discuss.  Peripat  Li,  L g,  p.  112, 
ed.  Bttsil.  i58i;i.  j3,  p.  i63)^  professore  di 
filosofia  nella  stessa  università  di  Padova  alla 
fine  del  secolo xy  e ne’  primi  anni  del  seguente, 
intorno  al  quale  si  possati  vedere  i Fasti  del 
Facciolati  {pars  3 , p.  i35).  j 

III.  Nulla  men  celebre  per  acutezza  d’ inge- 
gno, ma  di  sapere  assai  piu  ristretto  e di  fama 
ancor  più  dubbiosa,  fu  Pietro  Pomponazzi  da 
Mantova,  per  la  picciolezza  della  sua  statura 
da  molti  soprannomato  Peretlo,  di  cui,  dopo 
più  altri  autori,  ha  diligentemente  trattalo  il 
Bruckero  ( Hist  crit.  Philos.  t.  4,  p.  i58),  in 
modo  però , ' che  molto  si  può  ancora  aggiu- 
gnere  a ciò  che  finor  se  il’ è scritto.  Ei  nac- 

3ue  in  Mantova  da  Giannicolò  Pomponazzi, 
i famiglia  assai  nobile,  a’  16  di  settembre 
del  1462.  Mandato  agli  studi  nell’università  di 
Padova , vi  ebbe  molti  illustri  maestri  , e fra 
gli  altri  Pietro  Trapolino  celebre  professore  di 
filosofia , da  cui  anche  ebbe  la  laurea  verso 
il  1 487.  Intorno  al  qual  soggiorno  del  Pompo- 
nazzi in  Padova  molli  documenti  ha  prodotto 
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il  eh.  abate  Brunacci  ( Calogeri , Racc.  (TOptuc. 
f.  4 1 , p-  in).  Nel  i486  fu  destinato  professore 
straordinario  di  filosofia  in  quella  università, 
e vi  ebbe  a competitore  il  celebre  Alessandro 
Achillini  ( Face  iolati , Fasti  Gjrmnas.  patav. 
pars  3,  p.  108):  e abbiamo  altrove  veduto 
(fc  6,  par.  3)  in  qual  modo >e  con  quali  suc- 
cessi questi  due  avversarli  venissero  sovente  a 
contesa  (a).  Nel  i4g5  fu  promosso  alla  prima 
cattedra-  ordinaria  di  filosofia,  e vi  ebbe  a suo 
rivale  Agostino  Nife,  di  cui  dirèmo  in  appres- 
so. 11  Facciolati  aggiugne  che.  l'anno  seguente 
il  Pomponazzi  passò  a Bologna , e che  tre  anni 
dopo  tornossene  a Padova,  Ma  gli  Alti  citati 
dall’abate  Brunacci  mostrano  che  questo  filo- 
sofo era  in  Padova  e nel  1496  e nel  1 4£>7 
(/.  dtp.  23),  e. chetici  i499  ei  fe  sostituito  a 
Niccolo  ossia  Niccoletto  Venda  ( ib.  p.  24  )•  Se 
dunque  il  Pomponazzi  fu  assente  da  Padova , 
ciò  al  più  potè  avvenire  per  due' anni;  il  che 
fu  probabilmente  nel  tempo  in  cui  egli  stette 

Ercsso  Alberto  Pio,  come  altrove  si  è detto. 

a faina  a cui  egli  giunse  col  suo  sapere,  fece 
che  in  diverse  riprese  gli  fosse  accresciuto  l’ an- 
nuale stipendio  fino  a 3^o  ducati,  e fra  gli  al- 
tri scolari  ebbe  l’ onore  di  annoverare  il  cele- 
bre Gasparo  Contarmi , poi  cardinale , come 
narrasi  dal  Beccadelli,  Ma  la  guerra  di  Cam- 
bray  venne  a turbare  gli  studi  del  Pompo- 
nazzi, cheneliSop  dovette  insiemè  cogli  altri 

1 . f 

(n)  Solo  nel  |5o6  ebbe  il  Pòmpotiawi  fi  $110  rivale 
in  Padova  P AcUill.ni , come  ti  è osservato  nel  tomo 
precedutile,  ove  deli  Achillini  ti  è ragionato. 
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professori  partir  da  Padova.  Ei  passò  prima  a 
Ferrara,  ove,  secondo  il  Borsetti  (Hist.  Gjmn. 
Ferrar,  t.  2,  p.  126),  gli  Alti  di  quella  uni- 
versità cel  mostrano  nell’ anno  i5io.  Parrebbe 
che  a questo  tempo  riferir  si  dovesse  ciò  che 
narra  il  Calcagnòli , di  aver  avuto  insieme  con 
Alberto  Pio  a suo  maestro  il  Pomponazzi.  Tem- 
pore, quo  ille  (il  Pio)  juvenis  eco  ailmodum  puer, 
Petreto  Mantuano , Philosopho  primi  nomini s , 
operam  dabamus,  tunc  dialettica  projitcnti  ( Ep. 
ad  Erasm.  inter  Erasm.  Epist.  L 1 , cp.  65o). 
Ma  nè  il  Pio  era  in  Ferrara  nel  i5io,  come, è 
manifesto  da  ciò  che  di  lui  abbiam  detto,  nè 
il  Calcagnoli , nato  nel  i4?9>  era  certamente 
fanciullo  mi  quell' anno.  Quindi,  ove  sia  certo 
che  il  Pomponazzi  non  fosse  in  Ferrara  clic 
nel  i5io , converrà  dire  che  il  Caleagnini  e il 
Pio  si  recassero  a Padova  per  udirlo,  ovvero 
che  nel  tempo  che  il  Pomponazzi  si  stette 
presso  di  Alberto,  cela  si  trovasse  anche  il 
Calcagnòli.  Breve  fu  il  soggiorno  del  Potnpo- 
nazzi  in  Ferrara,  e nel  i5i2  egli  era  già,  se 
crediamo  all’Alidosì  ( DotL  forast  p.  63),  in 
Bologna,  ove  poscia  continuò  ad  insegnar  fin- 
ché visse;  perciocché,  benché  nel  1 5 1 5 ei  fosse 
chiamato  con  onorevole  stipendio  a Pisa , ciò 
nondimeno  non  ebbe  effetto,  come  osserva  il 
Fabbrucci  ( Calog.  Racc.  d Opusc.  t.  5i)  (*). 

(*)  H Pomponazzi  nel  libro  terzo  della  sua  Apologia 
racconta  che  nel  iJji^  ei  pensava  di  andar  da  l'ologua 
a Venezia,  affìn  di  riscuotere  lo  stipendio  dell'ultimo 
anno  della  sua  lettura  di  Padova,  perciocché  dell’an- 
nuo stipendio  di  3oo  ducali  non  avellile,  in  queir  auno 
ut  u!i  clie  venticinque,  ma  che  con  potè  eseguite  il  suo 


Digitized  by  Google 


SECONDO  617 

Egli  ebbe  successivamente  tre  mogli , dalle  quali 
però  ilon  ebhe  cbe  due  figliuole  ( V.  Speroni , 
della  Cura  delle  Famiglie,  Op.  t.  1,  p.  76).  Di 
una  sola  delle  tre  dette  mogli  sappiamo  il  nome, 
cioè  di  Cornelia  figliuola  di  Francesco  Dondi 
dall’ Orologio  da  lui  sposata  in  Padova  a’  14 
"■di  dicembre  del  i5oo,  intorno  al  qual  matri- 
monio si  veggano  i monumenti  del  citalo  abate 
Brunacci.  Leggiadra  è la  novella  cbe  di  lui  ci 
racconta  il  Bandello,  cioè  cbe  tenendosi  nel  i52o 
il  capitolo  generale  de’  Predicatori  in  questa  città 
di  Modena,  Giaufrancesco  dal  Forno  nobile  mo- 
denese (n) , volendo  dar  pruove  del  molto  suo 
studio,  sostenne  nella  lor  chiesa  una  pubblica 
disputa  di  filosofia;  e cbe  tanto  si  adoperò, 
cbe  lecevi  venir  da  Bologna  il  Pomponazzi  suo 
maestro;  che,  poiché  fu  finita  la  disputa  e ac- 
compagnalo da  molti  a casa  ài  Forno  che  a 
tutti  diede  una  magnifica  collezione,  il  Pompo- 
nazzi volle  veder  le  cose  più  pregevoli  di  que- 
sta città,  e fra  le  altre  la  chiesa- di  S.  Pietro; 
presso  alla  quale,  mentre  ei  si  trattiene,  alcune 
donne  ebree  cbe  il  videro,  alle  fattezze,  all’a- 
bito, al  portamento  il  crederono  uno  de’ loro, 
cominciarono  a fargli  lèsta  intorno  e a molleg- 
giarlo piacevolmente ^ di  che  egli  attonito  prima, 
e poscia  indispettito , andossene  con  isdegno 
e vergogna  (t.  3,  nov.  od).  Ma  quanto  egli  era 

disegno  per  le  turbolenze  contro  di  lui  ivi  eccitate,  delle 
qualora  diremo^  e apgiugne  in  questa  occasione  , che 
' q#mdo  egli  pnilì  da  Ferrara,  era  ancora  in  credito  di 
disci  nto  ducati,  e che  il  duca  Alfonso  tutti  glieli  rimise 
fiuo  in  Bologna.  » 

(o)  Di  Xiibnfrnncesco  dal  Forno  si  son  date  più  di- 
stinlc  notine  mila  Biblioteca  ircdSnrse  (f.  a,  j>.  34^). 
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spregevole  della  persona , altrettanto  era  di 
pronto  e vivace  ingegno,  e avuto  perciò  in  al- 
tissima stima.  Lo  Speroni  lo  dice  uomo  ne  no- 
stri tempi  solo  per  avventura  perfetto  (/.  cit)  j 
e in  somiglianti  elogi  ne  parlano  tutti  gli  scrit- 
tori di  que’  tempi.  Ciò  che  è strano,  si  è che 
il  Pomponazzi,,  come  afferma  lo  stesso  Speroni 
( ivi,  p . 190),  niuna  lingua  sapeva  della  Man- 
tovana in  fuori,  il  che  dallo  Speroni  medesimo 
si  spiega  altrove  più  chiaramente,,  dicendo  che 
il  Pomponazzi  che  tanto  seppe  degli  segreti  della 
natura,  e di  Aristotile,  e di  Platone,  e di  Avi- 
cenna , e di  A verroe,,  nulla  non  seppe  delle  lor 
lingue  Araba  e Greca,  e tanto  seppe  della  La- 
tina, quanto  ne  apprese,  quando  era  il  tempo 
dello  ’mpararla , cioè  a dir  in  siui  puerizia,  an- 
dando a scuola  dalli  sette  anni  alli  dodici,  ec. 
(Op.t  2,  p.  a5a).  In  fatti  lo  stile  del  Pompo- 
nazzi nelle  sue  opere,  che  son  tutte  in  latino,  è 

Suanto  esser  possa  barbaro  e rozzo.  Morì  in 
ologna  in  età  di  sessantaclue  anni,  l’anno  i5a4, 
come  si  afferma  nell’  iscrìzion  sepolcrale  che 
tuttor  se  ne  vede  in  Mantova  nella  chiesa  di 
S.  Francesco;  perciocché  il  corpo  ne  fu  colà 
trasportato,  e per  ordine  del  Cardinal.  Ercole 
Gonzaga,  che  gli  era  stato  scolaro,  onorevol- 
mente sepolto;  e gli  fu  ancora  eretta  una  sta- 
tua di  bronzo,  che  tuttor  si,  vede,  ove  egli  è 
rappresentato  sedente  in  cattedra  con  un  libro 
aperto  in  mano , e un  altro  chiuso  a’  piedi , 
ove  sta  scritto:  Ohiit  Ann.  S,  MDXXIIII.  M.<M. 
Sotto  leggesi  questa  iscrizione:  1 v ”, 

Mantua  clara  mihi  geniti ix  fuil,  et  breve  corpus 
Quod  deaerai  tintura  mihi , Irte  turba  Perettura 
Disiti  Naturae  scrutami  su  111  intimu  cuncta. 
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Dirimpetto  • lui  h&vvi  un’altra  statua  di  un 
altro  della  stessa  famiglia  in  aiuto  di  Minor 
osservante,  eolia  seguente  iscrizione:  Joanni 
Pomponatio  Philosopho  ac  Phjrsico  insigni  pie- 
tatis  et  veritatis  acerrimo  cultori , Aurelius  fra- 
ter  illi  gaudens , sibi  dolensMpius , invócans 
posuil.  Obiit  1111.  Non.  Mar.  MDXCV1I.  aet 
suac  XLri. 

IV.  Ninno  vi  ha  al  presente  che  gilti  il  tempo  s*7jr,r, 
leggendo  l’ opere  del  Pomponazzi;  ma  esse  non-  « co»iro*«r- 
dimeno  sono  l’oggetto  delle  ricerche  de’  dotti,  *"* 
e singolarmente  quelle  nelle  - quali  ei  disputa 
della  immortalità  dell’anima.  Fu  allora  creduto 
comunemente  ch’ei  la  negasse;  e perciò  il  libro 
De  Immortalitate  Animae  fu  pubblicamente  arso 
in  Venezia,  come  nana  il  Prierio  scrittor  di  que’ 
tempi  ( De  Strigimat  Dacmon.  mirqndis , l.  i, 
v.  5 );  e molli  si  sollevarono  contro  di  lui  e ne  im- 
pugnarono il  libro.  Tra  essi,  oltre  quelli  di  cui  tra 
poco  diremo,  fu  Pier  Niccolò  Castellani  faentino, 
che  era  allora  professore  in  Pisa , e che  coiilrp 
del  Pomponazzi  pubblicò  un  libro  a provare 
che  Aristotile  uvea  sostenuta  P immortalità  del- 
l’anima, libro  da  lui  dedicato  a Clemente  VII, 
e lodato  mollo  dal  Caleagnini  in  una  sua  lettera. 

(Op.p.  i85).  Oltre  il  Castellani.  Agostino  Nifo, 

Gasparo  Contarmi  c più  altri  impugnarono  il 
Pomponazzi.  Questi  pubblicò  diverse  opere  in 
sua  difesa,  e in  risposta  principalmente  al  Con- 
tarmi , la  cui  opera  confessa  egli  stesso  che  era 
la  più  dotta  e la  più  copiosa  che  su  tale  ar- 
gomento si  fosse  scritta.  Nè  di  "ciò  pago,  per 
toglier  da  sè  ogni  taccia,  inviò  il  Pomponazzi 
la  suà  opera  e le  difese  della  medesima  a Fra 
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Crisostomo  da  Casale  domenicano  reggente  in 
Bologna,  pregandolo  a rivederle  e ad  aggiu- 
gnervi  ciò  che  credesse  opportuno  a cancellare 
ogni  sospetto.  E quel  religioso  vi  aggiunse  in 
fatti  molte  soluzioni  e^  risposte  agli  argomenti 
del  Pomponazfl»;  ili  tal  modo  potè  egli  stam- 
pare con  approvazione  del  vicario  del  vescovo 
e dell’  inquisitor  di  Bologna  i suoi1  libri.  In- 
torno à che  veggasi  la  Difesa  del  Pomponazzi 
del  sig.  abate  Ainadei , stampata  in  Mantova 
nel  1748*  E vuoisi  qui  avvertire  che  quei  Fra 
Crisostomo  da  Casale,  or  nominato,  è Criso- 
stomo lavelli  soprannomato  in  latino  Canapi - 
cius , perchè  natio  del  Canavcse  provincia  del 
Piemonte,  e detto  ancor  da.  Casale,  forse  pel 
convento  Jl  cui  fu~  ascritto , autore  di  molte 
opere  teologiche  e filosofiche,  di  cui  parlali  più 
a lungo  i PP.  Quetif  ed  Echard  ( Script.  Ord 
Praed  L 2,  p.  io 4)-  Ma  non  ostante  l’appro- 
vazione di  questo  teologo , non  j>olò  il  Pom- 
pouazzi  distruggere  il  concetto  d’  uomo  irreli- 
gioso ed  empio,  che  quel  suo  libro  gli  avea 
conciliato.  A dir  vero*  ei  sostien  solamente  che 
Aristotile  non  riconosce  P immortalità  dell’  ani- 
ma , e che  con  ragion  naturale  essa  non  può 
provarsi 5 ed  aggiugne  ch’ella  dee  credersi  fer- 
mamente, poiché  così  insegna  la  Chiesa  , di 
cui  si  protesta  sovente  fede!  figliuolo  e.  disce- 
polo. Ma  in  quel  tempo,  in  cui  Aristotile  era 
considerato  come  un  infallibile  oracolo , sic- 
ché lo  scostarsene  fosse  lo  stesso  che  gittarsi 
in  braccio  all’errore,  P affermar  che  Aristo- 
tile avesse  sostenuta  quell’opinione,  .palava  lo 
stesso  che  l’ affermare  eh’ essa  era  certissima  j e 
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non  è perirò  maraviglia  che  il  Pomponazzì 
fosse  veramente  creduto  sostenitore  di  quella 
rea  dottrina  (*). 'Forse  però',  più  che  questo 

• * A ^ - 

, (*)  Alcune  'particolari  e curiose  notìzie  intorno  alle 
contese  avute  dal  Pomponazzì  per  la  sita  opinione  sul- 
I7 immortalila  dell’anima-,  ci  somministra  l’Apologià  della 
sua  opera  su  questo  argomento  da  lui  scritta  in  Bolo- 
gna nel  x’5i7,  e ivi  stampata  l’anno  seguente.  Nel  terzo 
libro  di  essa  ei  narra  dapprima  che  -quel  Fra  Ambrogio 
Fiondino  agostiniano,  da  noi  nominato  in  questo  tomo 
medesimo,  predicando  nel  detto  anno  1 5 : 7 nella  cat- 
• tedi-ale  di  Mantova,  erasi  scagliato  con  amare  invettive 
e con  gravi  ingiurie  contro  di  lui,  accusandolo  di  negare 
l’immortalità  dell’anima;  che  perciò  egli  e con  sue  lette* 
re , e per  mezzo  di  amici,  e poscia  anche  personalmente, 
quando  Ambrogio,  andato  frattanto  a Mpma  per  farsi 
consecrar  vescovo , nel  ritornarne  passò  ■ per  Bologna , 
avealo  caldamente  pregato  a mostrargli  quali  fossero  ; 
suoi  errori,  avvertendolo,  che  non  negava  già  egli  l’im- 
mortalità dell’anima,  ma  sol  che  Aristotile  l’avesse  am- 
messa; ma  che  Ambrogio  noti  averi  avuto  coraggio  di 
porre  ih  iscritto  le  spe  obbiezioni.  Più  fphesta  potea  riu- 
scir la  guerra  che  gli  fu  mossa  in  Venezia  , della  quale  ei 
passa  a parlare.  I religiosi  e t predicatori  singolarmente 
recarono  al  Patriarca  il  libro  dei  Pomponazzì , dicendolo 
pieno  di  eresie.  11  patriarca  riferì  l’accusa  a’  magistrati , 
e di  comune  consenso  il  Pòmpònazzi  fu  dichiarato  ere- 
tico, e il  libro  ne  fu  pùbblicamente  dato  alle  fiamme. 
Nè  paghi  di  ciò , .inviarono  il  kbrn  al  Bèmho,  segreta- 
rio allora  di  Leon  X r pregandolo  a ottenerne  dalla 
Sede  apostolica  la  condanna.  11  JBerpbo , letto  il  libro , 
noi  trovò  si  reo,  come  alni  dicevanlo  ; moslrollo  an- 
cora al  maestro  del  sacro  palazzo,  a cui  pure  non  sem- 
brò degno'  di  condanna  ; e in  tal  modo  il  Pomponazzì 
non  fu  più  molestato.  Quindi  egli  grato  al  suo  benefat- 
tore , alla  detta  sua  Apologia  aggiume  una  lettera  al 
Bembo  medesimo , in  'cui  dopo  aver  ricordati  i bene- 
fica che  da  Bernardo  di  lui  padre  uvea  ricevuti,  gli 
rende  grazie  drll’ impegno  con  cui  presso  il  pontefice  e 
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libro,  posson  metterci  iti 'sospetto  la  fede  di 
questo  filosofo  due  altre  opere  da  lui  pubbli- 
cate, cioè  il  libro  De  iiaturaliiim  cffecluum  ad- 
mirandorum  c ansia  ì seu  de  incantationibns , e 
cinque  libri  De  Fato]  libero  arbitrio,  Praede - 
stinatione,  et  Providcntia  Dei ,'  stampali  in  Ba- 
silea nel  1 507-  Non  può  negarsi  che  cotai  libri 
non  siano  pieni  di  assurde  ed  ampie  proposi- 
zioni, quali  sono,  a cagioti  d’esempio,  che  i 
miracoli  tutti  noti  sono  che  effetti  d’ immagina- 
zione} che  la  provvidenza  divina  non  si  stende 
alle  cose  caduche  di  questo'  mondo  , che  Dio 
non  vuole  la  eterna  felicità  di  tutti  gli  uomini , 
ma  quella  sola  che  è propria  dello  stato  di 
natura,  6 che  polle  forze  naturali  si  può  acqui- 
stare , ed  altre  xli  tal  maniera.  Egli  è vero  che 
assai  sovente  il  Pompon&zzi  dichiara  cli’ei  parla 
solo  , come  filosofa  e che,  ove  la  Religion  cri- 
stiana decide  in  contrario,  convien  soggettare 
il  giudizio'  e credere  fermamente  ciò  eli’  ella 
propone,  il  che  diede  occasione  al  lepido  giu- 
dizio di  Apollo , che  presso  il  Boccalini  co- 
manda che  il  Pomponazzi  sia  arso  solo  come 
filosofo  (cent.  1,  ragg.  90).  Ma  dopo  aver  so- 
stenuto chetila  tal  cosa  è contraria  a’ lumi  della 

• t y ’ ' 

innari»  a molti  cardinali  area  difesa*  la  sua  causa,  0 
rammenta’ insieme  la  liberalità  con  cui  aveagli  ' ollerlo 
qualunque  aiuto  , d>  cui  potesse  abbisognare  : C'ttrn  pri- 
lli urn  a S.  Leone  decimo  Crucigerorum  Equi tum  prae- 
fccluram  sane  opulenti  s simam  consecutus  et  , nonno 
quamprimum  redditus , veqtigalia , pensiona,  annuas  , 
prò  notti  npstro  servire  jussisii?  idque  saepissime  oeco - 
nomos  dispcnsatoresque  tuos , ut  comtnodis  itostris  prae » 
sto  essent , admonuisii  * 1 


Digitized  by  Google 


SECO  tipo  6-3 

ragione,  nqn  rimane  più  luogo  a ricorrere  all’au- 
torità dellaVede,  la  qual  ci  propone  a creder  mi- 
steri alla  ragion  superiori j ma  non  mai  ad  essa 
contrarii.  E inoltre  il  Pomponazzi  parla  non 
rare  volte  della  fìeligioil  cristiana  in  tal  modo, 
che  sembra  farsene  beile.  ''Intorno  a che  si 
vegga  il  Bruekeroehe  assai  ampiamente,  e forse 

E iti  ancora  che  nqn  bisognava , di  ciò  ha  per- 
ito ( Hist.  criL  Phiìos.  t.  4,  p.  1 58  ).  Una  breve 
apologia  del  Pomponazzi,  quanto  alla  taccia  da 
alenili  appostagli  di  ateismo,  abbiamo  ancora 
nella  bell’opera  del  sig.  abate  Luigi  Brenna  Da 
generis  fiumani  consensu  in  agnoscenda  Dìvi- 
nitate  ( t.  2,  p.  347  ).  Qualunque  però  si  (fosse 
l’animo  del  Pomponazzi,  le  sue  frequenti  pro- 
teste di  soggettare  tutte  le  sue  opinioni  al  giu- 
dizio della  cattolica  Chiesa-  fecero  che  contro 
lui  personalmente  non  si  procedesse}  che  con- 
tinuasse a tenere  scuola  in  Bologna}  e che  dopo 
morte  gli  fosse  accordata,  còme  ad  uomo  cat- 
tolico,^ l’ecclesiastica  sepoltura.  Ciò  che  potrebbe 
parere  strano,  si  è elio  Giulio  Castellani  faen- 
tino , nipote  di  quel  Pier  Niccolò  mentovato 
poc’  anzi , ne’  suo;  libri  De  fiumano,  jntellectu 
stampati  in  Bologna  nel  i56i  , sostenne  egli, 

fiure  che  da  Aristotile  si  era  negata  l’immor- 
ilà  ddl’ anima; 'e  nondimeno  niuno  -si' sollevò 
a rumore  contro,  di  lui..  Ma  il  Castellani , dopo 
aver  provata  la  saa.  opinione,  recò  assai  forti 
argomenti  a combattere  Aristotile  e a mostrar 
che  l’anima  era  imrnorfàle  ; e -tolse  in  tal  modo 
qualunque  sospetto  che  di  lui  si  potesse  for- 
mare. Del  Castellani , scrittore  assai  elegante  e 
autore  di  piò  altre  opere,  si  può  vedere  il 
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Catalogo  degli  Scrittori  faentini  del  eh.  P.  abate 
Mittarelli,  e notizie  ancor  più  copiosè  speriamo 
di  averne  nella  Storia  letteraria  di  quella  città, 
che  si  apparecchia  a darci  il  sig.  dottore  Andrea 
Zannoni.  Io  avvertirò  solo  che  oltre  l’altre  opere 
che  se  ne  hannp  alle  stampe,  io  ne  ho  molte 
lettere  italiane  da  lui  scritte  a Cesare  Gonzaga 
signor  di  Guastalla  , a’  cui  servigi  fu  per  non 
pochi  anni,  cortesemente  trasmessemi  dal  Padre 
Ireneo  Allò  Minor  osservante  da  me  più  volte 
lodato. 

▼-  V.  I più  forti  avversar»  del  Pomponazzi  fu- 
jd  Pompo-  rono  il  Cardinal  Contarmi  e Agostino  Nifo;  ma 
riavendo  già  altrove  parlato  del  primo,  qui  di- 
reni solo  del  secondo.  Jopoli  nella  Calabria , 
Tropea  nell’Abbruzzo  e Sessa  in  Terra  di  La- 
voro si  contendono  a vicenda  la  gloria  di  aver- 
gli data  la  nascita.  Ma  se  è vero  ciò  che  il  Ta- 
liiri  afferma  ( ScritL  del  Regno  di  Nap.  t 3 , 
par.  i,  p.  299),  che  il  medesimo  Nifo  in  una 
sua  opera  da  me  non  veduta  dica:  Suessa,  ubi 
surn  natus,  non  vi  ha  , luogo  a contesa  (’)- 

« v . . 

(’)  La  patria  del  N/fb  non  pu?>  essere  punto  dubbio- 
sa; poiché  nelle  sue  opere  ei  medesimo  comunemente 
•'intitola  Sticssanus , e così  egli'  vien  detto  ancor  dagli 
scrittori  contemporanei.  Di  fatto'  nella  edizione  del  Di- 
zionario storico  di  M.  PAdvocat,  fatta  in  Napoli  nel  1760, 
si  son  prodotti  autentici  documenti  ■ che  mostrano  che 
Agostino  Nifo  era  certamente  ngtiOWi  Sessa  ; che  era 
figlio  di  Jacopo  Nifo  e di  Francesca  Galeone.  Ivi  an- 
cora si  dice  che  Galeazzo  Florimonte  ne  recitò  l’ ora- 
xion  funebre  ; e che  il  corpo,  «li  esso  conservasi  imbal- 
samato m ila  sagrestia  de’  Domenicani  di  Sesta  in  una 
cassa  di  legno  con  vetri  innanzi,  e sopra  essa  un  qua- 
dro col  ritratto  del  Nifo , e con  uà'  onorevole  iscrizione 
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Gabriello  Barri  «crittor  calabrese,  e quasi  con- 
temporaneo aPNifo $ racconta  ( De  Antiq.  Ca- 
labr.  I.  a,  c.  i3)  che  Agostino  maltrattato  dal 
padre  e dalla  madrigna  fuggissene  a Napoli,  e 
che  ivi,  datosi  a pedagogo  ad  alcuni  fanciulli, 
studiò  con  essi  e con  essi  spassò  poscia  a Pa- 
dova ; che  tornato  indi  a Nàpoli , e avendo  tro- 
vato che  suo  padre  èra  morto  fallito,  si  ammo- 
gliò in  Sessa , e prese  e continuò  per  più  anni  a 
legger  filosofìa  in  Napoli.  Io  penso  però,  che  il 
ritorno  a Napoli  di  Agostino  non  si  debba  .fis- 
sar sì  tosto,  e che  la  prima  università  a cui 
egli  fù  chiamato , fosse  quella  di  Padova.  Ad 
essa  ei  fu  trascelto  per  professore  straordinario 
di  filosofia  in  secondo  luogo  l'anno  «492*  Tre 
anni  appresso  passò  alla  cattedra  ordinaria,  ed 
ebbe  poi  anohe  il  primo  luogo.  Così  si  narra 
dal  Facciolati  ( Fasti  Gjrmrias.  patav.  pars,  a , 
p.  109),  il  quale  però  non  ben  distingue  Ago- 
stino da  Riessa  e Agostino  Nifo  ’(fb.  p.  ni), 
facendone  due  professori  distinti,  mentre  ve- 
ramente r»on  furon  che  un  solp.  Egli  aggiugne 
che  il  Nifò  partito  da  Padova  nel  1496,  vi  fece 
ritorno  nel  1498  (ti) , e che  l'anno  seguente 
partì  di  nuovo.  In  tempo  di  questo  soggiorno 
in  Padova , egli  }l  imbevuto  delle  opinioni  di 
, ■ . - ' 

.*•  ' / . ' 

che  si  riporta.  Finalmente  parlasi  della  villa  detta  Wi- 

fano,  ch’ella  avea  fuor  delle  mura  della  città , e si  ri- 
portano alcuni  verji  scolpiti  in  marmo,  eh’ ei  vi  fece 
porre  e che  tuttor  vi  si  veggono. 

(a)  Parte  però  dell’anno  1 49^  fu  da  lui  passata  in 
patria , perchè  ivi  egli  dice  di  aver  compito  il  suo  trat- 
tato De  Subftantia.  . > 

Tiiuboschi,  Vob  XI. 
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Niccolò  Vernici  filosofo  in  quella  università,  as- 
sai rinomato,  sostenne,  .secondo  il  sentimento 
d’Averroe,  non  esservi  che  un’ anima  e un  in- 
telletto solo  , e non  darsf  altre  'sostanze  spi- 
ritali , fuorché  quelle  che  muovano  i cieli. 
Queste  opinioni  eccitaron  contro  il  Nilo  tutti 
i teologi,  ed  egli  correa  gran  pericolo,  se  il 
dotto  e pio  vescovo  di  Padova  Pietro  Barozzi 
non  si  fosse  frapposto  di  mezzo , facendo  che 
il  Nifo  correggesse  alpuni  passi  del  suo  trattato 
De  Intellectu  et  Daeinonibus.  E pèr  dare  an- 
cor. più  sicure  pruove  della  sua  fede,  pubblicò 

foscia  Agostino  il  libro  già  accennato  contro 
opinione  del.Pompooazzi  sull’immortalità  del- 
F anima.  Partendo  da  Padova  è probabile  cli’ei 
ritornasse  a Sessa.  Perciocché  nella  prefazione 
alle  sue  Dilucidazioni  metafisiche,  da  dui  co- 
tninciate  in  Salerno- circa  il  1007,  egli  narra 
che  avendolo  costretto  le  pubbliche-  calamità  a 
ritirarsi  a Sessa.,  Roberto  Sanseverino,  principe 
di  Salerho  avealo  'a  questa  città  condotto  per 
tenervi  scuola  di  filosofia.  Da  Salerfìo  sembra 
eh’  ei  facesse  passaggio  a Napoli , ov’  ei  dice 
di  aver  compita  nel  i5io  l’opera  or  mento- 
vatale il  yeggiamo.  in  fatti  annoverato  dall’ Ori- 
glia tra’  professori  di  quella  università  ( Star, 
dello  Stud.  di  Nap.  t.  2,  p.  21  ).-  Ei  fu  ancora 
professore  in  Roma  a’  tempi  di  Leon  X ( V.  Ca- 
raffa de.  Archigynm.  rom.  t.  2,  p.  33o)  (a),  e 
. ’ . * \ 

. (a)  Agostino  Nifo  ebbe  bensì -da  Leon  X nel  i5»o  il 
grado,.di  conte  Palatino,1  ma  non  li»  mai  professore  nella 
Sapienza  di  bontà,  come  ha  osservato  il  sigi  abate  Ma- 
rini (Degli  Archiatri  pontif.  t.  1 ,'p.  289),  il  qual  ne 
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in  Bologna,  ma  non  sappiamo  in  qual  anno. 
E io  non  so  come  il  Bayle  affermi  ( Dict,  hlst 
art.  Nipìius)  che  l’Àlidosi  non  fa  menzione  del 
JNifo  tra’  professori  di  quella  università,  mentre 
pure  ei  jbe  parla } e.  non  Brevemente  ( Doti  fo- 
resi. p.  8,  ec.  ).  L’anno  l5i9  passò  a Pisa  / 
condottovi  per  tre  anni  coll1  ampio  stipendio 
di  700  fiorini  d’oro  ( Fabbrucci  ap.  Calogeri, 
Racc.  d Opusc.  t 5j,  p . 109).  In  fatti  cel  mo- 
stra in  Pisa  il  suo  trattato  De  Rhetorica  Uidi- 
cra,  al  fin  di  cui  egli  scrive:  Completimi  est 
hoc  opus  Pisis  i5ai  die  28  Januarii.  Ei  do- 
vette poscia  esservi  confermato  per  altri  tre 
anni  5 benché  il  Tafuri  di  ciò  non  faccia  men- 
zione. 'Perciocché  il  Bembo  fi'crivéndo  /a’  17 
d’agosto  del  i5a5  da' Padova  al  Raniisio , da 
Fiorenza , gli  dice  (Let.  voi.  a,  I 3,  Op.  t.  3, 
p.  1 18  ),  è venuto  avviso  da  M.  Pietro  Àrdi  ri- 
ghelli . . . Conte  quella  Signoria  aveva  offèrto  al 
Sessa , che  parea  si  volesse  partire  da  Pisa , 
ducati  ottocento  di  salario , e ducento  di  Be- 
neficj  Ecclesiastici  nel  dominio  loro , e dice , 
che  si  crede  certo,  eh'  egli  accetterà  il  partito. 
Il  Nifo  però  erasi  frattanto,  godendo  delle  con- 
suete vacanze , recato  qlla  patria  ',  perciocché 
veggiam  che  al  fine  dell’  opuscolo  De  anno- 
rum  ac  literarum  comparatone  ei  dice:  In  Ni - 
phano  ( questa  era  probabilmente  una  sda  villa  ) 
finis  i5a5  die  Z Augusti , la  qual  sottoscrizione 

ha  pubblicata  una  lettera  a Paolo  III  ir.  a,  p.  284  ). 
Forse  ciò  dee  dirsi  di  Girolamo  Milo  ai  lai  parente , 
che  fu  medico  di  Leon  X,  ed  entrato  poscia  nel  1 5i  t 
nell' Ordine  camaldolese,  vi  morì  santamente  nel  i55G. 
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leggesi  parimenti : al  fìpe  dell’ Apologià  di  So- 
crate e d’ Aristotile.  Al  tempo  medesimo  ampie 
profferte  gli  fecero  i Bolognesi.  E pare  db’  essi 
credessero  certamente  di  averlo  dopo  la  morte 
del  Pomponazzi;  perciocché  il  Casio,  che  allora 
appunto  scrivea , .dice:' 

\ • . . * 

Hormai.di  sospirare  e- pianger  cessa. 

Studio  orbato  deb  Mantoan  decoro , 

Dipoi  che  ’/  dopo  tuo  Monsignor  Coro 
Per  (e  condotto  ha  nuovamente  il  Sessa. 

• Epitafi  , p.  (St . 

Ma  la  cosa  non  riuscì , perchè  il  principe  di 
Salerno  il  volle  seco.  Così  raccogliamo  da  un’al- 
tra lettera  del  Bembo  a Marco  Minio , scritta 
a’  a di  ottobre  del  i5a5  ( /.  cit.  p.  1 38  ) 7 ove 
dopp  aver  accennato  che  si  diceva  che  i Bo- 
lognesi avessero  offerti  al  Sessa  800  fiorini  d’o- 
ro, soggiugne:  Qui  sono  lettere  da  Napoli  a 
scolari , che  dicono  che  7 Principe  di  Salerno 
ha  ritenuto  il  Sessa  a leggere  irt*Salemo  que- 
st' anno , e di  egli  per  questa  cagione  non  po- 
trà venire  a Bologna.  In  fatti  il  Toppi  ha  pub- 
blicato il  decreto  di  quel  principe,  che  allora 
era  Ferdinando  Sanseyerino , con  cui  a’  28  di 
settembre  dell’anno  stessergli  assegna  un’an- 
nua penàion^  di  ,200  ducati.  E ivi  egli  conti- 
nuò a vivere  e ad  insegnare  ’ fino  alia  morte  , 
come  afferma  Leandro  Alberti  ( Ilal.  p.  i 44)» 
il  quale  , sfcrivemlq  verso  il  i55o,  dice  solo  ge- 
neralmente ch’egli  era  morto  questi  armi  pas- 
sati. Il  Giovio  (in  Elog.)  racconta  ch’ei  morì 
per  infiammazione  di  gola  da  Ifli  presa  una  not- 
te, mentre  da  Sinuessa  ( confusa  dal  Bayle  colla 


Digitized  by  Google 


6T.C0XDQ  ' , 629 

patria  di  Agostino)  tornava  a.  Sessa.  Molti  il 
dicon  morto  dppo  il  i545,  perciocché  affer- 
mano che  in  quell’  anno  ei  dedicò  a Paolo  IH 
il  suo  libro  De  Animalibus.  Altri  ne  fissan  la 
morte  al  i537>  « questa  opinione  pare  che 

£ renda  gran  forza  da  una  lettera  di  Vincenzo 
[artelli,  scritta  da  Napoli  a1  28  di  gennaio  del- 
l’anno stesso:  Il  nostro  M.  Agostino  da  Sessa 
Juialmentè  morì  {LetL- di  xiii  JJom.  ili.  V ?n.  i564, 
Agg.  p.  1 5 )•.  Ma  ciò  non  ostante  il  Tafuri  afferma 
( l . cit.  t.  3,  par.  6,  p.  170)  che  dagli  Atti  pub- 
blici di  Sessa  si  trae  che  Agostino  fece  il  suo 
testamento  a’  12  di,  gennaio  del  i538j  e ai  18 
dello  stesso  mese  finì  di  vivere.  Alle  molle  te- 
stimonianze onorevoli  al  Nifo,  che  si  riferiscono 
dagli  >antori  da  me  citali  , si  possono  aggiugnere 
due  lettere  del  Minturjio , una  al  medesimo  Ni- 
lo , in  cui  vie  loda  altamente  P ingegno  ,.  f eru- 
dizione nel  greco  e 1’  ornatissima  libreria  che 
avea  in  sua  casa , della  quale  pregalo  ancora  a 
prestargli,  alcuni  libri;  P altra  ad  Ottaviano  Ca- 
raffa 3 in  cui  parimenti  fa  grandi  encomii  del 
sapere  di  Agostino  Mintnmo  , Let§.  > l.  6, 
lett.  7,  2.4).  E abbiamo  ivi  pure  .la  risposta 
del  Nifo  al  M intur  no , in  Cui  gli  dtceche,  ben- 
ché- egli  non  soglia  prestar  libri  ad  alcuno  , a 
lui  però  volentieri  li  concede  (tVi,  lelt.  5).  Frullo 
della  stimab  ili  cui  era  P ingegno  del  Nifp,  fu- 
ron  gli  onori  a lui  conceduti  da  molti  principi* 
fra’  quali  Leon  X gli  concedette  il  titolo  di  conte 
Palatino  ie  P uso  dell’  armi  e del  cognome  de’ 
Medici,  e con  tale  cognome  ei  di  fatto  si  no- 
mina nel  tito|o  di  diverse  sue  opere , e inoltre 
usa  spesso  de’  soprannomi  or  di  Eutioo  , or 
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di  Filoteo,  eh*  ei  di  sua  propria  autorità  go- 
deva d’ imporsi.  Moltissime  sono  le  opere  che 
ne  abbiamo,  ma  or  qbasi  tutte  abbandonate 
alla  polvere,  di  cui  veramente  son  degne.  Quasi 
tutte  le  opere  d1  Aristotile  furon  da  lui  illustrate, 
se  anzi  non  vogliatn  dire  oscurate;  il  che  pure 
sii  può  alTormare  dicquasi  lutti  i comentatori 
di  questo  secolo.  Parecchi  altri  libri  ei  com- 
pose e diè  alle  stampe  , spettanti  alla  filosofia 
peripatetica,  alla  astronomia , alla  medicina , di 
cui  pur  facea  professione,  aHa  reltorica , alla 
filosofìa  morale , alla  politica  c ad  ogni  altra 
materia,  delle  quali  ci  ha  dato  un  lungo  cata- 
logo il  P.  Niceron  (Mé/n.  cles  Homnt.  ili.  t.  1 8 , 
p.  63,  cc.  ).  Fra  esse  ve  ne  ba  due,  una  inti- 
tolata De  pulchro  et  amore , l’altra  De  re  au- 
lica, che  non  sono  le  più  oneste  cose  del 
mondo;  perciocché  in  esse  il  Nifo.  si  scuopre 
pazzamente  perduto  nell’  amor  delle  dònne  ; per 
cui  vuoisi  eh’ pi  giungesse  a tali  stranezze,  che 
lo  rendessero  ridicolo  a que'  medesimi  che  ne 
aramiravan  l’ingegno.  Di  ciò  assai  lungamente 
ha  parilo  il  Bayle.-(Z.  cit.)  solito  a trattenersi 
sempre  non  poco  ili  tali  argomenti. 

. Vl-  VI.  Ma  se  il  Pomponazzi  ebbe  più  avversa- 

StMM  UlnTB*  >,  , ^ , • 

•ori  : »Sinio-  rn,  non  gli  mancarono  ancora  iauton  e seguaci. 

Por,l°  E ,*m . tra  essi,  superiore  ancora  al  maestro  per 
r crudizione  della  lingua  greca  e dell’amena  let- 
teratura, di  cui  era  fornito,  fu  Simone  Porzio 
^napoletano.  Di  lui  parlauo  a lungo,  e annove- 
rano le-  molte  òpere  di  diversi  argomenti  da  lui 
composte,  il  Toppi  e -il  Nicodeipi  (Bill,  napol. 
e Addiz.)  e il  Tafuri  ( Scritt.  napol.  t.  3,  par.  a, 
p.  3 a ).  Ei  fu  professore  in  Pisa  dal  i546  fino 
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»!  1 55-2  ;.ecoft  qual  plauso  e a quante  numero 
di  discepoli  valorosi  tenesse  scuola , si  può  ve- 
dere presso  il  Fabbrucci  ( Calog.  Nuova  Jiacc. 
J.  6,  p.  79).  Nell’aprimento  però  della  sua  cat- 
tedra pare  di’  ei  non  avesse  un  successo  molto 
felice; 'perciocché  Francesco  Spino  in  una  tsua 
lettera  a Pier  Vettori,  scritta  allora  da  Pipa, 
Portiu s vero  ille  Philosopfurs , dice  ( Cl.  Virar. 
EpisL  ad  Vici,  t.  t , p.  43  )}  initium  \suarum 
lectionum  fedi  VI  ld.  - Nov.  maxi  mo  omnium 
concursu.  E'pis  vero  Oratio  tendebat  ad  meteora 
Aristotelis.  Qiium  antem  fiqem.  fecisset,  a plu- 
rimi s reclamatimi  est:  anima,  anima.  Coactus 
itaque  aegre  tertìmnde  anima  aggrcssus  est: 
ejusmodi  vero  illius  flit  Oratio , ut  minime  ho- 
minimi  expectationi  responderit.  Ma  poscia  ei 
6alì  alla  fama  di  un  do?  più  dotti  iilòsoG  t che 
più  ancora  gli  fu  confermata  da’  suoi  libri  me- 
desimi dati  alla  luce -5  ne’ quali  ei  bratta  di  ma- 
terie monili,  fisiche , mediche,  diJ  storia  natu- 
rale e di  più  altri  argomenti.  Egli , come  narra 
£1'  de  Thou  (HisU  l.  i3  , ad  an.  1 554)  > avea 
preso  a scriver  la  Storia  naturale  de’  pesci , ma 
poiché  vide  uscire  alla  luce' il  libro  del  R011- 
deletto.  ne  depose  il  pensiero.  T^a  le  opero  da 
lui  pubblicate,  quella  in  cui  gli>si  scuopre  se- 
girace  del  Pomponazzi  stato,  già  suo  maestro , 
è quella  De  Udente  fiumana  , che  fu  stampata 
in  Firenze  nel  i55i,  in  cui  pure  !fu  stanziato 
l’altro  di  lui  opuscolo  intitolato  De  dolore.  Delle 
quali  due  opere  scrivendo  Paolo  Giovio  al  Por- 
zio  stesso,  Essendovi^  capitato,  dice  ( Giovio 
Lett.  p.  un  poeta  nuovo  statò  maestro 

di  scuola  in  Firenze  gran  tempoy  e vedendo  il 


VII. 

Altri  Pt» 

ripaUiici. 
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libro  vostro  de  dolore  Simonis  Porlii,  dimandò 
semplicemente  al  Sig.  V archi  , so  forse  gli  era 
morto  qualche  Jìgliuolo , che  causasse  questo 
dolore ....  Preti  riformati  si  sono  scandalizzati , 
per  non  dire  ammutinati,  del  titolp  dèi  vostro 
libro,  de  Mente  h umana,  dicendo , che  non 
vuol  dir  altro  in  effetto , ìhe  de  libero  animae 
arbitrio  ; per  il  che  è stato  arenato et  poco 
rpancò , che  non  abbi  dato  a.  traverso.  Ma  più. 
che  il  titolo  spiacque  J’  opinione  del  .Porzio  che 
si  mostra  troppo  contrario  all’  immortalità  del- 
l’anima; e perciò  questo  libro  fu 'detto  da  al- 
cuni empio  e degno  di  bestia  più  che  d*  nomo. 
Ciò  non  ostante  non.  veggiamo  che  alcuno  gli 
recasse  perciò  molestia;  ed  egli  fanno  i55a 
tornato  in  patria , ivi  morì  due  anni  appresso 
{ T*huan.  L ciL ) (*): 

VII,  Dietro  a questi  Peripatetici,  che  al  prin- 
cipio del' secolo  oltenner  gran  nome,  una-  innu- 
merabile schiera  di  altri  loro  imitatori  e seguaci 
ci  si  fà  innanzi.  Ma  qual  frutto  potrebhon  rac- 
cogliere, i lettori  di  questa  Storia  , se  idi  tutti 
volessi  qui  parlare  distesamente?  Essi  persuasi 
che  Aristotile  fosse  un  oracolo  a cui  non  si 
potesse  senza  empietà  contraddire , -invece  di 
studiar  la  natura  e cercar  poscia  se  , Aristotile 
ne  avesse  ben  conosciute  le  leggio  credevano 
di  dover  solo  usare  ogni  studjo  nell’  intendere 

V ' f ' ' • **  » 

Una  lettera  di  Simone  Porzio  al  viceré  di  Na- 
poli D.  Pietro  di  Toledo , in  cui  descrive  un  volcano 
apertosi  con  grondi  rovine  pretto  Pozzuoli  nel  i S38  , 
tradotta  dal.  latino  nell’italiano,  è stata  inserita  dà  Ja- 
copo Antonio  Suoni  nel  suo  Dialogo  ' del-  Terremoto  , 
stampato  in  Modena  nel  iSfi.  . 
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e nello  spiegare  le  opere  di  quell’  aulico  filo- 
sofo , e nell’  assoggettar  la  natura  alle  leggi  eli’  ei 
prescritte  le  avea.  Che  giova  dunque  il  tratte- 
nersi in  riconoscere  le  loro  opinioni,  o,  a dir 
meglio,  i loro  errori?  E a qual  fine  occuparsi  in 
ricercare  le  prù  minute  notizie  della  vita  di  tali 
autori,  le  cui  opere  or  _si  giacciono  dimenti- 
cate > mentre  tanti,  e tanti  altri,  che  assai  più 
utilmente  esercitarono  il  loro  ingegno,  sembrano 
invitarci  a-  favellare  di  loro  ? Scorriam  dunque 
di  volo  -la  lunga  serie , de’  famosi  Peripatetici 
di  questo  secolo  , della  maggior  parte  de’. quali, 
chi  pur- le  brami,  potrà  trovare  ampie  notizie 
presso  il  Bruckero  e presso  gli  altri  scrittori 
da  lui  -citaci.  Jacopo  Zabarclla  erede  dell’inde- 
fesso ar4ore  nel  coltivare  gli  studi , che  Pa- 
dova avea  già  ammiralo  in  altri  di  questa  no- 
bil  famiglia,  altrove  da  noi  rammentati,  dal  i564 
fino  al  i589  in  cui  finì  di  vivere,  fu  professore 
di  filosofia  nella  stessa  città , pvuto  in  coùtq 
di  uno  de’  più  illustri , e onorato  perciò  dal 
Senato  veneto ,,  -*clie  fra  le  altre  cose  gli  fece 
cpntare  mille  zecchini  per  dote  di  una  spa  fi- 
glia; e richiesto  ancora,  come  altrove  si  è det- 
to , ma  invano , con  offerta  di  ampie».,  stipendio 
da  Stefano  re  di  Polonia  , pubblicò  molte  opere 
a illustrazion  d’ Aristotile  , e si  occupò  princi- 
palmente in  eomenlarne  la  Logica  e la  Dialet- 
tica (V,  Facciol.  Fasti,  pdfis  3^  p.  280,  284, 
289,  396;  Bruckcr.  t.  4 , p-  100,  ec.  ).  Dye  Pic- 
colomini  Alessandro  e Francesco  ^celebri  amen- 
due  in  questa  sorta  di  studi,  produsse  nel  corso 
di  questo  secolo  Sipna.  Ma  di  amendue  .ci  ri- 
serbiatno  a dire,  ove  tratteremo  degli  scrittori 
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di  filosofia  morale.  Jacopo  Mazzoni  natio  di  Ce- 
sena ; celebre  per  la  difesa  di  Dante  , di  )cui 
diremo  altrove,  fu  tra  coloro  che  vollero  con- 
ciliare Aristotile  insiem  con  Platone,  e sirquesto 
argomento  diè  alle  stampe  in  Venezia  nel  i5yj 
l’opera  intitolata:  In  universarn  Platonis  et  Ari- 
stotelis  Philosopliiam  praeludia , sive.  de  com- 
paratone Platonis  et  Aristotclis.  Nella  dedica 
ad  essa  premessa  ei  dice  cho  avéà  allora  qua- 
rantanove anni.  Era  dunque  nato  nel  i548,  e 
non  nel  1 553 , come  altri  scrivono  (a).  In  età 
ancor  giovanile,  cioè^nel  «577,  egli  uvea  pub-  - j 
blicate  in  Bologna  cinquemila  centonovantasette 
qtiistioni , nelle  quali  abbracciava  quanto  era 
allor  noto  in  qualunque  genere  di  seria  e pia- 
cevole letteratura , e ancor  di  belle  arti , e per 

rttrO  giorni  seguiti  disputò  sopra  esse , rispon- 
do a qualunque  qnistione  gli  lenisse  pro- 
posta f cimento  che  pruova-  più  la  temerità  che 
H sapere  del  Mazzoni  j e di  chiunque  altro  ar- 
disca ' imitarlo.  E il  libro  stesso  da  lui  allor 
pubblicato  ci'  mostra  bensì  uu’ immensa  lettura, 
nia  insieme  -poco  discernimento,  e un  troppo 
disperato  disegno  di  Conciliare  insieme  le'  con- 
trarie opinioni  degli  antichi  filosofi.  Ei  fu  non- 
dimeno avuto  in  concètto  di  uno  de’  più  dotti 

S ‘ X.  ' " 

) , *'  ' * V *, 

(a)  Il  Brucierò  dopo  aver  detto,  che  it  Mazzoni  era 
nato  nel  «553,  e ciré  pubblicò  le  Tesi  per  la  solenne 
»Ua  disputa  l’anik)  1ÌS77 , nggiugne , con  poca  coerenza  , 
ch’egli  contava  allora  quasi  vept’-anni  d’età  ( lllit.  -crit. 
Philns.  t.  &,:p.  aia}:  il  che  pure  si  afferma  da  Aga- 
topijtó  Crnmaziano  ( fìctta  Restaurai,  idi  ogni  Filosofia  , 
t.  1 , p.  ia8  ).  Ciò  che  abbiate  detto,  mostra  che  aveane 
qunsi  trenta. 
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«omini  che  mai  vivessero.,  e Caminillo  Paleotti 
ne  porla  spesso  con  sentimenti  di  ammirazione 
e di  trasporto  nelle  sue  lettere  al  Latini  (La- 
tinii  EpisL  p.  354  r 36 1 , 36a , ec.  ) e in  una 
singolarmente:  Illis,quas  proxime  accepi,  li - 
terrs ■,  gli  dice  (ib.  p.  363  ) , modeste  quidem , 
ut  sole?}  me  reprencndcre  videris , quod  com- 
munem  illum  nostrum  amicum , Mazonium , 
inquam  , nimis  extulerim , cum  eumdem  eradi- 
tione  atque  memoria  cèteris  anleposueritn.  Quod 
sane  scias  velim , a me  illud  non  hyperbolice 
die tum  fuisse , sed  quod  ita  vére  sentio,  et  cum 
duo  illa  simul  conjunxerim , a vero  declinasse 
• me,  aut  plus  illi  aedisse,  quam  res  ipsa  patia- 
tur , prorsus  non  agnoscere.  Ut  autem  nujtc 
eruditionem  omìltam,  cnjus  sane  saepius  in  ma  - 
gno  doctissimorum  \irorum  consessu  singuldri 
cum  sua  laude  periculum  fecit,  quis  est,  qui 
eum  memoria  stiperei  ? - si  ve  illa  in-  eo  sit  na t 
tura,  sive  arte  coinparaia,  qùis  est 0 inquam , 
qui  vel  EÙimsci-  poelaé  Danlh  , vcl  furènti s , 
quem  vocant , Orlahdi  noti  pageìlas  modo,  sed 
llbros  integros  memoriter,  repetentem  audìat,  non 
summopere  admiretur , iUique  primas  ea  in  re 
non  tribuat  ? Idem  is  quoque  faeit  m , Virgilio  , 
idem  in - Eucretio , idem  aids  in  gravissimis  Ia- 
ti nis  scriptorìbus , atque  poetis,  quorum  nomen 
fere  nunquatn  ' audivi t.  Ubinam  igitur  quaeso 
sunt,  qui  haec  audeant,  aut  ab.  aids  aiidiant? 
Fu  professore  ■ di  filosofia  in  Cesena , in  Mace- 
rata , in  Pisa  e in  Roma , e finì  di  vivere  in 
patria  nel  i5f)8  in  età  " di  soli  quarantauove 
anni.  Oltre  ciò  che  ue'ha  il  Brucierò  {p.  2 1 J,  ec.), 
se  ne  può  vedere  la  Vita  -scritta  dalF  Eritreo 
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( Pinacoth . pars  i,  p.  65,  ec.  ) (a).  Ciriaco  o 
Chirico  Strozzi  nobile  fiorentino,  dopo  aver  ne7 
primi  anni  scorsa  viaggiando  gran  parte  del 
mondo,  fu  professore  di  lingua  greca  per  otto 
anni  in  Bologna  ; poscia  partitone  nel  1 543 
(V.  Scorseli.  Vit.  Ro/n. A mas.  p.  n6),  spiegò 
per  ventidue  anni  in  Pisa  la  Filosofia  peripa- 
tetica , congiungendovi  ancora  la  lettura  or  del- 
l’Iliade d’Omero,  or  di  altro  greco  scrittore 
(Epìst.  cl.  Viror.  ad  P.  Victor.'  L i , p.  43  )j 
ed  ivi  anche  finì  di  vivere  nèl  i565,  in  età  di 
sessantqn  anni.  Oltre  altre  opere  da  lui  com- 
poste, delie  quali  ragionano  gli  scrittori  fioren- 
tini , ei  si  rendette  singolarmente  famoso  pel 
supplemento  che  fece  in  greco  e in  latino  al 
nòno  e al  decimo  libro  perduto,  della  Politica 
di  Aristotile,  opera  che  fu  allor -ricevuta  con 
sommo  applauso,  e che  si  suol  Sempre  con- 
giungere alle  edizioni  della  stessa  Politica.  Di  lui 
oltre  il  Bruckero  (l.  cit.  p.  209)  si  può  vedere 
l’elogio  tra  quelli  degli  Illustri  Toscani  (t.  a). 
Federigo  Pendasio  mantovano,  di  cui  il  Faccio- 
lati  non  fa  che  un  cenno  agli  anni  i 564  e >565 
(Fasti,  pars  3 , p.  275,'  280),  e di  cui  poco  an- 
cora dice  il  Bruckero  ,(L  6,  p.  718),  fu  uno 
. \ 

• •»  , 

(a)  Assai  meglio  ci  è stata  fatta  conoscere  la  vita  e 
l’erudizione  del  Mazzoni  dal  celebre  sig.  abate  Set-ossi , 
che  per  persuasione  dèi  regnante  pontefice  Pio  V I ne 
ha  pubblicata  la  Vita  in  Roma  l' attuo  i^qo.  In  e$sa 
tutto  ciò  che  appartiene  agli  studi,  alle  cattedre,  alle 
vicende  e alle  opere  del  Mazzoni , vedesi  spiegato  e il- 
lustrato con  quella  esattezza  e con  quella  eleganza  che 
hanno  conciliata  all’ ab.  Set-assi  là  fama  di  (ino  de1  più 
culti  e de’  più  eruditi  scrìttoli  di  questo  secolo. 
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de’  più  illustri  filosofi , ed  ebbe  la  sorte  di  avere 
tra’  suoi  scolari  due  grandi  uomini , amendue 
pòi  cèlebri  cardinali,'  Federigo  Borromeo  e Sci- 
pione Gonzaga  , i quali,  grati  al  loro  maestro, 
ne  lasciarono  a’  posteri  onorevol  memoria:  Nos 
Pcndcisio  7 dice  il  primo  (De  fugienda  ostentai. 
I.  i , c.  i ) , qiiem  inter  Academicos  ( cioè  tra’ 
Convivali  di  Bologna)  nominavimus , Philosopho 
et  magistro  usi  sumus.  Mullae  literae  viro , et 
modestia  magna  fuit , quumque  parvum  libruni 
in  Aristot.  de  Caelo  lioros  edidisset , suspica- 
tus  poste  a rem  non  esse  perfeòtissimam  ;■  ma - 
gnopere  contenda,  ut  shpprimerct  librum  illum 
suum , > et  exempla  omnia  sethdo  conquìsivi 
Più  bello  ancora  è l’ elogio  che  ne  fa  il  Gon- 
zaga ne1  siioi  Comentari  inediti  da  me  citati 
altre  vòlte  ; • perciocché  da  essi  raccoglievi  che 
il  PendaSio  lu  non',  solo'  filosofo  , ma  ancora 
teologo,  e che  col  Cardinal  Ercole  Gonzaga  in- 
tervenne al  concilio  di  Trento:  in.utrisque  au- 
tem , dice  egli  parlando  de’ suoi  stadi  filosofici 
e teologici , praecipue  deinceps  usus  est  prae- 
ceptore  Fridcrico  Pendasio  Man  tuono , cujus 
etti  potissima  laus  in  Peripatetica  disciplina 
apud  omnes  mognopere  ine larue rat,  ad  summam 
tamen  in  Philosophiae  siudiis  praestantiam  exi- 
rniam  quamdam  Theologiae  quoque  sibi  ddjun- 
xerat  cognitionem.  Jd  cum  alias , tum  praeser- 
tini  in  sacra  Tridentinae  Sjnodi  celebriate 
perspectum  èst , quo  in  loco  et  petacutas  ipsius 
et  pias  de  rebus  aids  fimi  disputationes , quds 
Jierculis  Card.  Mantuani  jussu  publice  habue- 
rat , mirifice  commendati , étque  adea  in  óae- 
lum  ferri  ab  plurimis  audiverat  Scipio , ex 
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eoque  illius  ingenium  ita  admiratus  erat , ut  non 
multo  post  Marino  Caballo  V.  C.  ac  Patavini 
Cy  ornasti  moderatori  auctor  Jìeret  homiriis  ar- 
cessendi , atque  amplissimo  interpretandi  mu- 
nerc  eohonestandu  Molto  ancora  vien  egli  lo- 
dato dal  Castellani  in  una  sua  lettera , ove 
afferma  di  non  aver  mai  udito  alcun  altro  che 
disputasse  con  tpaggior  sottigliezza  ed  ingegno 
(Epist  l.  3 , p.  87).  L’anno  1667  prese  a sua 
moglie  in  Mantova  una  della  famiglia  degli  Ai- 
slegati  , come  scrive  Silvio  Pontevico  a D.  Ce- 
sare Gonzaga  signor  di  Guastalla  a’  io  di  no- 
vembre del  detto  anno  ( Leti.  mss.  dell  Arch. 
di  GuàiE).  Ei  passò  poscia  a-.  Bologna , e fu 
ivi  ancor  professore  , benché  .1’  Alidosi  non  ne 
faccia  menzione,  ed  ivi  ei  pubblicò  l’opera  in- 
titolata: Federici  Pendasi!  Mantuani  Philosophi 
acutissimi,  in  antiquissimo  Bononiensium  Gym - 
nasio  e Supremo  loco  umce  profitentis , Phj- 
sicae  auditionis  texturae  libri  rni , stampata 
ili  Venezia  nel  i6o3  e da  lui  dedicata  al  duca 
Vincenzo  Gonzaga,  cheè l’unica  opera  del  Pen- 
cjasitì  ita  me  veduta.  ,*  . 

rvjii.  Vili.  Ad  essi  aggiugne  il  Bruckero  (t  4 » 
ao«  «wu/3.  329)  Francesco  Viniercati.  milanese,  il  quale 
u »«*.  d0pO  aVec  coltivati  gli  studi  in  Bologna , in 
Pavia,  in  Padova passato  a Parigi,  fu  ivi 
nel  i54o  ricevuto  in  quella  università  (BulaeuSj 
Hist.  Gjrrnn.  paris.  t.  6,  p.  934),  e fu  il  primo 
che  in  essa  dal  re  Francesco  I fosse  nominato 
pubblico  professore  di  filosofia  greca  e latina 
(V..  Gaillard,  Hist.  de  Francois  /,  L.  7 , p.  348). 
Egli  fu  medico  della  reiha  moglie  di  Fran- 
cesco I.  Nel  i56i  era  tuttora  professore  in 
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quella  università  (V.  Lnzerij  Misceli.  Coll.  rom. 
t.  a , p.  278  ) , e passò  poscia  all1  università 
di  Torino,  ove  ebbe  l’ onorevole  titolo  di  con- 
sigliere del  duca  Carlo  Emanuele.  Morì  l1  an- 
no 070,  come  si  anemia  dall' Angelati  (Bibl. 
Script,  medio!.- 1 2,  pars  1,  p.  365 1,  ec.  ) che 
ci  dà  un  lungo  cataloga  di  tutte  le,  opere  del 
Vimercati,  l’argomento  delle  quali  son  per  lo 
più  le  opinioni  ,e  1 diversi  libri  d1  Aristotile. 
Antonio  jVIontecafino  nobile  ferrarese  e profes- 
sore di  filosofia  per  molti  anni  nella  sua  pa- 
tria (a),  fu  ancor  onorato  del.  favore  del  duca 
Alfonso  H,  di  cui  fu  consiglierò , e da  lui  ado- 
perato in  ambasciate  « in  impieghi  cospicui  (*). 
Il  Muratori  però  lo  taccia  d’ingratitudine  verso 
i suoi  benefattori,  e crede'  gh’ei  fosse  il  prin- 
cipale strumento  della  devoluzione  di  quel  du- 
cato alla  Sede  apostolica  ( Antich.  Est.  par.  a, 
c.  1 4 )>  N che  se  fu  vero,  $i,»on  ebbe  gran 

• • ; ■ * . : r •••'  : - ; 

(a)  11  Montecatino  succeduto  al  .Pigna  nella  carica  di 
segretario  di  Stato , ne>  ereditò  ancora  la  malevolenza 
c la  gelosia  contro  il  Tasso,  che  era  allora  a ([nella  cor- 
te , e fu  uno  di  ([urlìi  cbe'coilgiurarouo  insieme  a fargli 
perder  la  grazia -del- duca,  l^la  il  Tasso  seppè  con  ge- 
nerosità perdonargli , c rendergli  ancora  ben  per  malo 
(Strassi , Fila  di  T.  Tasso , p.  ai5,  a3o  ^ ec. , 5o6). 

(*)  11'  Montecatino , come  oravano  i monumenti  di 
questo  ducale  archivio  • camerale  v fu  nominato  suolìloii 
sofo  dal  duca  Allònso  il  n’  17  di  aprile  dtl  i56b  collo 
slipeudi»  di  lire  24  al  mese , che  gli  fu  poscia  accre- 
sciuto. ìVel  a 579  vedesi  distinto  col  titolo  di  segretario, 
e in  quell7  anno  medesimo  Tu  dal  duca  spedito  a Roma: 
Ma  nel  novembre  del  i5q^  védesi  segnalo  come  tolto 
dal  ruolo  degli  stipendiati,  forse  perchè  il  duca  Cesare 
seppe  i sinistri  uflìci  che  quegli  rendergli  in  Roma. 
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tempo  di  godere  del  ^fratto  de’  suoi  maneggi, 
poiché  mori  niel  1599.  lui  Pure  s‘  hanno 
molte  opere  a illustrazione  non  sol  di  Aristotile, 
ma  ancor  di  Platone , intorno  alle  quali  veg- 
gansi  il  Bruckero  (l.  cit.  p.  a3i)  e il  Borsetti 
che  riferisce  ancor  l’iscrizione  che  ne  fu  posta 
al  sepolcro  ( Hist  Gjrmn.  Ferrar.  L a,  p.  188). 
Francesco  Patrizi  a lui  dedicò  il  secondo  tomo 
delle  sue  Discussioni  peripatetiche,  e la  lettera 
con  cui  glielo  indrizza,  è un  magnifico  elogio 
della  dottrina  , della  prudenza  e delle  altre  virtù 
di  questo  ministro  filosofo.  Di  Gianfrancesco 
Burana  filosofo  veronese , e autore  di  alcwii 
libri  di  - filosofia  aristotelica',  veggansi  il  detto 
BruckerO  (ib.)  e il  co.  Mnzzucchelli  (Scritt.  itaL 
t.  2,  par.  4,  p ■ 2424)-  Giampaolo  Pernumia 
e Giovanni  Cottunio  nato  nella  Macedonia,  ma 
allevato  in  Padova,  benché  essi- pure  qualche 
òpera  -ci  abbiati  lasciata  nello  stesso  argomento 
( Brucker . I.  cit.  p.  ufo  ) , son  però  nomi  assai 
meno  famosi  de’  precedenti.  Di  Giason  de  No- 
res,  òhe  qui  dal  Bruckero  si  annovera,  ci  ri- 
serbiamo a dire  tra  gli  scrittori  di  belle  lettere. 
Molte  opere  di  Antonio  Scaino  da  Salò  anno- 
vera lo  stesso  Bruckero  ( p.  >a34  ) , colle  quali 
egli  in  lingua  italiana  coniente  -parecchi  libri 
d’ Aristotile.  Ad  esse  però  decsi  nggiugnere,  oltre 
altre  cose,  la  traduzione  dell’Etica  a Nicomaco 
con  annotazioni  ilei  traduttore,  stampata  in  Roma 
nel  i5^4)  é abbiamo  inoltre  di  questo  filosofo 
un  curiosò  Trattato  della  Palla,  da  lui  compo- 
sto all’occasione  di  una  -quistione  in  quel  giuoco 
insorta,  mentre  in  esSo.esercitavasi  Alfonso  al- 
lor  principe  di  Ferrara,  e allo,  stesso  principe 
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dedicato  e stampato  dal  Giolito  in  Venezia 
nel  i555.  Dello  Seaino  e delle  opere  da  lui  pub- 
1 blicaté  parla  il  cb.  sig.  abate  Sambuca  nelle  sue 
1 annotazioni  alle  Lettere  del  Bonladio  (p.  iiJ})- 
1 Finalmente  lo  stesso  Bruckerp  accenna  (/.  cit.,  ec.) 
I le  opere  di  questo  genere  pubblicate  da  Anto- 

| ilio  Rocchi  romano' > e da  Felice  Accoramboni 

, nobile  di  Gubbio,  intorno  al  quale  più  esatte 
j notizie  ci  vengono  somministrate  dal  co.  Maz- 
zucchelli- (1.  cit.  t.  1,  par.  1 ,p.  fio). 

IX.  Tra’  filosofi  peripatetici  annoverati  dal 
Bruckero , dopo  i primi  più  illustri , di  due 
tratta  egli  più  stesamente  per  1!  occasione  che 
diedero  a gravi  accuse  ooqtro' la  loro  dottrina, 
cioè  di  Ancji;ea  Cesalpipi  e di  Cesare  Cremoniui 
(p.  220,  ec.  ).  Del  prjmo  ci  riserbiamo  a dire 
tra1  medici.  Del  secondo  direm  qui  quanto  basti 
a conoscere  quai  ne  -fossero  i sentimenti.  Ei 
fu  natio  di  Cento  ; e in  Ferrara  fece  i suoi 
studi,"' ed  ivi  presa  la  laurea,  cominciò  ad  es- 
sere professore  di  filosofia  nel  1^79,  e conti- 
nuò fino  al  1590  ( Borsct . Ilist.  Gymn.  Ferrar. 

, L p.  204 )■  C)\  nel  qual  anno  chiamalo  a 

, * * • * " i # 

(*pAlla  partenza  che  il  Crcmonini  fece  dall’ univer- 
sità di  Ferrara,  pare  che  desser  motivo  i disgusti  che 
egli  sostenne  per  l’invidia  d’alcnni,  e che  da  lui  si  ac- 
cennano in  lina  lettera  al  duca  Alfonso  li,  scritta  &’  20 
I di  maggio  del  i58q,  la'  qual  conservasi  in  questo  du- 
cale archivio,,  e che  non  ispirerà,  io  credo,  a’  lettori 
il  veder  qui  pubblicata  : F intanto  che  le  persecuzioni 
ingiuste' et  acerbe  nòti  hanno  "ferito  altri  f he  me,  an- 
corché cF  ingiurie  sa 'di de  ; et  ’ informi , io  riputando  in- 
degnità V offendere  l'oreochie  di  V . A.  Serenissima  con 
sì  vili  racionti , mi  so/l  armato  di  buona  sofferenza , 

Tiraboschi,  FoL  XI.  3 
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Padova,  vi  ebbe  la  seconda  cattedra  di  filosofia 
ordinaria  collo  stipendio  di  cento  fiorini,  che  gli 
fu  poi  raddoppiato,  nel  1598.  Tre  anni  appresso 
fu ‘promosso  alla  prima  cattedra  collo  stipendio 
di  seicento  fiorini , accresciutogli  poscia  per 
modo,  che  l’anno  1629  giunse  ad  averne  due- 
mila (Facciola  Fasti -,  pars. 3,  p.  276 , 280), 
pruova  ben  certa  del  nome  eh’  egli  avea  col 
suo  sapere  ottenuto.  Morì  di  peste  nel  i63i, 
contandone  egli  ottanta  di  età.  L’ elogio  che 
* , * .•  ‘ 

et  ho  sostiti  ut  e tacendo  gravissime  punture  pubbliche 
e segrete.  Ma  ora  ohe  H , veneno  cominciato  a vomi- 
tarsi contro  di  me  si  va  spargendo  a danno  d?  altri , 
et  a poca  riputazione  di  persone  di  rholta  qualità  , 
e dello  studio  e del  (Collegio  de*  Medici , non  ho  potuto 
fare  di  ricorrere  a V.  A.  Serenissima.,  supplicandola 
a voler  commettere  a qual  suo  magistrato  più  le  pia- 
cerà, che  debba  udirmi,  acciò  si  giustifichino  molte 
cose , le  quali  hanno  bisogno  di  provvisione  , perciocché 
non  h dubbio  , benché  siano  tumulti  puerili , che  non 
siano  per  partorire  ogni  più  grave  eccesso,  ove  non  se 
gli  ponga  presto  severa  mano  : et  aspettando  il  suo  co- 
mandamento  , inchinandola  con  ogni  riverenza  , liumi - 
lissimarnente  te  bacio  le  mani. 

Di  Casa  li  20  Maggio  ixxx/xJ 
Di  y.'  A.  Serenissima 

. ' \ Dcvotifs.  Servitore 

Cesare  Cremonini. 

Forse  la  decision  delia  lite  non  fu  quale  ei  s'aspettava, 
e perciò  si  determina  ad  andarsene.  Ei  nondimeno  man- 
tenne sempre  riconoscenza  ed  ossequio  verso  il  dura 
Alfonso,  e ne  son  pruova  altre  lettere  ad  esso  scritte 
da  Padova  all’occasione  d’ inviargli  qualche  sua  opera, 
e le  risposte  a lui  fatte  dal  duca,  le  quali  si  conser- 
vano nel  medesima  archivio , ove  ^ure  ne  ha  un«  tiri 
Cremonini 'al  duca  Cesare  all’occasione  che  ei  succe- 
dette al  suddetto  Alfonso  li. 
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ne  fa  !’  Imperiali , scritt,or  di  que’  tempi } nel 
suo  Museo  (p.  173),  è tale  che  del  più  pro- 
fondo filosofo  non  potrebbe  farsi  il  più  grande. 

E convieu  dire  che  il  Cretuonini  fosse  vera-  < 
mente  avuto  in  conto  di  oracolo,  se  è certo 
ciò  che  il  dello  scriltor  racconta,  che  i prin- 
cipi e i re  volessero  averne  il  ritratto,  e che 
a lui  ricorressero  per.  consiglio  nelle  cose  di 
più  grave  importanza.  Confessa- però  l’ Imperiali 
medesimo  cl»e  quelle  lezioni  stesse  che  dettate 
dal  Cremonini  venivano  dagli  scolari  ricevute 
con  ammirazione  e con  plauso,  quando  diven- 
ner  pubbliche  colle  stampe,  caddero  di  pregio,' 
e che  fin  da  que1  tempi  erano  dimenticate*  Egli, 
era  sommo  veneralqr  d1  Aristotile , e fra  gli 
antichi  cementatori  di  questo  filosofo  ei  pregiava 
singolarmente  Alessandro  d1  Afrodisia.  Questo  sì 
ossequioso  rispetto  del  Cremonini  verso  i due 
detti  filosofi  fece  èh’ei,  seguendo  l’esempio  del 
Pomponazzi,  parlasse  in  modo  che  si  mostrasse 

Iiersuaso  non  potersi  colla  ragione  provare 
'immortalità  ddl’ anima;  e che  fosse  perciò  da 
molti  creduto  oppugnatore  di  questo  dogma, 
e da  altri  ancora,  annoverato  fra  gli  atei.  Io  non 
lio  vedute  le  opere  del  Cremonini,  nelle  quali 
parla  dell’anima  umana,  e pon  ho  parimenti 
veduta  la  dissertazione  di  Paganino  Gaudenzi 
intorno  a questo  filosofo.  Ma  il  riflettere  che 
il  Cremonini  non  fu  formalmente  accusato  di 
empietà  e d’errore;  che  sostenne,  pacificamente 
la  cattedra  fino  all’ultimo  de’  suoi  giorni}  'che 
in  più  luoghi  delle  sne  opere  ; e nel  suo  testa- 
mento medesimo  , protesta  di  credere  piena- 
mente ciò  che  la  Chiesa  propone  a credere , 


644  ' u®Ro 

mi  persuade  ch’egli*  non  altrimenti  che  il  Pam- 
ponazzi,  pensasse  bensì  quella  essere  stata  l’o- 
pinion  di  Aristotile  ' e d’ Alessandro  , ma  non 
fosse  apertamente  seguace  del  lor  sentimento. 
Intorno  a che'  è degna  d1  esser  letta  l’Apologià 
che  ne  ha  fatto  il  eh.  dottor  Giannandrea  Ba- 
ratti {Difesa  cfegli  Se  riti.  ferrar,  par  2,  cens.  7).  | 
Certo  deesi  rigettar  tra  le  favole-  ciò  che  di  lui 
sì  racconta  , cioè  che  sul  suo  sepolcro  facesse 
incidere:  Cacsar  Cremoninus  hi e totus  j ac  eli 
del  qual  fatto  -non  vi  ha  nè  indizio  nè  pruova 
di  sorte  alcuna.  Lo  stesso  Imperiali  nondimeno 
confessa  eh’  ei  sostenne  nelle  sue  opere  parec-  1 
chie  poco  saue  proposizioni  intorno  al  fato,  ! 
al  mondo  e ad  altre  quistiolii.  Ma  la  barbarie 
dello  stile  e P oscurità  in  cui  egli  cogli  altri 
filosofi  a Jui  somiglianti  involgono  ogni  cosa, 
fa  che  appena  Si  possa  discernere  quai  sieno 
i veri  lóro  sentimenti.  Delle  .opere  del  Cremo- 
' nini  ci  ban  dato  il  catalogo  il  Borsetti  e il 
Papadopoli  ( Hist  Gymn . pxtav.  t.  1 , p.  359), 
e da  esso  raccogliesi  ch’egli,  con  raro  eseui- 

f>io,  alla  scolastica  ruvidezza  seppe  congiunger 
e grazie  della  poesia  e dell’eloquenza;  percioc- 
ché tra  esse  abbiam  quattro  drammi  pastorali 
in  .lingua  italiana , de’  quali  veggasi  if*  Zeno 
(Note  al  Fontan.  t.  1,  p.  425),  è uh1  orazione 
italiana  al  serenissimo  principe  Luigi  Frinii  nella 
sua  Creazione  a norqe  dell1  università  degli  ar- 
tisti dello  Studio  di  Pàdova,  clic  stampata  senza 
data  d’ anno  e di  luogó  conservasi  in  questa 
biblioteca  Estense.  < ' 

*•  , X.  Benché  il  Bruckero  abbia  diligentemente 

Altri  nlo-  - « ••  i 0 

raccolte  quanto,  egli  ha  potute  trovare  memorie 

dal  Srukttru.  * or 
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intorno  a'  filosofi  di  questi  tempi,  molti  però 
tra  gl'italiani  sono  stati  da  lui  ommessi , i quali 
in  fama  di  sapere  e d'ingegno  non  furono  punto 
inferiori  a’  nominati  finora. -Gran  nome  ebbe  in 
Padova  Marcantonio  Passero , coinè  altri 
scrivo»,  Paséro,  soprannomató  il  Genova,  pa- 
che oriondo  da  questa  città,  ma  nato  in  Pa- 
dova ,/ove  Niccolò-  di  fui  padre  fu  parimenti 
professor  per  più  anni.  Cominciò  Marcantonio 
dalla  seconda  cattedra  straordinaria  di  •filosofia, 
che  gli  fu  affidata  nel  1 5 17  collo  stipendio  di 
solo  4 0 fiorini  , e còllo  stipendio  medesimo 
passò  l’anno  seguente  alla  prima.  Nel  i5a3  fu 
promosso  alla  seconda  ordinaria  collo  stipen- 
dio di  80  fiorini;  accresciuti  poi  fino  a’ too 
nel  1529.  Finalmente  due  anni  appresso  passò 
alla  prima  collo  stipendio  di  3oo  fiorini , che 
accresciutogli  poscia  più  volte  giunse  nel  1 55g 
ad  800  ( Facciol . pars  3,  p.  287,  '283,  379,  274). 
In  fatti  egli  era  avuto  in  conto  di  uno  dg’  più 
dotti  filosofi  die  àllor  vivessero.  JEi  giunse  per- 
ciò ad  avere  fino  a 3oo  scolari,  e il  Senato  a 
mostrargli  la  stima  clie  aveane,  gli  fece  pagare, 
nel  1 545 , 600  fiorini , perchè  potesse  maritare 
una  figlia  (ib.  p.  274^.  Quindi  Paolo  Manuzio, 
scrivendo  a Gianvicenzo  Pinelli , con  lui  si  ral- 
legra che  abbia  a suo  maestro  il  Genova,  di' 
cui  dice  non  v* essere  il  più  dotto  tra  gl’inter- 
preti d’ Aristotile,  nè  il  miglior  uomo  intuita 
Padova  (/.  4>  cp- 5).  Più  bello  ancora  è l’elo- 
gio che  ne  fa  Pierio  Valeriano,  che  dedicando 
al  Genova  il  trentesiraoliono  libro  de’  suoi  Ge- 
roglifici , così  gli  dice  : Noti  enim  te  soUs  Me - 
dicinae  Philosophiaeque  terminis  cohibuisti  sed 


646  , LIBRO 

longe  ulterius'  progressus  variarum  insuper  re- 
rum minime  protritarnm  doctrinam  ita  Ubi  com- 
parasti, ut  de  quacumque  re  proposita  et  erudite 
loquaris , et  eruditionem  ipsam  mira  sermonis 
jucuhdiiate  noveris  convestire.  Quin  Poetas, 
Historicos,  Poljrhistorasque  omnes  ita  fami lia- 
res  effecisti)  ut  niliil  tota  in  Enciclopedia  sii, 
quod  te  lateat,  quod  nòn  in  promptu  habeas, 
prope  loco  et  tempore  tuearis  quam  felicissime. 
L'afono  i56a  avendo  ornai  il  Genova  per  vec- 
chiezza perduti  i denti,  difficilmente  potea  farsi 
intendere  a’  suoi  scolari  {ib.  I.  6»  ep.  i a ).  E 
forse  fu  allora-  eli1  egli  ebbe  il  titolo  di  lettore 
sopraordinario,  senza  però  sminuirgli,  anzi  con 
accrescergli  lo  stipendio.  Secondo  il  Facciolati 
mori  nel  i563  in'Padova,  e fii  sepolto  in  San 
Giovanni  in  Vcrdara,  e fu  l’ultimo  di  Sua  fa- 
miglia ,-i  cui  beni  passarono  ai  conti  di  Panico, 
che  ancor  ne  abitan  la  casa.-  Ma  eli’  ei  fosse 
l’ultimo  di  sua  famiglia,  parrai  almeno  dub- 
bioso; perciocché  al  principiò  del  secolo  xvii 
era  in  Padova  Niccolò  Passero  soprannomato 
Genova,  di  cui  abbiamo  alcune  opere  legali. 
Inoltre,  benché  se  ne  vegga  il  sepolcro  nella 
detta  chiesa,  par  nondimeno  che  il  Genova  sul 
fin  della  vita  si  ritirasse  a Napoli.  Perciocché 
Gabriello  Zerbo,  in  un  a sua  lettera  scritta  da 
questa  città  a’  4 d’aprile  del  i563  a Paolo  Ma- 
nuzio, parlando  di  Napoli,  die  e:  Poeti  Volgari  : 
ci  sono  quanto  l'arena , che  mettono  tutto  il 
Parnaso  a romore,  et  il  nostro;  M.  Marcantonio 
\ Passero  riè  l’ Archivario  secreto  (Leti.  vo/g.  di 
divers.  I.  3 , p.  90,  ed.  Vcn.  i564)-  Di  un  uomo 
sì  celebre  non  è rimasta,  ch’io  sappia,  opera 
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alcuna.  Non  così  di  più  alili  Peripatetici  om- 
messi  dal  Bruckero,  o nominati  sol  di  passag- 
gio. Girolamo  Benintendi  ferrarese  è lodato  in 
una  sua  lettera  del  t58o  da  Paolo  Sacrati,  come 
uomo  in  cui  non  si  poteva  agevolmente  deci- 
dere se  più  fosse  ad  ammirare  lo  studio  della 
filosofia , o quello  dell’  eloquenza-  c delle  belle 
arti  (Epist  l.  6,  p.  338);  e a lui  gli  scrittori 
ferraresi  citati  dal  conte  Mazzucchelli  attribui- 
scono parecchie  opere  filosofiche,  le  quali  però 
non  sappiamo  se  mai  nbhian  veduta  la  luce 
(Scritt.  ital.  t.  a,  par.  2,  p.  856)  (a).  Lpdovico 
Boccadiferro  nobile  bolognese  professore  di  fi- 
losofia nella, sua  patria  e in  Roma e morto 
nel  i545,  fu  avuto  in,  conto  del  primo  filosofo 


(a)  Il  sig.  D.  t?;ildassar  Papadia'  leccese . che  con 
somma  gentilezza  di  più  altre  notizie  ini  è stato  cortese, 
linmmi  anchg  avvertito  che  nel  convéijto  dt!7  Cappuc- 
cini di  Galatona  ha  trovata  un’opera  del  Passero,  che 
ha  per  titolo  r Marci  Antonii  Passeri  cognnmento  Ge- 
nuac  Patavini  Philosophi  sua  tempestale  facile  Prin- 
cipis  in  - A cadem ia  Patavina  Philosophiac  publiéi  Pro- 
fessori* in  tris  libros  Aristotclis  de  Anima  exactifisfmi 
Conwiènrarii.  l^cnetiis , 1576,  in  fot.';  e che  l’opera 
quanto  al  metodo  e allo  stile  è meno  barbara  di  motto 
oltre  di  quell’età.  Nella  prefazione  l’editore  vuol  oc-, 
crescer  gloria  all’  autore  col  farlo  discendere  da  illu- 
stre famiglia,  dicendo  ex  illustri  Passerinorum  f am  il  fa , 
qui  Mantuae  Muti  nacque  olim  imperarunt  ; poste  a cjr- 
cti  Genuam  se  rcceprrunt-,  dernum  Ptiinvìum  ; commi - 
grarunt.  Ma  con  ciò  ei  mnstrossi  poco  intendente  della 
stpria  genealogica.  La  famiglia  de’  Passeri  o de’  Passe- 
rini non  fu  mai  signora  di  Maalova  e di  Modena  4 ma 
Passerino  fu  il  nome  proprio  di  uno  della  famiglia  de’ 
Bnonacossi , che  per  alcuni  anni  ebbe  il  dominio  di 
ameudue  queste  città. 
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de’  tempi  6tioi,  e alle  testimonianze  onorevoli 
in  pruova  di  ciò,  . che  si  adducono  dal  conte 
Mazzucchelli  (i.  ciL  t.  a,  par.  3,  p.  1 873),  il 
quale  di  lui  e delle  molte  opere  da  lui  composte 
a illustrazion  d’ Aristotile  esattamente  ragiona, 
si  può  aggiugnere  quella  del  BeccadelC,  che  nella 
Vita  del  Cardinal  Contarmi  dice  (p.  1 25  ) che 
egli  era  il  primo  philosopho  di  quello  studio, 
(di  Bologna)  et  forse  di' Italia  (a).  Due  Fran- 
ceschi Verini,  detti  l’uno  U vecchio,  l’altro  il 
giovine,- furono  araendue  professori  di  filosofia 
iti  Pisa  e in  Firenze,  e pubblicarmi  più  opere 
di  questo  argomento  de’  quali,  oltre  altri  scrit- 
tori, ragiona  distintamente  il  chiarissimo  dot- 
tor Fabbrueci  {De  P.is.  Un'w.  opnsc.  1 1 , § 16; 
opusc.  1 3 , § 3o).  Giambatista  Bernardi  patri- 
zio veneziano  compilò  un  generai  repertorio  di 
'quanto  dagli  antichi  filosofi  era  stato  scritto, 
e il  pubblicò  nel  1682  in  tre  tomi  col  titolo: 
Seminariupi  totius  Plùlosophiae  {Mazzucch.  I. 
cil.  t.  2,  par.  a,  p.  1966 ).  Molte  opere  filosofiche 
abbiam  parimenti  del  Cardinal  Ferdinando  Pon- 
zetti  stampate  verso  il  i520  (b).  Di  Girolamo 
Borro  aretino  è delle  opere  da  lui  date  alla  Juce 
tratta  il  " suddetto  conte-  Mazzucchelli  ( l.  cìl 
p.  1789),  a cui  deesi  aggiugnere  ch’ei  fupro- 

{n\  Più-  distinte  -notizie  deliri  vita'  e delle  opere  di 
Lodovico  Boccadiferro  si  possono  ora  vedere  presso  il 
co.  F’anttmi  ( Scrii/,  botogn t.  a,  p.  aro,  et-,). 

, (b)  Delle  opere  del  Cardinal  PonzeUi  reggasi  il  Cliioc- 
cn  rolli  (Oc  Script,  nenpnl.  t.  i,  p.  167  ; ec. ) , c del- 
f epoche  intorno  alla  vita  di  esso  e alle  dignilà  da  iui 
sostenute  si  consultino  gli  Archiatri  poniificii  dell’  esat- 
tissimo «b.  Marini  {<.  1 , p.  227,  ec.j  t.  a , p.  345/. 
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fessore  assai  rinomato  in  Pisa,  come  raccogliaiu 
da  una  lettera  « lui  scritta  da  Bonifacio  Van- 
nozzi  ( Vannozzi , Leti.  t.  i , p.  227),  che  esalta 
con  somme  lodi  il  sapere  e i libri  di  questo 
filosofo.  Bernardino,  Tornitane  oriondo  da  Fel- 
tro, ma  nato  in  Padova,  fu  filosofo,  medico, 
poeta,  granitico,  e in  tutte  queste  classi  di 
letteratura  ottenne  gran  nome.  Credesi  comune- 
mente cli’ei  nascesse  nel  i5o6.  Mà  se  non  ò 
corso  errore  in  una  lettera  di  Sperone  Speroni , 
» scritta  nel  167»  (Op.  L 5,  p.  ig6)f,egli  in  quél- 
ranno  non  ne  coniava  che  cinquantacinque  di 
età.  Grandi  lodi  ne  dice  ivi  lo  Speroni, ,ch.e  lo 
1 propone  per  medico  alta  corte  d1  Urbino,  ma  la 
.proposta  non  ebbe  effetto,  Fu  professore  di  lo* 

1 giea  nell1  università’  di  Padova  dal"  1 589  fino 
al  i563,  e vuoisi,  eli1  egli  avesse  alla  sua  scuola 
I oltre  a ducenlo  patrizi  veneti  ( FaccioL  Fasti , 
pars  3,  p.  29 G,  3o2,3o6).  Stanco  finalmente 
di  avvolgersi  sempre  tra  le  scolastiche  sotti- 
gliezze, e non  avendo  potuto  ottenere  di  esser 
promosso  ad  altra  scuola chiese  ed  ebbe  il 
congedo,  e continuò  poscia  esercitando  la  me- 
dicina fino  al  1576  in»cui  finì  ,di  vivere.  Oltre 
diverse  opere  logiche,  ne  abbiam  due  libri  sul 
Morbo  gallico,'  poesie  italiane  o latine,  e que- 
ste singolarmente  assai  eleganti,  alcune  ornzio- 
*’■  ni,  c per  ultimo  / quattro  libri  della  Lingua 
Toscana,  ove  si  pruova , la. Filosofia  esser  ne- 
cessaria al  perfetto  Oratore  e Poeta , con  due 
libri  de'  precetti  richiesti  / dio  scrivere  e parlare 
con  eloquenza  (V.  Zeno,  Note  al  Fon  fan.  t 1, 
p.  ro3").  .Egli  avea  ancora  scritta,  o almcn  co- 
minciala un'ampia  opera  de1  chiari  Oratori  della 


* 
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Lingua  italiana,  ina  di  questa  iiqii  si  ha  alle 
stampe  che  un  sol  frammento,  cioè  il  discorso 
intorno  alle  prediche  di  Cornelio  Musso  (ivi  e 
p.  i45 >■  (a).  Intorno  ad  Antonio  Bernardi  dalla 
Mirandola,  professore  di  filosofia  io  Bologna, 
e poi  vescovo  di  Caserta  4b),  e a Francesco 
Buonamici  fiorentino  professore  in  Pisa,  e au- 
tori amendue  di  molte  opere,  io  non  ho  che 
jaggiugnere  a ciò  che  ne  ha  detto  il  conte  Maz- 
zncchelli  (i  cit  tu,  par.  3,  p.  961;  par.  4« 
p.  3317),  se  non  che  del  Buonamici  si  hanno 
ancora  alfe  stampe  due  lettere  a Pier  Vettori, 
nelle  quali  il  consulta*  intorno  ad  alcuni  passi 
di  Aristotile  (Epist.  cL  Vir.  adP.  Victor,  t 3, 
p.  196,  ec. ).  Più  scarse  son  le  notizie  ch’egli 
ci  dà  di'  Claudio  Betti  (L  a,  par.  3,  p.  1091) 
modenese  di  nascita  ( c ),  ma  ascritto  alla  bo- 
lognesi cittadinanza,  e annoverato  perciò  dal- 
l’ Alidori  tra’ professori  di  pairia  bolognesi  ( Dott 
bólogn.  di  Artilibcr.  p.  43),  perciocché  in  quella 
università  ei  tenne  scuola  dal  i545  fino  al  1 089. 
Io  aggiugnerò  perciò  le  testimonianze  di  due 

(a)  Presso  1"  erudito  s?g.  rqnte  C/mlio  Tómitaho  con- 
«ervanst  in  Oderzb  le  Lezioni  di  Logic®  manoscritte  di 
mano  di  Bernardina  Tònytaho  • da  luì  dettate  , quando 
era  professore  in  Padova.  1 

(h)  Assai  più  copiose  notizie  della  vile  c delle  opere 
del  Bernardi  ho  poscia  prodotte  nella  Biblioteca  mode- 
nese ( t.  1 , p.  ado , e6.  ) , colle  -quali'  si  posson  supplire 
e correggere  quelle  del  ctì.  Mazztiechelli. 

(c)  Di  Claudio  Betti,  e cosi  pure  di  Antonio  di  lui 
padre,  pai  distinte  notizie  si ’possqn  .vedere  negli  Scrit- 
tori bolognesi  del  sig.  conte  Fanuizzr  ( t . a,  p.  i58,  ec.  ) 
e nella  'mia  Biblioteca  modenese  (/.  1 , p.  a65v  <.  6, 
p.  33).  - „ - 
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scrittori  di  quell’età  sommamente  onorevoli  al 
Betti.  Il  primo  è Ugolino  Pacino  da  Montescu- 
tolo,  che  in  una  sua  orazione  in  lode  della 
Giurisprudenza,  stampata  in  Bologna  nel  1 57-4 » 
afferma  di  avere  studiata  logica  apud  Claudium 
Beltum , qui  unus , aliorum  pace  dixerim , A ri- 
statelis doctrinam  post  tot  annos  in  tenebrìs 
jacentem  sua  doctrina  sin  gufo  ri  admfoabilique 
ingenio  erexit,  atque  erectam  illustravìt.  V altro 
è Francesco  Panini,  che  nella  sua  Cronaca  ms. 
di  Modena,  altre  volte  da  me  citata,  ce  ne  ha 
fasciato  questo  magnifico  elogio  : Negli  studi 
poi  dell’umana  Filosofia,  oltre  li  molti  altri 
più  che  mediocremente  in.  quelle  chiari,  ha  que- 
sta Città  due  illustri  uomini.  Il  primo  è Clau- 
dio Betti  già  figliuolo  di  Antonio  • Maria , il 
quale  oltrechè-sia  dottissimo  nell' arte  del,  pa- 
dre (nella  medicina),  nella  filosofia  principal- 
mente et  nell’  istromento  di  quella , che  « la 
Logica , col  suo  sottilissnpo  ingegno  et  con  la 
sua  mirabil  arte  d’ intendere  , et  d’  interpretar 
veramente  lì,  reconditi  sensi  de1  Filosofi  antichi , 
ha  penetrato  foni  oltre , che  forse  pochi  sono , 
o non  c’è, alcuno  < he  meglio  di  lui  intenda, 
et  più  Jermapicnte  posseda  le'  oose  dette  da 
quelli , siccome  et  dedìa  viva  voce  di  quésto 
acutissimo  et  dottissimo  filosofo , ihe  ora  (cioè 
nel  1 567  ) pubblicamente  nello  ‘ studio  di  Bolo- 
gna insegna , et  con  grandissima  accuratezza 
interpreta  la  filosofia  morale  d Aristotile , et 
dalli  ' dottissimi  scritti  suoi,  che  già  vanno  at- 
torno, et  che  già  apparecchiati  da  lui  tosto  si 
vedranno  in  Stampe,,  si  può  et  potrà  chiara- 
mente conoscere  ; et  di  ciò  posso  io  render 
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testimonianza. , il  quale.,  se  nettane  della  Logica 
dvessi  fatto  profitto  veruno,  mi  potrei  gloriare 
di  haver  ha.vulo  tanto  maestro  in  quella  pro- 
fessione, mentre  in  compagnia  del  nobile  - et 
honorato  mio  sig.  A luigi  Boschetto  'pubblica- 
mente et  privatamente  l udivo.  L’  altro  filosofo 
modenese  che  dal  Panini  a questo  cougiun* 
gesi , è Benedetto  Mammoli , il  quale , dice , 
per  la  sua  rara  dottrina  non  solo  nelle  cose 
di  Filosofia  p.  ' ma  et  nelle  lettere  Immane  ha 
meritato  di  essere  chiamato  dall' illustrissimo 
Cardinal  d Esteyil  quale  non  nten  caro  l'  ha 
di  quello  che  siano  r meriti  di  sì  dotto  giovane , 
del  quale  ancora  non  meri  nato  alle  attioni , 
che  alle  speculatìoni , si  serve  in  trattar  cose 
d importanza , et  gli.  confida  i suoi  più  pro- 
fóndi segreti.  E in,  Ferrara  di  latto  couobbelo 
Torquato  T^so,  li, quale’  con ■> breve  ina  ma- 
gnifico elogio  ne  lasciò,  scritto  : II)  sig.  Bene- 
detto Manzuoh -,  il  quale  possiede  tutte  le  lin- 
gued tutte  le  scienze-  (IL  Segreti,  par.  i).  Égli 
fu  poi , vescovi)  di  Reggio,  ;e  a lui  .dedicò .Fran- 
cesco Patrizi  il  quarto  tomo  delle  sue  Discus- 
sioni peripatetiche,  lodandone  malto  f ingegno 
e lo- studio e rammentando  il,  tempo -in  cui 
aveano  insieme  studiato  hi  Padova;  e a lui  ab- 
biala parimenti  mia  lettera  di  Giulio  Castellani , 
in  cui  gli  chiede  il  suo  sentimento  sn  alcune  que- 
stioni filosofiche  ( Epist.  L 3 , p.  83  ).  ,E  questo 
scrittoi- medesimo  rammenta  nitro  ve  (De  Hum. 
inlellectu , l.  zy  c.  ii)  il  tempo  in  cui  insiem 
eoi  Manzuoli  studiava  in  Ferrara  sótto  Vincenzo 
Maggi,  e solavano  insieme  accogliersi  nella  casa 
di  Orazio  Malcguzzi  a disputar  di  cose  erudite; 
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Ma  non  so  di -alcun’ opera . eh’ el  qi  abbia  la- 
sciata (a).  '■  . ' . 

XI.  Mentre  questi  e più  altri  filosofi  ,•  ch’  io  Fi,#® 
tralascio  per  brevità  , lutto  lo  studio  e l’ inge- 
gno  loro  impiegavano  in  difendere  e in  illu- 
strare Aristotile , altri  con  non  minoro  impegno 
voigevansi  a combatterne  le  opinioni,  o diret- 
tamente impugnando  quelle  da  lui  sostenute,  o 
a lui  anliponendo  Pistone,  e rischiarando  co’ 
lor  conienti  le  opere  di  questo  altro  padre  del- 
P antica  filosofia.  Egli  è vero  che  l’Accademia 
platonica,  come  già  si  è detto , erasi  dissipata, 

-e  a Piatone  era  con  essa  mancato  il  più  fermo 
sostegno.  Ma  ciò  non  ostante,  non  pochi  fa- 
rmi coloro  che  a per  essere. già  stati  membri 
di  quell’accademia,  o pei*  aver  avuti  tra  essi 
precettori  ed  amici  , o finalmente  per  opporsi 
all’ empiè  dottrine  che  sotto  il  pretesto  della 
dottrina  aristqleljca  da  alcuni  si  sostenevano , 
djchiararonsvf  contro  Aristot^lè  e a favor  di  Pla- 
tone. -Alcuui  di  qùesli  si  annoverano  infuna 
delle  sue  .lettere  da  Bonifazio  Vannozzi.  Di  molti, 
dice  egli  {Leti,  t i,  />.  io5  ) , bastava  il  signor 
Gianjrdncesco  fico  della  Mirandola  veramente 
adinirando , et  Mons.  Edoardo  : Gualandi  Ve- 
scovo Cesenater  nel  libro  'della  sud  Civll  Fa- 
coltà, con  altri  due  fon  men  dotti  che  nobili , 
il  Sig.  Stefano  TiepoU  nelle  site  Accademiche 
• ' » .*  #*.  • ‘ % / * . * • * # • » 

(a)  Del  Manrolì , « Ite  fu  poscia  vescovo  di  IUfpgir>  « 
fini  di  vivere  nel  n585,  si  è pallaio'1  lungamente  «ella 
sopraccitata  Biblioteca  modenese  (f..-3,-p.  i56  , re  I , 
ove  anche  si  è dato  il  catalogo  dellq^nnlte  opero-,  sin- 
golarmente filosofiche,  ch’egli  uvea  composte /ma  cita 
sono  quasi  tutte  perite. 
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Contonwlaziohi)  et  il  Sig. ' Niccolò  Conlarini 
de  perfectione  remiti  j amhidue  Ratrizj  erteti, 
i quali  sé  abbuili  saputo  impugnare  Aristotile, 
dicalo  Aristotile  stesso  , che  morto , corti  è , 
credo  se  ne  senta  trafitto.  Ma  che  direm  noi 
del  Sig.  Giambatista  Raimondo  uomo  di  tanta 
lelteraturà  e di  tanta  dottrina , di  cosi  esqui- 
sita  notizia  di  scienze  et  di  lingue , et  cosi  caro 
ali  Illustriss.  Sig.  Cardinal  di  S.  Giorgio , di 
cui  egli  è continuo  commensale  con  una  ple- 
iade di  cappati  et  di  finissimi  virtuosi  ? Questi , 
dico,  impugna  Aristotile  in  cento  luoghi , et 
convince  le  sue  falsità  con  evidentissime  dimo- 
strationi , per  non  dire  ora  del  Tele  sia,  giu- 
gulalore  della  dottrina  peripatetica  in  piùdoz- 
zine  di  luoghi.  Tra’  uiinici  d’ Aristotile  deesi 
annoverare  ancora  Mario  Nizzoli.,  di  cui  altrove 
diremo  più  a^ngo,  che  ne  impugnò  iksistema 
eri  il,  metodo  nella  sua  opera  De  veris  principiis 
et  vera  ràtiorie  philosophandi  contra  p scudo- 
philosophos,  stampata  tiel  i553.  In  essa* quanto 
saggiamente  ei  combatte  le  ppinioni  peripateti- 
che, altrettanto  poco  felice  si  mostra  nel  pro- 

ftorne  altre  nuove.  1£.  nondimeno  tal  conto  ne 
ìa  fatto  il  Leibnizio  , clie  te  ne  liq1  data  una 
nuòva  edizione  y illustrandola  con  una  éua  pre- 
fazione (a).  Fra  qttesli  Platonici,  a’  quali  si  dee 

• • . I t t 

(a)  Un'  moderno  scrittore  ( Agalop.  Cenni  az.  Delia 
Re. uuiraz.  d’-ogni  Filosofia 1.  i , p.  i55)  deride  il 
]\i7,7.oli , e seme  meraviglia,  'die  il  Leibnizio  pensaste  a 
pubblio  irne  nuovamente  quell’opera.  Ecco  dunque  uno 
scrittore  che  in  filosofiche  giudica  diversamente  dal 
Leibnizio.  Ognuno  può  decidere  per  se  medesimo  se 
debba  farsi  piu  conto  delle  lodi  del  Leibnizio,  o de' 
biasimi  di  Agatopislo. 
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aggiugnere  Francesco  Cattaui  da  l)ia,cccto  il 
vecchio , di  cui  'si  può  legger  la  Vita  scritta 
dal  Varchi,  che  va  aggiunta  a’  tre  libri  d’À- 
more  dello  stesso  Cattaui , di  un  solo  io  scelgo 
a parlare,  che  Tu  torse  il  più  illustre  tra  essi, 
cioè  di  Gianfrancesco  Pico  dalla  Mirandola, 
nipote,  del  celebre  Giovanni,  di  cui  nel  tomo 
precedente  si  è detto  a lungo.  , . * 

XII.  Quanto  tranquilla  e lontana  dal  rumore  f j1  r 
dell’ armi  e dalle  vicende  delia  guerra  era  stata  (ìiaii  frante- 
la  Vita  di  Giovanni  Pijoo,  altrettanto  sconvolta  *“*  p,'“‘ 
e soggetta  a mille  disastri  fa  quella  di  Gian- 
francesco (a).  Fra  egli  figlio  di  Galeotto  fratelj 
di  Giovanni,  ed  era  nato  nel  147.0*  conìe  rao- 
cogliesi  dall1  affermar  ch’egli  fa  che  Peli’ an- 
no i520  avea  cinquantanni  di  età  (Op.p.8 80* 
edit  Basii.  1601).  Egli  attese  agli  studi  in  Fer- 
rara , e di  molto  aiuto  dovette  ivi  essergli  l’as- 
sistenza e l’esempio  del  $uo  zio  Giovanni  che 
ivi  pure  fece  lungo  soggiorno , e a queltempo 
forse  appartiene  un  epigramma  di  Lodovico  Bigo 
Pittori  a Gianfrancesco*  in  cui  ne  loda  i versi 
che  con  somma  ihcilità  componeva  ( Epigram. 

Lib.  ad  Huguoc.  contrar.).  Dopo  la  morte  del 
suddetto  Galeotto  fratei  di  Giovanni,  Gianfrap» 
cesco  gii  succedette  nel  dominio  «della  Miran- 
dola. Ma  Lodovieo  di  lui  .fratello  pretendeva  , 
di  aver  diritto  a quel  principato,  ed  egli  uvea 
un  forte  sostegno  in  Francesca  sua  moglie  figljp 
del  famoso  Giauiacopò  Trivulzi  geuerale  allora 

- »*  * ’*  , ' | \ * 

» . V i,  * * 

( a ) Vegyansi  >1  ìi  copione  notizie  della  vita  c (felle 
opere  ili  Gianiraucesco  ttito  nella  Biblioteca  modenese  i 
( t ■ 4i  P ■ »t>3  )• 


Digitized  by  Google 


» 


656  ; LIBRO 

delParmi  di  Francia.  Unitosi  dunque  con  Fède- 
l'rgo  suo  fratello,  e aiutato  da  Ercole  I duca 
di  Ferrara  e dal  suddetto  Trivulzi)  nel  i5oa 
costrinse  coll1  armi  Giahfrancesco  ad  uscirà 
alla  Mirandola  (Guicciard.  Slor.  dltal.  1.-5). 
„ co.  Lodovico  fu  ucciso  in  guerra  nel  i5o9 
(ivi,  l.  8);  ma  Francesca  insiem  co’  suoi  figli 
si  tenne  ferma  in  quel  luogo  fino  al  1 5 1 1,  quando 
il  bellicoso  Giulio  li,  stretta  personalmente  d’as- 
sedio la  Mirandola , ed  entratovi  per  la  trec- 
cie, ne  restituì  il  dominio  al  co.  Giaufrancesco 
</w,  l.  9).  Ma  poco  tempo  ei  lo -tenne  ; che 
Fanno  stesfco  vi  rientrò  co’  suoi , Francesi  il 
Trivub.i , e Gianfrancesòo  di  nuovo  fii  costretto 
ad  uscirne  l.  io).  La  decadenza  dell’ armi 
francesi  ili  Italia  gli  fece  riavere  due  anni  ap- 
presso il  .due  volte  perduto  dominio , e per 
.-mezzo  del  vescovo  di  Gurck  ministro  di  Ce- 
sare si  stabilì  un  amichevole  accomodamento 
tra1  due  contrari  partiti.  La  pace  tra  essi  però 
„ non  fu  di  luhga  durata,  e alcune  lettere  di 
Leon  X del  i5i6,  ‘che  si  lian  tra  quelle  del 
Bembo,  ci  mostrano  che  ed-  egli  e la . vedova 
Contessa  .Francesca  eran  ricorsi  al  pontefice  la- 
mentandosi amendue  clic  la  parte  contraria  non 
islesse- ai  patti  già  stabiliti;  e che  Leone  si  ado- 
però per  riunirli  ih  concordia  (Beinbi  EpistLeo - 
nis  X norn . /.  iij  cp.  3o7'3'*»  33  ).  Ma  troppo 

erano  innaspriti  gli  animi  per  poterne  sperare 
iò>a  durevole  tranquillità,  e gli  uomini  saggi  te- 
mevano ad  ogni  momento  uil  esito-troppo  fune- 
sto di  tai  dissensioni;  e vedremo  tra  poco  che 
Giglio  Gregorio  Giraldi  parve  che  prevedesse 
la  morte  di  Gianfruncesco  ; so  pur  egli  non 


Digitized  by  Google 


SECONDO  65? 

aggiunse  quel  passo  più  aulii  dopo,  e fece  il 
profeta  di  ciò  ch’era  già  avvenuto.  Ju  fatti 
nella  notte  de’  i5  di  ottobre  del  i533  Galeotto 
nipote  di  Lodovico , seguito  da  .quaranta  uo- 
mini, sorpresa  là  Mirandola,  ed  entrato  a mano 
armata  nelle  stanze  di  Gianfrancesco , che , 
udito  lo  strepito,  e sapendo  ciò  che  avea  a 
temere,  crasi  gittata -ginocchioni  innanzi  a ni» 
Crocefisso , a lui  e ad  Alberto  uno  de’  figliuoli 
di  esso  fece  barbaramente  troncar  il  capo , e 
chiuderne  in  prigione  la  moglie  e Paolo  l’ ul- 
timo de’  figliuoli.  Di  questo  tragico  fatto,  oltre 
più  altri  scrittori,  ci  ha  lasciata  la  descrizione 
in  una  sua  lettera  Romolo  Amaseo  ( Vit  Rom. 
Amas.  p.6o,  ec.  ).  Un  nomo  costretto  sempre 
a menare  la  vita  fra  tanti  tumulti  e fra  sì  varie 
vicende,  obbligato  a cambiar  sovente  soggiorno, 
e die  oltre  più  altri  viaggi , tre  volte  dpvette 
far  quello  dell’ Allemagna  (/.  F.  Pici  Op.p.  834), 
come  potè  mai  aver  tempo  a scriver  tante  ope- 
re, quante  pure,  sappiala  ch’egli  scrisse?  Ma 
dopo  la  cristiana  pietà,  di  cui  fece  egli  sempre 
professiou  sincera  e costante,  gli  studi  erano 
per  Gianfrancesco  ih  più  dolce  confòrto  nelle  sue 
sventure.  Non  v’ebbe  uom  dotto  a que’  tempi, 
che  non  avesse  per  lui  un’ altissima,  stima.  Ne’ 
quattro  libri  di  Lettere  di  Gianfrancesco  ne  ab- 
biadi non  poche  a lui  scritte  da  Zenobio  Àccia- 
iuoli,  da  Celio  Caleagnini,  ,da  Batista  mantova- 
no, da  Matteo  Bosso,  da  Pier  (Crinito,  da 
Antonio  faentino , da  Niccolò  Lconiceno , da 
Filippo  Bcroaldo,  da  Ercole  Strozzi,  da  Giglio 
Gregorio  Giraldi;  e tutte  son  piene  di  elogi  del 
sapere,  della  probità  c delle  altre  virtù  tutte  di 
Tiraboscui,  Voi  XI.  4 
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questo  grand’uomo.  11  Sadolcto  confessa  ( Epist. 
t.  i ,p.  36o)  di  noju  aver  conosciuto  a’  suoi  tempi 
principe  alcuno  che  sapesse  sì  ben  congiungere 
la  forza  colla  ragione,  il  potere  colla  modestia, 
la  religione  colf  anni , un  vasto  sapere  nelle 
scienze  tutte  e nell1  urti  colla  sollecitudine  e 
coll’  applicazioni  del  governo.  Sopra  tutti  però 
il  Giraldi  e il  Caleagnini  si  stesero  ampiamente 
in  esaltare  I*  ingegno , il  sapere , gli  studi  di 
Gianfrancesco,  Il  primo,  dopo  averne  accennate 
le  diverse  vicende  e le  guerre,  quibus  praeter 
divina  et  humaria  jurtv  paterna  et  avita  dilione 
bis  jam  ejectusest  ( aver tot  Deus  ne  et  tertio, 
et  una  ne  vita  pr'wetur ) e dopo  aver  indicate 
le  opere  teologiche  e filosofiche  da  lui  compo- 
ste , si  fa  a-  lodarne  principalmente  le  poesie 
latine , «elle  quali  però  confessa  egli  stesso 
ch’era  più  ad  ammirare  la  dottrina  e l’erudi- 
zione che  l’armonia  c l’eleganza  {De  Poe- 
iis  suor.  temp.  Op.  L 2,  p.  S27  ) , Al  mede- 
simo^Pico  dedica  il  Giraldi  il  suo  Trattato 
su’ Sepolcri  degli  Antichi,  e nella  dedica,  se- 
gnata dalla  Mirandola  nell’ aprile  del  1 533 , ri- 
corda l’  accoglienza  amorevole  con  cui  Gian- 
francesco ivi  avealo  ricevuto , quando  , dopo 
il  funesto  sacco  di  lloma,  corse  a ricoverarsi 
presso  di  lui.  Ma  pochi  mesi  appresso,  men- 
tre ivi  ' ancora  era  il  Giraldi , fu  testimonio 
della  tragica  morte  del  suo  benefattore,  e per- 
ciò a piè  della  lettera  stessa  soggiunse:  Cujus 
anni  mense  Octóbri  infelix  Princeps  et  vita  et 
oppido  a fratris  filio  per  nociurnas  insidias 
privatus  est , et  ego  miser  ornai  fortuna  exutus 
vix  vivus  evasi.  11  Calcagnici,  oltre  le  lodi  che 
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gli  dà  in  alcune  sue  lettere  (Op.  p.  io5,  in), 
ne  fa  tm  magnifico  elogio  eli’  io  non  posso  a 
meno  di  non  riportare  a questo  luogo  distesa- 
niente.  Dopo  aver  parlato  di  Giovanni  Pico, 
Sed  aci  hanc  r dice  ( ih.  p.  3'2^  ) , quasi  iute- 
redi  tarian  studiorum  famam  Joanncs  Fratrclscus 
meliora  temperamento  successit , utpote  quo 
nomo  eicrius  in  hoc  opdmarum  discip  lirurrunr 
Jastigium  incumbat.  Nitrii  est  enim  in  Omni 
P/iilosoptiia,  nihil  in  bonis  littcris , nitrii  in 
poetica , nihil  in  sacris  speculationibus , quoti 
i/le  non  teneat  Religioni s arcana  quam  casto 
pectore  amplexatur  et  colit  ! Quantum  ille  in 
utraque  lingua  proferiti  Tantum  vero  adirane 
diern  posteritati  cómmcntationurti  non  minori 
ccleritatc  quam  ingenii  felicitate  mandavit , quan- 
tum  non  temere  alius  est  ociosa  lectione  asse- 
quutus  ; Ut  quisquis  ejus  monumenta  ad  cal- 
culurn  vocdvG.rU,  nihil  eum  praeterea  in  Oita 
molitura  esse ■ arhUretnr.,  Rursus  si  ejus  egregia 
fiicta  piena  animi , piena  prudentiuc , piena  for- 
titudine remetiatur,  quantum  non  fortuna  exer- 
cuerit,  quos  ludos  fecerit,  nunc  avito  regno  ex- 
cutiens , mpic  revocans  ; quantum  ille  ruitronum 
peragraverit  t quanto  ingenio  magnorUm  Prinr 

cipurn  benevolentiam  et  auxilia  paraverd -, 

quod  si  omnia  e tram  in  compendium  colligamr‘ 
jrt  stani  /ristori am  nasci  oporteat  'Tanta  sci  licei 
rer/rm  silva  vcl  festinanti  se  se  oggerit , quae  < 
singula  , ne  dicam  universa  , * si  quis  animo 
corre  ipi at , fateatur  necefse  est,  nitrii,  odi  ad 
scribendurn  super ftùssè.  Sed  incredibili  ilici  in- 
grati vis  omnes  difficultates  superavi r et  quae 
vix  fieri  posse  videbantur,  cffecit.  E’  veramente 
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il  catalogo  delle  sue  opere , che  lo  slesso  Pico, 
ci  ha  dato  in  una  lettera  al  suddetto  Giraldi, 
scritta  tredici  anni  innanzi  alla  sua  morte  (Op. 
p.  877  ) > è tale  che  cagiona  stupore  il  riflettere 
com’ei  potesse  scriverne  sì  gran  numero.  E ve 
ne  ha  d1  ogni  argomento  : poesie  latine , tra- 
duzioni dal  greco,  lettere,  orazioni,  trattati  di 
amena  letteratura , opere  teologiche,  scritturali, 
filosofiche , morali , ascetiche.  Le  più  celebri 
6ono  i due  libri  De  Stiulio  divinae  et  Iiuma- 
nae  Philosophiae , i nove  De  Rerum  prae- 
notione , ne’  quali  ad  imitazion  di  suo 
combatte  le  imposture  astrologiche , i sei  inti- 
tolati Examen  vanitati!,  doctrinae  Gentium  et 
veritatis  Christianae  disciplinae , ne1  quali  egli 
impugna  a lungo  le  opinioni  d’ Aristotile;  e 
benché  in  più  cose  si  discosti  ancor  da  Pia- 
tone , nondimeno  si  mostra  grande  ammiratore 
di  questo  filosofo.  La  maggior  parte  delle  opere 
di  Gianfrancesco , oltre  ad  altre  particolari  edi- 
zioni, sono  state  date  alla  luce  più  tolte  in  Ba- 
silea, dopo  quelle  del  zio.  Ma. molte  altre  opere 
di  esso  si  hanno  alle  stampe,  che  non  si  veg- 
gono nelle  edizioni  di  Basilea,  e il  chi  catalogo 
ci  è stato  dato  dal  P.  Nicerone  (Meni-  des 
Homm.  til  t.  34,  p . 147)-  1°  accennerò  solo 
tra  esse  la  Vita  e l’Apologià  di  F.  Girolamo 
Savonarola  di  nuovo  data  alla  luce  dal  P.  Q116" 
]tiF  nel  1674.  Ma  anche  il  P.  Niceron  ha  om- 
inessi  i qUajltrd , libri  De  Amore  divino,  dal 
Pico  dedicati  ai  pontefice  Leou  X,  e stampai' 
in  ltoma  nel  i5i6.  11  Bmckero , seguendo  il 
sentimento  del  Giovio , mostra'  di  uvere  in  aS" 
sai  minore  stima  il  nipote  che  il  zio 
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erti.  Phil.  t.  4 j p-  60  ).  Ma  se  Gianfrancesco 
non  fu  sì' erudito  e sì  profondo  come  Giovanni, 
usò  in  vece  più  saggiamente  del  suo  ingegno, 
nè  andò  perduto  dietro  alla  cabala  e alle  scioc- 
cliezze  rabbiniche,  come  per  qualche  tempo 
area  fatto  Giovanni  (a). 

XIII.  Più  follemente  perduto  dietro  alla  ca- 
baia  anelò  Francesco  Giorgio  dell’ Ordine  de’  «<>  Gioivi*. 
Minori  osservanti,  nato  di  nobil  famiglia  in  Ve- 
nezia nel  14C0,  e detto  al  battesimo  Dardi , il 
qual  nome,  rendendosi  religioso  circa  il  i48o, 
cambiò  in  quel  di  Francesco.  Della  vita  da  lui 
condotta,  delle  cariche  nella  sua  rcligion  so- 
stenute, della  stima  a cui  giunse  pel  suo  sa- 
pere, tratta  a lungo  il  P.  degli  Agostini  ( SeriU. 
venez.  t 2,  p.  33a,  ee.),  il  quale  ancora  di- 
mostra eh’  ei  nói»  dee  incolparsi  di  error  vo- 
lontario, per  aver  sostenuta  prima  della  deci- 
sion  pontificia  la  ragionevolezza  del  divorzio  di 
Arrigo  Vili,  e colla  testimonianza  dell’ iscrizioni 
sepolcrale  pruova  ch’ei  morì  in  Asolo  nel  »54o. 

Egli  ne  annovera  ancora  le  varie  opere,  p ino-, 
stra  che  il  Giorgio  era  assai  intendente  d’archi- 
tettura. Tra  le  dette  operò  due  principalmehte 
destarono  gran  rumore , e come  fecer  conoscere 

V " t * * * * 

t „ • 

fa)  Nella  libreria  C.apilupi,  che  conservasi  in'Mantovn  , 
trovasi  un  co  lice  che  contiene  nicchie  poesie  dì  (iian- 
francesco , e tra  esse  alcune  inedite . come  parecchi  inni 
non  mai  stampati , e un  poemetto  elegiaco  di  aoo*  versi, 
che  ha  per  titolo  Mìrandulmtac  Intuite  suor  deferì  fi- 
lo. Il  eh.  sig.  abate  Andre*  ha  preso  a darci  il  cata- 
logo di  quella  biblioteca,,  ch’io  desidero  di  veder  pub- 
blicato f in  cui  di  questo  codice  ancora  ci  darà  più 
dUtmte  notizie. 
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L’acuto  ingegno  e la  vasta  erudizion  dell’autore, 
così  dieder  motivo  a bramare  eli’  ci  n’  avesse 
fatto  uso  migliore.  La  prima  è quella  intitolata 
De  Harmonia  mundi  totius  Cantica  trìa  , stam- 
pata la  prima  volta  in  Venezia  nell’anno  1 525 , 
e poscia  più  altre  volte  e anche  in  diverse 
lingue  tradotta.  In  essa  egli  usa  ogni  sforzo 
per  conciliare  insieme  la  sacra  Scrittura,  Platone 
c i Cabalisti  •,  dal  qual  miscuglio  quale  strano 
composto  si  venisse  a formare,  ognun  può  im- 
maginarlo. Chi  nondimeno  bramasse  di  leggere 
le  capricciose  opinioni  del  Giorgio,  e non  avesse 
coraggio  a divorarne  l’opera  tutta,  può  ve- 
derne Pestralto  ebe  ce  ne  ha  dato  il  Brucherò 
( l.  cit.  p.  3 7,4  ).  L’Opera  fu  poi  registrala  nel- 
l’Indice de’  libri  proibiti,  e molti  autori  citati 
dal  P.  degli  Agostini  han  preso  a confutare  gli 
errori  in  essa  contenuti.  Fin  da  quando  ella 
uscì  alla  luce,  molti  la  disapprovarono  palese- 
mente. Del  Padre  Frale  Francesco  Giorgio, 
scrive  il  Bembo  in  una  sua  lettera  a Federigo 
Fregosò  arcivescovo  di  Salerno  de’  3o  decein- 
bre  i535  ( Op.  I.  3,  p.  4 2 ) , di  cui  ragionate 
col  Sig.  Abate  nelle  vostre  lettere , ' buoni  dì 
sorlo , eli  io  quel  giudizio  ho  fatto , che  veggo 
ora  farsi  da  voi;  e stimo  quella  sua  Cabbaia, 
della  quale  ha  meco  tenzonalo  ‘lungamente  es- 
ser còsa  molto  sospetta  c pericolosa.  Se  verrete 
qui , ve. ne  potrete  chiarire  agevolmente , ci  io 
allora  mi  rimetterò  in  tutto  al  vostro  giudizio. 
Pare-che’  il  Giorgio  scrivesse  un’  apologià  della 
sua  opera;  perciocché  dòn  Gregorio  Cortese,  poi 
cardinale  scrivendo  a’  5 d’aprile  del  1.537.  da 
Gubbio  al  Contarmi , fra  gli  altri  ragionamenti 
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nostri,  dice,  < Op.  t i,  p.  116),  avendo  (il 
FregosoJ  .la  /Ipologia  del  Rev.  Fra  Francesco 
Giorgio,  quella  ne  ha  dato  un  lungo  parlare,  ec. 

E in  altra  'scritta  da  Mantova  al  Contarmi  me- 
desimo a’  20  di  giugno  dello  stesso  anno  ( ivi, 
p.  1 2J  ) : Io  jui  a'  giorni  passati  in  lunghi  ra- 
gionamenti col  Padre  Frate  Francesco  Giorgio,  \ 
ed  in  conclusione  vista  ancora  la  risposta  li 
ha  fatta  Vostra  Signoria , resta  con  esc  tifar  si, 

(juod  ili hil  dixil  asserendo,  sed  problematice 
inquirendo:  E in  vero  a sentir  di  bocca  sua 
quelle  medesime 'rose , ma  dette  in  altro  modo, 
non  hanno  tanto  di  absurdo  , a tal  che  non 
sapendole’,  o non  volendole  scriver  meglio  di 
quello , che.  ha  scritto,  al  giudizio  mio  sarebbe 
stalo  manco  male  a tacerle.  L’  altra  opera  del 
Giorgio,  che  diede  occasione  a molti  ragiona- 
menti, fu  quella  intitolata  In  Scripturam  Sacram 
Problemista  > stampata  la  prima  volta  ir»  Vene- 
zia del  i536,  e poscia  più  altre  volte  ivi  ed 
altrove.-  Essa  ancora  è piena  di  cabala  e di 
Platonismo,  e perciò  fu  fessa  pur  registrata  nel- 
l’ Indice,  e combattuta  da  molti.  L’ autor  nondi- 
meno non  fu  per  queste  sue  opere  molestato, 
poiché  egli  diè  pruove  della  sua  sommissione 
a’  giudizi  della  Chiesa  ; e fece  conoscere  che 
i suoi  errori  nascevano  non  già  da  animo  in- 
docile e rivoltoso,  ma  da  una  fanatica  preven- 
zion  per  gli  autori  da  lui  segniti  <{*). 

* t * . • 

» , • • • • < r 

' • • - . . ;•  < , 

(*)  Alcune  oltre  notizie  intorno  alla  vita  di  France- 
sco Giorgio  si  pnsson  vedere  nel  Saggio  di  IVjctnone 
degli  Uomini  illustri  di  Asolo,  pubblicato  dal  eli.  signor 
conte  l'ierautonio  Trieste  dc‘  Pellegrini.  ■ ' • ,;ì 
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XIV.  Tra’  Platonici  di  questo  secolo  si  an- 
•«  p.tm..  novera  ancor  dal  Bruckero  i'rancesco  Patrizi. 
Ed  egli  fu  certamente  adoratore  e seguace  di 
quell’  antico  filosofo.  Ma  ni  non  era  uomo  a 
seguir  ciecamente  le  altrui  opinioni.  Fornito  di 
vivissimo  ingegno , c avido  di  tentar  ,vic  non 
più  battute , tutto  quasi  sconvolse  il  sistema 
della  filosofìa,  propose  nuove  opinioni,  e troppo 
angusto  riuscendogli  il  campo  di  una  scienza 
sola  , fu  a un  tempo  medesimo  filosofo , geo- 
metra , storico,  militare,  oratore,  poeta;  e ap- 
pena., vi/ sarà  capo  di  questa  Storia , in  cui  non 
si  debl}».  di  lui  ragionare  con  lode.  Un  uomo 
di  tal  qa  rat  Etere  meritava  di  aver  un  diligente 
scrittore  della  sua  Vita.  Ma  egli  non  l’iia  avuto 
finora,  e io  perciò  sforzerommi  di  raccoglierne, 
come  meglio  mi  venga  fatto,  le  più  sicure  no- 
tizie. Francesco  Patrizi  era  nato  nell1  isola  di 
Clierso , che  con  un  ponte  congiunta  a quella 
di  Oserò  forma  un1  isola  sola  posta  fra  le  coste 
dell1  Istria  e della  Dalmazia.  Il  Fontanini  ( Bibl. 
colle  ìiQte  cT  Jp.  Zaììio,  t.  i , p.  i oo  ) , e più 
chiaramente  il  eh.  signor  abate  Alberto  Forlis 
,{ Saggio  tf'Osservaz.  sopra  Chersò  ed  Oserò , 
p.  187  Y dimostrano  ch’egli  medesimo  in  qual- 
che passo  delle  sue  opere  ha  indicata  la  sua 
patria,  e, il  secondo  inoltre  ha  scoperto  ch’ei 
fu  veramente  della  famiglia  de  Petris  detta  poi 
Petrizia  e Patrizia.  Francesco  nondimeno  van- 
ta vasi  di  discendere  dalla  famiglia  de1  Patrizi  sa- 
nesi,  pqrciocchè  chiama  Siena  l’antica  sua  pa- 
tria ( Paralleli,  milit.  t.  1 , l.  3,  e.  3 ).  Ei  nacque 
nel  i53Q.  E perciò,  al  principio  della  sua  Nuova 
Filosofia  egli  scrive  Salutis  an.  i588.  aetatis 
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suae  58.  In  età  ili  nove  unni  partito  dalla  patria 
( Epist.  nuficupat.  L i,  Discuss.  peripat.  ) venne 
a Padova  per  coltivare  le  lettere  e le  scienze. 
Egli  nomina  in  più  luoghi  delle  sue  opere  al- 
cuni professori  che  ivi  erano  allora , e alcuni 
illustri  condiscepoli  che  vi  ebbe , e tra’  primi 
reggiamo  Lazzaro  Buonamici  ( Epist  nuncup. 
pars  6,  Pancosmiae  ),  Ira1  secondi  Niccolò  Sfon- 
drati  die  fu  poi  Gregorio  XIV , Paolo  di  lui 
fratello,  i cardinali  Girolamo  della  Rovere,  Sci- 
pione Gonzaga,  Agostino  Valicro  ( Epist  tuin- 
cvp.  Nov.  Philos.  et  Pampsychiae  pars  5 , 
Pancosmiae  pars  6,  ec.  ).  Ei  però  non  dà  il 
titolo  di  suo  maestro  che  a Francesco  Robor- 
tello  : Il  Robortcllo  mi  Jìi  maestro , ed  io  gli 
son  compare  ( Dialoghi  di  Stor.  p.  6);  e a 
Marcantonio  Genova:  Marcus  sfntonius  Janua , 
quem  nos  aliquot  annis  audivimus  ( Discuss. 
peripat.  L i,  l.  9,  p.  1 1 3 ).  È probabile  però, 
che  altri  professori  ancora  egli  udisse,  e fra 
gli  altri  il  suddetto  Buonamici  antecessore  'del 
Robortdlo.  Fin  dal  i553  diede  alla  luce  in 
Venezia  alcuni  opuscoli  col  titolo:  La  Città 
Felice:  Dialogo  deir  onore:  Discorso  della:  di- 
versità de  furori  poetici:  Lettura  sopra  un 
Sonetto  del  Petrarca.  Circa  il  1 554  ? compiuti 
gli  studi , tornossene  alla  patria  , e di  questo 
suo  viaggio  e del  poco  lieto  frutto  che  ne  rac- 
colse, ci  parla  egli  stesso:  Fanno  5 6 passato , 
dice  egli  ( Di  al.  di  Stor  p.  54  ) ,-  entrato  già 
inverno,  ritornando  io  da  Roma  giunsi  a Bolo- 
gna, et  Jui  ad  albergo  con  M.  Camillo  Strozzi 
ila  Mantova,  che  quivi  era  a studio.  Quindi* 
dopo  aver  raccontato  ciò  che  lo  Strozzi  detto 
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gli  avca  delle  sue  vicende,  et  io  dall  altro  canto, 
continua , gli  narrai , che  partito  da  Padova , et 
ito  a casa , assalito  da  rnaninconia,  era . alato 
preso  da  febbre  quartana , et  che  dopo  undici 
arnesi  guaritone  per  consumace  le  rimanenzie  di 
quel  maligno  humore  havea  cercato  ( non  m’in- 
tendo di  Medicina  ) non  conveniente  rimedio  a 
lui,  die  fu  il  ritirarmi  in  solitudine,  nella  quale 
m’ era  vìvuto  romito  più  di  un.  anno  , et  che 
quivi  in  consolation  di  quegli  umori  mordenti 
uvea  studiato  alquanto;  et  che  poi  venutami  a 
najet  quella  vita , varcate  ottanta  miglia  di  mare, 
era  passato  in  Ancona,  et  quindi  stesomi  fino 
a Romar  donde  spedila  una  bisogna  me  ne 
ritornava  allora.  Pare  ch’egli  tornato  in  Italia 
e1, ristabilitosi  in  Padova,  pensasse  ad  ottenere 
là  protezione  de’  duchi  di  Ferrara , pubbli- 
cando nell’ annp  1 557  *n  Ferrara  U.  Elidano 
iti  nuovo  verso  eroico , che  è in  somma  ini  pa- 
negirico della  casa  d’Este,  Il  verso  che  qui  dal 
Patrizi  si  dice  nuQvo,  ma. veramente  era  già 
stato  usato  da  altri  fin  dal  secolo-xiv  ( V.  Fon- 
tan.  I.  ciL  t 1,  p.  235  ) , è di  tredici  sillabe  ? c 
tronco  nel  mezzo , coine  il  seguente  : 

. O sacro  Apollo  tu , che  prima  in  me  spirasti . 

-Allora  però  il  desiderio  del  Patrizi  non  ebbe 
effetto.  L’anno  i56o  egli  era  in  Venezia,  come 
raccogliam  dai  principio  de’  suoi  Dialoghi  sulla 
Storia  ivi  in  quell1  anno  stampati.  Àndossene 
poscia  in  Cipro  nel  i56i,-e  da  una  lettera  di 
Luca  Contile  abbiamo  ch’ei  vi  era  giunto  alcuni 
mesi  iunanzi  al  finir  di  quell’  anno  ( Contar . 
Leti.  L a,  p.  33 1 );  da  un'altra,  che  già  »’era 
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tornato  nell*  agosto  dell’anno  seguente  ( ivi, 
p.  389  ).  Ma  nell’  anno  stesso  ei  fece  colà  ri- 
torno: Anno  MDLXH,  dice  egli  stesso  ( Pan - 
cosm.  I.  3 4-);  }ios  in  Cyprutn  navigatnri,  ee. 
Questo  secondo  soggiorno  fu  assai  più  lungo , 
ed  egli  non  ne -tornò  che  l’anno  1 508  insieme 
con  Filippo  Mocenigo  arcivescovo  e primate 
di  quell’isola  ( ib . ).  Questi  due  diversi  suoi 
viaggi  in  Cipri  sono  altrove  ancora  da  lui  ac- 
cennati1 (ibi A 3o)t  ed  egli  inoltre  si  duole  di 
aver  passati  senza  alcnn  frutto  in  quell’isola 
oltre  a sette  anni  , abbandonando  ogni  pensiero 
degli  amati  suoi  studi,  solo  per  attèndere  agli 
altrui  vantaggi  ( Praef  aci  voi.  4 Discuss.  peri- 
pai.  ).  Il  ritorno  in  Italia  non  potè  ottenere  al 
Patrizi  quella  pace  eh’ egli  bramavi.  Qualunque 
ragion  se  ne  fosse,  ei  dovette  viaggiar'per  la 
Francia  e per  la  Spagna,  e questo  viaggio  fu 
certamente  prima  del  i5^i  , perciocché  ei  nc 
fa  menzione  nella  prefazione  al  primo  tomo 
delle  sue  Discussioni  peripatetiche  in  quell’  anno 
stampate,  e dice  aver  in  esso  impiegati  sei  mesi. 
A’  disagi  del  viaggio  si  aggiunser  quelli  della 
guerra,  di  Cipri,  dalla  quale  egli  si  duole  di 
aver  ricevuti  danni  gravissimi , e pare  che  fra 
le  altre  cose  perdesse-  in  quella  occasione  pa- 
recchi libri , poiché  ei  nòminandb  un  fibro  di 
Giovanni  Fdopone,  Quem  nos , dice,  ex  Cy - 
prìca  calamitate  vripnimus  i Discussi  peripal. 
voi.  t,  l.  io).  11  oliò  ancora  ci  indicnseh’ei  fosse 
presente  alla  caduta  di  quell’isola  in  man  de’ 
Turchi,  il  oliò  accadde  nel'15^0  ei5yi.  Poi- 
ché fu  di  ritorno  in  Ilriìia,  sen  vennp  a Mo- 
dena, ov’ei  confessa  d’aver  trovata  una  sicura 
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quiete  c un  dolce  compenso  alle  sue  passate 
sventure  nella  compagnia  di  Alessandro  Barali- 
zone  nobile  modenese  c della  celebre  Tarqui- 
nia Molza  e di  altri  suoi  antichi  amici  (praef. 
ad  voi.  4 Dkcuss.  pcvipat.).  Ma  Questo  riposo 
ancora  non  fu  di  lunga'  durata  ; e nell’anno 
il  troviam  di  nuovo,  senza  saperne  il  motivo, 
in  viaggio  da  Genova  in  Ispagna  { Panoosm . 
I.  24  ).  Di  questo  secondo  viaggio  a quel  regno 
parla  egli  Stesso , e accenna  i danni  che  vi 
sostenne:  Rapito  da  fiero  vento  delle  mie  dis- 
avventure fui  portato  un  olirà  fata  in  1 spa- 
glia , donde  dopo  tre  anni  di  continui  travagli , 
privo  di'  Un  tesoro  di  antichi  libri  Greci  scritti, 
ritornato  in  Italia  sono  stato  chiamato , scrive 
egli  al  duca  di  Ferrara  Alfonso  II,  sotto  la  sua 
magnanima  protezione , sotto  la  quale  ella  ha 
raccolto  tanti  huomini  egregi  in  ogni  nobile 
disciplina , che  non  è Principe  alcuno che 
possa  (lire  di  andarle  al  pari  l Dedicò,  della  Mi- 
lizia- Rom.).  In  fatti  il  Borsetti  ( flist.  Gymn. 
Ferr.  t.  2,  p.  202  ) lo  dice  chiamato  a Ferrara 
a spiegare  la  filqsofia  in  quella  università  l’an- 
no ■ 578  j e aggiugne  ch’egli  vi  si  trattenne  Gno 
al  iSpa^Dal  che  però  non  so  com§  egli  tragga 
che  il  soggiorno  del  Patrizi  in  quella  città  fu 
di  dodici  anni.  Certo  lo  stesso  Patrizi  dedicando 
la  sua  Nuova  Filosofia  a Gregorio  XIV  nel  1 5pi , 
ed  esortandolo  ad  ordinare  che  in  tutte  le  scuole 
cattoliche  si  spiegasse  Platone,  diee:  quod  nos 
per  annos  x ir  fecimus  Ferrarle.  Clemente  Vili 
chiamollo  a Roma , appena  fu  eletto  pontefi- 
ce, e benché  alcuni  dotti  Peripatetici,  a’  quali 
pareva  che  la  sola  filosofia  aristotelica  fosse 
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conforma  alla  Religion  cristiana,  e fra  essi  il 


Cardinal  Bellarmino , si  dichiarasse!'  contrari  alle 
Opinioni  di  Platone , volle  però , eh’  egli  fosse 
pubblico  professore  di  filosofia  platonica}  nel 
qual  impiego’  con  sommo  applauso  durò  fino  alla 
morte,  da  cui  fu  preso  nel  febbraio  del  f (*).- 
XV.  Tal  fu  la  vita  di  Francesco  Pàtrizi , di  cui 


si  può  dire  che  fosse  uom  dotto  a dispetto  della 
fortuna-  che  solo  negli  gitimi  anni  gli  permise 
di  menar  vita  tranquilla.  Molte,  come  abbiamo 


xv. 

Sue  «pere 
e iuu  libertà 
di  pensare. 


accennato , e xli  genere  tra  lor  diverse  sono  le 
opere  di  questo  ingegnoso  scrittore}  e della 
maggior  parte  di  esse  ragioneremo  m altri  capì 
di  questa  Storia.  Qui  direm  solo  di  quelle  due 
che  propriamente  appartengono  alla  filosofia, 
la  prima  delle  quali  è intitolata  Dìscussiones  Pe~x 
riputaticele , la  seconda  Nova  de  Universis  Phi~ 
losophia.  In  quattro  tomi  è divisa  le  prima,  e il 
primo  tomo  ne  fu  stampato  in  Venezia  nel 


(*)  la  questo  ducale  archivio  parecchi  monumenti  si 
trovano  appartenenti,  ai  Patrizi.  È - primieramente  una 
carta  autentica  di  citazione  segnata  iu  Venezia  a’  a5  di 
maggio  del  i5?3  , per  una  lite  insorta  tra  lui  e uua 
certa  Madama  Diìnora  Pugliese , colla  quale  pare  che' 
egli  avesse  stretta  società,  per  fare  a comuni  loro  spese 
stampare  le  Imprese,  e l' Indice  degli  Uomini  Illustri 
del  Ruscelli.  ■ E inoltre  una  lettera  alla  celebre  Tarquii 
tia  Molza  scritta  in  Ferrara  a’  a5  settembre  del  1578, 
in  cui  l’ istruisce  de’ movimenti  della  luna  ; un’ filtra  al 
sig.  Cornelio  Bentivoglio  su  unir'  sua  invenzione, per  se- 
parare Reno  in  Pò  a Ibi  za  di  barconi  carichi  di  terra 
e incatenati  I’  un  l’altro,  che  vadano  a fondo  del  fimpei 
e finalménte  parecchie  lettere  a lui  scritte  dal  dura  Al- 
fonso 11,  dappoiché  il  Patrizi  passò  a Róma, 'He  quali 
fanno  conoscere  quanto  da  quel  principe  ei  fosse  amato 
« stimato.  ‘ ■'  , 
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e tulli  poi  insieme  riuniti  in  Basilea  dieci  anni 
appresso.  In  essa  sembra  che  al  principio  ei 
.voglia  illustrare  Aristotile , di  cui  nel  primo 
tomo  con  erudizion  singolare , e forse  fin  a 
que’  tempi  non  mai  veduta,  ricerca  la  vita,  1 
costumi  e le  opere  e le  diverse  vicende,  della 
dottrina  ; ma  poscia  contro  di  lui  si  scaglia  fu- 
riosamente, e hi  Optra  ch’ei  si  è' dipartito  dalla 
dottrina  de’  più  antichi  e de1  migliori  filosofi; 
cl»e  ha  travolte  e guaste  le  loro  opinióni;  che 
le  stesse  opere  di  Aristotile  sono  state  adulte- 
rate da’  discepoli  e da’,  seguaci  di  essa  Non 
pago  il  Palmi  di  avere  così- atterrata  la  filo- 
sofia peripatetica , volle  egli  fondarne  una  nuo- 
va, o a dir  meglio  rinnovar  la  platonica , ma 
con  qne’  cambiamenti  che  a lui  parvero  oppor- 
tuni. Già  egli  esegui  coll’  «altra  sua  opera  po- 
c’ anzi  citata,  a qjii  perciò  diede  egli  il  titolo 
di  Nuova  Filosofia.  Ella  è divisa  in  quattro  par- 
ti; la  prima  intitolata  Panaugia  ossia  della  lu- 
ce, la  seconda  Panarchia  cioè  de’  principi* 
delle  cose , la  terza  Pampsychia  o dell’  anima  ; 
la  quarta  Panaosmia  cioè  del  mondo coir  altri 
opuscoli  attribuiti  a Zoróastre,  a Trismcgisto, 
ad  Asclepio  da  lui  tradotti } ed  altri  trattateli! 
dello  stesso  argomento.  La  Filosofia  del  Patrizi 
è in  somma  la  stessa  clic  la  platonica,  ina  piu 
còse  egli  vi  aggiugne  del  suo , e adotta  spesso 
i principi!  del  Telesio , di  cui  diremo  tra  poco. 
11/ sistema  da  lui  proposto,  che  11911  è. altro,3 
dir  vero,  che  uu  composto  d’ inutili  sottighezze 
e di  sogni,  si  può  vedere  esposta  in  breve  da* 
Bruckerq  e dagli  altri  autori  da  lui  citati  ( 

Phil.  t 4»  p-  , ec.;  Supplcm.  p.  754?  eC-  ^ ’ 
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nè  può  essere  eli  alcun  vantaggio  il  qui  ripe- 
terlo. Ma  se  egli  non  è stalo  felice  ne1  suoi 
pensamenti , gli  si  dee  'almeno  la  lode  di  avere 
assai  ben  confutali  parecchi  errori  d’ Aristotile 
e di  aliti  antichi  filosofi,  Inoltre  non  gli  si  può 
negare  la  gloria  di  essere  stato  un  de1  primi 
ad  osservare  attentamente  i fenomeni  della  na- 
tura. In  vàri  passi  delle  sue  opere  egli  ci  nafra 
le  osservazioni  clic  fatte  avea.  ne’  suoi  viaggi 
in  Cipro  , in  Corfù , ih  Impaglia , nella  sua  pa- 
tria c sulle  montagne  del  Modenese  Panaug. 
I.  3;  Pancam.  I.  i5,  27 )l,  intorno  alla  luce, 
al  flusso  b al  riflusso  c alla  salsedine  del  ma- 
re, c intorno  a più  altri  punti  dell’astronomia, 
della  meteorologia  e della  storia  naturale.  Egli 
ci  addita  inoltre  negli  antichi  filosofi  molte'opi- 
nioni  che  poi  da’  modèrni  sono  state  di  fluòro 
proposte  e con  più  felicità  sostenute,  e fra  le 
altre  reggiamo  da  lui  accennato  il  sistema  del 
diverso  sesso  delle  piante  ( Discuss . peripat. 
t 2,  5 sub  fin-)-  Egli  si  sollevò  ancora  so- 

pra i volgari  pregiudizi,  rigettando  1’ astrologia 
giudiciaria  che  avea  tuttora  molti  sbguaci  (Pan- 
cosm.  I.  21  ).  Vastissima  è 1’  erudizione  che  nel- 
l’ opere  del  Patrizi  si  scorge,  nou, spi  riguardo 
ai  filosofi  antichi , ma  ancor  riguardo  a’  mo- 
derni. Ei  ragiona  de’  sistemi  astronomici  di 
Copernico , di  Tic 011  Bruhe , del  Fracastoro  , 
di  Giainbatista  Torre  (ib.  l.~  13);  e. nomina  tutti 
i moderni  autori  che  scritto  arcano  del  flusso 
e del  riflusso  del  mare,  alcuni.de’  quali  appena 
or  son  conosciuti,  cioè  -Federigo'  Grisogono , 
die  due  anni  avanti  alla  nascita  del  Patrizi, 
primo  fra  tutti,  avea  su  ciò  pubblicato  uii 
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libro, 'Federico  Delfino,  Giulio  Cesare  Scaligero, 
Agostino  Cesareo , Giammaria  Benedetti , Giro- 
lamo Bono,  Annibale  Raimondi,  Niccolò  Sagro 
( ib.  I.  28  ) 5 ei  si  mostra  in  somma  versatissimo 
nelle  materie  delle  quali  ragiona,  e negli  autori 
che  ne  hanno  innanzi  a lui  ragionato.  Nè  solo 
nelle  dette  due  opere,  ma  in  altre  ancora  diede 
il  Patrizi  a conoscere  il  vivo  ed  ardito  suo  in- 
gegno. Ne’  Dialoghi  della  Storia  vi  ha  quello 
intitolato  il  Contarino  , in  cui  introduce  un  vec- 
chio Romito  egiziano  che  parla  della  creazione 
e della  futura  rinnovazionò  aeì  mondo  con  oscure 
espressioni  platoniche,  rea  in  modo  che  fra  le 
tenebre  stesse  si  scorgon  certi  raggi  di  luce, 
che  guidano  allo  scoprimento  della  natura.  Piu 
degno  ancora  d’osservazione  si  è il  primo  de 
suoi  Dialoghi  sulla  Rettorica,  intitolato  il  Lam- 
berto. È noto  il  capriccioso  sistema  dell’inglese 
Burnet  che  l’anno  1681  pubblicò  in  Londra 
l’opera  intitolata  TeUuris  Theoria  Sacra,  in  cui 
sostiene  che  la  terra  fu  dapprima  creata  eguale 
«ella  sua  superficie , senza  valli , senza  monta- 
gne , senz’  acque  di  sorta  alcuna 5 che  queste 
eran  racchiùse  entro  hi  terra  stessa;  che  Dio 
per  innpndarta  colli unlyersale  diluviq,  apri  que 
fonti  e.  quegli  abissi,  e che  da  essi  sgorgando 
le  acque , la  coprirono  tutta , e quindi  poscia 
ne  vennero  e i mari  e i fiumi  e i monti-)  e 
tutte  quelle  disuguaglianze  che  sylla  terra  si  veg- 
gono. Or  questo  sistema  , ehe  fu  rimiralo  come 
un  sogno  ingegnoso  dell’  inglese  scrittore,  tutto 
è preso,  dal  mentovato  dialogo,  ove  finge  il  P4' 
trizi  che  un  tal  racconto  si  legga  negli  antichi 
Aiiuali  Etiopici , e che  un  Etiope  lo  riferisse  in 
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Ispagna  al  co.  Baipassar  Castiglione.  'Egli  è vero 
che  presso  il  Patrizi  la  narrazione  è mista  colle  „ 
favole  mitologiche , e il  diluvio  si  attribuisce  a 
Saturno  e a Giove.  Ma  così  dovea  egli  fare , 
volendo  porre  il  racconto  in  bocca  a un  ido- 
latra. Del  rimanente  il  .sistema  è Io  stesso , e 
per  non  allungarmi  di  troppo,  eccone  in  pruova 
un  breve  tratte  : Col  quale  borrendo  crolla- 
mento , e fuliniti  amento  aprendo  in  molti  luo- 
ghi la  terra  et  rompendola,  ella  cadde  tutta 
nelle  proprie  caverne  di  sotto , et  s$  medesima 
assorse  et  riempi.  Da  che  avvenne , che  ella  et 
minor  divenne , et  V allontanò  per  infinito  spa- 
tio dal  Cielo % et  seppellì  se  in  se  stessa , et 
tutte  le  cose , che  erano  dentri ? a lei ; Et  gli 
Elementi , che  pili  si  trovaron  ahi,  furrnìo  dal 
peso  di  lei , e dal  ristringimento  delle  parti 
spremuti  fuora;  et  secondo  che  più  ciascuno 
era  leggiero  et  puro  , volò  più  allo  , et  più  al  ' 
Cielo  s avvicino.  Ma  quelle  parti  di  loro , pila 
quali  fa  chiusa  V uscita  dalle  ruine , che  occu- 
parono le  caverne , si  rimasero  sotto  , tale  nelle 
medesime  caverne  prime , et  tale  anche  mutò 
luogo.  Et  è avvenuto  , che  dove  maggior  mole 
di  terreno  cadde,  et  non  poteo  essere  dalle  ca- 
verne inghiottito , rimase  eminente , et  poi  Cal- 
cato dal  suo  proprio  peso,  et  dal  freddo  per 
la  lontananza  del  cielo  condensato , è monte  et 
sasso  divenuto.  Et  dove  nel  cadere  avallaronó 
le  gran  moli  della  speziata  terra , rinuisero  da 
lei  scoperte  le  acque f orlde  furono  i mari,  i 
laghi  , i fiumi  , et  lo  grandi , et'  piccole  Isole , 
et  gli  scogli  sparsi  per  lo  alto  nutre.  Et  ì me- 
talli, V oro,  t argento , et  gli  altri,  che  erano 
Tibaboschi,  Fol.  XI.  5 
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nel  primo  tempo  alberi  bellissimi  et  preciosis- 
simi , rimasero  dalla  mina  ricoperti , ec.  ( Della 
Rellor.  p.  6,  ed.  Ven . i5Gà).  Di  cotai  pensa- 
menti ingegnosi,  o utili  ritrovati,  nati  in  Italia, 
ma  poi  trasportati  altrove , e.  creduti  fratti  di 
altro  terreno-,-  vedremo  in  avvenire  più  altri 
esempi.  Un  uom  così  libero  nel  pensare,  e sì 
dichiarato  nemico  del  Peripato,  come  era  il  Pa- 
trizi, non -è  da  stupire^  che  avesse  molti  nimi- 
Ci.  Teodoro  Angelucci  natio-  di  Bclforte  nella 
Marca  di  Ancona,  medico  e filosofo  illdstre  de’ 
tempi  suoi , della  coi  vita  si  potran  vedere 
esatte  notizie  presso  il  co.  Mazzticchelli  ( Scritt 
ital.  t.  i , par.  i , p.  770)  e -presso  Apostolo 
Zeno  (Note  al  Fontan.  t 2,  p.  87  ),  fu  un  de’ 
più  ardenti  neU’  oppugnarlo.  Il  Patrizi  si  difese 
da  se  medesimo  indirizzando  una  sua  apologia 
a Cesarè  Cremoniao,  che  fu  stampata  nel  i58| 
Ma  più  fortemente  ancora  fu  difeso  il  Patrizi 
da  Francesco  Muti  cosentino,  che  1’  anno  i588 
diede  alle  stampe  in  Ferrara  .cinque  libri  di 
Dispute,  o a dir  meglio  d’invettive  contro  deP 
l’ Angelucci.  Il  de  ThUu  aggiunge  che.  innanzi 
alla  morte  ei  fti  costretto  a ritrattare  più  cose 
da  hii  insegnale  nella  sua  Nuova  Filosofia  ( Hist 
l.  1 19T  Ma  ciò  mi  sembra  poco  probabile;  p01' 
che  quell’  opera  fu  pubblicata  insieme  colle  po- 
stille di  un  certo  F.  Jacépò  da  Lugo^  à(Bn  di 
correggere , o di  spiegare  ciò  che  in  essa  non 

{jaresse  conforme  aUa  cattolica  lleligiotic.  Oltre 
e due  opere  e le  versioni  poc’  anzi  citate , » 
Piitiizi  cj  diede  ancora  ti-adolte  dal  greco  in 
latino  le  Opere  di  Proclo  e il  torneato  di  F** 
lopóno  sulla . Metafisica  d’ Aristotile. 
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XVI.  Mentre  il  Patrizi  sosteneva  a un  tempo 
la  filosofia  di  Platone,  e insieme  ardiva 'di  pro- 
porre nuovi  sistemi;  Bernardino  Telesio,  mal 
soddisfatto  di  Platone  non  meno  che  di  Aristo- 
tile, ma  pur  credendo  che  convenisse,  aver  tra 
gli  antichi  chi  ci  guidasse  allo  scoprimento  del 
vero,  pensò  di  rinnovare  il  sistema  di  Parme?» 
nitle,- clie.àl  caldo  e al  freddo,  come  a due  ge- 
nerali principii  della  natura,  riduceva  ogni  cosa, 
da  lui  stesso  però  allontanandosi  non  rare  volte, 
e seguendo  più  il  suo  ingegno  che  1*  alimi  scor- 
ta. lo  non  ho  potuto  veder  la  Vita,  che  di  que- 
sto filosofo  ha  scritta  e stampata  Giangiorgio 
Lotterò ma  un  diligente  compendio  ce  n C'Irà 
dato  il  Bnickero  {t  p.  449*  ec.),  di  cui , e in- 
sieme di  ciò  che  dopo  altri  aiftori  napoletani  ne 
ha  scritto  il  ìnarchese  Salvatore  Spiriti  (Seritt. 
cosent.  p.  83,  ec.),  mi  varrò  io  a questo  luogo. 
Era  Bernardino  natio  di  Coseipza  e uscito  d’iU 
lustre  famìglia',- é nipote  di  quell’  Aulonio  pro- 
fessore di  belle  lettere,  di  cui  altrove  diremo. 
Nato  nel  i5o8,  secondo  il  Lotterò,  o nell’anno 
seguente,  secondo'  il  marchese  Spiriti,  sotto  la 
direzione  del  zio,  che  allora  teneva  scuola  in  Mi- 
lano, fece  in  questa  città  i suoi  studi,  e nell’a- 
mena letteratura,  nelle  lingue  greca  e latina,  e 
nella  filosofia  si  avanzò  felicemente.  Passato  col 
medesimo  zio  a Roma  nel  i5a.5,  fu  involto  duo 
anni  appresso  nette  sciagure  del  sacco  a cui 
quella  città  fu  soggfcJJta;  e spogliato  di  ogui  suo 
avere,  fu  ancora  racchiuso  in  carcere,  da' cui 
poscia  fu  tratto  pep  opera  di  Bernardino  Mar-» 
tirano,  che  avea  servito'  da  segretario  al  Bombó- 
ne. Ritiratosi  allora  rt  Padova , lutto  si  diede 
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alla  filosofia  e alla  matematica,  ed  ebbe  a mae- 
stri Girolamo  Amaltep  nella  prima  , Federigo 
Delfino  nella  seconda.  Tornò  poscia  a Roma,  ove 
si  strinse  in  amicizia  co’  più  dotti  nomini  che 
allor  vi  fiorivano,  e principalmente  con  Ubal- 
tlino  Bandinelli  e con  Giovanni  della  Casa  , e 
fu  così  caro  .al  pontefice  Pio  IV,  che  questi 
volle  a lui  conferire  la  Chiesa  arcivoscovil  di 
Cosenza;  ma  egli  scusatosene,  ottenne  in  vece 
che  fosse  a quella  dignità  sollèvato  Tommaso 
suo  fratello;  Egli  ritiratosi  in  patria  in  età  avan- 
zata, ii  prese  moglie,  e n'ebbe  più  figli.  Per 
attendere  con  più  qtiicte  a’  suoi  studi,  si  stette 
per  qualche'  tempo  in  un  monastero  dì  San  Be- 
nedetto, cioè,  com' io  credo,  in  quello  di  Se- 
minar  a,  ove  vedremo  ch’ei  fu  trovato  dal  P.  abate 
D,  Angolo  Grillo.  Vuqlsi  ch’ei  fòsse  ancora  chia- 
mato a professare  pubblicamente  la  filosofia  nel- 
f università  ./U  Napoli.  Ma  ciò  dovett’ essere  per 
breve  Lempo;  perciocché  ei  visse  pèr  Jo  più  in 
Cosenza  , ove  ancpraJ  fondò  J’  accademia  cha 
dulia  stessa  città  ebbe  il  nome  di  Cosentina, 
Finalmente  afflitto  e dalla  morte  d’yno  de’  suoi 
figli,  crudelmente  uccisogli  da  un  sicario,  e da* 
contrasti  che  vide  levarsi  contro  la  sua  filoso- 
fia, finì  di  vivere  in  Cosenza  nel  *588,  Questo 
ed  altre  più  minute  notizie  intorno  alla  vita  del 
Telesio  si  potran  vedere  più,  a lungo  disteso 
presso  i suddetti  scrittori.  Io  passo  a dir  bre- 
vemente delle  opere  e delle  opinioni  di  esso  ) in- 
torno a che  nondimeno  ha  già  parlato  si  a lungo 
il  Brucierò,  ehc  a me  può  bastare  il  darne  un 
semplice  saggio.  Egli  spiegò  e propose  le  sue 
irfeé  nell’opera  intitolata  De  remai  natura  jujchi 


Digitized  by  Google 


siicoNtìo  6*7 

ptoprìa  principia,  di  cui  pubblici)  dapprima  in 
Roma  due  libri  nel  i56o,  clic  poi  crebbero  fino 
a nove  nelFedizion  di  Napoli  del  1 586.  Egli 
non  cede  al  Patrizi  nell’  impugnare  vigorosa-' 
mente  Aristotile , e si  attiene,  come  ho  accen- 
nato, al  sistema  di  Parmenide,  affermando  clic 
il  caldo  e il  freddo  sono  i principii,  da  cui  ogni 
cosa  si  genera,  e ad  essi  aggiugnendo,  ciò  che' 
Parmenide  non  dVea  fatto  espressamente,  quasi 
un  terzo  principio,  la.  elateri  a in  cui  essi  ope- 
rapo.  Quindi  dal  freddo  ei  deriva  q fa  nascer 
la  terra  e tutti  i corpi  terreni,  dal  caldo  il  solej 
Je  stelle  e tutti  gli  altri  corpi  celesti,  e dall’ at- 
tività e fecondità  rii  om^ndue,  e dal  contrasto 
continuo  eliti  fan  tra  loro,  egli  ripete  lutti,  i di- 
versi fenomeni  della  natura.  Questo  sistema  da  lui 
proposto  nella  detta  sua  opera,  fu  da  lui  svolto 
ancora  in  più  altri  trattati  particolari  che  Venne 
poi  pubblicando,  come  ne’  libri  De. hit  qtiae  iti 
aere  fiunt  et  de  terme  motìbits,  Ve  Alari,  De 
Colorum  generatone , e in  altri  opuscoli  pubbli- 
cati dopo  la  morte  di  Bernardino  da  Antonio 
Persio,  de’  quali,  oltre  i mentovati  scrittori,  ci 
ha  dato  il  catalogo  ii  P.  Niccron  ( Mém.  des 
Homm.  ili  t.  3o  , p.  108,  ec.).  Finché-  egli  al- 
tro non  fa  che  impugnare  Aristotile,  el  si  mo- 
stra ingegnoso  e dolto'filosofoj  ma  non  è ugual- 
mente felice  nello  spiegare  e sostenere  il  sistema 
da  lui  abbracciato  ; e perciò  a ragione  Bacone 
da  Verulamio  lo  dice  miglior  nel  distruggere 
che  nelFedificaré  { Ptaef.  mi Hist.  Senior.).  Que- 
sto dottissimo  Inglese  però,  benché  inpiù  passi 
delle  sue  opere  combatta  il' Telesi o e jue  rigetti 
le  opinioni  t non  isdegnossi  però  di  esaminarne 
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il  sistema,  nel  suo  libro  De  princìpils  atque  ori - 
gìnibus , ec.,  ove  dopo  averne  confutate  le  opi- 
nioni, conchiude  dicendo  chp  ciò  non  ostante 
il  Telesio  dee  aversi  in  concetto  di  gran  filo- 
sofo, di  ricercatore  del  vero,  c del  primo  fra 
tutti  coloro  che  tentarono  nuove  vie  : De  Te- 
laio autem  bene  sentimus , atque  eum  ut  ama- 
torern  veritatìs,  et  scientiis  utilem,  et  nonnul- 
lórurn  placilorum  cmcndatorém , et  novorum 
honànum'primum  agnoscimus . Elogio,  per  vero 
dire , assai  luminoso  e per  le  lodi  che  contien 
del  Telesio,  e pel  inerito  del  lodatore.  L’ardir 
ch’ebbe  il  Telesio  di  contraddire  ad  Aristotile, 
gli  eccitò  contro  molti  nimici  in  quel  secolo  in 
cui  credevasi  che  la  verità  avesse  parlato  per 
bocca  di  quel  filosofo.  U marchese  Spiriti  ac- 
cenna i libri  contro  di  lui  pubblicati  da  Anto- 
nio Solino  mantovano , che  si  conservau  tra’ 
Codici  inss.  del  Magliabecchi,  da  Jacopo  An- 
tonio Marta  napoletano  , da  Andrea  Chiocco 
medico  veronese  C da  altri.  A’  nemici  di  esso 
si  può  aggìugnere  il  P.  abate  Grill'.»  mentovalo 
poc’anzi,  il  quale  in  una  sua  lettera,  parlando 
di  non  so  quale  matematico,  dice:  Nè  mi  son 
maravigliato  dell’  ingegno , quando  ho  veduto  , 
eh’  egli  è della  Scuola  Tctesiana  ; ’ il  cui  mae- 
stro vidi  io,  in  Semi  tiara,  mentre  assiti 'giovi- 
netto passava  a Messina,  e ragionai  seco.  Parlò 
^ si  ristatile , non  dirò  rolla  lingua,  ma  coi  pie- 
di: tanto  basti:  spiegò  piscia  un  gran  fascio  di 
manoscritti , ' li  quali,  mettendo  iti  ordinanza  , 
quasi  macelline  militari,  contro  la  dottrina  Pe- 
ripatetica, mi  fe  sentir  di  molti  schiofipi  e di 
molte  bombarde , tulli  però  senza  palla  per  quel 
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poco,  che  potei  giudicare  in  quell’età  e In  quella 
occasione , che  il  lutto  cqjpunio  si  risolse  in 
gran  tuoni  et  in  gran  fumi  et  in  gran  fiamme 
(Leti  t.  2,/>.  a84>  ed.  Veli.  rGi 2 ).  Ma  numero 
non  minore  di  ammiratori  c di  apologisti  ebbe 
il  Telesio^e  fra  essi  il  Patrizi  che  40  abbrac- 
ciò molte  opiuioni,  q ne  parla  spesso  con  molta 
lode.  Niuno  però  con  piu  calore,  prepe  a drftur- 
derlo  die  il  celebre  Campanella,  il  quale  usò 
di  ogni  sforzo  per  propagarne  e confermarne 
il  sistema.  Ma  di  lui  diremo  nel  secol  seguente. 

Deesi  finalmente  al  Telesi'o  la  lode  di  scrittore 
non  solo  dolio , ma  ancor  elegante';  perciocché 
le  opere  filosofiche  di  esso  sono  in  uno  stile 
assai  più  colto  di  quelle  degli  altri  filosofi}  e 
se  ne  hanno  alcuni  yersi  latini  assai  belli,. ri- 
feriti dal  suddetto  marchese  Spiriti../ 

XVIL  11  Patrizi  e il  T.elesio  ebbero  il  non  n 
usato  coraggio  di  muover  guerra  ad'Aristotile,  C.J  ano;  iim 
Ma  non  osarono  di  sollevare  la  fronte  contro'"1' 
tutta  l’ antichità e parve  loro  di  non  poter 
esser  filosofi,  o almeno  di  non  potere  ottener 
plauso  trq’  dotti , se  non  prendessero  alcun  de- 
gli antichi  a lorr  guida  ; e si  fecer  perciò  se- 
guaci il  primo  di  Platone , di  Parmenide  il  se- 
condo y benché' pure  da  essi  , ancor  realmente 
ili  più  cose  si  discettassero.  La  gloria  di  scuo- 
ter del  lutto  ogni  giogo , e di  non  riconoscere 
altra  scorta 'c}ie  il  loro  ingegno,  era  riservala 
a due  uomini  ^straordipari  che  ebbe  in  questo 
secol  l’ Italia  , e a’  qu^li , o si  riguardano. i loro 
pregi,*  oi  loto ' difetti sarà  difficile  il  trovare' 
gli  uguali..  Imperlo  di  Girojaino  Cardano  e di 
Giordano  Bruno,' che  parvero  amenuuc  destinali 


Digilized  by  Google 


(58iO  ' LIBRO 

- a mostrare  col  loro  esempio  fin  dove  possati 
giunger  le  forze  non  men  che  l’abi\so  dello 
spirito  umano.  Il  Cardano  scrisse  egli  medesimo 
Ja  Sua  Vita  insieme  col  catalogo  delle  sue  opere; 
e conyien  confessare  che  non  vi  è forse  inai 
statò  scrittore  che  abbia  dissimulati  meno  i 
suoi  propri  difetti.  E veramente  non  si  vide 
mai  uomp  più  strano  di  lui,  e in  cui  si  vedes- 
sero con  capricciosa  unione  intrecciati  ingegno 
acutissimo  e fantasia  sconcertata  e travolta, 
animo  coraggioso  ed  ardito  e puerile  supersti- 
zione', disprezzo  - delle  ricchezze  e insofferenza 
della  povertà,  pietà  e irreligione,  vizi  in  somma 
e virtù  in  grain  numero , e che  sembrano  non 
potere  insieme  accordarsi^  11  Bruckero  si  duole 
a ragione  ( l.  ciL  t.  5',  p.  63)  che  ninno  ne 
abbia  scritta  esattamente  la. Vita;  giacché  quella 
dello  stesso  Cardano  non  è distesa  secondo 
P ordine  cronologico,  ma  va  scorrendo  per  vari 
capi  le  s<je  vicende,  le  sue  virtù,  i suoi  ono- 
ri , ec.  A me  non  è lecito  nell1  ampiezza  di 
questo  argomento  lo  stendermi  a far  minute 
ricerehe  , e ne  dirò  sol  quanto' basta  a fare 
in  qualche  modo  conoscere  questo  rarissimo 
uomo,  raccogliendo  dalla  Vita  medesima  e da 
altre  opere  di  esso  le  più  importanti  notizie. 
Fu  egli  milanese  di  patri?,  ina  nacque  ili  Pavia 
non  nel  i5o8,  come  dopo,  altri  afferma  ancor 
P Argelati  ( Bibl . Script,  mediol.  t.  i,  pars  2, 
p.  3o8),  non  avvertendo  ali’  eri-ore  corso  nella 
Vita  del  Cardano,  ma  nel  r5oi  a1  a4  di  «et* 
tembre,  come  in  due  altri  passi  nelle  sue  opere 
dice  egli  stesso  ( l.  De  Eoùemplis  Geniturar. 
n.  19;  l.  1 2 Geniturar i ».  8).  Ebbe  a padre 
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Fazio  Cardano  giureconsulto , medico  e mate- 
matico, £ uomo  di  molto  ingegno,  morto 
nel  i5a4  in  età  di  settantanove  ani»  (■' V.Jrgel . 
I.  ciL).  La  madre  fu  Chiama  Micheria,  e non 
è ancor  ben  certo  s’ ei*.  nascesse  di  legittimo 
matrimonio.  Ne  muove  sospetto  ciò  eh’  egli 
narra  ( DeJèUcit.  capicncla  ex  achers.  I.  3,c.  a); 
cioè  che  sua  madre  per  altrui  ordine  fu  costretta 
a tentare  cou  vari  rimedi,  l’aborto 4 e molto 
più  ciò 'thè  aggiugne  il  Bruckero,  citando  un 
passo  del  Cardano,  di’ iò/non  ho  potuto  tro- 
vare, cioè  che  Fazio  èssendo  vecchio  c,  ve- 
dovo, la  prese  in  moglie.  Perciocché  nel  i5oi 
non  poteva  il  Fazio  dirsi*-  vecchio , contando 
egli  allor  solamente  cinquahtasei  anni  di  età.  Il 
suo  nascere  fu  il  principio  delle  sue  sventure , 
perciocché  convenne  estrarlo,  a forza  dal  sen 
della  madre.  Egli  fé  un»  lunga  enumerazione 
delle  sue  disgrazie,  dèlie  malattie  a cui  fu  ne* 
primi  anni  soggetto,  delle  cadute  in  cui  corse 
pericolo  della  vita,  del  rigore  con  cui  fu  trat- 
talo dal  padre  ( il>,  et  de  Vita  sua) , e di  oltre 
somiglianti  vicende , - delle  quali  non  giova  il 
cercare  minutamente,  anche  perché  possiam 
dubitare  che  H Cardano  confonda  spesso  le  cose 
sognate  colle  accadute.  11  padre  gli  thè  la  prima 
idea  dggji,  studi  di  aritmetica,  di,  astrologia, 
di  geometria,  nelle  quali  scienze  era  versato 
assai.  Quindi  iir  età  di  circa  vent1  anni,  andos- 
sene  all’  università  di  PaVia,  e ivi  applicossi 
alla  filosofia  e alla  medicina  ; e diede  tai-pruo-ye 
d’ingégno,  che  più  volte  fu  destinato  a sup- 
plire all’ assenza  or  di  urto,  or  di  altro  lettore. 
Nell’  anno  i5a4  recossi  a quella  di  Padova , e 
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al  fine  dell’  anno  stesso  ne  fu  eletto  rettore. 
Due  anni  appresso  si,  ritirò  a continuare  tran- 
quillamente i suoi  studi  nella  Pieve  del  Sacco 
sul  Padovano,  attendendo  che  più  lieti  giorni 
sorgessero  a Milano  sua  patria,  già  da  più  anni 
turbata  e sconvolta  dalle  pestilenze  e dalle  guer- 
re. Venne  a Milano  nel  i 5;jq  , e cercò  dì  es- 
sere ammesso  nel  collegio  de’  medici;  ma  ri- 
gettatone o disgustato  per  più  altre  ragioni, 
tornossene  alla  Pieve  del. Sacco,  ed  ivi  nel  i53 1 
prese  in  moglie  Lucia  Bandarina.  Ma  questo 
matrimonio  gli  fu  origine  di  grandi  amarezze; 
perciocché  il  primo  de’  suoi  figli , accusato  di 
aver  tentato  di  avvelenar  la  moglie , fu  deca- 
pitato in  prigione  ; un  altro  visse  da  libertino , 
e il  padre  fu  costretto  'a  farlo  incarcerare  più 
volte  e a diseredarlo.,  L’anno  seguente  fece  ri- 
torno in  Lombardia,  e ferùiossi  per  diciannove 
mesi  in  Gallarate  nella  diocesi  di  Milano,- ove 
fu  ridotto  a .tali  strettezze , che  cessò  di  esser 
povero , dice  egli  stesso  ; perchè  .nulla  più  gli 
rimase.  Nel  1 533  trovò  qualche  sollievo  nella 
lettura- di  matematica,  che  in  Milano  gli  fu  as- 
segnata. Fu  ancor  richiesto'  dall’  università  di 
Pavia,  affinchè  fosse  ivi  professóre  di  medici- 
na; ma  vergendo  che  non  v’era  speranza  di 
toccare  stipendio  di  sorta  alcuna > se  ne  scu- 
sò. Ricusò  ancor  più  akre  .offerte  che  gli  fu- 
rono fatte  ; e solo  accettò  la  cattedra  di  me- 
dicina in  Milano  nel  1 543,. dopo  aver' fìuakuente 
ottenuto  quattro  anni  prima  essere  ascritto 
al  collegio  de’  medie».  Cadutagli  a terra  la  casa 
neh 1 544*?  gli  convenne  accettar  l’invito  di  tè- 
nere scuola  in  Pavia;  ma  due  anni  appresso, 
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poiché  non  traeva  alcuu  frotte  dall»  sue  fa- 
tiche, tomosscne  a Milano:  Il  celebre  anato- 
mico Andrea  Vesalio  invitollo  nel  1 547  a nome 
del  re  di  Danimarca  in  qnel  regno,  offrendogli 
800  scudi  di  annuo  stipendio , oltre  il  vitto.  Ma 
egli  per  non  esporsi  alla  diversità  del  clima 
e della  Religione,  se  ne  scasò.  Non  così  ricusò 
egli  r invito  dell’ arcivescovo  di  5.  Andrea  pri- 
mate del  regno  di  Scozia,  che  infermo  da  lungo 
tempo , e non  trovando  tra’  medici  di  quel 
regno  chi  gli'  rendesse  la  sanità , .volle-  avere 
il  Cardano.  Andovvi  egli  nel  i55a,  e ottenuta 
felicemente  . la  guarigioni  del  prelato , tìe  ebbe 
una  splendida  ricompensa  j e più  ampie  offerte 
gli  furon  fatte,  se  avesse  voluto  fermarsi.  Ma 
ci  volle  tornare  a' Milano , e rigettò  più  altri 
onorevoli  invili  del  re  di  Francia , del  duca  di 
Mantova  e della  regina  di  Scozia.  Nel  1 55g 
passò  di  nuovo  a Pavia,  e indi  nel  i56a  a 
Bologna,  ove  continuò,  insegnando  fino  al  i5^o, 
nel  qual  anno  . a’i4  di  ottobre  fu  chiuso  in 
carcere.  Qual  fosse.il  motivo  di  tal  prigionia, 
non  abbiamo  indizio  a conoscerlo.  Solo  ei  ci 
dice  che  vi  di  trattato  assai  civilmente,  e . che, 
trattane  la  perdita  della  libertà , non  ebbe  altro 
disagio.  Dopo  settantasette  giorni  fu  rimandato 
a casa.,  ma  „a  patti  che  non  ^potesse  uscirne  ; 
e per  ultimo,  dopo' altri  ottantasei  giorni. liv 
belatone,-  da  Bologna  passò  a Roma  nel  set- 
tembre del  1571,  ove  egli  fu  ricevuto  nel  col- 
legio de’  medici,  "ed  ebbe  annuà  pension  dal 
pontefice.  Questo  è if  compendio  della  sua  Vita 
clic  il  Cardano  stesso  ci  ha  dato  , ed  ei  lo 
scrisse  nel  1 5^5,  un  anno  solo  innanzi  alla 
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sua  morte  accaduta  a’  21  di  settembre  del  1676, 
se  crediamo  al  de  Thou  ( Hist.  1.6 a)^  il  quale 
aggiugiie  die  pt?r  mdrire  nd  giorno  stesso  in 
cui  egli  avea  predetto  , il  Cardano  colla  » fame 

Erocacciossi  la  morte.  Md  nè  questo  storico  ha 
en  fissato  il  giorno- della  morte  di  esso;  poi- 
ché lo  stesso  Cardano,  accénni  T ultimo  testa- 
mento eh’  ei  fatto  avea  nel  primo  d’  ottobre 
del  157 6 (De  Vita  sua,  c,  36)  (a),  Ano  al 

2ual  giorno  perciò  certamente  egli  visse  ; e il 
lardano  si  può  vantar  di  tult’  altro , che  di 
aver  pronosticato  il  dì  di  sua  morte,  perciocché 
egli  chiaramente  ci  dice  di  dover  morire  ,0  a’  5 
di  dicembre  del  1 573 , o a’  à3  di  luglio  del  1571 
(/.  12  GeniUir.  n.  8).  ' ‘ " 

XVIII.  Ma  come  potrem  noi  formare  il  ca- 
rattere di  quest’ uomo  straordinario?  Se  ne  chie- 
diamo a lui  stesso,  sembra  ch’egli  ancora  o 
non  sappia,  o non  voglia,  spiegarcelo^  Così  egli 
si  contraddice,  e or  ci  si  dipinge  in  unà , or 
in  altra  maniera.  Ei  confessa  d’ esser  poco  di- 
voto (De  Vita  sua , c.  3i)  , e altrove  dice  di 
esser  osservantissimo  del  divin  pulto  e della  Re- 
ligione ( ib.  c.  22),  e ci  dàf  anche  pruove  non 
solo  della  sua  pietà  , ma  aitcora  della  sud'  su- 
perstizione, narrando  che  per  istruzione  avuta 
dal  padre  ei  soleva  il  primo  di  aprile  alle  ore 
otto  della  mattina  dire  un  Pater  e un’ape  Maria , 


' (<7)  Il  Cardano  dovette  morire  poco  dopo  aver  fatto 
l’ultimo  »uo  testamento,  perciocché  eL.movY certamente 
ne(Io  stesso  anno  t5y6 , e.ome,  colla  testimonianza  «li 
Giambatista  Selvatico  scritto*  di  que’  tempi , ha  prio- 
rato il  P.  ab.  Casali  ( Ciceren  Epist.  t.  1,  p.  34“*)' 


Digitized  by  Google 


«mondo  685 

fx'rchò  in  quel  punto  era  sicuro  di  ottener  qua- 
unque  grazia  chiedesse  (ik  c.  3^).  Dice  di  dver 
rigettate  non  poche  vqfctaggjose  profferte  fattegli 
da  molli  principi  , come  sopra  si  è detto  , e 
insieme  confessa  di  aver  avuta  una  furiosa,  pas- 
sion  pel  giuoco  fino  a perdervi  la  riputazione, 
il  tempo  e la  roba  (ib.  Q.  19).  * In  un  luogo 
modestamente  protesta  di  conoscere  la  sua  igno- 
ranza (ili.  C.  i3),  e altrove  si  vanta  di  poter 
con; ragion  rammentare  le  sue  proprie  lodi  (/..la 
Genitur.  n.  8).  Che  più?'  Nel  descrivere  che 
fa  egli  stesso  la  sua  propria  indole,  le  attri- 
buisce tali  inclinazioni,  che  non  sembrano  po- 
tersi unire  nello  stesso  soggetto,  è insieme  parla 
sì  male  di  se  medesimo  ,*  che  da  questo  me- 
desimo si  raccoglie  lo  sìràno  uomo  ch’egli  era. 
Ecco  il  bel  carattere  eh’  ei  forma  delle  dispo» 
sizioni  sue  naturali,. ricevute,  secondo  lui  dalle 
stelle:  Facit  igitar  ad  inanuttm  opificio,  aptum , 
animo  philosophico , et  scientiis  accommodato , 
ingenhsum , elegante  ni , benemoratum  3 . volu- 
ptuarium , laetum , pium , fidum , sapientiae 
■ amàtórem , meditabundutn , varia  machinantcm , 
mente  prue  stanti,  ad  discerulum  pronum , ad  0JJ1- 
eia  proni ptwn  pracstanda,  aemulatorem  opti- 
moritin , invenlorem  rerum  novarum , et  absqne 
magi  stri  opera  prò fieientem , moribus  modero  tis, 
curiosum  rerum  medicarum , studiosum  miracu - 
loruni , archilecium , captiosum , dolosurn , ama- 
rulenlum  , arcanorum  gnarum , sobrium , indue 
striasi  un , laboriosum  , diligentem , solerte  m , in 
diem  viyentem,  nugacem,  religionis  contemplo - 
rem,  injuriae  illatae  memorerà , invidum , tristern, 
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msidiatorem } proditorerp, , magum  -,  incaiita- 
torem , frequcntibtis  eaUimitatibus  obnoxium , 
suorum  * osorem , turpi  libidini  deditum,  solila- 
rium , inamaénum , àusterum,  sponte  edam  di- 
vinantcm  7 , zelotjpum , lascivum , obscaentun , 
nialedicum,  obsequiosum , senum  convcrsatiorie 
se  delcctantem , Pariurn , ancipitem , impurum , 

, et  dolis  midierum  obnoxium,  calumnùitorem,  et 
omnino  incognitum  propter  naturae  et  morum 
repugnantiam  edam  bis , cum  quìbus  assidue 
versor  (ib.).  In  somma  quell’incostanza  mede- 
sima di’  ci  mostrava  jn  se  stesso,  or  volendo, 
or  qon  volendo  la  cosa  medesima,  é cambiando 
spesso  soggiorno.,  e òr  mostrandosi  in  abito  ma- 
gnifico e ricco-,  or  quasi  pezzente  c lacero , ve- 
desi  ancor  nelle  opere  da  lui  composte.  Quindi 
non  è maraviglia  clic*  in  essa  trovino  il  fonda- 
mento delle  loro  accuse  coloro  che  ci  dipingono 
il  Cardano  come  uomo-empio,  libertino  ed  ateo, 
e dalle  stesse  ritraggano  gii  argomenti  con  cui 
difenderlo,  quelli  che  cel  rappresentano  come 
uomo  virtuoso  e pio:  poiché  è certissimo  che 
se  dovessimo  credere  a tutto  ciòcche  il  Car- 
dano ci  narra,  converrebbe  ammettere  che  in 
un  uom  solp  si  potesse  trovare  Una  sì  strana 
contraddizione.  E certo  obi  mai  potrebbe  pen- 
sare che  un  uomo  pazzamente,  perduto  dietro 
F astrologia  giudiciaria , la  quale  non  <4)be  mai 
forse  il  più  impegnato  sostenitore , un  uomo 
, più  di  qualunque  leg'gicr  donrficciuol?  credulo 
ai  sogni,  da  lui  scrupolosamente  osservali •«  in 
sè  e negli  altri-,  'uh  uomo  clic  immaginavasi 
di  avere  ai  fianchi  uri  gènio,  che  con  segni 
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raaravjgliosi'  Io  avvertisse  de’  pericoli  che  gli 
soprastavano,  an  uomo  che  vedeya  e udiva  egli 
solo  ciò  che  non  era  veduto,  o udito  da  altri, 
un  uomo  in  somma , di  cui  leggendo  sol  certe 
opere  si,  direbbe  che'  il  più  pazzo  al  mondo 
non  fu  giammai,  chi  potrebbe  pensare,  io  di- 
co, clie  fosse  insieme  un  de’  più  profondi  e 
de’  più  fertili  ingegni  che  avesse  l’Italia,  e che 
nella- matematica  e nella  medicina  facesse  sco- 
perte rare- e pregevoli?  E tal  fu  nondimeno  ih 
Cardano  per.  confessione  di . que’  medesimi  che 
ne  parlano  con1  piu  disprezzo.  Le  opere  da  lui 
composte  formano  dieci  tomi  in  foglio  nell’e- 
dizione di  Lion  del  t663,  óltre  moltissime  altre 
che  o sOn  perite,  o rimangono, inedite,  intorno 
alle  quali,  yeggasi  FArgdati.  E appena  vi  ha 
scienza  su  cui  egli  non  -abbia  scritto.  La  filo- 
sofia morale,  la  dialettica,  la  fisica^  la  geome- 
tria, l’aritmetica,  l’astronomia,  Gastrologia, 
la  medicina,  là  Storia  naturale,  la  musica,  l’a- 
natomia, la  storia,  la  gramatica,  l’eloquenza 
furon  1’  oggetto  degli  studi  di  questo  grand’  uo- 
mo; di  tutte  ei  lasciò  de’  saggi. nelle  sue  opere, 
e in  molte  ei  servì  di  guida  a que’-  die  gli 
vennero  appresso.  Noi  riserbandoci  a dire  al- 
trove del  molto  che  la  matematica  e la  medi- 
cina gli  debbono  , diremo  ora  soltanto  qual 
fosse  il  sistema  da.  lui  seguito  nella  filosofia. 

XIX.  Lé  due  opere  de  Subtilitatc  -et  de  V a-  xtx. 
riétate  rerum  son , quelle  nelle  quali  il  Cardano  mf.uo'  “i"' 
più  ampiamente  .svolge  le  sue  opinioni,  e fa 
maggior  pompa  dell’  erudiziotr  sua  filosofica. 

Il  Brucherò  ci  ha  dato*  un  breve  compendio 
delle  cose  più  memorabili  clic  in  esse  egli 
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insegna  ( l.  cit.  p,8i,  ec.  ).  Ma,  a dir  vero,  non 
si  vede  in  eSSo  uh  sistema  seguito  e -uniforme  ; 
ma  sol  vi  si  scorgo  un  ingegno  avido  di  cose 
nuove , gire  si  allontana  dalle  vie  ordinarie , e 
non  vuol  altra  guida  ciré  la  sua  immaginazione. 
I tre  prinqiph  universali,  secondo  lui,  sono  la 
materia , la  forma  e,  1’  anima;  tre  soli  elementi 
ei  vuól  riconoscere,  l’acqua,  la  terra  e l’aria: 
al  fuoco  ei,  non  vuol  accordar  'quest’  onore.  I 
fiumi  nascon  dall’aria  che  cambiasi  in  acqua ; 
al' che  molto  giovano  le  pioggie  e le  nevi;  la 
luna , e molto  più  le  altre  stelle , oltre  la  luce 
che  ricevon  dui  sole’,  hanno  ancora  la  loro 
propria;  le  comete  sort  globi  illuminati  dal  sole; 
le  piante  Hanno  non  sqlo  i sensi , ma  gli  af-,. 
felli  aircora , è si  amano  è odiano  ai  vicenda; 
una  sola  è l’anima  di  tutti  gli  uomini,  ed’  essa 
è comune  anche  all,e  bestie,  ma  in  quelli  pe- 
netra addéntro,  e riempiendogli  di  se  stessa 
produce  gli  atti  -umani , di  queste  cinge  solo 
e circonda  il  corpo,  talché  rimangono  di  tanto 
inferiori  a’ primi,  Questi, e più  altri  sentimenti 
nuovi,  ed  alcuni  ancor  troppo  arditi,  si  pos- 
són  lèggere  più  ampiamente  distesi  nelle  due 
opere  sopraccennate:  ed  essi  ci  fan  vedere  che 
del  Cardano  ancor  si  può  dire  ciò  che  del  Te- 
lesio  si  è detto  , che  deesi  bensì  a lui  molta 
lode  per  avere  spezzate  quelle  catene  che  te- 
nean  gli  uomini  stretti  sotto  il  giogo  dell’ anti- 
chità, ma  che  ei  non  fu  ugualmente  felice  nel 
formare  un  nuoVp  sistema.  Lo  Stile  di  questo 
autore  è conforme  all’indole  di  esso,  cioè  in- 
costante e vario;  or  Colto  e leggiadro,  or  bar- 
baro e rozzo;  spesso  egli  esce  fuor  di  sentiero 
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con  digressioni  no»  sempre  tjpportune^  spesso 
si  perde  in  sottigliezze  e in  inutili  speculazioni. 

Ma  ei  si  scuopre  ovunque  uomo  di  profondis- 
simo ingegno , talché  lo  stesso  Giulio  Cosare 
Scaligero,  che  gli  fu  dichiarato  nimico,  non  potè 
contenersi  dall’  inserirne  un.  magnifico  elogio  iti 
quell’opera  stessa  che  contro  lui  avea  scritta, 
cioè  nelle  Esercitazioni  Essoteriche , nelle  quali 
impugna  l’opera  de  Subtilitate , benché  poi 
nel  decorso  di  essa  punga  assai  acremente  il 
suo  avversario.  Allo  Scaligero  rispose  il  Cardano 
con  una  breve  ma  forte  apologia , intitolata 
yictio » prima  in  calumniatorem  librorum  de  Sub- 
tilitate , e rispose  con'  quel  disprezzo  con  cui  ’ 
un  gigante  combatte  contro  un  fanciullo.  In 
fatti  «elle  materie  filosofiche  e matematiche  Jo 
Scaligero  non  era  degno  di  venir  Col  Cardano 
a contesa  j e tutti  i dotti,  benché  cóufessiuo 
che  il  Cardano  in  molte  cose  ha  errato,  rico- 
nosco» però,  ch’egli  h<a  riportata  una  compiuta 
vittoria  sul  suo  rivale.  Intorno  a ciò  è a vedersi  ' 
singolarmente  il  giudizio  sull’  opere  del  Cardano 
di  Gabriello  Naudè,  il  quale  ossei’ va  fra  le  altre 
cose,  che  la  soja  ambizione  di  farsi  nome  col 
dichiarar  guerra  a un  grand’  uomo  mosse  lo 
Scaligero  a levarsi  contro  il  Cardano , e che 
assai  più  furo»  gli  errori  dà  lui  commessi  scri- 
vendo contro  il  suo  avversarie,  che  quelli  ch’ei 
pretese  di  rilevar  nel  medesimo. 

XX.  Piu  ancor  che  il  Cardano  fu  ardito  nelle  xx. 
sue  opinioni  Giordano  Bruno  nato  in  Nola  nel  ,u  GuZltl 
regno  di  Napoli  ; perciocché  quegli , benché 
sostenesse  alcune  sentenze  che  furon  credute 

Tirabcsciii  , V ol.  XI.  . ' 6 
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contrarie  a’  tlogtni  della  cattolica  Religione,  pro- 
fessolla  nondimeno  in  pubblico  fino  alla  morte  ; 
questi  al  contrario  ne  scosse  ogni  freno,  e al- 
tra regola  non  prefìsse  al  sOp  credere  che  il 
proprio  capriccio.  Il  Bayle  ( Dict.  hisL  art  Bru- 
itili), il  P.  Niceron  (Mém.  des  Hom.  'dl.  t.  17), 
il  Brucherò  ( Ilist.crit.  Philos.  t.  5,  p.  12,  ec.) 
e il  co.  Mazzucchclli  ( Scritt.  ital.  t.  4,  par.  4* 
p.  2 *87  ) son  quelli  che  con  più  esattézza  bau 
di  lui  ragionato.  Ma  essi  ancora  confessano  che 
in  molte  cose  della  vita  del  Bruno  siam  tuttora 
al  buio.  Nè  io  posso  sperate  di  dissipar  tali 
tenebre , perciocché  a tal  fine  sarebbe  d’uopo 
Taverne  l’ opere  tulle  ; e queste  sono  sì  rare, 
che  anche  le  più  copiose  biblioteche  ne  sono 
comunemente' prive,  Mi  sforzerò  nondimeno  di 
raccoglierne  alcune  notizie,  valendomi  del"  ca- 
talogo delle  opere  del  medesimo  datoci  da 
M Clem en t (Bill,  curieuse,  t.  5,  p.  290 ec. ) , 
il  quale  diversi  passi  ne  ha  pubblicati,  onde 
abbiam  qualche  lume.  Gasparo  Scioppio,  che 
fu  presente  al  supplicio  del  Brano,  e che  in 
una,  sua  lettera  citata  e riferita  in  parte  da’ 
suddetti  scrittori  ne  scrisse  ancora  compendio- 
samente la  Vita,  dice  ch’egli  era  stato  dap- 
prima domenicano  La  testimonianza  di  un  tale 
scrittore  contemporaneo  ha. certo  gran  forza; 
ed  è perciò  seghila  da  quasi  tutti  coloro  che 
trattan  del  Bruno.  Ciò  non  ostante  i PP.  Quetif 
ed  Echard  non  l’ adottano  (Script.  ( )rd . Praed. 
t.  2,  p.  342),,  fondati  principalmente  sul  non 
trovarsi  ne’  lor  registri  memoria  alcuna  di  esso. 
Questo  argomento  non  ha , a dir.  vero , gran 
peso;  perciocché  non  sarebbe  a stupire  di  tal 
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silenzio,  se,  poco  tempo' ei  fosse  stato  tra  loro. 
Ma  se  le  lor  ragioni  non  son  bastanti  a negarlo, 
a me  sembra  ancora  qhe  l’asserzion  dello  Sdop- 
pio non  basti  a provarlo;  perciocché  vedremo  1 
clie  in  più  altre  cofie  tóccanti  il  Bruno  egli  ha 
errato.  Perciò  io  credo  che  , findiè  nou  si  seqo- 
prano  altri  monumenti,  debbasi  rimirar  questo 
punto  come  ancora  indeciso.  Se  crediamo  gllo 
Sdoppio , il  Bruno  diciotto  anni  prima  della 
sua  morte,  cioè  nel;  i58d,-  avendo  comincialo 
a negare  la  Transustanziazione,  e la  Verginità 
della  Madre  di  Dio  fuggìssene  in  Ginevra,  ove 
trattenutosi  due  anni,  e non  piacendogli  in  tutto 
la  setta  di  Calvino,  ne  fu  perciò  discacciato ; 
ed  egli  parsalo  a Lione,  indi  a Tolosa,  si  sta- 
bilì finalmente  in  Parigi  Ma  qui  certamente  lo 
Sdoppio  non  è esalto;  perciocché,  secondoi 
lui , il  Bruno  non  dovrebbe  e^ser  venuto  à Pa- 
rigi che  nel  1 584-  Or,  egli  certamente  vi  era 
fiu  dal  i582,  come  afferma  il  Clemeiit,  recai»*- 
done  in  pruova  il  libro  De  umbris  idchrum  im- 
plicantibus  artem  quàerendi,  ec.,  stampato  in  - 
Parigi  in  queU’annq,  e,  dà  lui  dedicato  ai  re 
Arrigo  III.  Convien  dunque  dire  che  fin  dal  i.58o 
egli  abbandonasse  l’ Italia.  In  Parigi , secondo 
lo  Sdoppio , egli  ebbe  l’ onorevole  titolo  di  pro- 
fessore straordinario  di  .filosofia.  Di  una  tal  di- 
stinzione conceduta  al  Bruno  nulla  ci  dicono 
nè  il  du  Boulay  ( ffist . tlniv.  Paris,  t 6,  p.  786), 
nè  il  Crevier Hist.  de  l'Unix.  de  Par.  t.  6, 
p ■ 584).  Ma  ess*  confessano  che  l’anno  i586 
Giovanni  Hefmequin  nelle  ire  feste  di  Pente- 
coste sostenne  pubblicamente  e difese  nella  uni- 
versità molti  articoli  proposti  a disputare  dal 
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Bruno  5 lidie  pare  che  nou  si  sarebbe  permesso, 
sejl  Bruno  noi»  fosse  stato  adorno  di  quel  carat- 
tere. In  fatti  lo  stesso,  du  Boulay  riferisce  una 
lettera  dal  Binino  scritta- in  questa  occasione  a 
Giovanni  Filesaco  rettore  di  quella  università  , 
il  cui  principio  sembra  indicarci  die  qualche 
onorévole  grado  vi  avesse  ei  ricevuto:  Qui  egre- 
giae  humanitatis  ac.tus , die1  égli , quoti  ojjìcii 
in  exlraneum  Phìlosoplupn  impendi  possibile 
est , id  pluribus  ab  fùrie,  annis  uti  (f.  vestrae) 
hujus  universitads  lavi  Rectores , turìi  univer- 
sum Professorum  Collegium , mihi.fùit  effiisis- 
' sime  elargiùtm  , durn  non  modo  communi  qua- 
derni , qua  erga  omnes  affecti  estis  hfwumitate, 
veruni  edam  certa  haud  valgaci  catione  me  yo- 
bis  devinxisds,  ubi  tura  in  publieis  tum  in  pri - 
vads  lectionibus  contraria  Doctonqn  assistendo 
studii  tnéi  concelebravisìis,  cc.  Ove  riflettasi  die  il 
Bruno  dice  di  essèrp  ivi  stalo  più  anni}  ed  eràuo 
appunto. quattro,  se  éi  vi  si  era  recato  nell’an- 
no i58a?  Due  anni  appresso,  cioè  nel  i588, 
il  Brimo-fliè  &llc'’slatnpp  in  Vitterubérga  gli  ar- 
ticoli da  lui  fatti  sostenere  iti  Parigi  contro  la 
dottrina  peripatetica,  col  titolo:  Jordani  Brum 
Nolani  Camaeràcensis  Acrodsmus , seu  Rado - 
nes  ardculoruni^Phjsicorurn  adversus  Pcripa- 
teticos  Parisiis  proppsitarum.  E assai  verisimile 
che  la  guerra  dal  Bruno  mossa  ad  Aristotile, 
lo  costringesse,  0 almeqo  lo  consigliasse  a par- 
tire da- Parigi.  Egli  pero  nella  lettera  sopraccitata 
dice  di  aver  risoluto  tli  partire  per  andarsene 
successivamente  a diverse  altre  università:  Jam 
Ubi  per  alias  Univcrsilates  mi/d  penetrare  animo 
sedei,  ec.  Da  Parigi  in  fatti  passò  il  Bruno  poco 
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appresso  a Vi ttemberga,  come  si  è detto,  ove 
fece  apertamente  professione  del  Luteranismo , 
e quasi  due  ànui  vi  si  trattenne.  Così  raccoglie»! 
e dalla  dedica  da  lui  fatta  " del  suo  opuscolo 
%/e  Progresso,  et  Lampade  Venatoria  Logicorum 
nell’anno  1687  al  Senato  accademico  di  quella 
città , ove  dico  che , fuggito  da1  tumulti  della 
Francia , già  da  un  anno  ivi  trovavasi/e  dal- - 
l’Orazion  da  lur  detta  agli  fi  di  marzo  del  1 588 
nel  congedarsi  da  quella  città,  di  cni  il  Clement 
ci  recita  alcuni  tratti,'  e questo  fra  gli  altri: 

‘ Cum  ad  vos  prò  laribus  vestris  perlustrandìs 
1 pcn’cnissern,  nationè  eJcterus , exti.fi  transfuga , 
ludienan Jorlunae,  còrpore  ptisillus,  rerum  pòs-,  . 
sessione  tetuiis,  favore  destitutas , muliitudiuis 

odio  ptèssus . . Vos Senatores  non  sprc-’ 

visti ti  . . . sed  me  e estrae  MUien'ae  ...»  amore 
caecum  désipientemque  silsccpistis , ìntraque  ve- 
stros  lares  ~fè re-  biennii  spatio  Jbvìstis.'  Vuoisi  da 
alcuni  che  in  Vittetnbcrga  costui  recitasse  un’o- 
ra zio»  panegirica  del  Demonio.  Ma  assaiTorli  mi 
sembrano  le  ragioni  per  cui  il  Brurkero  rivooa 
in  dubbio  un  tal  fatto.' Paj-e  che  da  Vittemberga 
ei  passasse  Praga,  ove  lo  stesso  anno  i588 
diede  /alle  stampq  non  già  alcuni  altri  libri,  che 
da  alcuni  falsamente  si  dicono  ivi  stampati,  ma 
un  opuscolo  intitolato:-  lordane  Bruni  Nolani 
articuli  ccnlum  et ' sexaginta  adversus  hujits 
tempestati  Mafhcmaticos  atque  Philosophos  ; 
centum  item  bt  ocloginta  praxcs  ad  totidem  t>ro- 
1 hlematar  II  Brìi ckero  però  ottimamente  riflette 
i che  non  è puntaprobabile  cho  il  Bruno , dopo 
1 essersi  dichiarato  Luterano , passasse  a Praga 
i città  cattolica  e soggetta  a principe  cattolico, 
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e che  quel  libro  potè*  ivi  èssere  stampato , ben- 
ché pt  non  fosse  presènte.  Più  certo  è il  sog- 
giórno dpi  Bruno  in  Helmstadt  nel  1589,'  per- 
ciocché ivi  .nel  ptimo ‘di  luglio  recitò  l’orazion 
funebre  del  duca  Giulio  di  Brunswicli  allor» 
. defunto , che  ivi  pur  fu  stampata.  Nel  princi- 
pio! di  èssa  ei  dice  che  appunto  in  que’  giorni 
colà  era  giunto  : , Non  casu  sed  providentia  qua- 
derni factum,  erse  censeo , ut  nescio  quo  vento 
seu  tempestate  _ ad  regionem  hantf  kisce  compid- 
sus  fuerim  diebus.  Quindi- vplgendo  a se  stesso 
il  discorso , sfoga  il  suo  mal  talento  contro  la 
cattolica  Religione  e contro  il  romano  pontefice: 
In  mentem  ergo,  in  mehtcm /Itale , ‘revocato, 
ie  a tua  patria  hbnestis  tuis  rationibus  aique 
sludiis  prò  ventate  escuterti,  hic  civem,  ibi  gulae 
et  voracitad  lupi  BÓrnani  expositum,  hic  li- 
bemm , ibi  supèrstitioso  insanissimoque  cultai 
adscniptum , hic  ad  reformatiores  ritus  adìcor- 
tatuirì.  Ei  trattennesi  in  quegli  Stati  fino  al  prin- 
cipio dèi  i5gi,  nel  qual  tempo,  mentre  era  già 
all’ultimo  foglio  la  stampa  della  sua  opera  Z)e 
trìplici  minimo,  per  qualche  improvviso  acci- 
dente , di  cui  non  abbiamo  più  distinta  con- 
tezza, dovette  partirne.  Così  accenna,  il  We- 
ckelió  stampator  di  quel  libra,  che  per  ordin 
del  Bruno  lo  dedica  a Arrigo  Giulio  di  Bmn- 
swich  vescovo,  d’ Halberstadt  : Curii  ultimimi 
durata xat  superesset  operi s folium,  casu  repen- 
tino a nobìs  avnlsus , extremam  ei,  ut  ceteris  , 
rnanum  imponete  non  potuit.  , 

XXI.  Fin  noi  abbiamo  seguitò  il  Bruno,  e 
per  lo.  più  polla  scorta  di  autentici  documenti. 
RJa  il  Bruno  fu  ancora  nell’Inghilterra;  e alcuni 
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libri  dà  lui,  clecliqOh  4 Michele  di  Castelnan  sU 
gnore  de  la  Mauvissicré  ambasciatore  di  Fran- 
cia alla  reina  d’Inghilterra,  dal  eguale  dice  di 
essere  Stato  benignamente  accolto  in  sua  casa, 
e due  altri  dedicati  al  'carrier  Filippo  Sidney , 
non  cene  lasciano  dubitare. >1  detti  libri,  ben- 
ché portili  la  data  di  Venezia  e di  Parigi , ere- 
desi  però  con  ragiorie  «die  'siano  stampati  in 
Londra.  Ciò  che  è difficile  a .spiegare,  si  è l’e- 
pqca  della  stampa;,  perciocché  tutti  sono  stam- 
pati tra  ’i  i584  e’1  1 585.  Or  noi  abhiatn  veduto 
che  il  Bruno, nel.  1 586  .vauLa  va'si  di  essere  gili 
da  più  anni  in  Parigi,  assai  ; onorato  da  quella 
università;  è perciò  convien  dire  ch’gi'vi  fosse 
già  alraen  da, quattro  anni.  Il  Brnekero  vorrebbe 
differire  il  viaggio  del  Bfuno  all- Inghilterra  fi  pò 
aliSyi,  quando  ei  lasciò  l’Àllemagna.  Ma  il 
Clémept  avverte  che  P ambascìador  Castelnau 
tornò,  finita  la  sua  ambasciata,  a Parigi  nel  i$85; 
e perciò  dopo  quel  tempo  non  potè  il  Bruno 
soggiornare  presso  lui  in  Londra.  Altri  da  Gi- 
nevra conducono  il  Bruno  a Londra.  Ma  se  egli 
nel  i58o  partì  dall1  Italia,  se  fu  due  anni  in  Gi- 
nevra, se  nel  i58a  era  già  in  Parigi,  comò  si  è' 
provato,  non  può  quel  viaggio  fissarsi  a quel 
tempo.  A me  sembra  che  l’unico  mezzo  a. con- 
ciliare ogni  cosa , sia  il  credere  elio.,  mentre  il 
Bruno  stava  in  Parigi,  facesse,  qualche  corsa  a 
Londra,  e che  ivi  si  trattenesse  presso  l’am- 
basciatore, e vi  stampasse  qualche  suo  libro, 
e forse  altri  ancora  gliene  mandasse  a stampar 
da  Parigi.  Così  non  s’interrompe  di  molto  lo 
stabil  soggiorno  del  Bruno  in  .questa  città,  e 
*’ intende  ‘ come  potesse  ottenere  la  protezione 
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del  Castelnau  nel  tempo,  che*questi  era  amba- 
sciatore in  Inghilterra,  Non  meno  incerto  ed 
osquro  è ciò  che  avvenisse  del  Brillio,  po  diè 
ebbe  lasciata  l’Alleinagna.  Una  lettera  da  Va- 
lente Acidalio  scritta  nel  1592,  c citata  dal 
Bruckero  e 'da  altri?  ci  mostra  die  correa  voce 
ch’ei  fosse  allor  professore  nell’ università  di 
Padova.  Ma  ^gli 'storici  di  essa  non  fanno  men- 
zione alcuna  del  Bruno,  e uon  è in  alcun  modo 
probabile  che  un  noino,  sì  apertamente  dichia- 
ratosi luterano , fosse  invitato  a insegnare  in 
quella  cattolica  università.  Lo  Scioppio,  nella 
lettera  piò  volte  citata,  dice  soltanto  che  il 
Brunoj  avendo  avuto  il  coraggio  di  venire  in 
Italia,  fu  arrestato  in  Venezia  e tenuto  ivi  lun- 
gamente prigione;  che  fu -poscia  mandato  a 
Remai  ove  dal  tribunale  delF Inquisizione  e da 
diversi  teologi  esaminato  e convhito,  or  pro- 
mise di  ritrattarsi,  or  cercò  di  difendersi,  or 
chiese  tempo  a risolvere;,  che  passati 'due  anni, 
e leggendosi  chiaramente  ch’ei  non  Cercava  che 
di'  deludere  i giùdici,  a'  9 di  febbraio  del  1600 
111  .condannato,  degradato  e consegnato  al  brac- 
cio secolare;  quindi  chiuso  di  nuovo  in  carcere, 
e lasciati  correre  altri  otto  gìoi'ni,  mostrandosi 
egli  sempre  più  ostinato,  a’  17  del  medesimo 
mese  fu  arso  vivo;-e  innanzi  alla  mòrte  medé- 
sima diede  a vedere  quell'empietà  con  coi  sem- 
pre erà  vissuto  , perciocché  postagli  innanzi 
un’immagine  di  Gesù  crocifisso,'  e,i  rimiratala 
con  occhio  torvo , Vófse  altrove  lo  sguardo. 
Così  lo  Sdoppio,  che  allor  tvovavasi  in  Roma. 
II  Bruckero  disputa  lungamente  per  .qual  ra- 
> gioiie.  fosse  il  Bruno  dannato  a, molte  r se  come 
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i luterano,  o dòme  apostata  détf  Ordine  de1  Predi- 
catori*, o come  empio  ed  ateo.  Io.  credo  che 
tutte  queste  ragioni  si  riunissero  insieme;  poi- 
ché il  Bruno  ed  era  luterano,  e,  se  non  era  6tato 
nel  detto  Ordine,  certo  aVea  ricevuti  gli  ordini 
sacri,  come  dalla  degradazione  fattane  si  rac- 
coglie, e le  sentenze  da  lui  sostenute  e che, 
secondo  lo  SciopptO,  gli  furonda’  giudici  ri  m- 
i proverate,  son  tali  che  se  npl  provano  ateo 
i deciso  ed  ardito,  lo  scoprono  alni  cito  uomo  in- 
sofferente di  giogo,  e che  altra  legge  non. ri- 
conosce nel  credere  che  i sogni  della  sua  fan- 
<■  tasta.  ■ v*i  • *"  1 

XXII  Grande  è. il  numero  dèlie  opere. che  si  g xxi,rfc 
hanno  alle  stampe  del  Bruno,  e se  ne  può  ve-*  "*  ^ 
dere  il  catalogo*  presso  i già  meutbvati  scrittori; 

, e di  alcune  di  esse  ahibiam  già  Tatto  menzione.'  ✓ 
Mòlle' appartengono  alla  cabrila  c all’ arte  della, 
memoria  e.  della  scienza  di' Raimondo  Lullo. 

Altre  son  contro  ir  Pgripartetitìi  c gli  altri  filo- 
sofi de’  -^uoi  tempi.  Ei  ' pubhiicò  ancora  una 
commedia  in  prosa  intitolata  il  Candelaio , che 
dal  marchese  Maffei  è detta  ( Osserv.  letter.  t.  i , 
p.  171)  infame  e scellerata  ; e diieltossi  inol- 
tre di  poesia  latina,  in  cui  scrisse  in  gran  parte 
T opera  che  accenneremo  fra  poco , De  triplici 
mimmo.  Ma  le  più  femosp  son  quelle  nelle  quali 
egli  ha  stabilite  le  nuove  sue-opinioni.  Tali  sono 
lo  Spaccio  della  Bestia  Trionfante)  sotto  il  qual 
nome  non  intende  già  egli  ti  papa,  come  altri 
han  detto i ma  tratta  di  filosofia  morale,  in  modo 
però,  clre  contiene  molte  proposizioni  empie  ed 
ardite:  La  Cena  delle  Ceneri:  i Dialoghi  della 
causa , principio,  et  uno:  il  libro  dell' Infinito 
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Universo  -e,  Mondi i trattali  De  triplici  minimo, 
et  picnsura,  e que1  De  Monade , numero ) et  figura. 
Chi  è amante  dell’ordine,  della  precisione,  della 
chiarezza  t nell’ opere  del  Bruno  la  cerca  inva- 
no' Verboso r copfusQ,  oscuro,  appena  in  molti 
luoghi  s’  intende  ciò  ch’ei  voglia  dirci } e perciò 
dice  il  Bayle  che  noia  v’è  Tomista  o Scotista 
più  Oscar»  di  lui.  Ei  nondimeno  sentiva,  e par- 
lava di  se  medesimo  assai  altamente.  Ecco 
com’egli 's’intitola  nella  dedica  all’ università  di 
Oxford  del  libro  intitolato:  Explicatio  triginta 
Sigillo  rum.  Philoteus  Jorddtius  Dmnus  No- 
lanas magis  laboratac  Theologiae  Dóctor,  pu- 
rioris  et  innocuae  sapienti’ae  professor,  ih  prae- 
cipuis  Europae  Academiis  notus  u probatus , et 
lionorife.ee  exceptus,  Pbilosqphus  nullibi  prae- 
terqùam  apud  barbaros  et  ignobiles  peregriniti  ; 
dormitantium  animorum  excubitor,  praosum- 
ptuosac  et  rècalcitrantis  ignorantiae  domitor,  ee.; 
e cpsì  segue  ancoi4  lungamente  encomiando  se 
medesimo  e il  suo  sapere.  Il  Brudkero  ci  ha 
dato  un  compendio  della  Filòsofia^  del  Bruno, 
ma  io  sfido  il  più  acuto  ingegno  a penetrarne 
il  sistema,  e il  più  paziente  tra  gli  uomini  a 
sostenerne  la  lettura.  Così  vedèsi  ogni  cosa  av- 
volta iu  tenebre  e iu  espressioni  misteriose, 
delle  quali  egli  stesso  probabilmente  pon»  inten- 
deva il  senso.  Fra  tanta"  oscurità  nondimeno 
si  veggoo  lampi  d’ ingegno.,  e si  conosce  di 
leggieri  che  se  il  Bruno  avesse  voluto  por  qual* 
che  freno  alla  sregolata  sua  fantasia,  e alla  pazza 
ambizione  di  ppporsi  a tutto  ciòcche  da  altri  di- 
ttasi, ' avrebbe  potuto  aver  luogo  tra’  più  illo'i 
stri  filosofi.  Anzi  chi  ha  avuta  la  sofferenza  di 
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esaminarne  le  opere,  ha  in  esse,  trovati  i scudi 
di  quelle  opinioni  chg  adottate’ por  dal  Carte- 
sio, dal  Leibuizio  e da  più  altri  moderni,  sono 
state  accolte  con  plauso,  e ahneno'pér  qualche 
tempo  da  molti  seguite.  Di  ciò  ancora  tratta  ii 
Bruckero,  e citandogli  autori  che  ne  hanno 
ragionato  più  a lungo , dimostra 1 che  i vortici 
del  Cartesio  e i , glòbi  che  si  raggirano  intorno 
al  loro  centro,  e il  principio  dell’universale  du- 
bitazione, trovami  espressi  lTell’ opere  del  Bruno,' 
e die  in  esse  aticor  veggonsi  e gli  atomi  del 
Gassendo,  e l’ottimismo  del  Leibnizio.  Ma  so- 
pra ttitlo  ei  ' ci  .addita  nel  Bruno  il  sistema  co- 
pernicano chiaramente  insegnato;  e le  conse- 
guenze dedottene , cioè  la  férfa  -èssere  corno  uri 
pianeta  ; la  luna  .e  Ja  terra  riflettersi  a vicenda 
parie  della  luce  solare;  il  sole  :è  i pianeti  tolti 
a tere  il  proprio- lor  centro;  le  comete  esser  pia- 
neti; la  terra  non  essere  perfettamente  sferica-; 
ed  altri;  SÌ  fatte  opinioni  ciré  tra’  tìlosofl  son 
poi  divenute  comuni.  Io  npn  ho  sotto  gli  oc- 
chi, come  ho  già  avvertito^ se  non  piccolis- 
sima parte  delle  opere  del  Bruno , e noq  posso 
perciò  - esaminare  per  me  medesimo  se  a lui  si 
debbano  attribuir  varamente  tali  sentenze.  Ma 
qoe’  che  le  hanno  esaminate,  sono  uomini  troppo 
dotti,  perchè  io  possa  dubitare  della  loro  esat- 
tezza', e panni  perciò  di  pòtef  sicuramente  af- 
fermare che,  se  uguale  all’ingegno  fosse  stato 
nel  Bruno  il  senno  nel  farne  buon  uso,  ei  do- 
vrebbe essere  anndverato  .tra’ benemeriti  risto- 
ratori della  filosofi^  ; e che,  ancor  qual  egli  è, 
molto  a luì  debbono,  benché  vergognimi  di 
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confessarlo,  coloro  clic  soh  riputati  autori  c 
pad|'i  de’  nuovi , sistemi  t(a)>  r"  ' ' ' ' ‘ - 

e^HuoIi  <u  XXIII.  Mentre  in  tal  maniera  con  tante  mac- 
4ut.uk».  dirne  si  oppugnala  l’aulica  filosofia,  senza  però 
giungere  a formarne  una  miova  che  soddisfa- 
cesse alla  sperienza  e alla  ragione , altri  veg<- 
gendo  che  prima  di  ogni  cosa  conveniva  cer- 
car la  strada  per  giugnerc  allo  scoprimento  del 
vero , pensarono  a riformare  la.  dialettica  e a 
prescrivere  un  , miglior  metodo  nell1  esaminar  la 
natura.  lasciamo  stara  là  Eoica  di  Antonio  Tri- 
dapale  dal  Bórgo  mantovano , stampata  nel  1 547> 
che'  non  ha  altro  pregio  che*  quello  di  esser  la 
prima'  che  fosse-  pubblicata  hi  lingua  italiana. 
Jacopo  Aconzio  trentino  e apostata  della  cat- 
tolica Religione,' fa  il  primo  per  avventura  ad 
aprire  un  nuovo  sentiero.  Di  lui  si  possòn  ve- 
dere le  opportune  notizie  presso  il  co.  Mazznc- 
chelli  ( Serìtt  lt.'  L i]  par.  t,  p:  ri o ) , il  Ger- 
desio  ( Speronai  Ital.  refarin.  p.  i65),  e il  Bayle 
( Dict.  /tisi.  ).  A me  basterà  1’  accennare  l’ opu- 
scolo da  lui  pubblicato  in  Basilea  nel  i558,  e 
dedicato  a Francesco  Betti  apostata  esso  an- 
cora , che  ha  per  titolo  De  Methodo , hoc  est 
de  recta  investigandaram  tradcndarwnquc  scien- 
tiarum  ratiorte.  Esso'  non  ha  ombra  della  bar- 
barie scolastica,  mi  è scritto  con  precisione  e 


(qt)  Delle  opinioni  è ‘de’  sistemi  di  Giordano  Bruno 
han  parlato  posria  non  brevemente  anche  il  sig.  T do- 
ri mso  .Barbieri  ( Notizie  de'  Matem.'  e /•'ilò*.  iiapol. 
)>.  119,  ec.  ) , e in  ciò  che  appartiene  all’ astronomia  , 
M.  Bailly,  { Hist.  di.  I*  Astron.  mod.  t.  1 , p.  3 r , ec.  ). 
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con  eleganza,  e spiega  assai  bene  in  qual  ma- 
niera e con  qual  ordine  in  noi  si  formino  lo  co- 
gnizioni, come  debbasi  diQhiire  esatlameute  ogni 
cosa , e con  quai  gradi  da  una  verità  si  passi 
allo  scoprimento  .di  up’  altra.  Dello  stesso  ar- 
gomento ,ei  ragiona  in  una  sua  lotterà  a Gio- 
vanni Wolfi.o  intitolata  Ih  raùone  * edendoruin. 
ìibrorum , .nella  quale  sembra  veder  da  lontano 
la  luce  cbe  sopra  tutta  )n  lii Jsotia  doveasi  spàr- 
gere, dicendo  .che,  benché'  ei  vivesse,  in  un 
secolo  assai  colta,  nop  tanto  però  temeva,  jl 
giudizio  de’  filosofi  di  qne’  tempi , quanto  quello 
del  nuovo  segolo  -che  già  pareagli  sorgere  assai 
j>iù  luminoso.  ( V.  l.  cit  ).  br. fatti  il  Bail- 

Jet  {J^ie . de  Descartes  t.  a,  p.  . i3$>  cita  una 
lettera  di  un  cerio  lineinolo  lilosofi^arteslajK) , 
scritta  .nel  1641  al  P.  Metsenne , in  cui.,  lo- 
dando molto,  le  Meditazioni  Filosofiche  del  Car- 
tesio, .dice  di  non  avere  ancora  ritrovata  cessa 
che  lor  si  possa  paragonar^,  .trattone-  il  ram- 
mentata opuscolo  dell’ Aconzio.  Di  questo  scrit- 
tore abbiam  già  fatta  menzione  nel-  capo  pre- 
cedente, trattando. di  quelli  che  scrissero  contro 
la  cattolica  Religione-,  e dovrem  dirne  di  nuovo 
in  questo  capo  medesimo  nel  ragionar  dr  co- 
loro da’  quali  fu  illustrata  )’  architettura  militare. 

.,  JfXfV.  Più  felici  furono  i successi,  co’  quali  xxiv. 
altri  si  volsero  à rischiarare  alenile  parti  par-  mia  : Gito- 
ticolari  della'  filosofia  f e ad  illustrare  alcuni  fe~ 
nomeni  della  natura. ' L’-pstronomia  prìncipal-  1 
mente  ebbe  non.  pochi  coltivatori,  e-  frutto 
gloriósissimo  de*  loro  studi- fiì  la  riforma  .del 
Calendario,  clic  a’  tempi  di  Gregorio  XIH 
fu  finalmente  intrapresa,  e all’esito  sospirato 
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condotta.  Ma  prima  dii  ciò  coijvicti  accennare  i 
nomi  di  alcuni  che  in  qdésti  studi  ottennero 
allor  molta  lode.  E deesì  annoverare  tra’ primi 
l’ immortai  Fracastojro  astronomo,  filòsofo,  me- 
dico 6 poeta , e in  tutte  queste  scienze  versato 
per  modo , che  ebbe  a’  suoi  dì  pochi  uguali. 
Noi  ci  riserbiamo  a dire  più  stesamente  di  lui, 
quando  tratteremo  de’  poetici  studi  y perciocché 
per  essi  singolarmente  àie  è anche  al  presente 
cèlebre  il  nome: -Qui  toccìierera  di  passaggio 
ciò  ch’egli  fece  ad  illustrare  l’astronomia  (zi). 
Ei  vide  die  il  sistema  da  moki  antichi  adot- 
tato , con  cui  i movimenti  tutti  celesti  spjega- 
vansi  per  circoli  eccentrici  e per  epicicli , era 
del  tutto  rovinoso  5 e ad  essi  sostituì  altri  cir- 
coli omoeentrici  « concentrici , sforzandosi  con 
essi  di  dichiarate  ogni  cosa.  Égli  è vero,  cooje 
presso  a queJ  tempi  osservò  Bernardino  Baldi 
( Cronaca  de’  Maternat),  che  in,  ciò  non  con- 
seguì il  fine  a cui  teridjeva.  Ma  almeno  ei  non 
seguì  alla  cieca-  i pregiudizi  dell’  antichità , e 
fece  conoscere  il  vivo,  e penetrante  suo  in- 
gegnò. Deesi  però  confessare  - che  non  fu-  egli 
il  prime  a que’  tempi  a produrre  questo  siste- 
ma. Giambatista  della  Torre  concittadino  . del 
Fracastoro  ne  diede  la  prima  idea  , e , moren- 
do , al  Fracastdro  stesso  cómmise  di  penetrare 
piu  addentro  in  questa  materia,  ,come  que- 
sti sinceramente  confessa,  facendo  un.  grande 

1 »’,•  »...  • * 

(a)  Il  sistemi!  nstrononVco  del  Fracastoro  si -può  ve- 
.deie  piu  ampiamente  svolto  e spiegato  nell’opera  più 
volte  citata  ili  M.  Ijuillv , il  quale  ili  lui  ragiona  con 
molta  lode  (" IJìst . de  l’ Astro n.  moti  t.  1 , p.  Sii).  • 
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elogio  dèi  suo  maestro  (Ve  Hómoccntricis-j  c. 
init.  ) j e lo  stesso-  affermasi  da  Marcantonio 
Flaminio.  (Paraph.  in  12  Libr.  Arisi:  de  prima 
Philos.  p.  45).- Il  FraCastpro  dunque  svolse  il 
sistema  dal  Torre  adombrato,, « non  solo  spe- 
culò coll’  ingegno  intorno  alle'  stelle , ma  Je  os- 
servò ancora  attèntamente  colFocfcbio  ; anzi  reg- 
giamo eh’  ei  fece  uso  di  eerte  lenti  che  face  vali 
le  veci  del  telescopio  non  arrcor  ritròvato 5 per- 
ciocché egli  dice  clip  la  luna.é  ló  stelle  rimi- 
rate con  certi  vetri  si  laccai!  vicine  assai  T,  a 
alte  da  terra  sol  quanto  le  torri  ( De  Uomo~ 
centr.  sect.  3,’  c.  2 3 ) ; e ancora  più  chiaramente 
spiega  come-  quel  suo  cannocchiale  fosse  for- 
mato: Si  .'qilis  per  duo  specilla  ocularia  prò - 
spiciat , altero  alteri  superpositOf  màjora  multò 
et  propirufuìorà  vìdebit  omnia  ( ib . sect  1,  c.  8 j. 
Questi  suoi  studi  lo.  strinsero  in  amicizia,  con 
un  altro  valente.  astronomo,  cipè  con  Giatnba- 
tista  Bardulone  intendentissimo  delle  lingue  greca 
e latina,  e tanto  studioso  dell’astronomia,  che 
trovandosi  una  nottoseco'e  co’ duefratelli  Giara- 
batista  e Raimondo  della  Torre  sulle  allure  di 
Monte  Baldo , il  Bardulone  la  passò  quasi  tutta 
contemplando  le  stelle  ( Diai . de  Poetic.  init.). 
Nè.  questo  fu  il  solo  studio  di  tal  genere  , In 
cui  il  Fracastòro  si  esercitasse.  In  molte  lettere 
italiane,  ciré  “ce  ne  sono  rimaste.,  ei  tratta  assai 
dottamente  di  molti  .punti  di  geografia,  di  co- 
smografia rxé  .di  storia  naturale  (Leti,  di  i3  Uom. 
ili.  Ven.  1 564  » P-  706,  ec.  ; Pracast  Op.  ed. 
Patav.  1739,  £.1),  e un  lungo  discorso  an- 
cora ne  abbiamo  sul  crcscimento  del  Nilo  -in 
risposta  a un  altro  di  Giambalista  Rumusio.  E 
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fautor  contemporaneo  della,  Vita  del  fraCcrstoro, 
premessa  alle  sue  Opere,  narra  eli’ eì  dilettavasi 
di  lavorare  alcuni  mappamondi  di  legno , e di 
segnarvi,  seoohdo  i lor  gradi,  i paesi  nuova- 
mente scoperti  da’  Portoghesi  e dagli  Spagliti  oli. 
Éi  finalmente  conobbe  quanto  fosse  ridicolo  l’ an- 
tico sistema,  che  ogni, cosa  spiegava  per  qualità 
occulte , e ad  esse  sostituì  gli  effluvii  e le  in- 
sensibili particelle  de’  corpi  ; intpmo  a che  vog- 
gansi  il  libro  da  lui  composto  De  sjrmpathia 
et  antìpathìa , e quelli  De  morbis  contagiosis. 
E se  dietro  forme  del  Fracastdro  fosse  r venuti 
più  altri,  forse  assai  presto  si  sarebbon  dissi- 
pate le  tenebre , in  cui  1?  filosofia  era  avvolta. 
Ma  troppo  radicati  erano  i volgari  pregiudizi , 
e la  luce  da  questo  ^rand’uoma  sparsa  sulla 
natura ,,  ,fn  a guisa  di  uu  momentaneo'  baleno 
Che  tosto  , si  dissipò  c disparve. 

XXV.  Il  genio  però  di  coltivare  l’astronomia 
durò  costante  in  Italia  {a).  Prima  che  Copernico 
- \ ■ i-  A • ■ ’ • 

(/ 7 ) Tra*  primi  a coltivare  in  Italia  gli<  studi  astròno- 
mici , e ad  -avere  in  sua  casa  una  specola , deesi  au. 
noverare  Paolo  'Buonfiglioli  patrizio  bolognese;  e ne 
dobbiam  la  notizia  a Gianoautonio  Magmi , il  qual  de- 
dicando, con  sua  detterà  soritta  da  Bologna  il  primo  di 
febbraio  del  i_5gj  al  celebre  Xicone  Brahe,  un  suo  opu- 
scolo stampalo  queir  anno  stesso  in  Venezia  e intito- 
lato : Tabuli  Tclragótiicà  , dopo  essersi  con  lui  scusato 
di  non  avere  ancor  fatte  alcune  osservazioni  da  Ticone 
desiderate.,  soggingne.-  St-xianiem  illuni  Astrortùthrcunt , 
quein  ex  tuo  invento  in  lui  gratiniti P.itavii  fnbpefìcri 
Furavi.,  £xacti.\sime  cacio  rispondere  ad  singulti  minuta 
rette  percepì , q unni  arri  easde.qi  di  stanti  as  ad  unguem 
nonnullqcum  /t  ea r uni , quas  in  tuo  cataloga  ex  Jais 
obserskitiónibus  notasti , deprrhernli.  Atque  hunc  jaoi 
Bononiac  rn  re  uni  export  ave , ubi  observalioncs  pi  uri  mas 
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pubblicasse  il  siio  sistema  , che  non  uscì  alle 
stampe  che  nei  «643  , Celio  Calcagniai  scrissero.'* 

* '»•••!,  * 

in  tui  commodum  perficere  fentabo.  Qirìn  edam  et  hoc 
te  latere  nolo , nobili ssimuni  ac  doctrsfimumviram  Pau- 
lum  Bonfiliuni  • Patrie) um  Bononicnstm  Inique  itudio- 
tissimum  fabrcfitri  curasse  propria 'cxpensp  quadran- 
te m ex  tigno  et  metallo  dcccmptdalcm  , qui  non  tnnt 
minuta  animi  tninutorum  partes'in  ctbservaliambtls  ex - 
hibehit.  Idem  nobiUssimuf  vir  seitantfan'quaque  ejusdem 
magnitudi  nis  baiale  studet  , qui  bus  lastrami  ntis  in 
surnaia  turri , quatti  in  f/tsiUs  domo  label , observalio - 
nes  caelestes  in  tui  grdliam  pérficcte  c&mniodins  va- 
leamus  ; de  quibus  omnibus  tuis  loco  et  tempore  cer - 
dor  fies.  Di  queste  notize  si  compiacque  Tieone  , g ne 
fere  menzione  fijjTItuliatù  molto  onorevole' verso  la  fine  . 
della  sua  A stronomiae  Instaurata?  Medianica , stampata 
nel  l5g8,  dicendo:  Est  id  mi  Iti  nudila  quarti  j tic  un~ 
dissimum.  Nec  dubito , quia  esimia  utilità*  ad  A riem 
Astronomi  cani  ampliandam  bine  promanare  queaj  ; sì 
qui dc.m  in  rectiorc  quatti  no v habiteni  sphaera  et  so- 
latia praediti  sint  intigni,  opibutque  insuper  valcant , 
quibus  hosce  sumpliis  'sutiineant.  E per  veramente  clic 
un  nobile  entusiasmo  si  Fosse  allora  ^ceeso  in  Italia  nel 
promuovere  qu,esli  studi  r e ne  è pruova  fra  gli  altri  il 
decreto  del  Senato  veneto,  accennato  dal  eh.  sig.  abate 
Toaldo  (Saggi  di  Studi  vinai , p.  ai) e provato  con 
incontrastabili  documenti,  con  cui'  nel  i5ip  avendo 
avuta  notizia  di  ciò  die- nd "illustrare  P astronomia  fa- 
ceva colla  protezione  del  re  di  Danimarca  il  suddetto 
Ticone,  ordinò  Che  un  valente  professore  colla  prov- 
visione di  3oo  coronali  lòsje  spedito-  in  Egitto  per  farvi 
osservazioni  astronomiche.  Non  sappiamo  se  ciò  si  ese- 
guisse. Ma  Ticon?  grato  alle  pietnure  della  Repubblica 
invidie  sei  nnni  appresso  in  dono  la  mehtovata  sua 
opera  còlle  figure  miniate  , aggiuntavi  »nn’  altra  sua, opero 
manoscritta  intitolata  S/ellarum  odavi  orbi s ìnerrattdum  i 

accurata  restituito.  E innanzi  al  libro  che  sì  conserva 
nella  libreria  di  S.  Mai-co , leggonsi  di  mano  di  Ticone 

Tihaboschi,  Fol.  XI.  7 
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e divotgò  un  libro , in  cui  si  fa  a provare 
f/uod  Caelum  slet,  terra  autem  moveaìur.  Nè 
io.  però  ardisco  Recidere  eh’  ei  fosse  il  primo 
a immaginarlo  ; perciocché  il  Cardinal  de  Cusa 
avèa  gììv  scritto  sdi  tale  argomento  ; e inoltre 
il  Galeagnini , avendo  viaggiato  per  FAUemagna, 
per  la  Polonia  e per  1’  Ungheria , potè  essere 
facilmente  istruito  di  ciò  che  il  Copernico  an- 
dava allora  insegnando  (a).  -Il  soggiorno  che 
il  Copernico  stesso  fece  per  alcuni  anni  in  Ita- 
lia , come  nel  precedente  tomo  si  è detto,  do- 
vette contribuir  molto  a fomentar  questi  studi, 


quelle  parole:  Include  ale/ ue 'Illustri*  limar  Vènetorum 
lleipublìfae  minòsse  dono  miltit  Tjrchò  Brahe  man u 
propria.  \ ... 

(a)  Forse  il  Caleagnini  apprèse  il  sistema  copernicano 
da  Giannalberto  \\  idmanstudio , U quale  Panno  1 533 , 
trovandoci  in  Roma  alla  presenza  di  Clemente  VII,  di 
duo  cardinali  e di  altri  uomini  illustri  , espose  il  sistema 
copernicano , e invece  dèlie  molestie  che  poi  nel  secol 
seguente  solici  il  Galileo  , ne  ebbe,  io  dono  dal  papa  un 
bel  codice  greco  che  conteneva , 1’  opera  De  sensu  il 
sensibili  di  Alessandro  Afrodiseo,  e lascionne  memoria 
egli  stesso  in-  quel  codice , che  or  si  conserva  nella  elei* 
• toral  biblioteca  di  Monaco , con  queste  pai  ole  riferite 
nel  Saggio  storico1  e letterale  sopra  la  detta  biblioteca, 
stampato  pochi  anni  sono  iu  Monaco  , e riportate  an- 
thè  dall’ ab.  Marini  (pórgli  Archiatri  ponti/,  t.  v,p.  35il: 
Clemens  VII  P,  M.  dinne  codi  rem  mìhi  dono  dedii 
A.  i533.  Ronuie , posi// unni  praesencibus  Fr.  Uriino 
Jo . Saldato  Cardintflibus  , Jo.  Pe/ro  .-Episcopo  Vite 
bien'se 4 et  fllatlhaeo  Curtio  Medico  Physico  in  Hortis 
Vaticani t Coper/iicianam  de  motti  lerrae  sententiatn 
explicavi.  Job.  Albertus  PVidrnanStadius  coguomento 
Lucretius , SS.  D.  N.  Sccrctarius  Domesticus  et  Fa- 
tur  lui  ris.  E lo.  stesso  Copernico  tfcdicò  l’ òpera  in  cui 
svolge  il  suo  sistema,  al  pontéfice  Paolp  IH.  ' 
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e molto  pure  dovettero  questi  esser  promossi  ’ 
da  Jacopo  Zieglero,  erudito  astronomo  te- 
désco^- che?  conosciuto  in  Ungheria  dal  Gal- 
eagnini e dal  Cardinal  Ippolito  d’Este  il  Vec- 
chio girca  il  i5i8,  fu  poi  per  opera  loro 
chiamato  in  Italia,  e. soggiorno  alcuni  anni  in 
Ferrara , in  Venezia i é in  Roma  j intorno  al 
quale,  oltre  i molti  passi  dell’ opere  del  Calea- 
gnini , che  nc  ragiona  spesso  con  molta  lode 
(Calcagn.  Op.  p.  54,  55,  65,  67,  ec.  p.  i3t), 
i/j2,  149,  175}  Pier.,  V alenati.  Ilìerogl.  1.6), 
si  può  vedere  la  Vita  che  lo  Sehelhoruio  ne 
ha  scritta  ( Amoenit . Ili  ut  cccl.  t 2,  p.  aio,  ec.). 
Frutto  dell’ardore  che  avevano  gli  Italiani  per 
questi  studi  fiiron  le  molte  Effemeridi  de’  moti 
celesti  che  in  questo  secolo  si  pubbli  carorio.  Ol- 
tre quelle  di  Luca  Gamico,  di  cui  diremo  tra 
poco,  Pietro  Pitati  veronese  e professore  di  ma- 
tematica nell’Accademia  filarmonica  di  quella 
città,  pubblicò  nel  i55a  in  Venezia  le  Effemeridi 
dal  detto  anno  fino  al  *'562,  oltre  piò  altre  opere 
dello  stesso  argomento  , che  si  accennano  dal 
march.  Malfei  {Ver.  illuslrPpar.  2,  p.  388); 
e altre  sopiigfìanti  dafi554  fino  all’ anno  i568 
ne  diede  ivi  alla  lucè  l’ anno  1 554  Niccolò  Simi 
bolognese  professore  di  astronomia  nell’univer- 
sità della  sua  patria,  alle  quali  si  aggiugne  qual- 
che altro  opuscolo  'astronòmico  del  medesimo 
Simi,  e di  Giambatista'Carclli piacentino.  Giu- 
seppe Muletti  messinese,  professore ’di  astro- 
nomia in  Padova,  chiamato' poscia  a Mantova 
dal  duca  Guglielmo  per  istruire  in  quella  scienza 
il  principe  Vincenzo  suo  figlio , e poscia  tor-  . 
nato  alla  sua  cattedra  in  Padova,  e ivi  morto 
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nel  i588,  diede  egli  pure  alle  stampe  le  Effe- 
meridi, d*4  r564  lino  al  1 584-  Ei  fu  adoperato 
a distender  le  Tavole  . del  Calendario  riformalo 
da  Gregorio  XIII,  e il  Catalogo  delle  diverse 
opere  da  lui  pubblicate;  e l’onorevole  iscrizione 
Crhe  -gli  fu  posta  al.  sepolcro  , si  può  vedere 
presso  il  canonioo  Mongftore  • ( Bill,  siculo^  t. 1, 
p.  892 , Oc.  ) , il  quale  rammenta  ancor  le  Ef- 
femeridi di  dodici  anni,  cominciando  dal  1.589, 
di  Giuseppi  Scala  natio  di  Noto'  in  Sicilia. 

XXVI.  MaTra  tutti  gli  sctiltorh.di  effemeridi 
astronomiche,  due-  fìirpno  principalmente  fa* 
. mosi.  Luca  Gam  ico  al  principio  7.' c Giannan- 
tónjo  Migrili  ai  liiie  di  questo  Secolo.  Amen-, 
due  però  oscuraroij  la  fama  elio  al  lpr  sapere 
doveasi  col  dichiararsi  stoltamente  seguaci  del* 
l’ astrologia  giudieiarìa , la  quale  non  juén  che 
,.le  altre  ridicole  osservazioni  fisionomiche,  geo* 
niantiche , ecl,  anche-  in  questo  secolo  ebbe 
molti  seguaci.  E basti  qui  indicarne  uno.  che 
può  valere  per 'inpiti,,  cioè  Paride  Cèresara  man- 
tovano. Il  Gamico,  che  il  dice  nato  a’  i°  ^ 
febbraio  dell’ anno*  1.466  > così  cel  descrive: 
Erat  facic  et  bàrbitio  rufus , veìHisins,  proctite 
statarne , sed  ptoporlionatus . . . ditisshnus , et 
ìocuples:  habebat  aedfs  regias  ìrtgeniosus , 
gupi  professor,  in  ìiteris ' Latini s et  Graecf 
eruditili  (Qp,  a.,  p.  i63.|  ).  jQiifndi  fiQggJ11* 
gpe  che,  fatto  vecchio  cominciò  a studiare  I a- 
strologia  giudieiarìa.  Ti*  fatti  i primi  studi  di 
Paride  fbron  rivolti  all’amena  letteratura-  f^ie 
lettere  a lui  scritte  da  Lodovico  Gonzaga  ve- 
scovo >di  Mantova,  a’  22,  di  giugno  e a’  7 dl 
settembre  del  i5o5,  si  conservano  nel  segiel° 
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archivio  di  Guastalla , dalle  quali  raccoglisi 
che  il  Ceresara  , detto  ivi  Cesarea,  area  tra- 
dotta YAulularia  di  Plauto,  e inviatala  in  dono 
al  Gonzaga}  che  questi  promesso  gli  ayqa  di 
farla  rappresentare  in  Gazzok>,..e  che  inoltre 
aveagli  ordinata  la  traduzione  di  non  «o  quale 
tragedia  greca.  Ma  niuoa.  di  tali  versioni  ha 
•veduta  la  luce.  Rivoltosi  £oi  all’  astrologia  * 
giunse  in  essa  a tal  nome,  che  essendo  egli -tuorlo 
nel  i53a  in  età  di  sessantasei  anni,  il  co.  Nic- 
colò d’Àrco  ne  fece  un  ‘magnifico  elogio,  lo- 
dandone principalmente  il  raro  valore  Del  leg- 
gere nelle  stelle  gli  avvenimenti  fhturi  ( h 2 , 
carni.  18  ).  Abbiamo  alle  stampe  alcune  operette 
superstizióse  tradotte,  dall’ arabo,  ò dal  lutino, 
die  appartengono  aU^te-rpretazione_de’  vSogni , 
alla  geomanzia,  alla  chiromanzìa,  eè.,  è che  van 
sotto  il  nome  or  di  Tri  cèsso  Mantovano,  or  di 
Tricasso  Cesariense,  or  dj  Tricàsso  de’  Qeresari, 
e io  dubito  eh’ ei  sia  lo'  stesso,  che  Paride.  Del 
palazzo  da  lui' fabbricato  in  Maniòca,  e delle 
opinioni  del  basso  popolo  intorno  ad  esso,  ra- 
giona f ab.  Bettinelli  (Delle  Lett.  ed  Arti  mflblov. 
p.  ri 8).  Ma  regniamola*  due  scrittori  d’effeme- 
ridi. Del  Cauri  qo,  oltre ‘più  altri  'scrittori, .parlano 
il  Toppi  ( Bibl.. napol.  p.  icp),  il  Nicodenii  ( Ad - 
diz.  al  Toppi , p.  1 54*  e il  Tàfuri  ( Seritl . del 
RegHo  diÌNap.  t.. 3,  par.  2,  p.  rj3,  oc. ).  Eglr 
era  nato  in  .Gifnni  nella  provincia  del  TVinci- 
palo  citeriore  nel' regno  di  Napoli  -nel 
e dopo  avere  per  qualchè  tèmpo  professata  in 
Napoli  l’ astronomìa , passò  a sostenere  la,  Stessa 
cattedra  in  Ferrara , e ciò,  fu  probabilmente 
nel  1507}  nel  qual  anno  ei  recitò  ivi  l’crazione 
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in  lode  dell’  Astronomia , che  si  legge  itel  primo 
tomo  delle  sue  opere.  L’ingegno  e l’ erudizione 
di  crii  era  fornito,  gli  conciliarono  molla  stima; 
ma  la  ^rama  di  mostrarsi  ( perito  astrologo  il 
condusse  a mal  partito,  e gli  fece  a suo  òosto 
provare  che  mentre  prediceva  le  altrui  sven-, 
tare , lion  prevedeva  le  sue.'  Perciocché  avendo 
egli  pronosticato  a Giovanni  Benlivoglio,  che 
perduto  avrebbe  il  dominio  di  Bologna,  questi 
sdegnatone , gli  fé’  dare  .pubblicamente  cinque 
violenti  tratti  di  corda  (Boccalini,  Bagg.  di 
Pamas.  eent\r  ragg.  35  ).  H qual  racconto  è 
stato  dal  Borsetti  troppo  alterato.,  dicendo  che 
Luca  fra  quel  tormento  perdette  la  vita  ( Hist 
Gymn.  Ferr.  t.  2,  p.  iif).  L forse  a ciò  volle 
alludere  lo  stésso  Guaq^p  , quando  dedicando 
al  Cardinal  Cristoforo  Madrueci  il  suo  Trattato 
sulla  Sfera,  .così  gli  dice:  Quippe  dum  tu  ado- 
lescens  in  Civitate  felsinea  literarum  studiti 
invigilares , me  insontcm  in  carcerìbus  detrusum 
in  p rado  rio',  a licloribus  et  impiti  latronum 
nìanibus  atque  lividorum  insiditi  eripuisti  cwn 
honore  maximo  (Op.  t 1 , p.  12').  Passò  indi 
a Venezia,  e -di  là  a Roma  ilei  1 535  (ib.  t 2, 
p.  .1 5q3),  ove  Paolo  III,  che  è accusato  co- 
munemente di,  non  essere  stato  troppo  alieno 
dal  credere  agli  astrologò,, nel  i545  il  nominò 
Vescovo  di  Civitate  nel  regnò  di  Napoli  con 
trecento  ducàti  d’  oro  di  rèndita,  e inoltre  dieci 
scudi  d1.  orò  .al  mesé,  e le  spse£é  necessarie  a 
lui , a due  servidori  * a due  inule  e a un  ca- 
vallo (ib.,).  Cinque  anni  oppresso  rinunciò  al 
suo  vescovato  ,i  e tornossene  a Roma  a coltivare 
tranquillamente  i diletti  suoi  studi  astronomici, 
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finché  Tanno  i558  'in  età  di -presso  a ot- 
tantatrè'  anni  finì  di  vivere.  Tqtte  le  opere 
del  Guarito , oltre  diverse  particolari  edizioni, 
8ono  state  insieme  raccolte  e pubblicato  in  Ba- 
silea nel  i5y5 , in  tre  tomi  in  folio.  Il  -primo 
contiene  le  opere  astronomiche , e m- esse  il 
Guarico"  si  mostra  versato  assai  in  quella  scien- 
za. Nel  secondo  comprendonsi  per  lo  più  cose 
spettanti  alP astrologia  giudiciaria;  ed  egli  non 
pago  di  darne  leggi , "volle  ancora  ridurla  alla 
pratica,  formando  l’oroscopo  a più  personaggi, 
e ciò  colla  solita  veracità'  degli  astrologò  pre- 
dicendo fra  le  altre  cose  al  duca  Cosimo  de*' 
Medici , che  sarebbe  vissuto  fin  circa  a’  set-' 
iantadue  anni  di.  età , tnentre  non  giunse  che 
al  ciriquantacinque.  Il  terzo  tornò, abbraccia  al- 
cuni opuscoli  appartenenti  a gramatied;  à poesia 
e a filosofia  morale.  A queste  , òpere  debbonsi 
ancora  ' aggiugnere  ^Effemeridi"  dall'  anno  1 534 
fino  al  i55i  ì da  lui  pubblicate  in  Venezia 
nel  z 534  (*)•  * " 

' : \ 1 

- 1 

(*)  In  questo  ducale,  archivio' tre  lettere -trovnnsi  dal 
Gaurieo  scritte  al  duca  Ercole  ,11.  La  prima  da  Bolo- 
gna a’  26  di  ottobre  del  i534%  cioè  cinque  giorni  ini* 
nanzi  che  il  duca  Alfonso  I, morisse,  e quando  già  da 
un  mese  egli  ci-a  gravemente  inferrilo,  e semi  vasi  egli 
slesso  vicino  a morire  ( Antiq.  Est’j't,  a , p.  36a  ).  11 
Gaurieo  dunque  poteva  aliar  con  coraggio  fare  il  pro- 
feta ,,  e predire  vicino  ad  Ercole  l’avvenimento  al  trono. 
E nondimeno  noi  lece  senza  timore  , scrivendo  : Dubito 
della  morte  del  vostro  Genitore  : sin  niinus  non  pas\erà 
de  Julio  1 f>$t>  } alioquii  epit  Dei  miracolo  - adseribcu- 
dum.  Nella  stessa  lettera  ei  si  vanta  di  aver  predetto  il 
pontificato  a Paolo  III , die  poco  innalzi  vi  era-  solito s, 
e chiede  qualche  soccorso  di  denari  per  andarsene  a 


tijno 

n,  gLI”'»-  XXVII.  Nome  ancor  ^maggiore  ottenne  Cian- 

woio  Magi-  nàntonio.  Magini  padovano  di  nascila,  e pro- 
fessore di  matematica  e di  astronomia  in  Bolo- 
gna, secondo  FAluiosi  (Dott  J'orast  p.  46>  ec.), 
dal  i58 8 fino  al' 1617,  in  cui  venne  a morte. 
Io  dubito  nondimeno  che  per  qualche  tempo*- 
ei  dovesse  partir  da  Bologna , e trattenersi  in 
Mantova;  perciocché  veggo  eli’ ei,  dedicando  a 
Francesco  Xìonzaga  principe  di  Mantova  e del 
Monferrato  i suoi  libri  De  astrologica  rottone, 
afferma,  di  e^re  stato  chiamato  dal  duca  Vin- 
cenzo di  lui  padre  per  istruir  nelle  matemati- 
che esso  e Ferdinando  di  lui  fratello.  L’ ordi- 
nario soggiorno  però  del  Magini  fu  Funi  versiti 
di  Bologne,  ed  ivi  egli  ebbe  fama  dì  un  de’ 
migliori  astronomi  che  allor  vivésseró.  Le  molte 
opere  per  lo  più  astronomiche  da  lui  date  alla 
luce,  che  si  annovera  no  dall*  Alinosi,  ne  fatino 
fedp.  Da  esse  raccOgliesi  eh’  egli  ebbe-  in  quella 
stupa  che  loq  si  dovea  le  osservazioni  del  Co- 
pernico; e benché  egli  non  ne  seguisse  il  si- 
stema, come  forse1  in  altre  circostanze  .avrebbe 
fatto,  molto  però  si  valso  dello  osservazioni 

, • • • > • . 

. ‘ • • • . * * 

Bomn  a baciargli  if  piede.  Nella  seconda  , che  è scritta 
pur  da  Bologna  a’  is  dì  novembre,  lo  ringrazia  de* 
cento  scìidi  che  ij  dne.a  gli  avea  fatto  donare,  si  com- 
piace di  nn-igìi  predetta  In' -vicinanza  al  trono,  gli  pro- 
mclte  <Ji  mandargli  le  predizioni  di  ciò  die  alla  moglie 
e a'  figli  di  hai  sarebbe  avvenuto , e pronostica  frattanto 
cosa  che  da  ngriupo  pottasi  preveder  facilmente , che 
Ippolito  di  Ini  fratello  sarebbe  stillo  cardinale.  L'n  terza 
è relitta  dal  {inurico  piò  vescovo,  e’d  è datata  da  Bo- 
logna b’  a8  dì  settembre  del  1 554 , e gli  scrive  in  essa 
delia  edizione  che  uh  Tedesco  pensava  di  lare  delle 
Tavole  astronomiche  d<  Giov siimi  Bianchini. 
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suddette  per  correggere  e migliorare  le  sue  Effe- 
meridi , e per  mostrare  la  poca  esattezza  dello 
Tavole  del  re  Alfonso,  tanto -in  addietro  pre- 
giate. Intorno  a che  si  può  leggere  la  prefazione 
da  lui  premessa  al  suo  libro  intitolato:  Novdc 
caelestium  orbium  thcoricac.  Il  Weidlero  af- 
ferma (Hist  Astron.  c.  14,  n.  118)  chedaTi- 
cone  e dal  Keplero  ei  fu  invitato  a trasferirsi 
in  Allemagna  per  formar  ivi  nuove  tavole  astro- 
nomiche secondo  le  recenti  loro  scoperte.  Io 
con  sa  qual  pruova  si  abbia  di  ci'.  Ma  ancor- 
ché ci  mancasse  questa  e ogni  altra  testimo- 
nianza della  stima  in  cui  era  il  Magmi,  posso» 
bastare  per  qualunque  più  grande  elogio  duo 
lettere  che  abbiam  tra  quelle  del  Keplero.  Una 
è «li  Giannanlonio  Roffeno  scolaro  del.  Magini 
al  Keplero  medesimo , scritta  da  Bologna  nel 
primo  di  marzo  del  1617,  in  cui  descrive  il 
dolore  che  quell’università  provala  per  la  re- 
cente morte  di  un  tal  professore,  e la  determi- 
nazione eh’ essa  area  presi»  d’invitare  a suc- 
cedergli il ‘Keplero  medesimo  , ^ome  se  niun 
altro  potesse  riparare  dégnamente  tal  perdita; 
Sapienti ssimus  D.  Joannes  Antonius  Maginus 
clarissimorum  Mathcmaticorum , lumen , parehs 
ejus , quac  in  me  estf  ' scientkirum  scinti  line, 
elapsis  diebus  aef  aeternam  astrorum  agnitió- 
nem  ut  putamus,  e vivis  abduetus  est  Moeret. 
A endemia  Bonohiensis;  ademplum  sjbi  lumen 
luget ; novum  Apollincjn  investigati  queni  inve-- 
nerit,  opinor,.si  hoc  ónus  subire  non  recusa- 
veris  (Kepler.  cpist  p.  642,  ep.  4*3).  E’ altra  è 
dello  stesso  Keplero  ili . risposta  al  Roffeno,  a 
cui  spiega  il  dolor  che  sentiva  per  U morte  del 
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Magini,  cui  loda  assai,  e dico  suo  amicissimo, 
e dimostra  quanto  sia  sensibile  all’  onore  che 
gli  comparte  con  tal  invito  quell’  università , 
benché  poi  rechi  molte  ragioni  a scusarsene  : 
Quas  da  me  Kalcndìs  Martii  dedisti  literas 
Nobilis  et  Cl.  Vìrì  eodetn  exe  triplo  geminas  ac- 
cepi , argumento  quideri}  luctuoso  propter  amis- 
sum  summum  in  professione  Mathematica  ai- 
rum  1).  Joannem  Antonimi  Maginum,  mihique 
cunicissimum' ...  mi  hi  vero  perhonorificas  ob  de- 
latam  successione.m  in  illa  Acadetniarum  Eu- 
ropae  omnium  Metropoli  Bononia,  vere  maire 
studioriun , quam  unice  suspicio  et  colo , ec. 
(ib.  ep.  4 * 4 )•  Cosi  non  avess’  egli  a’ serii  studi 
astronomici  unite  le  scempiaggini  dell’  astrolo- 
gia giudiciarià.  Ma  egli  non  ebbe',  forza  a supe- 
rare il  comun  pregiudizio , che,  anche;  in  questo 
secolo  si  sostenne;  e il  diè  a vedere  singo- 
larmente nel -libro  poc’anzi  citato,  e in  qual- 
che altro  opuscolo  di  tale  argomento,  benché 
talvolta  sembri  convinto  dell’  impostura  di  quel- 
l’ arte.  Nella  geometria  fu  molto  versato , come 
fece  conoscere1  principalmente  ne’  suoi  dodici 
libri  intitolati  Primum  Mobile.  Ei  fu  ancora  ec- 
cellente geògrafo',  e ne  fan  fede  i suoi  Conienti 
su  Tolomeo,  in  cui  paragona  l’antica  colla  mo- 
derna geografia,  e le  lx' tavole  di  descrizion  del- 
l’Italia, le  più  esatte  che  fin  allora  si  fosser  vedu- 
te, le  quali  furon  poi  pubblicate  per  opera  di 
Fabio  dt  lui  figliuolo.  Ei  fu  benemerito  finalmente 
dell’  Ottica  con  grandi  specchi  concavi  sferici  da 
lui  lavorati  , e de’  quali  scrisse  un  Trattato 
italiano , stampato  in  Bologna  nel  161 1 , dal 
quale  raccogliesi  che  cotali  specchi  erano  allora 
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pregiatissimi,  e che-,  oltre  molli  principi  italiani, 
uno  ei  n’avea  mandato  alP  impefadore  Ridolfo  11, 
di  ottanta  libbfe  di  peso , è il  cui  semidiametro 
era  di  due  piedi  e mezzo,  e clic  fimperadore 
aveagli  perciò  assegnata  una  sufficiente  ricogni- 
zione, benché  per  le- circostanze  de’ tempi  ei 
uon  Paresse  ancora  potuta  riscuotere. 

XXVIII.  A questi  valenti  astronomi  più  al-  xxvm. 
tri  possiamo  aggmgnerne,  i quali,  benché  non  «ironumi. 
ottenessero  ugual  nome,  non  debbon  però  es- 
sere dimenticati.  Agostino  Ricci  ^i  Casal  Mon- 
ferrato pubblicò  un  Trattato  sul  moto  dell’ot- 
tava Sfera,  da' cui  raccogliesi  ch’egli  avea  fatti 
cotali  studi  in  Cartagena  e in  Salamanca,  e urta 
Lettera  su’  primi  * ritrovatori  dell’ Astronomia 
{ JVeìdlcr.  Hist.  Astron.  c.  i4>  nota  6).  Un  co- 
tal- M.  Mauro  fiorentino,  prinfia  Umiliato,  poscia 
dell’Ordine  de’  Servi  di  Maria  , e uomo  dottis- 
simo, oltre  alcune  altre  opere  (Ximmes,  Intro- 
duz.  al  Gnorri,  fiorente  p.  108,  ec.),  diè  alla  luce 
nel  i537  in  Venezia\un  Trattato  volgar  della 
Sfera  ( Zeno , Note  al,  Fontan.  t.  ?.,  p..384  ', 
Negri,  Scritt.  fior.  p.  f\o 8),  e ivi  pure’ nello 
stesso  anno  Giambatista  Amico  cosentino,  uc- 
ciso infelicemente  in  Padova  Panno  seguente, 
pubblicò  un  Trattalo  - Ialino  su’  movimenti  de’ 
corpi  celesti  ( Mazzi tcch.  Scritt.  ital.  L t,  par.  a, 
p.  027).  Diverse  opere  astronomiche  abbiamo 
di  Alessandro,  Piccolomini  sanese,  di  cui  altre 
Tolte  dovremo  fare  menzione  (Xeno,  l.  cit.)'. 

Molto  pure  intorno  all’  astronomia  affaticossi 
Francesco  Maurolico",  ma  di  lui  ci  riserbiamo 
a dir  fra  non  mollo.  Sulla  sfera  parimenti,  ol- 
tre più  altri  clic  per  brevità  io  tralascio,  scrisse 
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in  lingua  latina  Trifone  Gabrielli,  una  cui  ope- 
retta De  sphaerica  ratione  è stampata  dopo  la 
spiegazione  della  Poetica  di  Orazio  di  Giason 
de  Nores , il  quid  di  essa  fu  grandi  elogi-,  e 
che  è probabilmente  la  stessa  che  il  medesimo 
Nores  tradusse  poi  in  italiano  col  titolo  di  » Sfe- 
retta, e pubblicò  insieme  colla  sua  Sfera.  Di 
Trifone  uomo  per  modestia  non  meno  che  per 
dottrina  illustre,  e detto  il  Socrate  de1  suoi 
tempi,  e morto  in  Venezia  sua  patria  nel  r54<)y 
ci  dà  ottime^notizie  Apostolo  Zeno.  ( Note  al 
Fontan.  t 2,  p.  327  ).  Dello  stesso  argomento 
trattò  in  lingua  italiana  Jacopo  Gabrielli  nipote 
di  Trifone,  il  cui  libro  fu  pubblicato  in  Vene- 
zia fanno  1 545.  E io  il  rammento  qui  volen- 
tieri, perchè ‘il  Bembo,  a cui  esso  fu -dedica- 
to , ue  féce  in  una  sua  lettera  alf  autore  il 
seguente  elogio:  Ho  ricevuto , molto  Magnifico 
M.  Jacopo  compare  mio , il  vostro  dono  non 
picciolo , come  dite , anzi  grande , ed  in  se 
molte  belle  parti  contenente  ilei  vostro  vago  e 
gentile  Dialogo  sopra  il  discorso  del  Cielo , par- 
tito in  due  libri,  il  quale  a nome  mio  impres- 
so, le  fuori  mandato  avete.  Hollo  con  si/igolar 
piacer  mio  lètto  e riletto,  e veggovi  non  sola- 
mente eccellente  Astrologo  divenuto , ma  in- 
siéine  ancora  maestro  della  Toscana  lingua , 
la  quale  a noi  V zneziani  uomini  non  è molto 
agevole  ad  apprendere , sì  che  si  possa  con 
essa  bene  e regolatamente  scrivere  ( Leti,  t 3 , 

/ .2,  t 3 , p.  i83  ).  Un  Trattato  de* 
globi  celesti  g.  de’  lor  movimenti  diè  a luce 
in  Bologna  nel  i55§  Giannantonio  Delfino.  Di 
un  Federigo  Delfino  padovano , professore  di 
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astronomia  nella  sua  patria , accenna  più  qpero 
astronomiche  il  Papadopoli , ma  senza  indicare 
se  siano  state  stampate  ( HìsU  Gjmn.  patav. 
t i,  p.  3o5  ).  Egli  èdodato  moltissimo  dal 
Bembo  in  una  sua  lettera  (l.  6 Fctmil.,  ep.  & 3). 
Molle  opere  astronomiche  abbiamo  di  Giovanni 
Padovani  matematico  veronese  (. Mafftì , Vff. 
illustr.  par.  2 , p.  ÒQO),  e molte  pure  di  Fran- 
cesco Giunti  fiorentino , che  passato  poi  in 
Francia , vi  ebbe  l’ impiego  <li  Ihnosiniere  di 
Francesco  duca  d’ Angiò  fratello  del  re  Arrigo  III 
( Negri , - Se  riti,  fiorent.  p.  197;  Ximen.  I.  cit. 
p.  iti).  Una  cometa , -che  apparve  nell’  an-, 
no  1577,  eccitò  molti. scrittori  a illustrare  quel- 
F argomento,  quali  furono  Girolamo  Sorboli  r 
Giammaria  HF ornoyelli , Giovanni  Ferrerio, , Gia- 
como Marzari  ,.<*).  Essi  ne  scrissero,,  è vero, 
ca?  pregiudizi  propri  di  quell’  età , ma  pur  si 
vede  in  èssi  quasi  da  lungi  il  primo  raggio  di 
quella  luce  die  sp  cssò  si  è poi  sparsa,  . Anzi 
Pietro  Sordi , che  pubblicò  patimenti  ifi  Parma 
nellT  anno  1578,  in  cui  pure  uscirono  i soprao 
cemiati  libri,  un  Discorso  sopra  le  Comete, 
ci  mostra  che  fin  d’ allora  credevasi  che  si 

(*;  Tra  gli  scrittori  sulla  cometa  del t 5^j  decsi  nifi 
noverare  ancora  Agostino  Bucci , di  cui  in  questo  du* 
cale  archivio  conservasi  una  lettera  , scrina  da  TolinO 
a!  5 di  marzo  del  1^78,  ad  Antonio  Monlecatino  primo 
lettor  di  filosofia  in  Ferrara  , in  cui 'gli -manda  un  suo 
discorso  su  questo  argomento  , 'il  qual  però  io  non  trovo 
die  abbia  veduta  la  luce»  .Del  Bucci , e Cosi  pure  del 
Berga. rammentato  sulla  fine  di  questo  capo,  parlasi 
con  molta  lode  ne’  due  opuscoli  intorno  alta  torinese 
Accademia  Papinianea , di  cui  si  6 detto  nel  ragionare 
della  stessa  adunanza.  • - ; 
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potesse  predirà  il  tempo  determinato  in  cui  esse 
doveano  mostrarsi^  Oltre  che , die’ egli  (p.  8,  ec.), 
vi  si  possono  dare  regole,  per  le  quali  si  potrà 
conoscere,  in  qual  quarta  o stagione  qualche 
Cometa  habbia  ad  apparir , come  più  basso  si 
dirà  al  suo  luogo.  Et  chi  sas,  che  non  vi  siano 
sl$ti  huomirli , eh'  habbiano  anco  dato  regola 
ferma  fin  del  giorno  proprio? ...  Anzi  il  Signor 
Felice  Pacchiotto  Filosofo  eccellentissimo , et 
huomo  in  molte  scienze  raro,  mi  afferma  di 
aver  egli  veduto  un  autore , il  quale-  per  ragione 
di  Astrologia  et  di  Aritmetica  mostra  fin  il  pro- 
prio tempo  , che  le-  ' Comete  apparir  possino. 
Abbiano  inoltre  accennato  il  trattato  su  questa 
materia  scritto  dal  Cardinal  Valerio,  in  cui  di- 
mostra che  le  comete  non  sono  presaghe  di 
alcun  funesto  avvenimento.  Giampaolo  Gallueci 
da  Salò  fu  parimenti  .autore  di  piu  opere  astro- 
nomiche, e scrisse  intorno  -agli  orologi  solari; 
sul  qual  argoménto  abbiamo  ancora  an  trattato 
di  Giambatista  Vimercati  nobile  milanese  e mo- 
naco certosino,  pel  corso  di  questo  secolo  più 
volte  stampato  ( V.  Argelati,  Bibl.  Script  rne- 
diol.  t.  a , pars  i i p.  i GtX)  ) , ed  un  altro  di  Va- 
lentino Pini  canonico  regolare  di  S.  Salvadore. 
Paolo  Interiano  géntiluom  genovese  si  adoperò, 
ma  con  successo  al  par  degli  altri  poco  felice, 
a insegnare  il  modo  di  fissare  i gradi  di  lon- 
gitudine in  un  suo  trattato  stampato  in  Lucca 
nel  1 55 1 , a cui  aggiunse  ancora  un  ristretto 
della  Sfera.  Di  Antonio  Lupicini  abbiamo  un  di- 
scorso sopra  la  fttbbrica  e l’uso  delle  nuove 
- verghe  astronomiche,  stampato  in  Firenze  nei- 
ranno  1083.  E ci  basti  l’aver  nominati  questi 
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per  saggio  de’  moltissimi  altri  che  si  potreb- 
boiio  nominar  similmente  , se  il  farlo  potesse 
recar  vantaggio.  Lasciando  dunque  in  disparte 
molti  altri  scrittori,  passiamo  a dire  del  frutto 
che  dagli  studi  astronomici  in  questo  secolo  si 
raccolse , cioè  della  riforma  del  Calendario  ro- 
mano. Intorno  al  <jual  punto^non  fa  bisogno  di 
stendersi  lungamente,  poiché  non  pochi  sono 
gli  scrittori  che  ne  trattano. 

XXIX.  Già  da  molti  secoli  si  dolevauo  i più 
esatti  astronomi  che  il  Calendario  di  cui  si  ser-  a*i  ui«dn- 
viva  la  Chiesa , e che  era  stato  adottato  dal  no  ru‘n'“>°- 
primo  concilio  niceno , non  fosse  esatto  ; per- 
ciocché supponendosi  in  esso  che  il  corso  del 
sole  corrispondesse  precisamente  a 365  giorni  e 
sci  ore,  e che  diciannove  anni  solari  equivales- 
sero '<  a a35  lunazioni,  questi  dqe  errori  nel 
corso  di  molti  secoli  avean  fatto  che  l’equino- 
zio di  marzo,  che  a’  tempi  di  quel  concilio  era, 
a’  a i , nel  secolo  xvi  era  già  ritroceduto  agli  1 1 
del  detto  mese,  e le  nuove  lune  anticipavano 
di  quattro  giorni.  Incelebre  Beda  fra  gli  altri 
avea  già  rilevati  cotali  erróri , é di  quando  in 
quando  eran  sorti  alcuni  astronomi  a chiederle 
la  riforma.  Il  pontefice  Sisto  IV,  come  altrove  si 
è detto  ( t.  6,  par.  iyp.  607  ),  avea  a ciò  volto  il 
pensiero,  e il  celebre  Giovanni  Regioraontano 
era  stato  a tal  fine  chiamato  la  Roma.  Ma  que- 
st1 astronomo  inori  poco  appresso;  e allora  più 
non  si  pensò  alla  riforma.  Frattanto  nel  corso 
del  secolo  xvx  crebbero  le  doglianze  contro  il 
disordine  del  Calendario, -e  oltre  gli  Oltramon- 
tani, scrisser  su  ciò  Pietro  Piiati  veronese  da  noi 
già  mentovato,  Basilio  Lapi  fiorentino  monaco 


Digìtized  by  Google 


7^0  . LIBRO 

cisterciense  fin  da’  tempi' di  Leon  X (Negri, 
Scritt-fiorent.) , un  certo  Raggio  pur  fiorentino, 
che  in  un  suo  opuscolo,  stampato  nel  i5i4> 
si  mostra  assai  intendente  di  astronomia , An- 
tonio Duleinli  agostiniano,  nato  in  Firenze  a’  6 
di  settembft  del  1476  e fattosi  religioso  nel 
convento  di  .S.  Gallo  nel  1492,  e fendutosi  in 
esso  sì  celebre,  che  vi  ottènne  le  più  ragguar- 
devoli dignità,. e tre  volte  quella  fra  le  altre 
di  visitator  generale;  delle  cui  opere  astronomi- 
che veggasi  l’ abate  Ximenes  ; oltre  alcune  altre 
di  diversi  argomenti,  die  lnss/ se  ne  conser- 
vano nella  libreria  degli  Agostiniani  in  Cremona, 
Giovanni  Tolosam  da  Colle  domenicano,  Giu- 
liano Ristori  carmelitano,  Filippo  Fantoni  camal- 
dolese, ed  altri,  de’  quali,  e delle  opere  loro  e 
de’  loro  disegni  per  la  riforma-  del  Calendario 
parla  esattamente  il  Suddetto  abate  Ximenes 
( Introduz . ni  Gnorri,  fìorent.  p,  102,  ec.)  (a). 
La  gloria  disformare  il  Calendario  era  riservata 

(a).  A.’  tempi  del  concilio  Interanese,  singolarmente  te- 
nuto da  Leon  X , molto  si  trattò  della  riforma  del  Ca- 
lendario , come  si  può  vedere  nel  tomo  sesto  de’  Sup- 
plementi *’ Concilo,  dati  in  luce -da  monsignor  Mansi. 
Si  vede  tra  essi  una-  lettera  diretta  allo  stesso  concilio 
dà  Paolo  di  Middelburgo-  vescovo- , di  Fossombrone , in 
cui  a ciò  l’ esorta  ,_e  singolarmente  a correggere  l' au- 
reo numero,  qui,  dice  egli,  di  ut  unii  tate  tempori t jam 
factus  est  plumbea*.  Ei  fu  ono  de’  più  dotti  in  astro- 
nomia , che  a que’  tempi  vivessero  ,-  e benché  fosse  na- 
tio della  Zelanda,  ei  dovette  però  venire  giovane  in 
Italia , ove  poscia  visse  costantemente  ; perciocché 
nel  1484  era  medicò  de’ ducili  d* Urbino,  nel  >494  fu 
fatto  vescovo  di  -Fossombrone  , e morì  poscia  in  itoma 
nel  >534  (Fabric.  Bib.  med.  et  in/.  JEtnt.  t.  5,  p.  *17  ). 
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al  gran  pontefice  Gregorio  XIIK  e il  progetto 
della  riforma  dov.ea  uscire  dal  fondo  della  Ca- 
labria. Luigi  Lilio  ne  fu  1’  autore,  nato  non 
già  in  Verona , come  moltissimi  affermano , e 
tra  essi  il  Montucla  ( HisL  des.  Mathém.  t 1 , 
p.  586),  nè  in  .Roma,  come  altri  scrivono,  ma 
nella  Calabria,  come  confessa*  lo  stesso  mar- 
chese Maffei  {Ver,  illuslr.  par.  a,  p.  ag3  ),  ben- 
chèvnon  sia  ben  certo  in  qual  luogo  nascesse 
( V.  Tapiri,  Scritt.  napol.  t. 3,  par.  a,  p.  465, ec.  (* ). 
Ei  sdrebbe*  uomo  del  tutto  oscuro , se  il  suo 
progetto  medesimo  non  l’avesse  reso  immortale, 
poiché  nulla  sappiamo  della  vita' da  lui  condotta, 
e nulla  se  ne  ha  alle  stampe.  Ma  tutti  gii  scrittori 
di  quel  tempo,  e la  Bolla  stessa  di  Gregorio  XIII, 
gli  assicaran  la  lode  di  questa  invenzione.  Dieci 
giorni  tolti  nel  i58a  al  mese  di  ottobre  ridussero 
gli  equinozi  all’antico  lor.  termine}  la  soppres- 
sione dell'anno  bisestile  nell’ultimo  anno  d’osrni 
secolo,  trattone  al  fin  d’ogni  quarto  secolo  ^ren- 
dette stabile  per  l’avvenire  quel  termine  stesso; 
e non  già  l’iuvenzion  dell’epatta,  che,  come  os- 
serva il  suddetto  abate  Ximenes  (U  ciL  p.  106), 
era  già  conosciuta  gran  tempo  prima,  ma  l’equa- 
zione introdotta  nel  ciclo'-  decetyiovale  ,cqii* 
giunse  e adattò  l’ anno  solare  al  lunare.  ìl  Lilio 

ri  Cìrò  o 7ti  ò picotbl  luogo  della  Calabria  nella 
diocesi  di  Uirrbriatico  Urla  patria  .di  Luigi  Lilio , come 
ha  chiaramente  provato  D.  ;Cailo  Maria  Nardi  in  un 
suo  libro  stampato  in  Lucca  nei  1769,  e intitolato 
Carni  in  urn  specimen , conci miti  adnotaUqnibut  scili  (qua 
ac  proficui  $ parer gù  exornalum.  - .. 

Tibaboschi,  Voi  Xì.  - 8 


*7  2 2 L4UA0 

uon  ebbe  I4  sorte  di  vedere  il  suo  progetto 
eseguito,  anzi  non  potè  pure,  prevenuto  dalla 
morte,  offrirlo  al  pontefice.  Antonio  di  lui  fra- 
tello gliel  presentò,,  e Gregorio  raccolse  una 
congregazione  de’  più  dotti  astronomi  che  allor 
vivessero,  affine  di  esaminarlo.  Finalmente  di- 
scussa a lungo  in-  molte  adunanza  si  diffidi  ma- 
teria, il  pontefice  con  sua  BoHa  del  primo  di 
marzo  del  1 583  ordinò  nella  maniera  soprac- 
cennata la  riforma  del  Calendario.  I Protestanti 
e alcuni  ancor  tra!  Cattolici  scrissero  contro 
questa  riforma,  ed  ella  parimenti  fu  con  molti 
libri  dottamente  , difesa  da . Alessandro  Cauobio 
veronese,  da  Giovanni  Zanti,,  e pnhcipaimente 
da  Ugolino  Martelli  fiorentino  e vescovo, di  Glan- 
deve  in  Francia  , uomo  nella  seria  non  meno 
che  nella  piacevole  letteratura  versato  assai , 
unp  de’  fondatori  dell’ accademia  degl’  Infiam- 
mati di  Padova,  consolo  della  fiorentina,* e al- 
tamente lodato  da’  più  dotti  uomini  di  quell’ età. 
Due  opere  pubblicò  egli  in  Lione  a difesa  del 
Calendario  Gregoriano,,  una  latina- nei  i58a,  in- 
titolata De  (vini  integra  in  integrum  restitutione 
una  cum  apologia , quae  est  sacrorum  lernporum 
asserito^  4’àltrd  italiana- nell’ 911110  seguente,  che 
ha  per  titolo:  Lti  Chiave  del  Calendario  Grego- 
riano. Dì  lui  ragiona  a lungo,  e accenna  più  altre 
opere  da  esso  composte , il  canonico  Salviuo 
Salvini  {Fasti  consol.  p.  28,  21,1). 

. ' XXX.  .Fra  quelli  che  da  Gregorio  XIII  furon 
! trascelti  a comporre  la  mentoVuta  congregazio- 
ne , io  non  parlerò  qui  del  P.  Cristoforo  Cla- 
vio  di  Bamberga  gesuita,  ch’ebbe  la  principal 
parte  della  fatica , nè  del  P,  Alfonso  Giacomo 
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domenicano  (*)  spdgnuolo,  perciócchè  essi  non 
appartengono  a questa  Storia.  Accennerò  anche 
soltanto  i nomi  gli  Antonio  Lilio  fratello  di  Lui- 
gi , di  cui  non  abbiamo  altra  notizia , del  Car- 
dinal Sirleto , del  quale  abbiano  altrove  par- 
lato, e di 'Vincenzo  Laureo  natio  di  Tropea  in 
Calabria,  vescovo  del  Mondo  vi,  poi  di  Peru- 
gia, adoperalo  da  molti  pontefici  in  diverse 
onorevoli  nunciature , e sollevato  all’  onor  della 
porpora  P anno  i583,  di.  cui  non  abbiamo  alle 
stampe  clie  alcune  lettere  tra  quelle  di  Sperone 
Speroni  ( Op.  t 5 , p.  336 , ec.  ) e alcuni  epi- 
grammi (V.  Taf  uri,  l.  cit.  par.  3/  p.  3g5) , e 
di  cui  parlan  più  a lungo  gli  scrittori  delle  Bi- 
blioteche napoletane.  Più  distinta  menzione  ci 
convien  fare  d’  Ignazio  Danti  domenicano  e di* 
patria  perugino,  die  vi  ebbe  parte  egli  pure, 
e che  fu  uno  dè’  più  celebri  matematici  che 
avesse  l’Italia.  Era  egli  di  una  famiglia  in  cui 
gli  studi  della  matematica  poteansi  dire  eredi- 
tarli. Gli  scrittori  perugini  rammentano  quel 
Giambatista  Danti,  di  cui  raccontano  che  in 
occasidn  delle  nozze  di  una  sorella  di  Giam- 
paolo Paglioni  col  generale  Bartelornmeo  Alviani 
(cioè  o alla  fine  del  secolo  xv  , o al  cominciar 
del  seguente)  adattatesi  alle  spalle  due  ali,  volò  ' 
qual  nuovo  Dedalo  dalla  parte  più  alta  della' . 
città,  traversando  per  aria  la  piazza  piena  di' 
popolo  : se  non  òhe  rottosi  il  ferro  che  soste- 
neva 1’  ala  sinistra , ei  non  potè-  più  reggersi  c 
. ' < * * 

(*)  Non  fu  il  P.  Alfonso  Ciaconìo  domenicano,  1113 
Pietro  Ciaconìo  egli  pure  spaglinolo , che  fu  adoperato 
«Ih  riforma  del  Calendario  romano. 
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c cadile  sul  tetto  di  'S.  Maria  delle  Vergini,  e 
si  ruppe  una  gamba , clic  pelò  gli  fu  risanata 
(Oldoiri.  Altièri.  AhgusL  p.  168,  éc.).  A dir  vero 
però  di  questo  si  ammirabile  volo  , benché  si 
abbia  testimonianza  presso  il'Pdliui  storico  pe- 
rugino , che  visse  nel  medesimo  Secolo,  ma  al- 
quanto lontano  dal  Danti , sarebbe  a bramare 
qualche  più  accertata  memoria'.  Pier  Vincenzo 
avolo  d’Ignaziì>,  secondo  gli  scrittori  perugini 
,(  ib.  p.  28A) , era  della  famiglia  de’  Rainaldi; 
ma  dilettandosi  egli  molto  dima  poesia  italiana, 
e cercando  singolarmente  d1  imitare  lo  stil  di 
Dante,  prese  da  questo  poeta  il  cognome  che 
passò  a’  suoi  discendenti.  Ma  più  che  nella  poe- 
sia ei  si  rendette  celebre  nella  matematica,  e 
^te  diè  in  saggio  la  traduzione  della  Sfera  del 
Sacrobosco,  da -lui  fatta.  Et  mori  nel  i5 1 2,  e 
lasciò  due  figli,  Giulio  e Teodora.  Della  seconda 
singolarmente  -abbiam  un  bel  monumento  nella 
lettera  di  Pier  Vincenzo  di  lei  padre,  scritta 
nel  1.498  a' M.  Alfano  Alfani , e premessa  alla 
traduzion  sopraddetta:  Vivendo  io,  scrive  egli 
da  una  sua  villa,  in  così  hobile  ozio,  parte  per 
mio  ili  porlo  y e paltò  per  istruire  i miei  figliuoli  in 
così  nobile  arte , e ila  me  con  tutto  diletto  seguii, 
mi  posi  con  accurata  diligenza  a mostrar  loro 
i primi  princjpj  di  essa  , cori  dichiararli  il  breve 
trattato  della  Sfera  del  Sacrobasco  ; e perchè 
da  essi  petcssé  più  facilmente  apprendersi , volsi 
dal  latino  trailurla  nella  nostra  comune  lingua. 
Ma  quello che  mi  apportò  maraviglia,  è l <** 
Ver  veduto  il  profitto , che  in  esMi  ha  fatto  la 
mia  maggior  figliuola , a cui.  voi  imponeste 
il  nome  di  Teodora  tenendola  al  Battesimo , 
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essendo  eh'  ella  oltre  la  sfera  ; di,  già  intende  e 
ì Astrolabio  e l’ Almanacho  nòn  mediocremente. 
Di  essa  fa  pnré  ©norevol'  menzione  Ignazio  di 
lei  nipote,  ofie  pubblicando  là  traduzione  po- 
c’anzi accennala  dopo  aver  jdette  le  cose  me- 
desime or  riferite,  soggiogno:.: La  quale  poi  con 
progresso  di  tempo  Jace  di  queste  scienze  tale 
acquisto  , che  fu  celebre  sommamente  nella  pa- 
tria nostra.  Nè  saprei  tacere  ,•  copie  io  di  pic- 
ciola  età  imparassi  da  essa  i primi  principii 
di  questa  scienza , oltre  a quello , che  mi  fu 
j insegnato  da  Giulio  mio  padre , veri  eredi  delle 
virtù  di  Dante  loro  genitore.  De  quali  notizie, 
eh’  io  non  avrei-  potuto  scoprire  ^ non  avendo 
il  libro  -da  cui  sono  ' tratte , mi  sono  state  cor- 
tesemente additate' dal  eli.  sig.  Annibaie  Ma- 
riotli  perugino,  da  cui  speriamo  che  la  storia 
letteraria  'di  quella  città  debba  essere  egregin- 
jpente  illustrata  {a).  Il  suddetto  Giulio  fu  insiera 
matematico  ed,  architetto,  e il  P.  Oldoino  af- 
ferma (ib.  p.  i<)8)  ch’ei  diè.  alla  luce,  un’opera 
sull’ Innondazione  del  Tevere,  e alcune  note  su- 
gli Ornamenti  dell’ architettura.  Ma  il  più  famoso 
di  questa  famiglia  fu  il  détto  Ignazio  figliasi  di 
Giulio , detto  al  secolo  Pellegrini.  Entrato  in 
età  giovanile  nell’  Ordine  de’  Predicatòri , tutto 
si  applicò  a|lo  studio  della  matematica,  e. fece 
in  esso  sì  lieti  progressi,  che  i)  gran  ducà  Co- 
simo de’  Medici, chiamollo  a Firenze,  e lo  ebbe 

/ • V ’ * 

(a)  Di  fatto  il  sig.  MarioHÌ  nelle  sue  Lettere  pitto- 
riche perugine,  pubblicate  nel  1786,  ha  rischiarati  pa- 
recchi punti  anche  della  storia  letterari#  di  Perugia,  e 
pregevoli  notirie  singolarmente  ci  ha  date  (p.  >77, ec.) 
di  questi  illustri  personaggi  della  famiglia  Danti.  - - 
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per  più  anni  carissimo , e provvidelo  largamen- 
te. La  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  mostra  an- 
cora i bei  monumenti  che  del  suo  saper  astro- 
nomico lasciovvi  il  Danti,  cioè  il  quadrante  di 
marmo  e l’armilla.  equinoziale  e meridiana  che 
nella  facciata  di  essa  si  osservano. . Di  questi 
monumenti,  e.  de1  tentativi  da  lui  fatti  per  co- 
struire un  gnomone  nella  chiesa  medesima , che 
rimasero  senza  effetto  per  la  sua  partenza  eia 

Suella  città,  e, delle  belle  tavole  geografiche  e 
e’  mappamondi  da  lui  formati  per  lo  stesso 
gran  duca  ' parla  a lungo  ed  eruditamente  il 
eh.  ab.  Ximenes  ( Introdaz . al  Gnom.  fiorenL 
p.  42,  ec.  ),  il  quale  reca  ancora  il  magnifico 
elogio  che  del  Danti  ha  fatto  il  Vasari  scrittore 
contemporaneo  {Vite  de  Piti.  I.  7 , ed.Fir.  1772, 
p.  173)  (*).  Qualche  tempo  dopo  la  morte  del 

(*)  Una  lettera  originale  di  Fra  Ignazio  Danti  ai 
conte  Polidoro  Castelli,  che  ini  è venuta  alle  mani,  ci 
mostra  quanto  fosse  egli  cercato  per  la  fabbrica  de-*  map- 
pamondi , e quanto  questi  fossero  pregiati , e perciò 
non  dispiacerà , io  spero , il  vederla  qui  riferita  : Ilo 
visto  quanto  il  Sig,  Bolognetti  scrive  a Vi  S.  Et  per- 
chè hora  non  posso  ■ Venire  da  Lei , le  diro  con  questi 
due  versi , che  il  Sig.  Bolognesi  ha  inteso  ntftle , per- 
che non  ho  promesso  al  Sigi  Paulo  farne  una  con  4o 
scudi.  Sua  Signoria  mi  dimandò  della  spesa  che  an- 
drebbe in  fabbricare  detta  palla , et  disse  : farrbbesi 
còn  4o  scudi  ? al  cht  io  non  risposi,  perchè  non  lo  sa- 
pevo. Ma  poi  per  una  che  se  ne  ha  da  fare  per  il  Si- 
gnor Principe  ho  calculata  la  spesa , et  ascende  a poco 
piu  : parlo  della  spesa  solo  del  guscio  senza  altra  ma- 
nifattura , penrhè  la  superfìcie  di  deità  palla  è brac- 
cia 36  quadre  , et  è tutta  armata  dentro  di  ferri , per- 
chè sì  gran  globo  non  si  fpggeria  da  per  se , et  questa 
che  si  è fatta  costa  al  G.  Duca  molto  piu',  perchè  la 
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gran  duca  Cosimo  passò  a Bologna,  ove  fu  in 
quell’  università  professore  di  matemàtica  , ed 
ivi  ancora  lasciò  "un’ immortale  memoria  del  suo 
sapere  astronomico  nella  gran  meridiana  da  lui 

fottuta  solamente  del  piede  cpn  i due  cerchii  costa  4oo 
scudi,  il  quale  è fatto  con  inyen  ir  ori  nuova  talmente , 
che  con  uri  sol  ‘dito'  sì  gran  < macchina  si'- muove  per 
tutti  i versi , . et  si,  f»  alzare  et  abbassare  i poli  con 
facilità  grandissima.  t ^ 

Quanto  poi  alle  due  palle , che.  il  Sig . Bolognctti 
Scrive , io  li  scrissi,  che  -V  avrei  servito  per  Jar  piare  re 
a r,  Sig.  et  aneti  . alli  • Signori  Bolognstti , et  l’ ho 
molto  sentito  lodare  per  quel  compito  Sig . eh*  egli  è , 
più  che  per  voglia  che  io  ne  hahhia , perché  quando 
volessi  farne , liarei  che  fare  pur  troppo  , e posso  far 
dette  patte  anco  in  dono , ancorché'  io  sia  povero  fra- 
ticello , fhe  con  quei  pochi  denari , che  ho  ogni  mese 
da  lord  jt-  , abbia . a vivere  io  con  chi  mi  serve,  fio 
scritto  quel  prezzo  per  servire  Sua  Signoria  da  quel 
prezzo  , perchè  la  Saprei  servire  anco  da  pi  inor  prezzo, 
perchè  mi  dà  il  éuore  di  ballare  ad  ogni  sorta  di 
suono.  Ma  per  fare  due  patte  compite,  io  so  la  spesa , 
eh’  io  ri  harei  da  fare  oltre  la  mia  fatica  , et  perciò 
dùsi  che  quando  saranno  fatte-,  se  Sua  Signoria  non 
le  vorrà , le  lasci  a me , che  non  mi  mancherà  che 
farne , et  che  della  grandezza,  non  mi  dà  noia  un  poco 
più  o ntepo.  V(  > 

Saranno  colorite  con  (tzzurro'  bltramarino  : et  la 
terrà  de'  suoi  colori  naturali , o se  là  vor'rà  si  farà 
tutta-  d’oro  con  buona  scrittura  , et  se  vi  volesse  i monti 
di  rilievo  ve  Li  farò  , ma  in  sì  picciolo  globo?  non  ye 
lo  consiglierei , perchè  jo  che  non  il  soddisfarla',  pure 
farò  per  servirlo  tutto  quello  che  vorrà pur  eh’  io 
possa  fare  Cosa  grata,  a V.  Signoria  ,*  alla  quale  * di 
tutto  cuore  mi  raccomando , e si  degni  scrivendo  al 
Sig,  Francesco  Bològnelli  basciarli  le  mani  in  mio 
nome.  Da  Pitti  alli  ‘a3  di  Settembre. 

< ' Di  V.  Illustre  Sig.  affezìonatiss.  Serv., 

Pt  Ignazio  Danti. 
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disegnata  nel  tempio  di  S.  Petronio  l’ anno  1576, 
che  fu  poi  dal  Cassini  perfezionata  ( Doti.  Jb- 
rdst.  p.  49).  Ma  poco  tempo 'si  trattenne  in  Bo- 
logna, chiamato' nel  1577' a Perugia  (Z.  cit ), 
ove  parimenti  disegnò  molle  tavole  geografiche. 
Gregorio  XIR,  cóme  si  è detto  , il  volle  a Ro- 
ma, ove  qltve  alle  fatiche  da:  lui  sostenute  per 
la  riforma  del  Calendario’,  disegnò  per  ordine 
del  papa'  e dipinse  nella  galleria  Vaticana  le  ta- 
vole geografiche  dell*  Italia.  Dcesi  dunque  cor- 
reggere l’Atidosi  die  il  fa -continuare  nella  sua 
cattedra  in  Bologna  Imo  ufi’  anno  i583.  In  que- 
st’ ann'o  ebbe  dal  pontefice  il  vescovado  d’A- 
latri  , ma  poco  ’ci  ne  potò'  godere , rapito  dalla 
morte  tre  anni  appresso  in  etìi  di  quarantanove 
anni.  I PP.  Quetif  ed  Echard  ci  lian  dato  il 
catalogo  delle  opere  da  lui  composte , le  prin- 
cipali delie  quali  sono  le  Scienze  Matematiche 
ridotte  in  Tavole,  il  Trattato  dell’ uso  e della 
fabbrica  dell’Astrolabio  e il  Comento  sulle  due 
regole  della  Prospettiva  pratica  dei  Barozzi.  Igna- 
zio ebbe  un  fratello  di  nome  Vincenzo,  prima 
orefice,  poscia  scultore  famoso,  delle  cui  opere 
fa  011  grande  elogio  U Vasari  ( Vile  de'  Pili. 
' ì.  cit.  p . 17 1)..  Egri  fu  poscia  chiamato  in  Ispa- 
gna  .'dal  re  Filippo  II  per  la  fabbrica  dell' Escu- 
tale. Così  questa  sola  famiglia  diede  nel  corso 
di  un  secolo” più  e più  uónlini  illustri,  ciasche- 
dun  de’  .quali  polea  bastare  a renderla  celebre 
nella  repubblica  delle  sciènze.  1 ■ *'*-•  w 

xxvi.  XXXI.  A perfezionare  l’astronomia  giovò  non 
»iiT»V F™n- poco  lo  studio  doli’ ottica,  il  qual  pure,  benché 
Mé1U  non.,  fosse  condotto  nel  corso  dò  questo  secolo 
u quella  chiarezza  eh’  esso  dee  tl’  più  moderni 
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filosofi,  cominciò  nondimeno  ad  uscire  da  quelle 
tenebre  fra  le  quali  era  stato  finallora  involto. 
E a tre  Italiani  priucipalmente  nc  fu  esso  de- 
bitore, cioè  a Francesco  Mauroliqo,  a Giamba- 
lista  Porta  e al  -celebre  E.  Paolo  Salpi,  uomini 
tutti  di  sommo  ingegno  e d’infaticabile  studio, 
e degni  perciò*,  che  la  lor  memoria  s’ illustri  con 
particolare  esattezza.  II  Matipolico  fu  nuo  de’ 
più  rari  genii  de’ -quali  si  trovi  menzion  nella 
storia.  Oltreché  noi}  vi  fu  parte  alcuna  delle 
matematiche,  ch’egli  con  felice  successo  non 
coltivasse,  sicché  noi  potremmo  con  ugual  ra- 
gione ,di  lui  parlare  in  qualunque  articolp  di 
questo  capo,  gli  alivi  generi  ancora  della  seria 
c della  piacevole  letteratura  non  furon  da  lui 
trascurali,  come  ben  $i  raccoglie  dal  numero  e 
dalla  varietà  deli’ opere  da  lui  pubblicale.  Fran- 
cesco ftluiirolico  barone  della  Foresta  di  lui  ni- 

Eote  ne  pubblicò  la  Vita  in  Messina  nel  i6i3. 

n’ altra  ce  ne  ha  data  il  P.  Niccron  ( Mém.des 
II omm.  ili  t.  3 7),  e ne  parla  ancora  il  Chau-’ 
fepiè  ( Dici.  hist.  ) , il  quale  però  non  fa  quasi 
altro  ebe  copiare  e.  tradurre  il  canonico  Mon- 
gitore;  Egli  era  nato  di  nobil  famiglia  in  Mes- 
sina nel  1 4q4;  ® dopo  aver,  coltivato  le  belle 
lettere,  >ed  essersi  eorfsegrato  a Dio  cogli.ocdini 
sacri,  tutto -si  abbandonò  agli  studi  della  ma- 
tematica con  tal  fervore,  che  né  <?adde, grève- 
mente infermo, -Jiè- mai  potè  riavere  una  perfetta 
6alute.  Ciò  non  ostante,  al  pari  d’ogni  uom  più 
^robusto,  continuò  le  incominciate  fatiche,  e age- 
volandogli il  lavoro  dal  vivo  ingegno  di  cui 
era  dotato,  diè  alla  luce  tante  e sì  dotte  opere, 
quanl^  ne  veggiam  rifdrile  da’  suddetti  scrittori 
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e dal  Mongìtore  (Bibl.  sicul  t iyp.  226,  ec.). 
Ei  visse  comunemente  a sè  e as  suoi  studi , se 
non  che  la  stima  che  avcan  per  lui  molti  grandi, 
e singolarmente  Giovanni  Ventimiglia  marchese 
di  Gerace,  e Giovanni  de  Yega  viceré  di  Sici- 
lia , il  costrinse  a seguirli  talvolta  ne’  loro  viaggi 
e a vivere  nelle  Iqt  corti.  Gol  primo  recossi  a 
Roma,  ove  il  càrdinal  Alessandro  Farnese  il  ri- 
colmò di  onori  e di  benefica,  per  modo  che  il 
marchese  temendo  che  un  si  grand*  uomo  non 
gli  fosse  rapito,  affrettò  la  partenza,  e sei  ri- 
condusse in  Sicilia.  Non  minore  stima  ebber  per 
lui  il  Cardinal  Cervini,  che  fu  poi  Marcello  H, 
e il  Bembo  che  iti  alcune  sue  lettere  ne  parla 
con  sommi  elogi  ( Lett  -A  3,  /.  9,  Op.  t 3, 
p.  3845  Epist  fatnil.  I.  G,  ep.  83,  84).  Lo  stesso 
marchese  di  Gerace  gli  conferì  la  badia  di  Santa 
Maria  del  Parto,  e volle  che  in  Messina'leggesse 
pubblicamente  le  matematiche  colf  annuo  stipen- 
dio di  200  scudi  d’oro.  Il  viceré  de  Vega  gli 
diè  ad  istruire  nella  scienza  medesima  il  suo 
primogenito  ; e tanto  ebbe  in  pregio  la  compa- 
gnia del  Maurolico,  che  dovendo  partir  coniai 
per  Catania,  ed  essendosi  Francesco  ammalato, 
il  viceré  sospese  quel  viaggio,  finché  ei  si  fosse 
ristabilito.  Lo  stesso  impera dor  Carlo  V venuto 
dopo  la  guerra  africana  a Messina , e avendo 
Veduto  il  Maurolico,  da  cui  erano  stati  ideati 
gli  archi  trionfali  a lui  eretti , lo  accolse  con 
sommo  onore,  e volle  ch’egli  insieme  coll  ar- 
chitetto Ferramolino  soprantendesse  alle  forti- 
ficazioni di  quella  città.  Nè  minor  conto  fecer 
di  lui  i primi  matematici  di  quel  tempo,  e fra 
gli  altri  il  P.  Clavio  e Federico  Comniandim  > 
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il  secondo  de’  tjuali  soleva  in  tutti  i suoi  dubbi 
a lui  ricorrere  non  altrimenti  che  ad  -un  ora- 
colo, e molti  stranieri,  a’  quali  era  giunta  la 
fama  di  «1  grand’uomo,  viaggiarono  fino  in  Si- 
cilia sol  per  conoscerlo  di  presenza.  Cosi  ono- 
rato da  tutti,  dopo  aver  passato  fra  gli  amati 
suoi  studi  tranquillamente  una  lunga  vita , e 
dopo  esser  giunto  all’anno  ottantesimo  di  sua 
età,  finì  di  vivere  in. una  sua  villa  presso  Mes- 
sina a’  21  di  luglio  del  1575.  Le  opere  del  Mau- 
rolico  non  sono  mai  state  raccolte  in  un  sol  4 
corpo,  e moltissime  di' esse  non  bau  mai  veduta 
la  luce , delle  quali  si,  può  vedere  il  .catalogo 
presso  il  citato  Mongitore.  Fra  le  stampate  ab- 
biamo molte  traduzioni  .e  conienti  degli  antichi 
matematiqi  greci,  come  di  Teodosio,  di  Me- 
nelao,, di  Anatolico,  di  Euclide,  di  Archimede 
e di  Apollonip.  Egli  ardi  di  supplire  alla  per- 
dita del  quinto  libro  di  quest’  ultimo  autore  , 
che  per  testimonianza  di  Pappo  Alessandrino 
trattava  de  Maximis  et  Minimis ; e benché  ei 
non  fosse  in  questa  impresa  cosi  felice,  come 
fp  poi  il  Viviani,  nondimeno  ei  si  diede  a co- 
noscere pel  più  profondo  geometra  che  allor  vi- 
vesse; il  che  pure  si  scorge  negli  altri  non  po- 
chi trattali  su  questa  scienza  da  lui  composti. 
Nelle  sezioni  coniche  singolarmente  egli  aprii 
un  nuovo  sentiero,  kraendole  dal  cono  .stesso, 
e descrivendo  ingegnosamente  le  diverse  curve 
che  se  ne  formano;  metodo  che  fu  poi  seguito 
anche  da  parecchi  geometri  più  recenti.  Belle 
ancora  son  le  ricerche  da  lui  fatte  intorno  a’ 
gnomoni'  nel  suo  libro  de  Lineis  horariis  ; ed 
egli  fu  il  prirpo  a osservare  le  intersezioni  che 
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hanno  fra  loro  le  linee  orarie  ( Clavitts  in  Gno- 
mon.).  L’aritmetica  ancora  fu  da  lui  illustrala, 
e ne  abbiamp  inoltre  diverbi  trattati  sull’Astro- 
nomia , sugli  Elementi,  sulla  Meccanica , sulle 
proprietà  della  Calatnita,  sulla  Musica  e su  al- 
tre parti  della  Fisica  e della  Matematica.  Per 
ciò  che  appartiene  alla  luco,  del  che  <jui  trat- 
tiamo principalmente,  ei  pubblicò  un’opera  in- 
titolata Photìs'mi  de  lumine  e(  umbra  ad  pro- 
spectivam  radiorctm  ìncidentium  facientes.  Ninno 
si  accostò  più  di  lui  a scoprire  la  vera  maniera 
con  cui  si  veggono  gli  oggetti.  Ei  riconobbe 
che  l’ umor  cristallino  raccoglieva  e univa  nella 
retina  i raggi  che  escon  da’ corpi  , e spiegò  i 
diversi  fenomeni  de’  presbiti,  e de’  miopi.  Egli 
fu  il  primo  a spiegar  giustamente  per  qual  ra- 
gione i raggi  del  sole  passando  per  un  foro  di 
qualunque  figura  esso  sia,  e raccolti  a una  certa 
distanza,  formali  sempre -un  circolo,  e p^rclrè 
i raggi  del  sole  in  parte  eccHssato  passando 
pel  medesimo  foro  rappresentano  quella  parte 
del  disco  solare  che  non  ancora  coperta. 
Egli  spiega  ancora  la  formazion  dell’  immagine 
che  gittan  gli  Specchi  concavi  in  certe  situa- 
zioni dell’ oggetto.,’ per  la  riunione  de’  raggi 
phe  escono  da  ciaschedun punto  dell’oggetto  me- 
desimo,- in  altrettanti  punti  del  piano  opposto. 
Tante-  e sì  belle  osservazioni  parea'  che  doves- 
ser  condurre  il  Mautolico  a scoprir  finalmente 
coìrne  l’ immagine  dell’oggetto  si  dipinga  nel 
fondo  dell’occhio.  Ma  ei  giunse,  per  così  dire, 
alle  soglie  del  vero,  e non  ardì  di  penetrarvi, 
atterrito  forse , come  riflette  il  Montucla , da 
cui  ho  traete  principalmente  le  riflessioni  sulle 
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scoperte  de!  Maurolico  ( ffist  des  Mathém.  t.  i , 
p.  463,626),  dalla  difficoltà  di  spiegare  come 
l’ oggetto  che  dipingesr  rovesciatto'  nel  fondo 
dell1  occhio,  si  vegga  nondimeno  nella  naturai 
sua  positura,-  cosa  che  per  poco  non  isgomentò 
lo  stesso  Keplero",  quando  si  accinse  alla  spie- 
gazione di  Questo  fenomeno.  Io  lascio  da  parte 
altre  scoperte  che  alcuni  scrittori  siciliani  at- 
tribuiscono al  Maurolico,  perchè  non  mi’sem- 
brano  abbastanza  accertate  (V.  sturici , La  Sicil. 
invent  p.  12,  53,119,  1 76,  235,  236,  ed. 
Palerm.  1704)',  nè  egli  abbisogna  di  lodi  o 
false,  o dubbiose.  Ciò  che  in  .lui  mi  dispiace  ^ 
si  è il  vedere  che  anche  ùn  sì  grand’uomo  si 
lasciasse  ingannar  da’  prestigi  dell’  astrologia 
giudiciaria,  e ch’egli  ancor  talvolta  la  esercitasi 
se.  Così  qi  persuadono  i racconti  di  diversi 
pronostici  da  lliì  fatti  coll’ osservare  le  stelle, 
cileni  narrano' gli  scrittori  poc’anzi  citati.  Io 
non  ho  potuto  leggere  le  operò  astronomiche 
del  Maurolico,  per  osservare  se  in  esse  ei  si 
mostri  persuaso  della  verità  di  quell’arte.  Ma 
se  egli  ivi  non  ne  ragionasse,  e più  ancora  se 
prendesse  a combatterla,  sarebbe  questo  un 
troppo  forte  argomento  a ‘smentire  glr  accen-, 
nati  racconti,  che  in  falli  non  sono  forse  se  non 
incerte  Iradizion  popolari.  Oltre  le  opere  filo- 
sofiche e matematiche  poc’anzi  indicate  y ab- 
biamo del  Maurolico  mia  nuova  e più  ampia 
edizione  del  Martirologio,  un  Compendo  della 
Storia  di  Sicilia,  set  libri  gramaticali , le  Vite 
di  S.  Conone  ’ monaco  e della  13.  Eustochio  aba- 
dessa, e molte  rjme;  delle  quali  opere  e delle 
lor  edizioni  veggasi  il  Mongitore,  che  aggiugue 
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un  lungo  - catalogo’  di  moltissime  altre  opere  di 
diversi  argomenti  da  lui  composte  che  non  lian 
mai  veduta  la  luce.  * ' ( 

XXXII.  Ugualmente  vivace  e acuto,  ma  più 
volubile  e capriccioso,  fu  l’ingegno  di  Giain- 
batista  Porta  napoletano,  a cui  pur  molto  dee 
la  teoria  della  luce , benché  egli  ancora  non 
giungesse  a spiegarla  con  esattezza.  S’ ei  non 
avea , come  affermasi  comunemente,  che  set- 
tpnt’anni  di  età)  quando  morì  nel  i6i5,  'eon- 
vien  dire  ch’ei  nascesse  nel  1 545.  Ma  nella 
più  ampia  edizione  della  Sua  Magia  naturale, 
da  lui  fatta'  in  Napoli  nel  i 58c> , ei  dice  che 
la  prima  edizione  era  stata  fatta  trentacinque 
anni  addietro,  cioè  nel  i555,  e ch’egli  con- 
tava allora  quindici  anni  di  età , e che  attual- 
mente era  nel  cinquantesimo?  il  che  ci  pruova 
ch’egli  era  nato  circa  il  i54o.  L’abate  le  Clerc 
si  sforza  dPdimostrarci  (Bibl.du  Richtlei^ che 
non  è ' possibile  che  in  sì  tenera  età  ei  potesse 
avere  cognizioni  sì  iestese:  E veramente  l1  edi- 
zione del  i555  da  niuno  è stata  veduta;  e la 
più  antica  che  si  conosca,  è quella  d’ Anversa 
del  i56i.  Ma  innanzi*  ad  essa  vi  è il  privilegio 
del  re' Filippo  II  del  i55<).  E se  vi  .si  aggiunga 
il  tempo  che  si  dovette  impiegare  in  mandarne 
il  manoscritto  in  Fiandra , nel  sottoporlo  all’  e- 
same,  nell’ ottenere  il  privilegio,-  si  vedrà  che 
non  molto  dopo  il  1 555  dove»  quell’ opera  essere 
stata  COTnpila  dal  suo  autore,  e -poteva  ei  perciò 
dire  di  averla  allor  pubblicata.  Egli  è vero  che 
il  Porta  vi  parla  de’  lunghi  suoi  studi,  dell’e- 
sperienze  per  più  anni  continuate , ■ del  danno 
soffertone- ne’ suoi  famigliati  interessi,  cose  tutte 
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die  suppongono  un  uomo  non  del  lutto,  imma- 
turo. Ma  forge  il  Porta  scrisse  .cosi  per  imporre 
più  facilmente  e per  dar  più  credito  alla  sua 
opera.  Checché  sia  di  ciò,  ,ei  si  diede  assai  pre- 
sto a studiar  la  natura.  Ei  però  non  fu  troppo 
felice  nella  Scelta  de’  suoi  maestri.;  perciocché 
prese  principalmente  a . seguire  Arnaldo  da  Vil- 
lanuova, il  Cardano  ed  altri  somiglianti  filo- 
sofi che  abusato  arcano  del  loro  ingegno,  col 
porrer  dietto  a’  sogni  della  lor  fantasia.  Affin 
di  meglio  scoprir  gii  arcani  della  natura,  rac- 
colse un’ accademia. in  sua  casa,  come  si  narra 
dall’  Imperiali  (Mmenmjhist.)  e da  altri  scrit- 
tori , detta  de  Segreti,  nella  quale  non  ammefc- 
tevasi  alcuno  che  di  tal  onore  non  si  rendesse 
degnò  collo  scoprire  qualche  segreto  suo  ritro- 
vato che  fosse  utile  alla  medicina,  o alla  filo- 
sofia. I viaggi  da  lui  fatti  giovaron  non -poco  ad 
arricchirlo  di  pregevoli  cognizioni.  Ei  fu  certa- 
mente in  Venezia,  ove  narra  egli  stesso  di  aver 
conosciuto  il  cèlebre  Fra  Paolo,  e di  aver  molto 
da  lui  appreso  ( procem.  ad  l.  7 Mag.  ruttar.). 

F u ancora  iti  Roma  ; e se  è vero  ciò  che  narra 
il  P.  Niceron , dopo  altri  scrittori  (Mém.  des 
Homm.  ili.  t 43  ) , cioè  eli’  ei  vi  fosse  accolto 
e trattato  con  sommo  on'ore  dal  Cardinal  Luigi 
d’Este,  sicché  egli  avesse  un  libero  accesso  al 
medesimo  ogni  qual  volta  più  gli  piacesse,  con- 
vien  dire  che  due  volte  ei  vi  si  trattenesse  , cioè 
prima  del.  1 586,  nel  qual  anno  morì  quel  gran 
cardinale,  e poi  verso  il  1610,  nel  qual  anno  fu  * 
ascritto  all’  accademia  de’  Lincei , fondata  dal 
principe  Federigo  Ce^i,  di  cui  diremo  nel  secol 
seguente  ( Randelli,  Consider.  sopra  le  nòdi,  de 
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Lincei , pJ 58)  (’).  Anzi  egli  oggiugne  di  aver 
viaggiatò  non  solo  per  tutta  l’Italia  , ma  per  la 
Francia  c per  la  Spagna  j visitando  tutte  le  bi- 
blioteche, conversando  con  tutti  gli  nomini  dot- 
ti , e abboccandosi  ancor  cògli  artéfici  per  ap- 
prender da  essi  • ciò-  che  apparteneva  alia  lor 
professione  ( prue/.  ad  Mag.  nat  ed.  Neap.  i58q). 
di  . studi  fatti  dal  Porta  e le  optre  da  tei  pub- 
blicate gli.  conciliarono  la  stima-  de’  più  dotti 
uomini  del  suo  tempo.  Il  Peirescio  fra  gli  altri, 
venato  in  Italia  sulla  fine  di  questo  secolo,  e 
giunto  a Napoli,  fa  a visitarlo  più  volte,  ecop 
lui  e con  Gian  Vincenzo  di  lui  fratello,  uomo 
esso  pure  assai  dotto  j si  trattenne  in  lunghi 
e dotti  ragionamenti,  e osservò  con  attenzione 
le  rarità  naturali  da  essi-  nel  lor  museo  raccolte 
( Gassend:  in  Vita  Peiresc . ).  Fra  tanti  ouori 
però  ebbe  anche  il  dispiacere  di  cadere  in  so- 
spetto presso  il  pontefice  per  le  superstizioni 
da  lui  ne’  suoi  libri  insegnate",  e per  r uso  ch’e- 
gli facea  . deH’  astrologia  e di  altre  somiglianti 
maniere  di  predire  il  futuro,  e dovette  andarsene 

- ; . • i Ù • ■ 


. (*)  Due  lettere  scritte  dal  Porta  al  Cardinal  Luigi 
d’fc-sle  si  conservano  in-ijuesto  ducale  archivio.  La  prua» 
è scritta  da- Napoli  à'  20  di  novembre  del  1579,- in  citi 
lo  ì’ip'gra^ia  che-  lo  abbip  ammesso  tra’  suoi  servidori.  • 
dice -che  presto , e forse  al  principio  del  mese  seguente, 
verrà  a Roma  ad  ubbidirgli.  "E  certo  donqué  ch’di  non 
solo  fu  onorato,  ma  anche  preso  al  servigio  da  quel 
gran  cardinale,  e questa  Ietterai  ce  ne  dal’ epoca.  L!  al- 
tra  scritta  da  Venezia,  ove  pare  che  tosse  inviato  dal 
cardinale,  a’  29  '•di  novembre  del  t58o  ; é in  essa  gli 
dà  conto  di  uno  specchio  parabolico  che  faceva  ivi  J*" 
vorare  pel  medesimo  cardinale,  e di  una  non  legg‘w 
malattia  da  cui  era  stalo . travagliato.  * 
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a Roma  à giustificare,  come  meglio  poteva,  la 
sua  dottrina  e la  sua  condotta  (• Imperiai.  I.  cit). 
Finalmente  nel  1616  venne  a morte  in  Na- 
poli compianto  da  tutti  i dotti  di  quell’  età , 
che  il  rimiravano  non  altrimenti  che  qual  uom 
rarissimo  e singolare.  JE  fu  veramente  il  Porta 
fornito  di  acuto  ingegnò  e dotato  di  vastissima 
erudizione  5 come  ben  sj  scòrge  al  leggerne  le- 
opere;  nelle  quali  ci  cli»  a conoscere  quanto  Cosse 
versato  nella  lettura  de’  migliori  scrittori'  antichi 
e moderni.  Grande  è il  numero  de’ libri  da  lui 
pubblicati,  e se  ne '-ha  il  catalogo  presso,  ri 
r.  Niceron  e più  altri  scrittori.  Quelli  della  Ma- 
gia naturale  furon  dapprima  quattro , e crebbfev 
poi  fino  a venti.  Egli  pretese  di  raccogliere  in 
essi  quanto  di  mdravigtioso  si  trovà  nella  na- 
tura, ,esi  -può  ottenere  coll’ arte.- ‘E  non  vi  ha 
dubbio  che  molto  non  evi  abbia  di  •ridicalo*  e 
di  puerile.  Ma-  è certo  ancora  ciré  molte  osser- 
vazioni assai  pregevoli  vi  si  trovano  intorno  a 
diversi  punti  di  storia  naturale,  alia  luce,  agli 
specchi ,,  a’  fuochi  artifìziali,  alla  statica  e alia 
meccanica , alla  calamita  e ad  altre  somiglianti 
materie.  Non  è perciò  a stupire  che  una  tal 
opera  fosse  tosto , com’  egli  si  vanta  nella  pre-, 
fazione  all’  edizion  di  essà  del  » 589,  tradotta 
nelle  lingue  italiana , francese,  spagiiuola  e ara- 
bica. Opera  di  somigliante  argomento  è quella 
intitolata  Phlyognomonica , in  coi  insegna  a co- 
noscere dall’esterna  apparenza  le  interne  virtù 
delle  piante , degli  animali , de’  metalli  e d’ ogni 
altra  cosa.'  Nè  ei  fu  pago  di  conoscere  dal- 
f esterne  apparenza  le  ,cpse  animate  e iiva- 
gionevoli.  Volle  alle  leggi  medesime  soggettar 
Tuuboschi,  Voi.  XI.  9 
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l’uonj»,  c nelle  due  opere,  intitolale  de  Humana 
Pkysiognomia  e Caelestis  Phjsivgnotniae , pre- 
tese d’  insegnare  come  dalla  ìisonqmià  degli  uo- 
mini si  conoscono- le  patin  ali  lor  'propensioni , 
e come  queste  -si  possano  con  naturali  rimedi 
combattere,  o superare  ; opere  pelle  quali  più 
ebe  nelle  altre  si  abbandona  il  Porta  ad  osser- 
vazioni superstiziose  e puerili  y a indegne  di  quel- 
l’uomo dotto  cb’-egli  era.  Più  .pregevoli  sono  pa- 
recchie -opere  filosofiche  e matematiche  da  lui 
lasciateci , quali  sono  i nove  libri  De  refractione 
Optices  parte , i libri  intitolati  Pneumatici  e 
que’  Degli  Elementi  .curvilinei , e.  un  trattato  di 
Prospettiva,  Alcune  parti  della  -sua-  opera  della 
Magia  , naturale  furono  -dadui  prodotte  di  nuovo 
separatamente. e accresciate;  e tali  sonon  libri 
' De  furtivis  litera,rum  notis , e quelli  - che  sou 
quasi  gli  stessi  che  i precedenti , De  acculili 
literarum  nqtis.  Io  lascio  da  parto  più  altre  opere 
jdal  'Porta  dote  alla  luce , delle  quali  si  può  ve- 
dere >L,  catalogo  presso  i sopraccennati  scritto- 
ri. Ma  non  vuoisi  tacere  che  quest’  uomo  mede- 
simo, ij  qual  pare  che  si  dilettasse  soltanto  di 
studi  serii  e difficili, 'fu  ancora  scrittor  dram- 
matico e assai  fecondo,  singolarmente  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita,  perciocché  ne  abbiamo 
quattordici  Commedie,  duei  tragedie  > una' tra- 
gicommedia , le  quali  però  non  sono  le  òpere 
a ' cui  il  Porta  debba  la  fama  di  cui  godo 
tuttora.  , •’  -j 

, xxxiii.  XXXIH.  Abbiamo  accennate  le  principali  opero 
i*" oiu'  '*  dal  Pojrta  date  alia  luce.  Rimane  a vedete  come 
w«  *Un  abbia  egh  giovato  ajla  cognizione  dell1  ottica  , o 
quali  invenzioni  a ragione  gli  vengano  attribuite 
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Nella  storia  del  secolo  preoedente  abbiamo  os- 
«ei^'ato  che  lieon  Batista  Alberti  fa  il  primo 
inventore  di  quella  che  volgarmente  si  dice  ca- 
mera ottica.i  ;per  cui  uii  -oggetto  assai  minuta- 
mente-dipinto  e posto  orizzontalmente , per 
mezzo  di  hen  disposti  cristalli  si  vede  nella  na- 
turai sua  positura  7 e ingrandito  per  modo,  che 
par  quasi  di  averlo  realmente  sotto  dell’  occhio.  - 
Non  si  può  dunque,  come  alcuni  pretèndono, 
attribuire  al  Porta  Fortore  di  questa  intensione, 
-benché  ég[i  ancora  sembri  parlarne  ( Mag.  na- 
tùp.  i.  1 7 ).  Ben  gli  si  dee  quella-  della  camera 
oscura , per  cui  oscurata  del  tutto  una  camera 
e aperto  un  sol  fóro  nella  finestra , e applica- 
tavi uoU  lente  convessa,  gli  Oggetti  esteriori  sV 
Yéggottoi  adombrati  sulla  parete  (ih.).  Questa 
sperieuza  fece  conoscere  al  Porta  che  d’occhio 
umano  era  a guisa,  di  una  cantera  oscura  ih 
cui  gli  oggetti  esterni  si  venivano  dipingendo. 
Egli  ik conobbe,  e lo  insegnò.  Ma  non  -giunse 
a scoprire  óve  propriamefite  si  scolpissero  quelle 
immagini , . cioè’  nella  retina  $•  c credette  ohe 
Rumor  cristallino  fosse  ij  principal  organo  della 
visione.  Ma  benché  il.  PorJ,a,  come  il  Maurolico, 
non  giugnesse  a conoscere  perfettamente.il  si- 
stema dell’Occhio, -dobbiam  però  confessare  che 
molto  ei  giovò  ai  posteri  colle  diverse  ingegnose 
sperieOze  che  in  questa  materia  egli  fecg,^e  che 
si  posson  veder  descritte  n'e’  suoi  libri- della  Ma- 
gia naturale,  in  quer  della  Rifrazione  ,e.in  altre 
sué  opere.  Molto  ancora  egli  scasse  sugli  spec- 
chi piani,  convessi  e còncavi,  e sui  diversi  toro 
effettive  particolarmente  sugli  specchi , ustori! , 
intomo  a’  quali  ei  protese  di  aver  trovato  il 
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modo  di  formarli,  in  maniera  che  ardessero  a 
.qualunque  distanza  '(  ib.  ).  ^la  egli  stesso  non 
ebbe  il  coraggio  di  accingersi  a lame  pruova. 
Maggior  onore  dovrebbe  egli  ricevere  dall’  in- 
venzione del  tefescojno,  se  questa  si  potesse 
veramente  a lui  attribuire  (a).  'E  molti  glie  l 'at- 
tribuiscono in  fatti,  e fra  essi  uno  che  potrebbe 
valer  per  molti , cioè  il  'W-oliki  ( Eleni.  DiopUr. 
schol.  3 18).  Ma,  a dir  véro,  .non  abbiam  ba- 
stevole indicio  a cqnoscere  che  il  Porla  fosse 
il  primo  invebtofe  di  tale  stromeuto.  li’  unico 
passo  delle  sue  opere , in  cui  egli  sembra  .ac- 
cennarlo , si  è ove  dice  : Coneavfie  lentes,-  quae 
• longae  suut,  clarissiine  cernere faciunt;  cónvexae 
propinqua  ; unde  ex  visus  commaclitale  his  fruì 
poieris,  Concavo  iònge  parva  yides , sed  per- 
spicua^ conyexo  propinqua  majora,  sed  turbida; 
si  utrumque  recte  componere  noveris,  et  longin- 
qua  et  proxima  majorà  et  date  yidebis.-.  Non 
panini  rnultfs  amicis  auxdium  praestitimus , 

• • . * • .*■*•»»* 

- • j ...  ’ 

(a)  /tienili  hanno  credute  che  il  Celebre  Ruggero  Ba- 
'cone  avesse  trovato  il  telescopio;  e M.  Bailly  raccoglie 
ujcuni  passi  da’  quali  certamente  raccoglie  eh’  ci  faceva 
uso  di  qn  tulio  ottico.  !Ma  egli  stesso  osseina  die  cosi 
il  tubo  da  lui  usato,,  come  pur  quelli  de’  quali  sembra 
ohe  si  servissero  gli  antichi,  e singolarmente  Ijiparco 
e Tolommeo,  e cosi  pure  quelli  che  udoperavansi  da’ 
Cinesi,  e quello  di  cui  usava  il  monaco  Cerberto  che 
ii»  -poi  papa  Silvestro  11 , ■ tkrveanò'  essere  tubi  senta 
lenti,  destinati  soltanto  a raccoglier  theglio  i raggi  e a 
/Issar  meglio  l’oggetto  che  , vogasi  Rimirare  ( fluf.  de 
l’Ashon.  mod.  t.  1 , p.  3o5,  355. 623 , 679  y.  Certose 
il  telescopio  fosse  Stato  veramente  scoperto  in  addietro, 
gli  astronomi  non  meno  che  i curiosi  nonsavrebbon  per- 
messo die  una  tale  scopetta  Si  dimenticasse  giammai. 
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qui  et  lòngtoqua  obsoleta,  projcimà  turgida  cort- 
spiciebant,  ut  omnia  •phfectì'ssime  contuissent 
( Mag . natu'r.  I.  t 7 , c.  i.o).'  Or  queste  parole 
non  sono  abbastanza  chiare,  per  inferirne  che 
qui  si  parli  di  telescopio  ; anzi-  sembra  evidente 
clife  il  Pòrta  ragióni  -sólo  di  occhiali , i qiiaU 
servano  a’  presbiti  e a’  miopi  ; nel  che  fu  egli 
forse  il  primo  a trovar  la  maniera  di  fabbri- 
carli cori  maggior  perfezione-,  benché  il  loro 
uso,  come  si  è rietto  a sub  luogo  , fòsse  noto 
fin  dagli  ultiiVù  anni  del  secolo  -xm.  L’ aggiu- 
gner'  che  fa  il  Porta , che  con  tali  lenti  egli 
avea  recato  non  poco  sollievo  ed  aiuto  a molti 
suoi  amici,  conferma  questa  opinione 5 percioc- 
ché se  si'  fosse  trattato  di  telescopio , il  Porta 
avrebbe-  'a ozi  detto  che  per  mezzo  di  esso-  egli  > 
area  fatte  molte  osservazioni  Celesti;  nè  avrebbe 
lasciato,  uomo  come  egli  èra  assai  facile  ad 
esaltare  le  cose  sue  j 'di  mostrare  il  vantaggio 
che  da  tale  scoperta  ricever  dovea  ll  astrono- 
mia. Inoltre  ei  non  fa  menzione  alcuna  del  tubò 
in  cui  le'  diverse  lenti  si  debbon  congiùgnere. 
Finalmente,  se  le  recatè  parole  bastassero  a pro- 
vare che  „ il  Porta  fosse  P inventóre  del  telesco- 
pio, il  Fra  castoro  potrebbe  a maggior  ragiotie 
aspirare  a’  tal  gloria  ; perciocché  'eglr  ancóra  , 
come  si  è poc’ aitei  veduto,  parla  di  duecenti 

1>oste  l’una  sopra  dell’altra;  anzi  ejgli  dicè  etc 
a luna.ei  le  stelle  pèr  esse  sembravano  -assai 
vicine..  Or  comò  ciò  non  ostante  ninno-  dà  «1 
Frtfcastoro  tal  lode-,  cosi  molto  modo  essa  deesi 
al  Porta  (a).  Nella  storia  del  secol  seguente 

(ìi)  Due  eruditi  Napoletani  limino  recentemente  illu- 
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vedremo  la  fera  epoca  di  questa  invenzione,  ed 
esamineremo  a chi  debba  concedersene  il  Vanto. 
JXXIV-  / XXXIV.  Sembrerà  forse  ad  alcuni  'che  di  Fra 
Fr.  p.ok>  Paolo  Sai  pi j di  cui  óra  entriamo  a parlare,  tosse 
S*'r''  più  opportuno r il- ragionar  fra’ teologi,  percioc? 
ohé  a questa  scienza  si  riferiscono  in  gran  parte 
le  opere  che  se  ne  Iranno  alle  -stampe.  Ma  gli 
scritti 'teologici  del  Sarpi- appartengono  al  secol 
seguente , poiché  furon  composti  'in  occasione 
del  finnoso  Interdetto.  Se  dunque  converrà  ra- 
gionarne, ciò  sarti  solo  ove  -si  tratterà  "di  quc 
tempi,  e io  mi  compiacer^  frattanto  di  poterlo 
qui  ricordare  solo  come  profondo  e ingegnoso 
filosofo,  ne’,  quali  .studi-  egli  si  esercitò  princi- 
palmente negli  ultimi  anni  di  questo  secolo, 
ed  ebbe  pochi  a’  suorgiorni  clic  gli  potessero 
andar  del  pari.- Della  fjta.di  liti  bòri  giova  il 
dir  lungamente,  poiché  oltre  quella  che.  si  suol 
premettere  all’ edizioni -dell’ Opere  di  P.  Paolo, 
e clie  è stata  attribuita  pei*  lungo  .tempo  al  suo 

— , ».  . . . 

.strate  le, invenzioni  del  Porta  e ne  hanno  piti  .aro ina- 
mente dimostrato  il  vasto  sapere,  il  sig.  Mgttco  Barbieri 
( Notizie  (Ud  Mqffm'.  (f  Filo*,  tiapol.  p.  gq  , ec.  ) e 'I 
si g.  Pietro  Napoli  "Signorelfi  ( Vicende  delia'  Coltura 
nelle  Dite  Si eil.  I.  4 , ■ > 16  ) ; .e  il  "secondo  singolar- 
mente piu  a Indago  si  stende  per  assicurargli  la  gleni 
d’-invenlon:  del  telescopio , -e  per  ribattere  colla  con- 
sueta sua  urbanità  le  ragioni  da  irte  addotte  in  contra- 
rio. lo  confesso,  che-  ancor  dopo  lette  le  ingegnose  ri- 
flessioni di  questo  scrittore  ,•  rimango  nella  mw  prim* 
opinione.  Ma  io  non  voglio  entrar  nuovamente^ i|  tful* 

. stirine,  e se,  confrontando  le’ mie  ragioni  con  quelle 
del  valoroso  mip  avversario , pairà  alla  maggior  porte 
de"  dotti’  eh* io  sia  in  errore , di  buon  animo  mi  darà 
vinto."  v - - - * - * ’ 
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compagno  F.  Fulgenzio  Micanzi'o , finché  C.eni- 
dilissuno  Forcarmi  non  ha  con  forti  argomenti 
provato  che  - essa  uon  può  esser  parto  di  quello 
scrittore  ( Lettera/,  vtnez.  p.  3o5,  ec.  ) ; oltre, 
dico,  la'  detta’  Vita  ^ aUhiqm  de  Memorie  aned- 
doto intorno-  al  medesimo  , raccolte  da  Fran- 
cesco Grisclini,  opera  della,  quale  io  mi  varrò 
Volentieri  in  ciò  che  appartiene  agli  studi  fil% 
solici  c.a1  matematici  e.  all’ epoche  della  vita' 
del  Sarpi,  senza  entrare  all’esame  di  altri  punti, 
ne’  quali  io  lascio  a’  pii»  saggi  ed  impancali 
lettori  il  decidere  qual  opinione  debba  abbrao. 
ciarsi.  Se  ci  fosse  cattolico  esternamente,  e in? 
ternamente  calvinista^  come  molli,  hanno  affer-  • 
raajo,  da  qual  parte  movesse  il  colpo  con 
cui  ne  fu  esposta  a perieoi  la  vi|a,  qtial. fosse 
lo  spirito  da.)  cui  'egli  si*  lasciasse  condurre -nel 
suo  operare  e nel  suo  scrivere,  tutto  ciò  nulla 
monta  alla  Storia  della  letteratura  italiana;  anzi 
io  sarei  a tacciar  d’ imprudenza , se  - volessi 
prendere  a disputarne.  Lasciam  dunque  in  dis- 
parte tai  cose , e consideriamo  il  Sarpi  sof  còme 
filosofo.  ■ Egli  ebbe  Venezia  a patria',  e Fran- 
cesco'Sarpi  mercante  e Elisabetta  Morelli'  cit- 
tadina veneziana  a genitori  f e,nacque  a1  if\  d’a- 
gosto del  i55a.  Istruito  nelle  belle  lettere  «la 
Ambrogio  Morelli  prete,  suo^zio  '"materno e 
nella  filosofia,  nelle  matematiche,  -mille  lingue 
greca  od  ebraica  da  F.  Giammaria  Capella  cre- 
monese dell1  Ordine  -de’  Sefcvi  di'  Maria.,  eli? 
trò  in  quest’  Ordine  stesso  a’  24  di  novembre 
del  »565  ; e cambiò  il  nome  di  Pietro  in  quello 
di  Paolo.  -Negli  studi  da  lui  fatti  e ne’  saggi 
che  ne  diede  pubblicamente,  ottenne  tal  l^le, 
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che  Guglielmo  duca  di  Mantova  il  dichiarò  suo 
teologo,  benché  non  contasse  ancora  ventanni  di 
- età,..e  il  volle  per  alcuni  auni  alla  sua  cortè.  Dopo 
un  breve  soggiorno  in  Milano,' passò  nel  15-jS 
a Venezia,  e perire  anni  vi  IeSse. -filosofia  uel 
suo  convento,  ; e pòscia  la  teologia  nel'. 1 5 78» 
dopo  avere-  in  iqiiell’  anno  stesso  ricetvnta  la  lau- 
r^ta  nell’ -università  ; di  Padova.  L’anno.  1579 , 
benché  in  età  di  itoli  veijtisei  anni , fu  elètto 
provinciale,  e quindi  nel  i585  proccurator  ge- 
nerale della  sup  Religione , il  qual  impiego  co- 
•trinselo  a portarsi  a Roma.  Nel  i588,  compito 
- il  tempo  della  sua  carica,  tornò  a Venezia,  e 
si  diede  tutto  .di  nuovo  agli  amati  suoi  studi. 
Alcune  brighe  domestiche , gli.  fecero  un’  altra 
volta  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  nel  «597, 
e accoompagnò  nel  1598  a Ferrara  Leonardo 
Mocenigo  -eletto  vescovo  d1  Ceneda.  Tornato 
poscia  a Venezia,  fu  questa  il  continuo  sog- 
giorno del  Sarpi , che  fu  eletto  teologo  di  quella 
Repubblica  nel  »6o5,  eTu-^la  essa  impiegato 
ne’  più  difficili  affari,  e mi.  premio-  della  sua 
attività,  e , del  suo  zelò  distintamente  onorato  , 
finché  venne  ài  fin  de’ suoi  giorni  a’  34  di  gen- 
naio del  <623  in  età  di  settantun  anni.  Così 
scorse  in  breve  ltf  principali  epoche  della  vita 
del  Sarpi , facciamoci  a riflettere  con  maggior 
diligenza  sulle  scoperte  da  lui  fatte  nella  fìlo- 
sofia  e nella  matematica,  e cominciamo  da  quella 

[jarte  che  ci, ha  data  occasione  a favellare  di 
ui,  -cioè-  dall’  ottica.  . ' - , , ' 

strili  •«  XX^V.  La  contrazione  e la  dilatazione  dcl- 
»mn  1.  fUi.  f uvea  nell’occhio  è uno  de’  principali  punti  che 
oooaù.  llr“'  filmano  la  teoria  della  visione.  Or  la  scoperta 
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di  essa  fu  tutta  corn  ar  di  F.  Paolo.  Nulla,  Hi  ciò 
egli  scriseéj  ma  T Acquapendente , di  cui  par- 
leremo nel  capo  seguente,  n^l  suo • trattato  De 
oculo  et  visus  organo  % stampato  nel  1600,  in 
cui  prima  d’ ogni  altro  parla  ai  questa  proprietà 
dell5 uvea,  confessa  di  esserne  debitore  al  Sar- 
pi  : Quod  arcanum  ( cioè  della  delta  contra- 
zione e dilatazione)  obseTvatnm  est  et  mihi  si- 
gnificatimi a R.  P.  Magistro  Paulo  V eneto , 
OrdiniS  j ut  appellante  §ervorum , T/ieologo 
Pliilosophoque  insigni , sed  Mathematicarum 
disciplinarum , et  praesertim  Optices , marcime 
studioso  ( pars  3 , c.  6).  Questa  scoperta  ci  mo- 
stra che  il  Sarpi  era  ancora  nelf  anatomia  ver- 
satissimo, e noi  ne  vedremo  un’altra  più  chìgra 
pruova , quando  diremq  nel  capo  seguente  della 
circolazione  del  sangue.  Lo  studio  dell'  ottica 
gli  agevolò  quello  dell’astronomia,  in  cùi  pure 
F.  Paolo  molto  si  segnalò:  11  Galileo,  che  pvpalo. 
in  mollissima,  stima ) sicché  giupse  a dirlo 
comun  padre  e maestro , e ad  affermare , che 
poteva  assicurar  .senza  iperbole  che  niuno  ol~ 
irepassavalo  in  Europa  di  cognizioni  nelle  Ma- 
tematiche ( Griselini -,  Mem.  p<  un  ; 216);  il 
Galileo,  dico,  soleva  informarlo  delle  sue  nuove 
scoperte  intorno  Saturno  e intorno  i movimenti 
di  Venere  \ Galil,  Op.  t.  2,  p.  558,  ed.  Pad.)  , 
ben  sapendo  che  )1  -Sarpi’  era  sostenitore  delie 
sue  opinioni.  Una  lettera  da  F.f Pàolo  scritta  al 
Leseasserio , e pubblicata  dal  Grisptini  al  fine 
delle  sue  Memorie,  ci  mostra  quanto  il  Sarpi 
dal  trattare' col  Galileo,  e dall’  osservare  egli, 
stesso  i fenomeni  celesti,  si  fosse  avanzato 
nella  scienza  delta  teoria  della  luna.  Il  Griselini 
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aggiugn©  (Mem.  p.  207)  che  nelle  Schede  del 
Sarpi,  le  quali  esisto»  tuttora  ilei  contento  del 
suo  Ordine  in  Venezia , sj  trovali  tre  abbòzzi 
di  una  dimostrazione  selenografici,  ove  si  veg- 
gono a’  siti  lor  propri  nel  disco  lunare  quelle 
macchie  che  poi  dall1  Evelio  furon  dette  Pon- 
tus  Euxiruis -,  Mare  M editórrancum , Cole  Iris, 
Mare  ÀdrìaXicum , Mare  JEeputn Mons  Si- 
nai, ec.  Se  dóbbiam  credere  all1  anonimo  scrit- 
tore della  Vita  del  Sarpi,  questi  al  pari  del 
Galileo  aveva  saputo  trovare  il  modo  di  for- 
mare il  telescopio.  Dagli  scritti  però  sì  editi 
che  inediti  di  Fra  Paolo  ciò  non  raecogliesi, 
e solo  dalla  lettera  sopraccitata  si  trae  che 
nel  1610  era  quella  stromento  giù  assai  noto 
m Venezia  e adoperato,  da  lui  nelle  sue  osser- 
vazioni, e die  quegli  artefici  si  Mudavano  sem- 
pre più  perfezionando  nell1  arte  di  lavorarla:  Anù- 
cus  tuus , ' queirì  dicis  fabricasse  instrumentum , 
quo  plures  videat  stellds  fixas , et  alias  notet 
lunac  maculas , id  ipsu/n  conatusf  est  quoti  no- 
stri ; sed  ìiic  nostri  valde  progrediutitiir  et  in 
fabrica  et  in  usu  instrumenìi.  Non  dubito , quéi 
tota ■ philosop/ùa  cadesti^  sumat  maxima  incre- 
menta. Nè  qui  si  ristettero  le*  osservazioni  e le 
Scoperte*  del  Sarpi.  In  un’altra  lettera  al  Le- 
scassferkv  prodotta  dal  Griaolini  .(  ib.  p.  309), 
ei  riferisce  le  belle  osservazioni  sulla  declina- 
zione dell’io  Calamitato,  die  avea  fatte  Gian- 
francesco  Sagredo  patrizio  veneziano,  di  cui  par- 
leremo nel  seco!  seguente , ne1  suoi  Viaggi  nella 
Siria;  accenna  quelle  ohe  fatte  aviea  egli  stesso, 
e si  mostrai  1 favorevole  alla  opinion  del  Gilr 
bertir  che  il  globo  terrestre  sia  come  una  gran 
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calamita.,.  Fin  qui  u«i  abbiam  parlato  del  Sai  pi 
sulla- testimonianza  di  lai  monumenti  che,  esi- 
gendo pubblici  , si  possòii  consultare  da  chiun- 
que il  desideri.  Ma  stima  ancor  maggiore  del 
profondo'Hflgegm*  e delia-vastreSima  erudilitme 
di  questo  grand’uomo  ci  /a  concepire  ciò  che 
di  un  codice  di  diversi  pensieri , sfritto 'di 
propria  roano  dal  Sarpi  verso  il  i S'jQ , e tut- 
tora esistente  nel  concento  de’ ‘Serviti  in  Ve- 
nezia , v ci  narrano  il  Fóscarini  ( Lelter . veneZ. 
p.  307  ) e il  Grisebni  ( /.  cit  p.  16,  ec.  ).'  Io 
riferirò  le  parole  di  questo  secondo  scrittore 
che  ce  ne  dà  un  più  diffuso  ragguaglio  : Esa- 
minando Cotesti  pensieri , oltre  che  ' rilevò si.  a 
qual  grado'  di  tognizione  era  giùnto  'Erti  Pria- 
Io  , Ja  ci  fruente  anco  si'  scopre , cherispetto  alle 
accennate  scienze  si  era  propostcr  un  punto  di 
perfezióne  fin  allora  iloti  pensata-'  Ma  più  an- 
cora: estraendo  da  essi  'quelli  $ pùr  esempio , 
che  appartengono  a tutta  In  naturale  Filosofici, 
e jacendo  l’  analisi  de ’ _ medesimi»  dando  loro 
prima  quell'  ordine  che  non.  hanno , . d e luogo 
a convincerci  i he. viete  ed  assaggiò  tutto  il  me- 
glio, che  potevano  o dove  ano  dopo  di  lui  pen- 
sare.gli  ingegni  più  svegliali  del  passato  e dii 
presente  secolo  circa  i pt  imi. elementi-,  e la 
natura  de’  corpi  sublunari  é celesti,  proprietà 
e qualità  loro,  generazione  é disjaclmcntò  de 
misti;  anima  sensitiva:  e oggetti  sensibili,  nu- 
trizione e ' vita  degli'-  animati,  e tuli  altra,  riè 
viene  abbracciato  dal 'vasto  regtm-deUa  natura. 
Lo-  stesso  che  si  dice ^de  Pensieri  Filosofici * 
intendasi  anche  di  qùe  Matematici-,  jrà  quali 
ve  ne  sono  che  apparti  ngcno  (dki  Gecn.ctria 
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pura , alla  Sìntesi  e alt  Analisi,  allo  Sezioni 
Comiche , alla  Meccanica Statica , Idrostatica , 
Idraulica,  Idrografìa,  AreOmetria,  Ottica)  Diòt- 
trica, Catottrica , Geomelro-catotlrica  r Catadiot- 
trica , Sfera  r Astronomìa  * Acustiche , ed  Ar- 
chitettura Militare.  Scórrendo  anche  questi  ma- 
nifestamente si  conosce,  che  non  solo  egli  avanzò 
’ le  cognizioni  degii  antichi  autori , cioè  di  En- 
cRde,  d' Archimede y d'Apqllonio  Pefgeo,  cTAl- 
bazeno  non  meno  che  de  suoi  contemporanei, 
fra  quali  di  Guido" Ubaldo  de  Marchesi  del 
Monte , soggetto  rinomatissimo  nel' decimo  sesto 
secolo  per  le  sue  operò  meccaniche;  ma  che  pre- 
corse ancora  alcuna  delle  idee  e delle  dottrine, 
che  da  eccellenti  Filosofi  e Matematici  nell  età 
posteriori  [alla  sua  frirono  esposte  e pubblicate , 
cioè  > dal  gran  Galileo , dal  Cavalieri  autore 
del  metodo  degli  Indivisibili , da  Giovanni  Ke- 
plero, da  David  Gregory  , e da  altri.  Fin  qui 
il  Griselini , il  quale  in  alcune  note  più  preci- 
samente ci  .addita  »■  numeri  di  tai  Pensieri,  ne* 
quali  egli  ragiona  di'  ciascheduna  delle  soprac- 
cennate risatene , specifioa  alcune  opinióni  uelje 
quali  il  Sarpi  concorda  col  Galiléd , e afferma 
ch’egli  iutoroo  agli  specchi  ustorii,'la  cui  con- 
cavità sia  generata  da  una  curva  parabolica  , fa 
i medesimi  ragionamenti  che  fece  poi  Cavalieri , 
e che  adotnbra  tutto  ciò  elle  .intorno  all’astro- 
nomia lunare  barino  insegnato  ' il  Kepterq  e il 
Gregory.  L’autorità  ile’,  due1  suddetti  scrittori 
non  mi'  permette  di  rivocare  in  dubbio  ciò  che 
da  essi  si  afferma.  Ad  assicurar  però  maggior- 
mente sì  grahd’  ohore  al  Sarpi , non  tneno  che  a 
tutta  l’Italia;  sarebbe  stato  spediente  che  si  fosse 


Digitized  by  Google 


6EC0ND0  - ^49 

almen  dato  Un  saggio  di  tal  Pensieri , pecche 
ognuno  potesse  più  facilmente  accertarsi  di  ciò 
che  in  essi  s’ insegna  - dal  Sal  pi , o che  almeno 
si  fossero  più  esattamente  espressi  i. sentimenti 
di  questo  grand’  uomo  ; poiché  l’estratto  che 
nelF  accennate  note  ne  Ta  il  Grisclini,  è talvolta 
oscuro,  e talvolta  indica. certe  opinioni  che  non 
fanno  molto,  onore  ài  sapere  del  Sarpi , come 
ove  dice  : Mostra  Fra’ Paolo  al  num.  538  che 
f aequa  nel  suo  luogo  non  cerca  disùcndère  , 
e pero  non  è grave.  Il  Galileo,  medesimamente 
mostrò  che  I acqua  non  ha  gravità  veruna  ; 
la  qual  seconda  proposizione  troppo  chiara- 
mente e contraddetta  dalle  opere  del  Galileo. 
Mcn  certa  è la  gloria  di  alcune  altre  'invenzioni 
che,  dalf  anonimo  scrittor  della  Vita  gli  Vengono 
attribuite  , cioè  ch’-ei  fosse  1*  autor  del  termo- 
metro, il  qual  vedremo  a suo  tempo  che  deesi 
al  Galileo*;  che  da  lui  fosse  trovala  una  mac- 
china con  cui  si  sonopre.la  diversità  dè7  polsi, 
la  qual  veramente, fu  invenzion  del  Santorio;  e 
che  egli  ideasse  un  sistema  per.salvarke  spie-, 
gare  i fenomeni  tutti  dé’  movimenti  celesti  con 
un  sol  movimento,  dl  qhe  il  Griselini  stesso  con- 
fessa che  don  v’ha  documento  sicuro  ( p . 21 5). 
Le  sole  cose  che  incontrastabilmente  sóli  pro- 
prie del  Sarpi,  bastano  à tarcejk)  rimirare  come 
uno  de’  più  grand’  uomini  di  cui  possali  van* 
tarsi  le  scienze , e degno  dell\elogÌQ:  ohe  ne 
fece  il  Salmasio  nella  dedicatoria  delle  sue  Eser- 
citazioni Pliniane , indirizzata  àlla  Repubblica 
veneta , dicendolo  uomo  quo  felicius  ad  Omnia 
ingenium  post  renatas  lite  ras  natura  dixerim 
nullum , immo  vel  anterioribus  ètiam  multis 
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iaeòulis  , - euleQ  ut  in  co  formando  tota/n  se  vi- 
dcatur  impendisse  natura,,  seti  et  exetnpla  pro- 
tinus  corrupis'se , ne  par,  aut  sinujis  alius  un- 
qunm  posset  ex  iste  re.  */•-  • -•  - . 

XXXVI.  La  prospettiva,  parte  essa-  ancora 
po.pei^.ra.  deh’  ottica , lece  parimenti  nel  corso  di  questo 
Francese»  c secolo  assai  lieti  progressi  T e ne  fu  interamente 
«£“"•  debitrice  all’ Italia  j perciocché,  se  traggasene 
Alberto  Durer  che  insegnò  irieecanicaoienUr  ad 
usarla,  i migliori  scrittori  di  quest’  arte  ne1  tèmpi 
di  cui  parliamo,  furono  italiani.  Fin  dal*  secolo 

£ recedente  Pietro  della  Fratesca , ■ natio  di 
■orgo  S.  Sepolcro  ( che  dal  Montucla  è stato 
trasformato  (Hist  dei  Mathcfn.  t:  i , p.  634) 
in  Pietro  del  Borgo  San  Stefano)  j-  pittore  as- 
sai celebre*,  area-  conriijci^t^.a  scrivere  su  que- 
lito argomento.  * Di  lui  parla- a luhgo  il  Vasari 
■(  Vite  de £ Piti.  A a , p.  ao5  , ed.  Fir.  177?), 
~ che  .-Annovera  le ‘diverse*  pregiatissime  opere  di 
pittura  da  lui  fatte  in  Ferrara  a’  tempi  del  duca 
Parso,  in  Roma' sotto  Niccolò  V,  in  Milano, 
in  Arezzo  e.  altrove:  e aggiugne-  elio  in- Urbino 
si  conservano  alcuni  suoi  scritti  di  . Geometria 
e di  prospettive , nelle  quali  non  fu  inferiore  a 
ninno  de  tempi  suoi,  nè  forte  che  siastato  in 
altri  tempi  giammai,  conio  ne  dimostrano  tutte 
le  opere  sue.  piene  di  prospettive  -(p.  ì>oG).  E 
poscia?  Fu  Piero,  come  si  è detto,  studiosis- 
simo dell  arte , e si  esercitò  -assai  nella  prospet- 
tiva , ed  ebbe  buonissima  cognizione  tl  Eucli- 
de, intanto  òhe  tutti  i migliori  giri  tirati  ne 
corpi  regolari  'egli  meglio  che  altro  geometra 
intese;  ed  i- maggiori  lumi,  chi > di  tal- cosa  ci 
siano , sono  di  sua  unno,  perche  Maestro  Luca 
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del  Borgo  Frate,  di  S.  Francesco , che  scrisse 
de  corpi  regolari  di  geometria,  Ju  suo  disce- 
polo. E venuto  Piero  in  vecchiezza  ed  a mor- 
te , dopo  avere  scritti  molti  libri ,-  Maestro  Luca 
detto , usurpandogli  per  se  stesso  , gli  fece  stam- 
pare come. suoi , essendogli  pervenuti  quelli  alle  - 
mani  dopo  la  morte  del  maestro  (p.  211).  Io 
non  so  qual  fondamento  abbia  una  tale  accu- 
sa, .che  qui  si  dà  dal  Viisarì  a Fra  Luca  Pacìoli 
del  Borgo  S.  Sepolcro , di  cui  abbiamo  par- 
lato nel  sesto  tomo  di  questa  storia  {par.  t, 
p.  608,  ec.).  Più  volte  però  abbiamo  osservato 
che  accuse  di  tal  natura  spno  spesse  volte  fon- 
date su  incerte  voci  del  volgo  ; e che  non  .deb'» 
bonsi  ammettere,  finché  non  se  ne  abbia  ' più 
certa  prnoVa.  Cile  se  pur  Fra  Luca  si  valse  delle 
fatiche  di  Pietro,  ciò  non.  fu  in  quella  parte  che 
alla  prospettiva  appartiene,  di  coi  assai  .pòco 
egli  parla  nelle  sue  opere.  Un  altro  ristoratore  > 
ebbe  la  prospettiva  al  principio  del- secolo  di 
cui  scriviamo,  in  Baldassarre  Pèruzzi  sanpse,  pit- 
tore ed  architetto  famoso  , di  cui  .copiose -no- 
tizie si  hanno  presso  il  sopraccitato  Yàsq^i  (t  3-, 
p.  320);  perciocché  egli  non  solo  fece  cono- 
scere quanto  valesse  in  quest’  arte,  òol  dipin- 
gere con  sommo  artificio  e con  Ugual  vaghezza 
le  scene  che  servirono  alla  rappresentazione 
della  Calandra  del  Bibbiena , ma  scrisse  an- 
cora intorno  ad  essa  più  cose , delle  quali  fece 
poi  uso  il  celebre  architetto  .Sebastiano  Serbo, 
di  cui  diremo  più , sotto.  v \ • • 

XXXVIjb-  La  prima  opera  in  cui  si  avesse  -un  xxxvn. 
oompiuto  trattato  di  prospettiva  , fu  .quella  ,di  ° 
Daniello  Barbaro , uno  de’  più  dutli  uomini  di 
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questa  età,  e versatò  nella  seria  ugualmente 
che  nella  piacevole  letteratura.  L'esatto  articolo 
che  intorno  a lui  ci  hà  dato  il  conte  Mazzuc- 
oiielli  ( Scrilt.  ital.  t 2 , par.  1 , p.  247 , ec.  ) , d 
dispensa  dal  dime  qui  lungamente-  Nato  in  Ve- 
nezia agli  8 di  febbraio  del  1 5 1 3 da  France- 
sco Barbaro , pronipote  del  celebre  letterato 
del  medesimo  nome , e invialo  agli  studi  a 
Padova , vi  ebbe  a maestri  Federigo  Delfino 
nella  matematica  , Giovanni  Zamberti  nell’  ot- 
tica , Marcantonio  Passero  soprannomato  il  Ge- 
nova nella  filosofia.  Al  coltivare  gli  studi  con- 
giùnsi; il  fomentarli  negli  altri , e1  a lui  dovettesi 
principalmente  la  costrQzione  dell’  orto  botanico 
e la  fondazione  dell'accademia  degl' Infiammati. 
Corrispondenti  fili’ impegno  del  Barbaro  nel,  pro- 
muovere le  belle  arti , furon  gli  onori  che  da 
quella  università  gli  vennero  compartiti  ; per- 
ciocché oltre  la  cattedra' di  filosofia  morale  a 
Ini  affidata  , e oltre  la'  laurea  che  gli  fu  conce- 
duta , si  trova  àncor  menzione  di  un  arco  di 
fino  marmo  in  onor'di  esso  innalzato.  Ma  la 
Repubblica  il  destinava  a cose  maggiori.  Richia- 
matolo in  pàtria,  gli  commise  la  cura  di  con- 
tinuare la  Storia  della  Repubblica , scritta  dal 
Bembo,  ,Ib  sollevò  ad  (onorevoli  cariche  v,  e lo 
scelse  a sostenere  splendide  legazioni.  Giulio  IU 
nel  dicembre  del  i552  il  diè  coadiutore  nel  pa- 
triarcato d’Aquileia  a Giovanni  Grimani.  Inter- 
venne nell’anno  i 563  al  concilio  di  Trento,  e 
in  quel.venerabil  consesso  fece  ammirare  la  sua 
prudenza  ,non  méno  che  la  sua  dottrina.  Final- 
mente veqne  a morte  in  Venezia  a’  12  d’  a- 
prile  del  1570,  celebrato  da  tutti  i più  illustri 
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scrii  lori  di  quel  secolo  e pel  vasto  sapere  di 
cui  fu  fornito,  e per.  le  rare  virtù  che  ne  ac- 
crebbero il  lustro.  L’opera  da  noi  accennata 
s’ intitola:  La  Pratica  della  Prospettiva  ; e fu 
stampata  in  V enezia  nel  i568.  Essa  è,  come  ho 
detto , il  primo-  compiuto  trattato  di  prospet- 
tiva che  si  abbia  alle  stampe;  benché  il  Bar- 
baro, secondo  ciò  che  nel  titolo  del  libro  di- 
chiara, si ' attenga  più  alla  pratica  che  alla 
ragione  a alla  dimostrazione.  Egli  ancora,  come 
il  Pacioli , è da  alcuni  accusato  di  aver  fatte 
sue  le  fatiche  di  Pietro  dalla  Francesca.  Ma  , 
come  avverte  Apostolo  Zeno  { Note  al  Fontan. 
t.  2 , p.  38a),  converrebbe  aver  /tra  le  tuanii 
libri  di  questo  -secóndo  scrittore  per  giudicar- 
ne. li  oltracciò,  il  Barbaro  stesso  sinceramente 
confessa  di  aver  prese  alcune  cose-  dal  ’dettò 
autore)  il  che  egli  sfuggirebbe  verisimilmeute 
ili  confessare,  se  sapesse  di  averlo  interamènte, 
spogliato.  Delle  altre  opere  del  Barbaro , sì  edite 
che  inedite,  si  può  vedere  il  diligente- catalogo 
del  co.  Mazfc'uccheilr,  Pregevolissima  tra  le  altre 
è la  traduzioni  di  Vitruvio;  insiem-co’  Conienti 
sul  medesimo  autore  , oppr-a  che  per  giudizio 
del  marchese  Poleni  ( Kxercitat.  Vitruv.  1 ,p.  93> 
non  è inferiore  ad  alcuna  di  quelle  che  su  quel- 
F antico  maestro  d’ architettura  sono  useite  alla 
luce.  L’ eloquenza  ancora  fin  da  lui  illustrata  e 
co’  suoi 'Conienti  latini  su’ Libri  rettorici  d’A- 
ristotile,  tratti  da  Ermolao  Barbaro  suo  pro- 
zio , e col  suo  Dialogo  italiano  dell’Eloquenza. 
Àgli  studi  profani  congiunse  il  Barbaro  i sacri; 
e recò  dal  greco  in  latino  la  Catena  di  molti 
Padri  greci  sopra  tutti  i Salmi  y benché  se  ne 
Tikaboschi,  Voi.  XI.  io 
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«ibbia  alle  stampe  sol  quella  parte  che  abbrac- 
cia i primi  cinquanta.  Aggiungansi  a ciò  e let- 
tere e rime  - diverse  , e-i  comeqti  di  Porfirio, 
è un’operetta  intitolata,  Predica  de’  Sogni,  pub- 
blicata sotto  il  nome  del  P.  D.  Hypnco  da 
Schio , e più  altre  opere  che  non  han  veduta 
la  luce,  e fra  esse  pn  trattato,  ma  non  com- 
pilo , sugli  orologi  solari , che  insieme  con  una 
gran  parte  della  Prospettiva,  scritti  da  lui  me- 
desimo in  lingua  latina , e colla  stessa  opera 
da  lui  più  diffusamente  scritta  in  lingua  italia- 
na , con  alcune  lettere  teologiche,  si  cònsona 
nella  libreria  Nani  in  Venezia  ( CocL  mss.  lai 
BUA.  Naru  p.  3l , ec.j  Hai.  p.  4 , 12);  le  quali 
tutte  di  pruovano  che,  non  v’  ebbe  genere  di 
letteratura,  a cui  il  Barbaro ■ felicemente  non  si 
volgesse.,  • . . . 

xxx vm.  XXXVIII.'  All’  argomento  medesimo  apparten- 
gono  ie  Due  Pegole  della  Prospettiva  pratica 
di  Jacopo  Barocci  ila  Vignola  co’.  Commentari 
di  Egnazio  Danti , stampate  in  Roma  nel  4583. 
Ma  del  Barocei  direna  più  sqttò  parlando  degli 
scrittori  d’  architettura del  Danti  si  è trattato 
poc’  anzi.  Io  lasqio  ancor  Q»  parlare  della  Pra- 
tica di  Prospettiva  di  Lorenzo  Sirigatti  gentil- 
uomo e accademico  -.fiorentino , che  venne  a 
luce  in  Venezia  nel  1596,  e di  altri  somiglianti 
opere  di*  minor  fama  ; e ani  ristringo  a dire  di 
un  solo  che  più  ingegnosamente  entrò  a par- 
lare di  questa  scienza,  cioè  di  Guidubaldò  mar- 
chese del  Monte , che  alla  nobiltà  della  sua  fa- 
miglia aggiunse  un  nuovo  pregio-eoi  suo  sapere 
'Delle  scienze-  matematiche , fra  le  quali  visse 
tranquillamente  tulli  i suoi  giorni , così  in  esse 
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immerso , che , com1  egli  sembrò  dimentico  di 
tutto  il  mondo  ,•  cosi  tutto  il  mondo  sembrò 
dimentico  dvlui  medesimo)  perciocché,  se  non- 
avessinio  le  opere  da  lui  pubblicate,  appena  ne 
avremmo  notizia  alcuna.  E altro  in  fatti  non  ne 
sappiamo,  se  non  ch’ei  fu  uomo  assai  dotto)  e 

10  non  ho  pur  potuto  trovare  quando  nascesse 
e,  quando  morisse.  Ei  però  dovette  passare  di 
poco  ij  principio  del  secolo  xvn;  perciocché  era 
morto  nel  1608,  quando  il  marchese  Orazio  di 
lui  figliuolo  ne  pubblicò  i Problemi  astronomici 
dedicati  a Leonardo  Donato  doge  di  Venezia.  Ei 
fu  allievo  e scolaro  di  Federigo  Commandino 
matematico  valoroso  di  quésto  secolo  > di  cui 
diremo  tra  non  molto.  Tutte  quasi  le  sue  opere 
furono  da  lui  scritte  in  lingua  latina)  e quella 
della  Prospettiva  ) che  ci  offre  occasione  a par- 
larne } fu  pubblicata  nel  1600.  In  essa  egli 1 fu 

11  primo,  secondo  il  Montucla  { Uist.  des  Ma-- 
them.  t.  i,  p.  635), -che  giugnesse  a vedere  la 
generale  estensione  de'  principii  di  questa  scien- 
za , e a stabilire  con  -matematiche  dimostrazioni 
que'  punti  su1  qiiali  ella  tptta  si  appoggia.  Egli 
è vero  che  Guidubaldo  non  giunse  inscio  fin 
dove  son  poi  pervenuti  altri  scrittori  moderni  j 
e eh’  egli  avrebbe  potuto  ristringere  in  assai  piu 
breve  spazio  ed  esporre  cOit  maggior  precisione 
le  sue  proposizioni.'  Ma  ebi  volesse  di  ciò  fargli 
un  rimprovero  , mostrerebbe  di  non  sapere  che 
s»a  il  tentare  un  nuovo  sentiero  non  mai  bat- 
tuto da  aleuno.  La  prospettiva  non  tu  il  solo 
oggetto  degli'  studi  del  marchese  Guidubaldo. 
Ei  diede  ancora  in  luce  nel  1579  la  Tepria  de’ 
Planisferi)  e nel  1609  ne  furono  pubblicati  sette 
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libri  de'  Problemi  Astronomici.  Egli  scrisse  an- 
cora in  bugna  italiana  sulla  correzione  deiTanno 
c sulla  emendazione  del  Calendario.  Molto  fi- 
nalmente egli  aflaticossi  intorno  alla  meccanica 
e alla  statica,,  e Fu  il  solo;  scrittore  di  questo 
secolo,  che  ne  trattasse  in  modo  di  aggiugnere 
qualche  cosa  al  poco  che  neWveano  scritto  gli 
antichi  ; perciocché  i molti  co  in  onta  tori  dello 
Meccaniche  d1  Aristotile , che  si  videro  uscire 
in  luce , altro  quasi  non  fecero  che  diré  più 
lungamente  ciò  ch'egli  avea  brevemente  acten- 
nato.<  Guidubaldo  ne’  suoi  libri  su  questa  ma- 
teria, pubblicati  nel  i5 77,  corrèsse  in  parte 
gli  errori  di  que’  che  l’ avello  preceduto  , in- 
torno all’  inclinazione  della  bilancia , e diede 
una  -nuova  ilice  alla  statica , ..fissando'  parecchi 
principu  a’  quali  ella  si  appoggia  j benché  egli 
pure  cadesse  in  alcuni  errori , come:  allora  do- 
veà  facilmente  accadere.  Egli  parafrasò  ancora 
il  trattato -di  Archimede  degli  . Equiponderanti, 
e scrisse  un  trattato,  die  sol  dopo  la  sua  morte 
venne  alla  lucéSiel  'i6l5,  intorno  alla  cochlea 
del  medesimo  Archimede.  Delle  quab  opére  di 
Guidubaldo  veggasi  il  Montucla , che , ne- parla 
più  a luogo,  e ne  rileva  i pregi  -senza  , dissi- 
mulafne  i difetti.  E poiché  qui  si  è fatta  men- 
zione della  cochlea  d’ Archimede,  non  deesi 
passar  sotto  silenzio  ciò  che  narra  il  Cardauo, 
cioè  die  un  certo  Galeazzo  de’  Rossi  ferraio 
milanese , senza  saper  nulla  dell’  invenzion  di 
Archimede , trovò  da  se  stesso  e lavorò  un  tale 
stromento,  e che  credendo  di  esserne  il  primo 
inventore,  ne  fu  lieto  per  modo,  che  impazzì: 
Galeaz  de  Rubdsrcms  nosterfaberqiicfcrraruis , 
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ctim  jam  olirti  inventarti  (parla  della  detta  co- 
chlea  ) ipse  quasi  prirnus  auctor  existimaret 
reperisse , prete  laelitia  insanivit.  Vidimus  illuni 
versantern  trusatilem  machindm , <zc  paullo  posi 
mente t excusswn  ( De  Sùbiilit.  I.  i ).  11  Cardano 
aggiugne  qui  la  figuri»  del  detto  stromentoj  e 
altrove  narra  che  questo  ingegnoso  artefice  era 
morto  nel  i5aa  ( De  rerum  variet.  I.  i5,  c.  84). 
Alla  meccanica  parimenti  e alla  statica  appar- 
tengono te  Macchine  del  capitano  Agostino  Ra- 
nielli  natio  di  Màsanzana  ossia' del  Ponte  di  Tre- 
sia  nella  Valle  Travaglia  nella  diocesi  di  Milano,, 
opera  in  cui  si  propongono  molli  ingegnosi  arti- 
fizi per  alzaf  le  acque , per  sollevar  grandi  pesi, 
per  fermar  ponti  e per  altri  somiglianti  lavori , i • 
quali  in  grati  parte  furono  da  lui  medesimo  ritro- 
vati. Nella  prefazione  e nella  dedica  della  sua 
opera  ei  dice  che  avea  servito  per  lungo  tempo  11 
marchese  di  Marignano  celebi'e  génerate  di  Car- 
lo V,  ciie  èssendo  stato  chiamato  poScia  ip  fran-  ' 
eia,  il'  re  Arrigo  lll,  a cui  dedica  la'  detta  ope- 
ra, avealo  sempre  onorato  della  sua  protezione, 
singolarmente  quando  nell’  assedio  della  Rocella 
rimase  mprtàlmente  ferito  e prigione,  c ,'che 
quando  Arrigo  medesimo  fu  chiamato  ài  regno 
della  Polonia , di  colà  ancora  gli  scrisse  lettere 
assai  amorevoli.  Questo  è ciò  sólo  che  sappiam 
del  Ramclli , le  cui  macchine  sono  al  certo  hs- 
sai  ingegnose,  ma  piò  sarebbono  ancora  a pre- 
giarsi , se  fosser  piò  semplici.  Qui,  ancora  non 
dee  passarsi  sotto  silenzio  quel  Giovanni  Tor-  , 
riani  da  Cremona  , soprannomato  Gianello  , il 
quale  per  comando  di  Carlo  V$  come  altrove 
abbiam  dello  (L  5,  3{G  ) , fabbricò  uli  orologio 


Digìtized  by  Google 


( 


^58  - LIBRO 

di  ammirabil  lavoro , somigliante  a quello  del 
celebre  Giovanni  Dòndi , e che  fb  perciò  dal- 
l1  imperadore  condotto  in  Ispagna.  Ivi  egli  diede 
un  nuovo  e più  illustre  saggio  del' suo  valore  nelle 
matematiche,  cól  ritrovare  yna  macchina  con  cui 
sollevar  in  Toledo  le  acque  del  Tago  fino  al 
piano  di  un  monte.  Ne  abbiamo  in  questo  tomo 
medesimo  recata  ad  altro  proposito  la  descri- 
zione ( /.  r , c.  4,  n.  aGf),  cui  perciò  non  giova 
il  ripetere.  . • 

u XXXIX.  I progressi  che.  in  Italia  si  fecero 
. nelle  scienze  finor  méutovate,  ci  fan  vedere  che 
anche  le  matematiche  pure,  .le  quali  ne  sono  il 
principal  fondamento,  furon  trai  noi’ in  fiore  e 
ih  istima.  In  fatti  basta  il  riflettere  alle  tradu- 
zioni degli  antichi  matematici  greci , che  nel 
corso  di  quesJto'secolo  venner  pubblicate  in  Ita- 
lia, per  accertarsene.  Appena  vi  ebbe  scrittor 
<Ji  tal  genere,  che  non  venisse. da’" nostri  o tra- 
dotto -,  o illustrato.  I quindici  libri  degli  Ele- 
meirti  di  Euclidè,-  dopo.de  traduzioni  ’ più  an- 
tiche, furon  di-nuovo  recati  in  lingua  latina  dal 
testo  greco  'da  Bartolommeo  Zamberti , e pub- 
bli cafi  nél  i5o5;  e i. medesimi  furon  poscia  tra- 
dotti nell’ italiana  e cementati  da  Niccolò  Tar- 
taglia, di  cui  direm  più  a lungo  tra  poco,  e 
•da  Angelo  Caiani  fiorentino  (2kno,  Note  al  Fon- 
tàn.  t 2,  p.  385).  Gli  Sferici  di  Teodosio  vider 
la  luce  in  latino  per  opera  di  Platone  da  Ti- 
'vofi  nel  i5i8,  a poscia  del  Maurolico,  di  cui, 
e delle  molte  altre  traduzioni  dal  grepo  da  lui 
pubblicate,  abbiam  detto  altrove.  Giambatista 
Memo  nobile  veneto  tradusse  in  latino  i quat- 
tro libri  de’  Conici  d’Apóllonio  da  Perga,  i quali 
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pubblicati  dopo  la  morte  di  esso  da  ur»  suo  G- 
gliuolo  che  nulla  sapea  di  matematica , furono 
stranamente  guasti  e malconci.  Francesco  Ba- 
rozzi,  di  cui  diremo  più  sotto,  fece  latino  il 
Comento  di  Proclo  sul  primo  libro  d’Éucliift, 
il  Trattato  di  Erone  sulle  macchine  di  guerra, 
e quello  “dell’ arabo  Maometto  di  Bagdad  intito- 
lato Geodesia.  La  medesima  opera  di  Erone  fu 
recata  in  latino  e illustrata  con  note  dal  cele- 


bre Bernardino  Baldi,  di  cui  sarà  luogo  oppor- 
tuno a favellar,,  tra’  poeti.  Questo  grand’  uomo 
tradusse  ancora  in  lingua  italiana  e coqaentò 
l'altra  opera  di  Erone,  intitolata  Degli  Auto- 
mati o Delle  Macchine  sé  momenti  (a).  Quella 
del  medesimo  scritlor  greco  De’ Moti  spiritali 
fu  fatta  italiana  da  tre  interpreti  quasi  attempo 
medesimo,  cioè  da  Giambatista  Aleolli  d’Arr' 
genta,  da  Alessandro  Giorgi  d1  Urbino  e da 
Giambatista 'Porta-  da  noi  mentovato  poc’anzi, 
oltre  molte  altre  simili  traduzioni  che  si  pptrèb- 
bono  annoverare.  Abbiam  già  veduto  che  molti 
matematici"  greci  furon  tradotti  in  latino  dal 
suddetto  Maurolico  (b).  Ma  ninno  si,  adoperò 


(rt)  Di-  queste  due  versioni  di  due  opuscoli  di  Erone 
faUe  ’dol  Baldi , parla  più  ampiamente  il  Valoroso  Padre 
Ireneo  Affò  nella  Vita  phejù-ha  data  di  questo  celebre 
letterato  ( p . 168,  189)',  ove  si  accennano  ancora  nllre  - 
opere  di  argomento  molematicb  da  lui  scritte,  ma  che 
si  sono  smarrite  (p.  198,  io3/aai,  mi). 

(l>)  Alcune  altre  opere  de’ matematici  greci,  cioè  di 
Àutqlico  e di  Teodosio  Tripolita,  furono  verso  Ialine 
di  questo  secolo  tradotte  di  greco  in  latino,  e pubbli- 
cate da  Oinseppe  Auria  napoletano,  di  cui  ragionano 
il  P.  cl’  Afflitto  (Mem.  degli  Scritt.  nàpol.  t.  1 , p 47*') 
e il  sigp  Napoli  Signore!!!  ( Vicende  della  Coltura  nell» 
Due  $icil.  t.  4 1 P-  218 , ec.  ). 
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in  questo  genere  di  lavoro  con  fatica  e con  fe- 
licità maggiore  di  Federigo  Commandino , a cui 
pochi  furono  pari  in  questo  genere  di  dottrina. 

XL..La  vita  di  questo  grand’uomo  è stala 
Commendi-  esattamente  descritta  da  Bernardino  Baldi  con- 
temporaneo e concittadino  di  Federigo,  ed  è, 
stala  pubblicata  nel  Giornale  de’  Letterati  d'I- 
talia (L  1 9 , p.  1 4o ) , e noi  ne  sceglieremo  sol- 
tanto le  cose  più  importanti  a sapersi.  Federigo 
nato  in  Urbino  l’anno  i5ot)  da  Batista  Com- 
mandino e da  Laura  Benedetti,  aMeudue  no- 
bili e cittadini  della  delta  città,  ebbe  a suo 
maestro  negli  elementi  gramalicali  Jacopo  To- 
relli da  Fano,  che  era  ivi  pubblico  professore, 
e noscia  Giampietro  de’ Grassi,  venuto  allora 
au  Urbino  coila  famiglia  Orsina,  uotao  dotlis- 
f simcy  nelle  lingue  greca  e latina,  e cassai  versalo 

nella  rettorica,  nella  dialettica  e nella  matema- 
tica. Per  mezzo  del  Grassi  il  Commaildiiio , rac- 
comandato'* al  pontefice  Clemente  VII , ebbe  da 
lui  la  carica  di  cameriere  segreto  e l’impiego  di 
trattenerlo,  in  eruditi  ragionamenti  nelle  ore  li- 
bere da’  pubblici  affari.  Ma  venutegli . presto, 
meno  le  speranze  che  nella  protezion  di  Cle- 
mente egli  avea  fondale,  andossene  a Padova, 
e per»  dieci  anni  attese  alla  filosofia  sotto  la  di^ 
reaione  di  Marcantonio  Passero,  e sotto  quella 
di  Giambatista  Montano  alfa  medicina.  Passò 
indi  a Ferrara,  ove  promosso  dal  famoso  Bi- 
savola, prese  la  laurea,  e quindi  tornò  ad  Ur- 
bino a esercitarvi  la  ’ medicina.  Ma  alcuni  anni 
appresso , essendogli  già  morto  il  padre , poscia 
•**  ancora  la  moglie  Girolamo  Buona  venturi  • e un 

figlio  maschio  che  aveane  avuto  , poste  ad 
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educare  in  un  monastero  due  figlie  che  gli  |eran 
rimaste,  e dato  un  perpetuo,  addio  alla  medi- 
cina , tutto  si  diede  alla  matematica , e in  essa 
giunse  presto  a tal  fama,  che  Guidubaldo  duca 
d1  Urbino  il  prese  e il  tenne  più  anni  a’  suoi 
servigi;  finché  Venuto  a quella  corte  il  Cardinal 
Ranuccio  Farnese,  cognato  del  duca,  amantis- 
simo di  tali  studi,  questi  formò  tal  concetto  del 
Commandino,  che  chiestolo  con  grandi  istanze 
al  duca,  lo  ottenne  e seco  il  condusse  a Roma. 
Ivi  fu  conosciuto  da’  dotti  uomini  che  vi  erano 
in  gran  numero,  e fra  essi  dal  Cardinal  Mar- 
cello Cervini,  che  a lui  ancora  fece  parte  di 
quella  munificenza  di  cui  era  liberale  a tutti  i 
coltivatori  dèlie  scienze.  Anzi,  poiché  fu  eletto 
pontefice,’  il  voile  tosto  alla  sua  corte.  Ma  man- 
catogli pochi-' giorni  appresso^  un  sì  ónorevol 
sostegno-,  tornò  il  Commandino  alla  corte  del 
suo  cardinale,  ’ e vi  stette  finché  questi  visse, 
cioè  fino  al  1 565.  Tornò  allora  ad  Urbino,  e 
visse  nella  paterna  sua  casa,  immerso  ile7  pro- 
pri studi,  finché 41  data  Francesco  Maria  figlio 
di  Guidubaldo,  ad  imitazióne  del  padre,  noi 
chiamò  a'  suoi  servigi.  ; Egli  allora  prese  a spie- 
gare noli  solo  a quel  principe,  ma  anche  ad 
Alderano  Cibo,,  figlio  del  marchese  di  Massa  , 
che  viveva  con, lui,  gli  Elementi  d’Euclide.  Il 
desiderio  di  attendere  più  tranquillamente  all’ e- 
dizion  di  più  opere,  gli  fece  chieder  congedo 
dalla  corte,  e l’ ottenne.  Ma  poco  potè  goder- 
ne; perciocché  sul  finir  dell’agosto  del'  1 5^5 
diede  fine  a’ suoi  giorni:  e narra  il  Baldi,  il 
quale  in  quell’  estremo  gli  fu  assistente,  che  an- 
che sugli  ultimi  'momenti  del  viver  suo  ei  non 
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sapea  cessar  dal  parlare,  come  poteva,  delle 
matematiche,  e di  rivoltar  colle  mani  que’  libri 
di  tal  genere,  ch’egli  quasi  per  consolarlo  gli 
offriva.  Vivendo  ebbe  ad  amici  e ad  ammira- 
tori molti  de’  più  dotti  uomini  del  suo  tempo 
sì  stranieri  come  italiani , come  Pietro  Ramo , 
Corrado  Dasipodio  , il  Cardano , il  P.  CJavio , 
il  Maurolico  e più  altri , che  il  rimirarono  come 
uno  de1  più  profondi  ingegni  di  quell’- età.  E ve- 
ramente le  sue  opere,  oltre  1- esser  dottissime, 
sono  scritte  comunemente  con  una  eleganza  che 
negli  scrittorr>matematici  di  questo  secolo  non 
suol  vedersi.  Il  Baldi  ce  ne  ha  , dato  un  esatto 
catalogo}  ed  esse  per  lo. più  traduzioni  e 
comenti  di  autori  greci , come  del  Planisferio 
e del  libro  dell’  Analemma  di  Tolocumeo , e di 
molte  opere  d’ Archimede,  de’ Conici  di  Apol- 
lonio colle  note  e colle  aggiunte  di  Pappo,  di 
Eutocio,  di  Serenp,  degli  Elementi  d’ Euclide, 
fi  d’altre  opere  d' Aristarco,  di  Maometto  Bag- 
ckidino,  di  Econè,.  soltre  più  altre, ; alle  quali 
non  potè  dar  compimento',  fra  le  quali  le  Col- 
lezioni matematiche  dì  Pappo  fùr-on  poi  pub- 
blicate da ‘Guiduhaldo.  de’ marchesi  del-Monte 
da  noi  lodato  poc’anzi.  BenchÙ- là  matematica 
abbia  Ora' fatti  progressi  tanto  maggiori,  le  opere 
nondimeno  del  Commandino  sono  sempre  state 
in  moltd~ pregio;  e con  lode  ne  parla,  oltre  più 
altri,  il  P.  de  Chales  (De  progressu  Matties. 
et  illustr.  Mathem.  c.  a).  .Ma  niuno  ci  dà  una 

[>iù  giusta  idea  de’ meriti  del  Commendino  verso 
e matematiche,  che  il  Montucla '.-'.Fra  quelli , 
die’  egli  ( Hist  des  Mathém.  t r , -p.  460  ) , che 
corsero  una  somigliante  carriera  in  Italia , niuno 
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si  è venduto  più  celebre  del  CommaniHno.  Ei 
merita  i più  grandi  elogi  e pel-sud  sapere  nelle 
matematiche,  come  nella  lingua  greca,  e pel 
gran  numero  d'opere,  che  pubblicò  ....  Tutte 
sono  eccellenti ,-  e il  Commandino  potreblùesser 
proposto  a modello  de'  comeniatori.  Le  sue  note 
vanno  al  punto , e vengon  sempre  a proposito , 
ne  son  troppa  lunghe , o troppo  concise.  Ei  si 
mostra  versatissimo  in  lutto  ciò  che  v'al’ea  al- 
lora di'  più  'profondo  nello  matematiche  ; rileva 
bene  il  senso  del  testo , e h corregge , ove  ri  ha 
bisogno.  Chi  cqmpìe  sì  bene  il  dover  d editore, 
non  ò mollo  inferiore  ai  buoni  originali.  E al- 
trové  <(ib.  p.  463  h II  Commandi  fio  è diveructo 
celebre  singolarmente  per  le  molte  sue  tradu- 
zioni,- che  spirano  una  perfetta  intelligenza  nella 
geometria  sì  ordinaria  che  trascendente.  A dir 
vero,  ei  non  fu  ugualmente  felice-  neffi  sfarzi 
che  fece  per  andar,  pili  oltre  che  gli  antichi: 

La  sola  opera  iti  cui  egli  ha- cercato  di  essere 
originate,  è il  suo  Trattato  dei  centro  di  gra- 
vità ne’  solidi , materia  che  dà,  ' Archimede,  non 
era  stala  toccata.  Ma  fra  i corpi,  ne’  qùali  la 
posizione  del  centro  Hon  si  presenta  al  primo 
colpo  d occhio,  l’emisfero  e' la  conoide -para- 
bolica sono  i soli,  he’  quali  ha  potuto  riuscire. 

XLI.  Prima  ancora  del  Commandino  orasi 
affaticato  intorno  alla  geometria  Niccolò  T ar-  n.^'u  x^- 
taglia  bresciano  ,■  il  quale  però  più  che  di  ^ssa1'®'1*- 
fu  benemerito  dell’ aritmetica,  e dell’algebra.  Ei 
fu  uno  tfa  quelli  che  si  posson  dir  dotti  a di- 
spetto' della  fortuna , perciocché  parve  che  que- 
sta usasse  di  ogni  sforzo  per  vietargli  l’  accesso 
alle  scienze.  Egli  stesso  ci  opone  quai  fossero 
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lè  sue  ticende1  ne’  primi  anni  delia  sua,  vita , 
in  un  leggiadro  Dialogo  che  finge  di  aver  te- 
nuto cpn  Gabriello  Tadino  da  Martinengo  ca- 
valier  di  Ròdi'é  prior  di  Barletta  ( Quesiti  e 
Invcn*.  diverse,  l.  6,  ques.' 8).  Esso  meriterebbe 
di  èsser  qui  riferito  distesamente;  tanto  è gra- 
zioso è piacévole.  Ma  la  soverchia  lunghezza  mi 
obbliga  a darne  solo  un  estratto.  Di  suo  padrte  ei 
non  ci  sa  dare  altra  contezza , se  non  che  avea. 
nome  Michele,  e che  tenevà  un  cavallo,  et  con 
quello  correva  alla  posta  ad  Istanzia  de'  Cava- 
lieri di  B ressa,  cioè  portando  lettere  della  Illu- 
strissima Signoria  da  Bressa  a Bergamo,  a Cre- 
ma, a Verona,  et  altri  luoghi  simili.  Lepidissima 
è la  risposta  eh’ ei  dà  al  detto  priore,  il  qé&l  gh 
chieda  qual  fosse  la  casata  di  suo  padre:  -Io 
non  so,  dice  egli,  ne  me  aricordo  de  altra  sua 
casata  he  cognome,  salvo  che  sempre  il  senta 
da  piccolino'  chiamar  simplicemehte  Micheletto 
CavàUaro  : potria  ' esser , che  havesse  ' Tiavuto 
qualche  altra  casata, , over  cognome:  aia  non 
eh’  io  sappia.  'La  causa  è -,  che  il . deito  mio 
padre  mi  morse  èssendo  io  d anni  sei,  vd  circa, 
èt.  così  restar  io , et  un  altro  ihio'  fratello  poco 
maggiof'  di  me, -et  una  mia  sorella  mcnora  di 
me  insieme  con  nostra  madre  Vedova,  et  liquida 
di  beiti  della  fortuna  con  la  quale  hon  poco  tla- 
poi  fussemo  dalla  jbphina  conquassati , che  a vo- 
lerlo raccontar  saria  cosa  longa,  la  qual  cosa  mi 
dote  da  pensare  in  altro, ‘ che  de  inquerire , di 
che  casata  si  chiamasse  mio  padre'.  La  maggi01' 
delle  sventure  di  Niècolò  fu  all’occasione  del 
sacco  che-  i Francesi  diedero  a Brescia,  cioè 
nel  i5i2,  nel  qual  tempo'  egli  coniava  circa 
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dodici  anni  di  età»  Ritiratosi  colla  madre,  colla 
sorella  e con  più  altri  nel  duortip,  sulla  spe- 
ranza che  i vincitori  dovessero  rispettare  quel 
tempio,  si  vide  ivi  ancora  barbaramepte  assalito, 
e ne  ebbe  cinque  mortali  ferite  tre  sulla  testa, 
per  cui  giugneasi  a;  vederiie.il  cervello,  e due 
sul  volto , una  delle  quali  gli  tagliò  per  mezzo  le 
labra.  .Lo  strettìo  di  povertà  a cui  era  condotta, 
non  permise  al|a  madre*  rii  usare  altro  rimedio, 
che  quello  di  nettargli  le  ferite  cpme  meglio 
poteva.  E ciò  non  ostante,  dopo  alcuni  mesi, 
ei  ne  guarì.  Ma  npn  essendo  ancor  ben  saldata 
la  piaga  delle  labbra  ,■  e stentando  egli  perciò 
a parlare,  gli  altri  fanciulli  cominciarono  a so- 
prann ornarlo  il  Tartaglia j ed  egli  volle  poi  ri- 
tenere un  tal  soprannome  per  memoria  del  fatto. 
Altr^a  . scuola  egli  non  frequentò  'che.  quella  di. 
leggere  in  età  di  cinque  in  sèi  appi.}  e in  età  di 
quattordici  quella  di  scrivere , ma  sol  pet  quin- 
dici giorni , e in  .questa  non  giunse  che  alla 
lettera,  k.  Perciocché  avendo. patteggiato  col  suo 
maestro  di  dargli  anticipato  un  terzo  del  pa- 
gamento, fed,un  altro  terzo  quando  fosse  giunto 
alla  k,  e l’ultimo' all’  ultima  lettera,  giunto  Nic- 
colò al  secondo  termine,  trovò  .mancarci  i de- 
nari pel  terzone  dovette  appagarsi  di  farsi  dar 
dgl  maestro  alcuni  esemplari,  e continuar  eon 
essi  il  suo  esercizio:  -D’ allora  in  poi,  concbiude 
egli,  mai  più  fui , ne  andai  ad  alcun  altro 
precettóre,  tua  sólamente  in  compagnia  di  una 
figlia  di  povertà  chiamata  ■ industria  sqpra  le 
opere  degli  h uomini  defonti  ccmlinuamenlc  mi 
son  travagliato,  quantunque  dall  età  di  anni 
vinti  in  rjua  sempre  sia  stato  da  non  poca  cura 


766  ‘ 1IBR0 

Jarnigliare  straniamente  impedito.  Chi  avrebbe 
creduto  che  dopo  tali  vicende,  e dopo  sì  fatta 
educazione , ei  dovesse  divenire  un  de’ più  il* 
lustri  matematici  del  suo  tempo?  Degli  altri 
anni  del  Tartaglia  sappiamo  assai  poco.  Egli 
accenna  in  un  luogo  di  avere  abitato  per  dieci 
anni  in  Verona  ( l.  cit.  I.  Ì3,  ques.  I ) ; il  che 
però  si  raccoglie  ancora  da  molti  suoi  quesiti. 
Fu  poi  professore  di  matematica  in  Venezia , 
ove  cominciò  ad  abitare  nel  i534  {ib.  I.  9, 
ques.  19),  e veggiamo  eh’ ei  soleva  almen  qual- 
che volta  spiegare  Euclide  nella  chiesa  de’  Santi 
Giovanni  e Paolo  ( ib.  ques.  -2?  ).  Né)  a 548,  fu 
con  caldi  inviti  e cpn  liberali  promesse  chia- 
mato Brescia,,  perchè  vi  tenesse  scuola  di 
matematica;  ed  egli  stesso  descrive  assai  lun- 
gamente la  storia  di  tutto  il  maneggio  per  ciò 
fatto , e dèlia  maniera  con  cui  noti  gli  furon 
serbati  i patti  già  stabiliti,  sjcèhè,  dopo  essersi 
ivi  trattenuto  insegnando  circa  diciotto  mesi , 
e dopo  avere  inutilmente  litigato  pep  lungo 
tempo,  fu  costretto  a tornarsene  assai  malcon- 
tento a Veneiia  '(  Della  travagliata  Jn^enz.  ra- 
gionata. 3 ).  Ivi  .egli  continuò  a vivere  fino 
al  1557,'  nel  qual  anno  diede  fine  a*  suoi  giorni. 

^ XL1I.  Scorsa  cosi;  in  breve  la  vita  di  que- 
• tue  fccoptr-  st’  uom  .singolare,,  veggio  m quài.  fosser  le  sco- 
perte eh’  ei  fece  nella  matematica  e singolar- 
mente nell'algebra.  Gli  scrittori  di  questa  scienza, 
fra’  quali  F.  Lue 3 Paci  oli  èra  stato  finallora  colui 
clie'più  si  era  inoltrato,  'non  eran  giiinti  che 
all’  equazioni  del  secoudo  grado/  La  soluzione 
di  quelle  del  terzo  si  cominciò  a conóscere  in 
quésto  secolo,  e diede  occasione  a contesa  tra 
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alcuni  de’  (Matematici  più  famosi.  Le  opere  del 
Tartaglia  e di  Girolamo  Cardano  son  quello» 
dalle  quali  abbiamo  a trarne  la  storia , come 
giù  ha  fatto  il  Montuqla  Hist,  eie?  Mathém.  ' 
t i,  p.  479)-  Scipione  dal  Ferro  bolognese, 
professore  di  matematica  nella  sua  patria,  se- 
condo l1  Aliciosi  ' ( Dott.  bologn.  di  Teol.,  ec. 
p.  vtk)  ) , dal  1 4yo  fino  al  1 5a6 , fu  il  primo 
a trovarne  un -caso  particolare,  a -cui  diede  il 
nome  di  cosa  e cubo  ugdale  a numero,  Antonio 
Maria  del  Fiere,-  scolaro  di  Scipione,  venuto  a 
Venezia  nel  febbraio  deH’  anno  1 534 , sfidò  il 
Tartaglia  a dar  pru?va  a vicenda  del  lor  sapere  j 
e convenuero  che  ognuno  di:  essi  dovesse  all’al- 
tro proporre  trenta' quesiti  in  iscritto,  e che 
si  assegnassero  quaranta  o cinquanta  giorni  a 
dame  la  soluzione,  e cly  ne.sciogliesse  maggiot 
numero,  avesse  l’onore  della  vittoria',  e una 
somma  picoiola  di  denaro  per  ogni  quesito.  Il 
Fiore  propose  al  Tartaglia;  trenti»  .quesiti  che . 
tutti  doveansi  sciogliere  per,  la, regola  soprac- 
cennata , credendo  certo,  che  essendo  essa  al- 
lora sconosciuta  del  lutto,  il  Tartaglia  dovesse 
rimanersi  mutolo.  Ma  questi  pochi  giorni  in- 
nanzi , speculando  al  suo  solito , uvea  egli 
pure  scoperto  -non  solo  il  caso  propostogli  in 
que’  trenta  quesiti,  ma  la  teoria. generale  delle 
equazioni  del  ter^o  grado,  e perciò  in  termina 
di  due  ore  tutti  gli  sciolse  felicemente  ( Tar~ 
taglia..,  l'.  eit „ ques.  ,20^  3i ,). , E al  (Contrario 
il  Fiore,  bentehè  si  vantasse  di  aver  trovata 
la  soluzione  a tutti  i quesiti  propostigli  dal 
Tartaglia,  non  ebbe  mai  coraggio  di  mostrarla 
al  suo  avversario.  Cinque  anni  appresso,  il 
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( lardano qvendò  avuta  notizia  di  questa  sfida  e 
de’  ritrovati  dì  Niccolò,  mandò  a Venezia  citi 
il  pregasse  a comunicargli  così  i quesiti  suoi, 
come  quegli  ancora  del  Fiore,  Il  Tartaglia  ricusò 
dapprima  ógni  cosa  , e poi  s’ indusse  soltanto 
a.  inviargli  i secondi.  Il  òhe  diede  occasione  ad 
alcune  aspre  e pungenti  lettere  che  l’un  l’altro 
si  scrissero  (il/.qucs:  3i_,  ec.  ).  La  stima  però, 
che  il  Car<Ianc^  mostrava  di  Niccolò  , e i re- 
plicati invili  che  quei  gli  fece,  determinarono 
il  Tartaglia  a recarsi  a Milano  . sul  finir  della 
quaresima  dell’anno  stesso  (ib.  ques.  34),  e a 
conferir  col  Cardano.  Questi  .Io  strìnse  per 
modo,  che  Niccolò  si  condnssr;  finalmente,  a 
dargli  la  sua  regola  in  venticinque  assai  rozzi 
versi  italiani';  ma  -volle  prima  che  il  Cardano 
con  giuramento  si  obbligasse  a non  pubblicare 
iiii  alcun. 'modo  quel  suo  ritrovato*,  neppur  sotto 
il -nome,  dello  stesso  Tartaglia,  poiché  (pesti 
volea  aver.  J’onore  di  pubblicarlo  prima  d’ ogni 
altro.  Il  Cardauo  promise  ogni  cosa,  e per  qual- 
che tempo  attenne  la' sua  promessa.  Ma  quando 
nel  »545  pubblicò -la  sua  opera . intitolata  Ars 
magna , vi, inserì  la  teoria  delle  ’equazioni,-dcl 
terzo  grado,  dandone  però  la  lode  al  Tartaglia. 
.Questi  si  dolse  e menò  gran  rumore  che  il  Car- 
dano avesse  violata  la  fede  datagli.  Egli  rispose 
.elle  le  aggiunte  da  sé-  fatte  al  metodo  del  Tar- 
taglia eran  tali  che  gli  (lavali*  diritto  di  farle  pub- 
bliche. E-  veramente  T cQme  osserva  il  Montucla, 
benché  il  Tartaglia  debba  al  certo  considerarsi 
come  il  primo  ritrovatole  della  soluzion  generale 
delie  equazioni  del  terzo  grado , il  Cardano  però, 
oltre  la  gloria  di  essere  il  primo  a pubblicarla, 
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ebbe  quella  di  stenderla- alquanto  ^ iè  (]’ illustrarla 
notabilmente.  Ma  il.  Tartaglia  non- si  appagava 
di  tni  ragioni,  e. la  sua  lite,  eoi  Cardano  non 
ebbe  fine  che  quando  il  primo -finì  di  vivere, 
e andaron  sempre  provocandosi-  con  diversi 
quesiti  ‘l’un  P altro , -cercando  ciascheduno  di 
oscurar  la  lama  del  suo  avversario.  Anzi  nel  i54y, 
mentre  il  Tartaglia  era  jn  Brescia , venne  espres- 
samente a Milano  per  azzuffarsi  con  lui  in  una 
solenne  disputa  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del 
Giardino , e parve  òhe  il  Cardano  temesse  il 
confronto,  se  è vero  ciò  che  narra  il  Tartaglia 
( Deila  travagliata  Invenz.  ragionavi.  3 ) , cioè 
ch’  egli  se  rie  uscì  da 'Milano , e lasciò  entrare 
in  tenzone  Lodovico  Ferrari  srio  discepolo,  di 
cui  tra  poco,  diremo,  e a cui  il  Tartaglia  rim- 
proverò molti  errori  ch’egli  -avca  commessi  nella 
soluzion  • di  > un  quesito  tratto  dalla  Geografia 
di  Tolòmmeo.  ' - • * . . ; 

XLIIL  Jfèlfu  l’ algebra  sola  in. .cui  il  Torta-  . xliii 
glia  facesse  conoscere  if  raro 'suo  ingegno.  01-.,*"" 0,1 
tre  le  traduzioni  italiane  e i cementi  delle  opere 
di  Archimede  e d5Euelidé,’'ne  ahbiam  nove  li- 
bri intitolati  Quesiti  ed  invenzioni  diverse , ne’ 
quali  tratta  de’  tiri  dell’ artiglierie , e delle  palle 
e della  polvere,  che  ad.  esse-  sfervouo , delle  dit 
verse  maniere  di  ordinar. gli  eserciti,  in  batta- 
glia, de’  disegni  e delle  fortificazioni  delle -città, 
de’ paesi,  e di  varie  quisìidni  meccaniche  e 
algebryiclie.  Molte  altre  quistioni  sul  moto  de’ 
corpi  'e'  sulla  tnamera-  di  misurar  le  distanze 
ei  propone  nella  'sua  Nuova  -Scienzia  e nel  trat- 
lato  de’  Numeri  è Misure.  In  tutte  le  quali  opere 
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si  scorge  la  molla  cognizione  eli' egli  aVea  ne1 
ni  «Iti- e diversi  rami  delle  matematiche,  c si 
veggono  molte  invenzioni,  che  gli  son  proprie., 
fra  le  quali  , come  osserva  il  Montucla  ( l.  cit. 

^ ingegnosa  quella  di  misurar  l’area 
di  im  triangolo  por’  mezzo  (Leila  cognizion  de’ 
tre  lati , senza  ricercare  hi  perpendicolare.  Pre- 
gcyole  ancora  è quella  Jb^i’ei  chiamò  la  Trava- 
gliata Invenzione,,  cioè  il  trattato  del  modo 
di  sollevare  fondo  dei-mare  qualunque  nave 
affondata  ed  ógni  grandissimo  peso^  aggiuntevi 
alcune  maniere  per  istar-  lungo  tempo  sott’ac- 
qua, e un  Trattato  de’  segni  delle  mutazioni  del- 
l’ aria.  Finalmente  ahbiam  del  Tartaglia  un  com- 
pitò’Trattato  di  Aritmetica  , stampato  nel  p56, 
■in  cui  egli  raccoglie  e svolge  quanto' 'in  quella 
scienza  sapevasi,  e quatrto  vi  àyea  egli  di  nuovo 
aggiunto.  In  tutte’  le  quali  opere  ei  mostra  un 
ingegno  penetrante  ed  «culo  • ed  esse  sarebbero 
ancora-assai  più  degne  di -lode,. se  lo  stile  ne 
fossèr  più  colto  e meno  intralciato se  l’ edizioni 
ne  fosser  più  corrette , e se  il  metodo  con 
cui  egli  procede,  Cosse  migliore.  Nondimeno 
quali  esse  sono,  benché  i matematici  moderni 
non  -ne  facciano  uso  dopo  le,  fante  altre  di  gran 
.-lunga  migliori  venute  a luce,  son  da  essi  avute 
hi  molto, pregio,  e riputate  tra  le  più  utili  che 
in  questo  secolo  si  pubblicassero.  Il  P.  de  Cha- 
les.  tra  gli  altri  ne  loda  molto  alcune». e di 
tutte  dice  generalmdnte:  omnia  Tartufane  opera 
opti  ma  sùnt  et.  utilia  (De  pregressa  Mathes. 
'et  illustr.  Matheniat.  ).  Ma  torniamo  alle  nuove 
scoperte  fatte  di  questi  tempi  nell’  algebra. 
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XLIV.  La  soluzione  dell’ equazioni  inquadra*-  xuv. 
lidie,  ossia  dei  quarto  gradò,  che  fu  l’estreniÒ  Fcriir^H-" 
confine  a cui  in  questo  secòlo  giunsero  le  sco-  lw 
perle  algebraiche,  e oltre  il  quale  non  sono 
ancora  passate  ,. Fu  un  ritrovato  di  uuo ‘scolaro 
del  Cardano ,•  cioè  di  Lodovico  Ferrari,  a cui 
questi  diè  a sciogliere'  un  problema  proposto 
da  un  certo  Giovanni  da  Colle.  11  Ferrari  ridu- 
cendo il  problema  all’  analisi , lò  scioglie  felice- 
mente coll’invenzione  del  nuovo,  suo  metodo 
per  questo  genere -d’ equazioni;  metodo  ‘assai 
ingegnoso,  phe‘  dal  Montucla  si  espone  (l.  ciL 
p.  484  ) , difendendone  l’ inventore  contro  la 
taccia  che  il  Wallis  gli  ha  apposta,  di  non’ 
aver  fatta  nell’  algebra  scoperta  alcuna.  Di . que- 
sto Lodovico  Ferrari , di  cui  nulla  si  ha  alle 
stampe  , trattine  due  epigrammi,  ufi  greco  in- 
nanzi  ài  poemetto  delle  óre  di  Naturi  Conti , 1 

l’altro  latino  al  fine  de’ -quattro  libri  dell’Anno 
del  medesimo  autore  paria  il  Cardano  nella 
sua  opera  algebrica',  e decenni  la  scoperta 
da  esso  fatta.  Ei  ne  fa, ancora  menzione  nèl 
suo  libro  astrologico  De  ^xemplis . gcniturarum 
(n.  96),  e ce  ne  ha  4a.ta  inoltre  una  assai 
breve  Vita  ( Qp.  t 9,  p.<568,  ec. Egli' era 
nato  in  Bologna  , c di  famiglia  peF  origine  mi- 
lanese, ai  a di  febbraio  del  i5aa;  er  in,  età  di  . 
quattordici  anni  venuto  a Milano,  senza  avere 
tintura  alcuna  di  lettere,  postosi  alla  Scuola 
del  Cardano,  atea  fatti  sì  veloci  progressi,  che 
mentre  contava  sioli  diciotto  anni  di. età,  avea 
cominciato,  a tenere  scuola  pubblica  di  aritmè- 
tica, e a sostenere  solènni  dispute  con  Gio-  * 
vanni  Colla  c con  Niccolò  Tartaglia,  dalle  quali} 
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secondo  il  Cardio,  uscì  vincitore  {a).  Era  inol- 
tre dottissimo  nell1  architettura,  nella  geografia 
& ..t\ell’ astrologia,  nelle  lingue  greca  q latina,  e 
nella  matematica  noti  avea,pari.  In  et 4 di  ven- 
tidue  anni  Tu  invitato- da  multi  principi,  ma  a 
tutti  egli  antepose  il  servigio  del  Cardinal  Er- 
cole Gonzaga  e di  don  Ferrante,  di  lui  iVatello, 
q per.  ordine  del  secondo,  che  era  governatore 
di  Milano,,  fece  il  generai  censimento  delle  terre 
di  quello  .Stato,  pel  qual  impiego  egli.  ,aVea  4oo 
scudi  , detti  coronali ogni  anno.  Ma  una  in- 
disposizione sopfaggiuutagli  gli  fece  poco  ci- 
vilmente lasciare  dbpo  otto. annidi  servigio  do’ 
tlqi\zaglii  ; e vernilo  a Bologna, .fu  ivi  destinato 
l’anno  i5Q4  a leggere  matematica  j ma  l’anno 
appresso  morì.  Egli , .come  affermasi  ancora 
dall’ Alidosi  ( Doti,  bòlogn.  di'iTeol..cc.  1 34) > 
lasciò  più  opere  mahosci’ilte,  ma  niùna  eli  esse 
vide  lg  Lice.  Il  Gardào-o#  quanto  ne  loda  l’in- 
'gègqo'j  altrettanto  ne  biasima  i c.ostumi,  e prin- 
cipalmente P irreligione  con- cui  vivea  '(i).  Ra- 
facllo  Borabelli. dt  patria  bolognese,  in  un  suo 
Trattato  d’ Aritmetica.,  stampato  nel  1572  o 

. ,(a)  Nella’ syeltvssìma  biblioteca  del  ’sig.  principe  di 
Bdgioioso  in  Milano  si  conservano  stampati  gli  Atti 
«Ielle  IJis’pute  dal  Ferrari, sostenute  contro  il  Tartaglia, 
copie  Ita  avvènti  lo  Pel-uditissimo  P.  ab.  Casati  { Cictreii 
F.ptsi,  t,  -1  \'p.  62  y.  1 * 

(b)  Del  Feri  ari  alcune  altre  notizie  si  posson  Vedere 
presso  il  conta  Fanfqzzi  ( Serti t.  boltjpn.  t.  1 , p.^20  ) , 
il  .quale  però  ha  per  errore  a lui  attribuite  alcune  Let- 
tele.e Poesie  latine  di  un  altro  Lodovico  Ferrtiri , ag- 
. giunta  al  librò  de  Odo  etf  Sybillis  di' Antonio  -Maria 
Yìsdpniini.  Questo  libro  fu  slampatrrin  Botogna  nel  i5oo, 
cioè  22  unni  prima  che  il  Ferrari  algebrista  -nascesse. 
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poscia  ili  nuovo  nel  fu  quegli  clic  più 

chiaramente  svolse  e spiegò  la  teoria  così -delle 
equazioni  del  terzo  grado, , come’ di  quelle' del 
quarta,  della  sobizion  delle  quali. egli  dà  la  lode 
al  suo  concittadina  Ferrari.  Di  quest’ opera  del 
BombeUI  ci  ha  dato  uh  assai  Vantaggioso  estratti 
it  Monticela  (1.  cit.  ) , mostrando  quanto  egli 
abbia  felicemente  promossa  e avanzata  1’  alge- 
bra, facendo  in  essà  alcuno  nuove  scoperte , 
e agevolando  cosi  la  strada  a quegli  scrittori  che 
nel  secolo  susseguente  la  condussero  ad  assai 
maggior  perfezione.  •'  .'  * • 

XLVr  Dopo  questi-  uomini  illustri,  da'  quali 
si  può  dir  còli  ragione  che  le  matematiche  i t- 
condoltfe  fossero  a nuova  .vita,  non  debbiamo 
passar  del  tutto  sotto  silenzio  alcuni  "altri,  da 
cui  pure  esse  furono  coltivate  felicemente,  ben- 
ché non  ottenesser-  la  fama  di  inventori  c di 
scopritori.  Cosimo  Barigli  gentiluom  fiorentino , 
di  cui  si  p’èssoh  vedere  esatte  notizie^  pressò 
il  conte  Mazzuccbelli  (Scrilt.  'ilal.  t.  a , par.  i, 
p,  4^2,  oc.)  e presso  altrf  scrittori  da  Ini  ci- 
tjjtij  oltre  le  traduzioni  dell’  Architettura  é delle 
Opere  morali  di  Leonbatista  Alberti,  della  Colì- 
solqzion  di  Boezio  •e  d-’ altri  "libri,  e oltre  «più 
altre  opere  stòriche,  poètiche  e di -diversi  ar- 
gomenti, pubblicò .'nel  1 564  d Modo  di  misu- 
rarle distanzc„le  superficie-,-  i còrpi', , le  pianté, 
le  provinCrè , . le  prospettive , ec. , e nel  i58y 
l’Aritmetica  , la  Geometrìa, , la  Cosmografia  e 
gli  Oriuoli'  di  Oropzi®  Fineo , da  lui  recati  in 
lingua  toscana.  GianfranCcsco  Pcverone  da  Cu- 
neo in  Piemonte  dfè  in  lùce  ; due  Trattati  in’ 
lincia  itali tum,  F giro  di  Geometria,,  l’altro  di 


xr.v. 

Altri  scrii* 

tori  di  ma* 
tematica. 
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Aritmetica,  stampati  in  Lione  nel  1 558 , de’ 
quali  fa  menzione  il-Rossotti  (Sjllab.  Script. 
Pedem.'p.  216)  che  ne  accenna  ancora  qualche 
altra  òpera  inedita.  Una  medaglia  in  onor  ili 
ò$so  coniata  si  conserva  in- Torino  presso  il 
chiarissimo  signor  baron  Vernazza.  Di  Silvio 
J&elli  vicentino'  si  ha  alle  Stampe  .il  Libro  di  mi- 
surare colla  vista  -coli1  aiuto  del  quadrante  geo- 
metrico senza  bisogno  di  calcoli  arimmeliei, 
stampalo  in  Venezia  nel  |565',  e il  Trottalo  1 
della  proporzionò  e proporzionalità  comuni  p*as- 
sioni  del  quanto,' clic  venne  a luce  nella  stéssa 
' città  nell’anno  1 5^3 7 oltre  più  altre  opere  chfei 
pensava  di  pubblicare,  tua  non  ebbe  agio  a farlo 
( Mazzucvh . I / Qit.  par.  2,  p.  677 ) (*).  Latino 
Orsini  diè  alle  stampe,  in, ltoma  nel  1 583  .un 
Trattato  del  Radio  per  render  qualsivoglia  mi- 
sura e posizione  tanto  in  cielo'  quanto  in  terra; 
e QUavio  Fabri  con  yu  suo  libro  pubblicato  in 
Venezia  liti  1598  illustrò,  fuso  della  squadra  i 
mobile.  Francesco  Pifferi  fu  ritrovatore  di  un 
nuovo  strninento  pei-  misurar  còlla  vista , a cui 
egli  diè<  il  .nomò  di  manicometro,  e ne  diede 
la  desciiziqiìe  in  Siena  nel  iImjS,  Francesco  Pa- 
trizi , di  cui  abbiamo  a lungo  parlato  m questo 
capo  medesimo,  còme  in  tutte  le  altre  .scienze . 
così  in.  questa  ancor  volle  essere  novatore,  e di- 
volgò  nel  *087  la  sua.  Nuòva  Geometria,  in  cui 
pretese  di  scriver  tegole . assai  migliòri  di  quello 

...  é . • • , ,.1  • • * 

••  • ■ , •«  • • 

(’)  Tacila  Descrizione  ilei  Mondo'  di  Silvio  Itelli  « ffc" 
ceijnata  dal. co.  Mazzucchelli , trovasi  una  copia  a penna 
in  questo  ducale  archivio,  ed  è una  operetta  di  circa 
aè  tògli,  ‘ ' . , '•  -,  • , 
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che  dagli  «ubichi  ci  erano  state  trasmesse.  Ma 
egli  non  ebbe  lfr  sorte  di  veder  battuto  da  aliti 
il.  sentiero  da  lui"  aperto.  Lascio  ih  dispaile  molti 
scrittori  d1  aritmetica',  còme  Giovanni  $ (òr  Untati, 
Francesco -Caligai,  Giuseppe  Unicorno,  Gianr- 
katista  Zacchetta,  Stefano  Ghebdlino , ed  altri  , 
e fo  fine  dlla  serie  de' matematici  col  dir  bre- 
vemente di  Francesco  Barozzi  nobile  ; veneto  v 
di  cui  belle  ,ed  ésatte  notizie  ci  ba  date  prima 
d’ogni  altro  il  conte  MazZuc'cbelli  ( l:  qit  par.  1, 
p.^11).  Il  lungo,  studio  da  lui  fatto  nella  filo- 
sofia e nella  matematica  in  Padova,,  ove  an- 
cora , secondo  alcuni , ei  fu  professore  -,  ,i  molli 
e preziosi  codici,  di  antichi,  scrittori  da  liii  rac- 
colti) la  notizia* delle  lingue  latina  c greca,  i 
viaggi  intraprèsi  in  più  parti  dell? Europa  e del- 
TAsia*  e la  corrispondenza  .co’ più- illustri  let- 
terati che  allgr*  vivessero,*  il  rènderono  ano  dè’ 
più  dotti  uomini  della  sua  età e gli  meritarono 
ampli  elogi  dagli  scYittoei  di  quel  tempo,  ùìa 
egli  abusò  del  suo  sapere  medesimo,  cf  abban- 
donatosi ‘alle  superstizióni,  die  il  fecef  cadere 
in  sospettò  di.magia  e di  sortilegio,  fu  m‘1  iS?}; 
arrestalo  dalla  sacra  Inquisizione  in  Venezia  ; 
e formatogli  un  lungo  processo,  di  cui  il  sud- 
detto sòriltore  ci  ha  dati  alcuni  estratli,  gli, fu- 
rono imposte  Salutari  penitenze,  e fu  coriden- 
nato  a rimanersi  prigione,  -finché  piacesse»*  quel  . 
tribunale.  Se  egli  poscia  ne  uscisse , e fin  quando 
continuasse  a vi  vére,  non  se  ne  ba  noLizia.  Lo 
stesso  «conte  Mazizucebelli  annovera  distinta- 
mento  le  diverso*  opere  del  Baròzzij 1 clic  son 
per  • lo  più  matenlatipbe ,'*dome  la  traduzióne  in . 
latino  delle  Opere  di  Lione  sulle  macelline  di 
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guerra,  e de' Conienti  di  Proclo  sul  primo  li- 
bro, d’ Euclide,  quattro  libri  di  Cosmografia,  pe' 
quaE  .veggiam  eli’ egli 'ebbe  commercio  di  let-:  ; 
tere  col  P.  Ciazio,- e altri  libri- di  somigliante  ar- 
gomento.’’ ; -,  ».  ; > t -,  «•:. 

XJrnuori  XLVI.  Al  tempo  medesimo  io  cui  la  georae- 
(ì’jrrliitrtlu-  tria  e le  altre  parli  dellarrtatematica  si  stesero 
tTe.si  propagarono  in  itali»  con  quel  .lieto  suc- 
cesso che  abbialo  finora  veduto.,  le  arti  liberali 
ancora,  che  sono  principalmente  fondate  sui 
rètto  . ordine  e .sulla  giusta  proporzion  delle, 
pnrli , ’ fecero  i più  felici  progressi,’ Ò giunsero 
a tal  perfezione.,  qhe  era  a bramarsi  che  il  ge- 
nio di  aggingner  loro  nuovi  ornamenti  non  le 
facesse  dicader  di  bèl  nuovo.  lì  afchitettiirajsinr 
golarmente  ebbe  in.  questa  secolo  quc’.  grafi  mae- 
stri che  son  tuttorìa  considerati  come  - gli  ora- 
„ coli  -di  questa  scienza , e,  tutti  gli  ebbe  in  Italia. 
Di. questo  argomento  dobbiam  qui 'trattare , ri- 
serbantlo  «ad  altro  luogo  il  ragionare  di.  quegli 
architetti  che  non*.  Collo  ieri  vere,  ma-colf  innal- 
zare, magnifiche  fabbriche  . aivenner."  famosi*.  E 
priipieranienU?  debbónsi  rammentare  i molti  in- 
terpreti |.o  comeiUatori,  che  • nel  corso  di  que- 
sto secolo  ebbe  Yitruvjo , e ciò  solo  ci  mostrerà 
con  quanto  ardore  fosse  allora  rivolta  » tale  stu- 
dio- f Italia.  Già  abbiam  parlato  nella  storia  del 
, secolo, precedente,  delle  due  .edizióni  che  ne.feec 
il  celebre  F.,  Giocondo’  negli.  amùìSi  i e i5i3« 
Si 'pensò  .poscia  a recate'  quell’opera  in  ‘lingua 
'italiana.  Cesare  ■ Cesariapò, milanese  ne  fu  il  tra- 
duttore insieme  c il  còmentulorc.  Essa  fu  stam- 
pata in  Como  nel  i5ai  ò spese  di, .Agostino 
Gallo  cittadino  comasco  e referendario  in  quella 
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città,  e di  Luigi  dif'Pirovano  patrizio  milanese; 
e l1  edizione  .ne  è bell.»  e magnifica.  Di  questo 

Primo  tradultor  di  Vitruvip  poco  erba-  detto 
Argelati  ( Bibl.  Script:-  mediai*  t.  i . pars  a, 
p.  255  );  e assai  più  .esatte  son,  le  notizie  elio 
co  ne  ha  datc  il  tnarohose  PoJcni  '(Exercitat. 
Vitniv.  i,  p.  ag,>ec.),  >da  cui  lo  t/arrò.ii)  comi- 

IiendiO 'le  più  importanti.  Era  .egli  nato'  iu  Mi- 
ano  circa  ij  148  e,-  e «avendo  perduto  il  padre 
in  età  di' quattro  anni,  fu  assai  maltrattato  dalla 
madrigna,  e costretto  ad  uscire  in  età  di  quìn- 
dici anni,  non  sol  dalla  casa , ma'  ancor  dalla 
patria.  Si  trattenne  -lungamente  In  Ferrara,  fe.’vi 
attese  agli  studi  della  filosofia  e della  materna-  ' 
tica  e delle  lingue. greca  c lalhia.  Nel  i5j3  fece 
ritornò  a Milano  j e A?  adoperato.  da  .quel  dàcà 
Massimiliano  Sforza '-a  rifahbncacc;/!  castellò  - 
detto  di  Porta  di. Giove.  Egli  dice  di  essere  • 
stato  discepolo  di  '-Bramapte;- e poiché  quésti  ,', 
quando  Cesate  tornò  a Milano , era  in  Ruma  ,■ 
come  akbiam  detto  n<?l  ragionale  di  òsso,  bon- 
vicn  dire  cbe‘eiò  fosse  ne’  pruni  anni  di  Ce- 
sare, e primàf  ehé  la  madrigna  sei  cacciasse  di 
casa.  Trasferissi  poscia  -a  Comp  per  attendere  - 
alia  naentòvata' edizione,  ma  qualunque  ragie»}! 
se  ne  avesse , quando  essa  eia-  giunta  al  capo 
seltinio  del  libro  ottavo  abbandotiìrl’ impresa^ 
e partissi  da  Como.  1 due  soprahpomati  autori 
di  qnesta  edizione  Incaricarono  allora  Buono. 
Mauro  bergamasco  e il  celebre  Benedetto  Gió- 
vio  a continuarla,  e eoli’ opera  loro  fu  Ossa  Con- 
dotta a One.  Ove  sé  n’andasse  poi- Céstire,  clfe. 
awenisse  di  lui  g quando  morisse,  affa  Uo 

ignoto.  Ei  certo  vi  ve  a ancor  circa  il  i54o,  ed 
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era  allora  in  Bologna;  poiché  il  .Serbo,  che  in 
quest' anno  stampò  il  suo  quanto  libro  d’Archi- 
tettura,  nominando  al  fine  di  esso  molti  dotti 
in  architettura,  ciuciano  in  diverse  città1  d’Ita- 
talia,  dice:  In  Bologna  mia  patria  il  Cavali cr 
Boccino  , il  giudiziosa  M.  Alessandro  Manzolo, 
é Cfsdre.  Ceiareano  Lombardo.  Quindi  piò  che 
del  Cesariano  narra  il  Vasari  ( Vite  de  Piti,  t 3 , 
p.  86>  ’cd.  Fir.  1771),  -cioè. eh’ égli  contentò  Vi- 
tritvio , e disperato  di  iloti  averne  avuto  quella 
reriiuncrazione , che.  egli  si  aveva  promessa , di- 
ventò sì  strano , che  non  volle  più  operare,  e di- 
\>enqto  salvatico  mòrbpiu’da  bestia , che  da  per- 
sóna, à me  pare  una  favola;  poiché  veggiamo 
di' ei  visse  circa  vent' anni  almeno' dopo  quella 
edizione;  e che  era  allora  in  Bologna  assai  riputato 
nell?  sua  arte.*  Non  molto  è l’utile  che  da  questa 
edizióne  si  pué  raccogliere,  sì  pel  barbaro  stile  in 
cui  essa  é distpsa , sì  perchè'i  coibenti  non  son 
.molto  felici.  Ottimamente  però. riflette  il  mar- 
chese Polòni , che  di  essa  si  pdò  dire,'  come 
già  diceva  Virgilio  delle  Poesie  di  Ennio,  che 
dalle  stesse -sozzure  avviennli  raccoglierne  quaU 
' elite  gratto  d’oro.^  Francesco  Eucio  di  Gastei 
Durafnté,  detto  ora  Urbania,  nel  i5a4  .pretese 
di  «darci  una  nuova  e migliore  traduzion  di  Vi- 
truvio , che  fu  stampata  hi  Venezia.  Ma  pssa 
■veramente-,  cóme  osserva, il  suddetto,  scrittore 
( L cil  p.  34  ) , è la  stessa  Stessissima  ohe  quella 
dèi  Gesariano , trattone  qualche  cambiamento 
d’ortografia.  Non  molto  più  felice  fu  l’opera  in 
ciò  prestata  da-  Giamhalisla  Caporali  perugino, 
scolaro  di  Pietr<J.Perugino,.-e  pittore  ed  archi- 
tetto al  medesimo  tempo,  morto  circa  ili5Go 
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(ib.  p.  , ec.)  (a):  La  traduzipn-  dj  Vitrpvio  e 
i Conienti  su  di*  es'so  da  lui  pubblicati  non  si 
stendono  che  a’  primi  cinque  .libri V ó perchè 
ei  noi!  edmpisse  il  lavoro,  <o -perchè  sol  quella 

E arte  no  abbia  veduta  .lq  -luce,  Ei  riprende -e 
iasima  apertamente  le  traduzione  i conienti 
altrui;  ma,  a ;dir  vero,  ci  ci  oflre  una  tradu- . 
zione  assai  poco^  diversa  da  quella  del  Cesa  ri  «irto, 
e ne1  conienti  altro  quasi'  rujn  fa  chd  ' copiarlo. 
Assai  più  pregevole  è la  versione  che  nc  diede 
nel  i556  Daniello' Barbaro,  di  cui  si  è parlato 
poc’  anzi.;  poiché  ella  è \gi Usta  gd  esatta*,  » e ’sì 
può  dire  la  prima  che  ne  vedesse  1; Italia.  Utili 
ancora  ne  sono  i conienti  co1  quali 1 egli  illustrò 
il  suo  autoreti  nella  detta  edizione  italiana,  che 
nella  latina  ch’egli  jje  pubblicò  Tanno  1Ò67,  ben- 
ché pure  vi  s’incontrin  più  cose  che  da  piu  mo- 
derni scrittori  rum  soni  ricevute.  Un’ altri*  doperà 
intorno  *a  Vitruvio  iùlrapTése  Giannantdpio  Ru- 
sconi, che  in  160  figure  delineò'  ed  espresse  le 
regole  di  quello  scrittore, -aggiungendovi- le  spie- 
gazioni colle  parole' del  medesimo.  Brasi  giù  égli, 
molto  inoltrato  nell’opera  verso  il  i55o,‘ talché 
Pietro  Lauro  modenese,  scrivendogli  circa- quel 
tempo,  condili  si  rallegra*  dicendo:  Le  difficoltà, 
quanti}  odo,  havefo  snodalo  in  gidsai  che  non 
sarà  piu  ripreso  J itruvio  (t  oscurità  (* Làuro ,, 
Lett  l.  1,  p.  104,  ed.  f ren%  1 554).  Giù  noiv.'ostan- 
tc,  el  non  potè  compir.  T opera  ; c i Gioliti*  non 
poterono  pubblicarla,  imperfetta  com’éra,  che 

• ' ' v . , ' * 

• • * . • . 

m « • * . . * % 

(a)  Intorno  a Giamlntista  Colorali  si"  possnn  vedere 
le  belle  notizie  ch'c  et  In  date  d eli.  ,sig.  Amiibaje  Mu- 
liotti  ' ( Lcthi'c  pillor.  perug.  )>.  a3j  ,.cc  ). 
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l’annq.  i Sóffio!  titola:  DelP  Jrchifettur/i  di  Gio. 
Artionio  Rusctmi  con  cento  sessanta  figure  di- 
segnate dal  medesimo  •secondo  i pr,ece,ttì.  di  Vi- 
truvho',  e con  chiarezza  è brevità  dichiarate,  libri 
dieci.  Altri  ni  tempo  medesimo  presero  a illu- 
strar qualche  parte  dell7  opera  di  Vitruvio,  come 
Giuseppe  Salviati  fiorentino,-  accademico  (lei  Di- 
segno) cheTanna  i55a  pubblicò  in  Venezia  La 
Regola  difiir  perfettamente  at compasso  la  voluta 
el  del  capitello  Johico,  et  ~di  ogni  altra% sòrte, 
secondo  la  mente  del  dettò  scrittore  5 e Giani* 
batista  Bertano  maittovano,  che  fu  l' architetto 
del  tempio 'di  Santa  Barbara  in' quella  città,  e 
cbè  prese  a spiegare  i più  difficili  cd  oscuri 
pasSi  di  Vitruvio^  in  uifa  sua ,-opera  stampata 
in  Mantoya  .net  1 55$. - Finalmente  Bernardino 
Baldi  nel,  161-2  due  òpere/ “latine  diè  alla  luce 
intorno  Vitruvio , P lina  - a ' <piègaziofre  di  tutte 
le  parole  da  lui  jasate,  Bàltra  a òercare  clic  si- 
gnifichi egli’  con  quelle  voci  da  lui  usale  Sca- 
rnila impares.  Iir  questi  libri  però,*  benché  si 
scòrga  . là  molta  ònixlizUme  deh  Baldi',  il  »lar' 
chese  Polèni  riprende  (,ì  cit.  u.  85  , 101  ) i |K>co 

esatti  giudici  ph’ei  dà  degli  altri  iaterpreti  di  Vi* 

truvìb-j  e i’-asppezza-con  cui  confata  -te*  opino»1 
de’.syoi  avversarli  (a).  Ad  illustrare  Vitruvio  era 
anche  ringoiami  efi  te  _ diretta  l’accademia  della 
Virtù  fondata  fii  Roma  da  Claudio  Tplommcì,  e 
frequentata  da’  più  dotti  uomini  elic  ivi  allora  vi* 
vesserò, Vii  cui  si  è a suo  luogo  parlato  (hai c-  4>- 

* f «•*  ‘ 

. (a)  Di  -queste  due  op’èvedd  Baldi  si  posson  vedere 
più.  distiate  notizie  nella  Vita' tip.  esso.  pubblicai3  < a 
eh.  P.  fi-eneo  Af U>  (p.  178,  ec  ).  - ' 

l - 
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E quanta  utili  e vasti  l'ussero  i disegni  defTo- 
lommei,  si 'raccoglie  da  una  sua  lettera  {Tot. 

Leti.  p.  8i  .nella  -quale  va  discórrendo  lunga- 
mente non.  meno  epe  saggiamente  dì  tytto  ciò 
che  a spiegare  -Vittimò  era  necessario-,  progetta- 
due  lessici,  un  greco  ^ P altro  .lati  uo , delle  paiole 
di  quell’autóre,  .e' un, altro  il  ali  and  d’ tirchi  tut- 
tora; mostra  il  Insogno  di  studiare*  l'  antica  sto- 
ria e tutto  ciò  clic  appartiene  a’  monumenti , 
agli' etilici , agli  strumenti  -antichi,  e fa  veder 
chiaramente  qual  idea  si  jnresse  nilor  di  que- 
st’arte' e'  quanta  premura  nel  coltivarla.,  • - 

XXjVII.  -Lo  studio  posto  da  tanti  tah?ro'si  • xLvn. 
domini  nell’ illustrare  \ itruvio  agóvulò  ad  altri  seri.ù’ 
la  via  per  eompoiì’e  i puori  trattati  d’architet- 
tura, aggiugnendo  ciò  che  mancava  agli  antichi, 
e riformando.,  secondo  H,bis(>gyò ,'  le  loto  ideo 
ed  i loro  precetti.  -li  primo-Chca-ciò  m questo 
secolo  si  'accingesse,  fu  Scbaslitmo  Heflio  bo- 
lognese, uno  de’  piìr.fauipsi  architetti  del  .suo 
tempo,  e degno  che  se  no  illustrila  memoria, 
più  che  finora  non  si  è Catto,  Apostolo  Zeno 
è il  solò  che, pe  abbia  date  alcune  esatte  juo- 
tizje  (Note  ni  Tontarij  l.  »,  fi:.  Q,  ec.  ) , e 
noi  ne  -faremo  uso,  aggìugnenllo.  alcune  altee 
coSt;  altronde  raccolte.  Del  (tempo  in  cui  nacque,, 
e di  ciò  eh’  ei  facesse  ne’  primi  anni  della  sua 
vita , non  si  ha  contezfcù.  Sappiam.  solo,  eh’  ei 
si  tra  (lentie,  per  più  aijni  in  Venezia , òVe  egli 
era  fin  dal  1 5.34  ? come  sembra  raccògliersi  da 
ciò  che-  narra  il  P.  degli  Agostini  (Scritt.  venez. 

£ a , p.  348  ) , cioè  ’ch’  ei  fu  consultato  sunti 
disparere  insorto  nella  fabbrica  eletta  chiesa. della  • 

Vigna , cominciata  irt  quel?  anno  ; e circa  il 
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tèmpo,  medesimo  per  ordine  dèi  doge  Ahdrea- 
Gritti } com’egli  stesso  racconta  ( Atchitelt.  I.  4, 
cl a i )',  disegnò  il  soffitto  della  pubblica  libreria 
di  «S.  -Marco,  opera  di  assai  pregevol  lavoro. 
Ei  dovette  circa  quel  tempo,  medesimo  viaggiar 
per  l’ Italia , come  raccogliesi  da’. diségni  ch’ci 
tifi  di  molti  • antichi  edilieii  tuttora  in  diverse 
città:  esistenti  q ib.  I.  3)/  Ei  . fu  singolarmente 
ip  Roma , -e  disegnò  mólte  di  quelle  fabbriche 
sì  •antjeh't;  che  moderne,  delle  quali  egli  parla 
nel  tqrzo  libro  della  sui  Archi  lettunj  ; e 56 
crediamo  al,  Vasari  ■ (£.  3,  ».  ’333  ),  .ei  si  valse 
'in  ciò  fjjre  delle  cdrte  di  Baldassarre  Peruzzi, 
già  da  noi  mentovato  , e clic  era  in  Róma  a 
quc’  tempi,, -ove  andiq  mòri' nel  1 53G.  le  credo 
però,  che  il  Vasari. Abbia  in  ciò  esagerato  (a). 
li  Serlio  si  mostra  alienissimo  dall’ invidiare 
all7  altrui  lode,' e 'basta  à conoscerlo  il  legger 
gli  elpgi  clic-  net  libro  medesimo  ei  fa  più  volte 
di’Brarriante^  di  -Rafaellcr  d’Erbino.^  .dello  stesso 
Baldassaore.  Or  egli  dice  soltanto  di  -avér  tratta 
da  lialdasSarrfe  la  pianta  del  teatro  di  .ÌMatoello; 
e iparmi-  che  Se.  in  altre  còso  ei  si  fosse  gio- 
vato'del,le  fatiche  di  lui,  ei  non  fosse  uomo  a 
(bvsùnuljirlo.  Cosi  arricchitosi  il  Serbo  di  molle 
utili  «cognizioni,  si  accinse  a farne  dono  al  pub- 
blico, coinponcn'dò  un  .intero  Trattato,  d’Àrchi- 
tetlnrq.  ' E avendone  formata  ttitth  l’ idea  j e 

' " •'  J - • ' ' , • * 

^ * , ♦ * 4 

(a)  t'ie’ggaiii  "intorno  a ciò  $ esatto  e copioso  articolo 
sulla,  \it;j  e sulle- ppere  del  Serlio ,, die  ci  lia  poi  dato 
, il  ‘sig.,  uh.  "Francesco  Alessio  'Fióri c clic  è stato  iose- 
rito  nell’  opera  deglj  /Scrilióri  bolognesi  - del  sigi  conte 
Pan  tozzi  ( L-  7 , f*.  3ij3,  Co).  * > •' 
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fattane  ia  divisione  in  più  libri  cominciò  dal 
jlare  alla  luce  il  quarto , che  fu  stampato  in 
Venezia  nel  j 537  , e dedicato  ad  Ercole  IL 
duca  di  Ferrara.  Esso  comprende  le  regole  gè-» 
nerali  dell’ architpttura  secondo  i ; diversi  , ór- 
dini di  essa;,  e nell’ avviso  premésso  al  secondo 
libro.,  che  stampò  più  anni  doper  ei  dice  di 
aver  cominciato  dal  detto.  Khrn,  „ perché- trat- 
tando i primi  di  materie  sterili  e astruse,  forse, 
sarebbero  stati  mal  ricevuti’,  e avrebllono  fatto 
incagliare  il  proseguimento  dell’opera.  11  Serbo 
léce  offrire,  quél  libro  al  re  Francesco  I,‘  e 
né  ebbe  tosto  in.  premio  ilprehderlo.che  quel 
principe  fece  a’,  suoi  servigi,  e trecento  scudi 
fluoro  éhe-  gli  léce  contare,  . acciocché  potesse 
condurre  a fìnV  il  terzo  librò,  clipei  al  fatto 
pubblicò  in  Venezia  l’anno,  v54o,  dedicandolo 
al  re  -medesimo , . e accendendo- j beneficii  che 
aveané  ricevuti  : Mi  diede  tal  animo,  dice  celi, 
C anno  passato,  quando  per  Monsignor  di,  llfio- 
dcz  mandandole  l'altro  mio  lipro  ella  si  degnò 
di  accettarmi  a - li  suoi  servigi , ‘ e così  mossa 
da  la^Sua  innatq.  liberalità  ordinò  dt  sua  bocca, 
che  mi  fossero  inondati  trecento  scudi' it  orò , 
acciocché  io,  potessi  condttrrp  ia  presente  fatica 
al  debito  fine.  Al  fine  però  del  lirico  eì  si  duole 
della  mala  sorte  ch’egli  incontravamo’  principi; 
e par  che  dBbiti  se  a^à  iiiézpo  di  pubblicar  gu 
altri  libri,  Ma  il  re  Francesco  non  gli  mancò  di 
aiuto, .e  il  volle  afta- sua  porte,  ove  certamente 
era  fin  dal  principio  .del'  i5/(2,  come  raCcogliaui 
da  una  lettemi  a lui  scritta  da  Pietro  Aretino 
(Aret.  i>eti.  t.  2,  p..ìx6i).  .Questi  non  ‘appro- 
vava che  il  Serjio  fosse  passato,  in  Francia-, 


> 
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ora  sìngol'armetilc , dice  egli,  clic  il  Re  Frjtn- 
cèscd  per  colpa  de  ministri-  e de’  negozi  non ^ 
è più  sì  splendido  come  prima.  E più  chiaramen- 
te', in  altra  lettera  scritta  nell' ottobre  diri  i545, 
«lice  eh*  ei.  loderebbe  il  soggiorno*  eh* ei  conti-,  c 
lina  va  a jarcìn  Erano  ii^  pressò  (pici  re,  se  le 
calamità  de’  tempi . gir'  coTtccdessero  parte  del-- 
r.ozio  , di  che , sólcvd  ess'ere  "sì  copioso  già  , 
onde  i vertiiosi,  che\i  magnanima  natura  stia , 
'aitasi  calaniita  loró',  li  tìrqytt  a se  <f Italia  in 
Francia,  ^orfversavano  con  secOsìfamigddrmen- 
tèt , che  gli  parevano  compagni  e,  non  servi,  che 
adesso  non  pubi  pur  "dare  mi- breve  agio  d se 
stesso)  cc.’  .(ivi,,  h 3:,  p.  i 1%);  Ma  jl  -Serlio 
continuò’ a,,*stai:9efle  in  Francia,  ed  ivi  noi  i5;$> 
pubblici)  il  primo : libro'  cl»e‘  contiene  gli  Ele- 
menti ,tleli.>  Geometria}  6 H. secondo  che  tratta 
della - Prospettiva!  Nel  -i  S47  ^ 'diè  alla  Iute  il 
(plinto , che  Sbraccia  ciò  clic  Appartiene  a’ 
Teiùpii  Saeri. ' Del  «soggiorno  del  Serlip  in  Fran- 
cia e delle  opere  da  lui  fatte  in  Fontainebléau 
fa  menzióne  Ortensio  Laudi  oberivi  er<1  nel  1 543 
e 1 54J  r AfL-sowicnp,  che  partendomi  questa 
state  passata- da  Parigi,  per  andare  a fodere 
le  divine  opere-),  che  a Fontana  R plico  uscivano  - 
dal  precipuo  ingegni)  di  Af essere  Sebastiano  Ser- 
glio,  ec.  (Par Filo  sii’,  ha  j parati,  -so).  Nei  i55o 
il  Soffio  a cagioil  bielle  ‘guerre  civili- passò-  da 
Parigi 'a  Lione, "ed  ivi  Panno  seguente  diè  alte 
stampe  il  sesto  libro  y in  cui  ragiéna*  singolar- 
mente dblle  Porte.  Il- settimo  libro , iti -cui  parla 
di  vari-  casi  particolari  ch§  -accader  possono 
agli  arcliilctti  , fu  stàmpnrtó  prò  4nnl  dopo  la 
morte  del  Serbo  'm?l'i5‘/5  in  Frartcferl  da 
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Jacopo  Strada,  il  quale  nella  prefazione  racconta 
di  se  medesimo,  che  avendo  veduto  in  Liope 
l’ anno  1 55o  il  Serlio , avea  da  lui  comperato 
quel  libro  colle  tavole  da  lui  disegnate,  e in- 
sieme un  libro  ottavo  che  non  è mai  stato 
stampato,  appartenente  alla  guerra.  Aggiugne 
ivi  lo  Strada  che  il  Serlio  era  allor  vecchio , 
e di  beni  di  fortuna  non  molto'  abbondante , 
e sempre  tormentato  dalla  gotta  e dalle  fati- 
che , e che  poco  appresso  essendo  tornato  da 
Lione  a J?ontanabk>,  ivi  fini  di  vivere.  Queste 
parole  ci  mostrano  che  il  Serbo  non  ebbe  for- 
tuna eguale  al  suo  merito.'  In  fatti,  benché  fosse 
dal  re  Francesco.  I adoperato  nelle  reali  sue 
fabbriche  , par  nondimeno  ■ eh’  eL  fosse  invi- 
diato; perciocché  n^rra  egli  stesso  che  fabbri- 
candosi a Fontanablò',  ove  egli  abitava  > stipen- 
diato dal  re , npn  gli  fu  mai  chiesto  consiglio 
alcuno  (/.  7,  c.-4o).  La  sua  opera  nondimeno 
gli  ottenne  allofa  gran  nome,  come  ben  prao- 
vano  le  molle  edizioni  che  se  ne  fecerb , ed  an- 
che al  presente  egli  è da  tutti  considerato  come 
uno  de’  primi  restitutori  dèli’  architettura  ; e 
perciò  Apostolo  Zeno  si  duole  a ragione  che 
il  Vasari  non  gli  abbia  dato  luogo  tra’  più  il- 
lustri architetti , de’  quali  ha  tessuta  la  Vita. 

XLVDI.  Maggior  nome  ottennero  e colle  fob-  jXLviii. 
briche  da  essi  innalzate,  e colle  opere  eia  essi  roiii  da  Vi- 
scritte , due  altri  architetti , i 'cui  nomi  anche  ,nol“' 
al  presente  non  si  odono  senza  venerazione , 

Jacopo  Barozzi  e Andrea  Palladio.  Del  pritno , 
dopo  altri  scrittori , p^rla  brevemente,  ma  esat- 
tamente , il  co.  Mazaucchelli  .(  Scritt  Hai  t 2 , 
par.  1,  p.  4*5,  ec.  >.  Vignola,  terra  di  questo 

Tìraboschi,  f^ol.  XI.  12 
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ducato  di  Modena,  ed  or -feudo  della  nobilis- 
sima famiglia  Buoncompagni , fu  la  patria  di 
questo  grand’uomo,  che  da  essa  si  suole  so- 
pranuomarc  il  Vignola.  Ei  vi  nacque  al  primo 
d’ottobre' del  1807  da  padre  nobile,  ma  po- 
vero, ed  originario  da  Milano,  e da  madre 
tedesca.  Inviato  a Bologna,!  si  volse  dapprima 
alia  pittura  ; ma  la  lasciò  tra  non  molto,  e tutto 
si  diede  all1  architettura.  Alcuni  disegni  cli’ei 
fece  pel  famoso  storico  Guicciardini , che  era 
ivi 'governatore,  furono  ammirati.  Da  Bologna 
passò  a Roma,  e annoverato  fra  gli  accademici 
del  Disegno,  sali  irr  tale  stima  tra  essi,  che  a 
lui  venne  dato  l' incarico  di  prender  le  giuste 
misure  delle  più  celebri  antichità  che  ivi  rima- 
nevano. li’ abate  Primaticcio  t venuto  allora  a 
Roma  per  rilevare  i disegni  delle  antichità  e 
delle  statue  romane  che  dal  re  Francesco  I 
voleansi  poi  far  gittare  in  bronzo } si  valse  del- 
l’opera  del  Barozzi,  e seco  conclusselo  in  Fran- 
cia nel  *537  , ove  ed  eseguì  le  intenzioni  del 
re , * e gli  diede  disegni  per  molte  fabbriche. 
Tornato  due  anui  appresso  à Bologna,  formò 
altri  disegni  pel  tempio,  di  S.  Petronio  j e per 
opera  di  lui  fu  scavato  il.  canale  per  cui  da 
Bologna  si  va  a Ferrara.  11  pontefice  Giulio  III 
il  volle  suo  architetto  in  Roma,  e dopo  la  morte 
di  C6só  passò  a1  servigi  del  Cardinal  Alessandro 
Farnese,  e per  ordin  del  primo  condusse  l’Ac- 
qua vergine  a Roma,  pel  secondo  diè  il  diseguo 
del  magnifico  palazzo  di  ,Caprarola.  Dopo  la 
morte,  del  Buonarruobi  niun  fu  creduto  più  di 
lui  degno  dell’  impiego  di  architetto  di  S.  Pietro. 
Filippo  II  invilollo  alia  sua  corte  j ma  egli  se 

r V 
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ne  scusò , e continuò-  a vivere  ip  Roma  tino 
al  1073,  nel  qual  anno  a’  7 di  luglio ^diè  fine 
a’  suoi  giorni.  Lfc  molte  fabbriche  clic  tuttora 
ne  esistono , fanno  testimonianza  del  valore  sin- 
golare di  questo  illustre  architetto.  Ma  ei  non 
è meno  famoso  per  la  sua  Regola  de1  cinque 
ordini  d’ Architettura , opera  che  si  è sempre 
avuta , e si  ita  tuttora  in  conto  <di  classica  e 
originate,  e di  cui  .il  co.  Maizuccbelli  annovera 
fino  d sedici  edizioni  in  lingua  italiana,  cinque 
in  francese,  due  in  tedesco,  due  in  inglese, 
e due  in  lingua  russa  fatte  per  ordine  (Jeì  czar 
Pietro  I.  Ignazid  Danti,  come  già  si  è osservato^ 
diè  alia  luce  un  Comenlo  sulle,  due  regole  della 
Prospettiva  pratica  del  Vignotaj  di  cui  pure  si 
hanno  più  edizioni.  Il  Vasari, non  lo  ha  del  tutto 
dimenticato , e gli  dà  qualche  lode  dicendo  : 
Nè  meno  ha  in  ciò  operato  Jacopo  Barozio  * 
da  pignola  Architettore , il  quale  ih. Un  libro 
intagliato  in  rame  ha  con , una  facile  redola  irv- 
segnato  ad  aggrandire,  e sminuire  secondo  gli 
spazi  de’  cinque  ordini  A Architettura,  la  qual 
opera  è stata  utilissima  ali  arte  , e se,  gli  deve 
aver  obbligo  {,t.  4,  p.  294)-  R qual  elogio  ben- 
ché non  sia  molto  magnifica,  trattandosi  però 
di  un  architetto  lombardo,  può  equivalere  a 
molti  altri  assai  più  pomposi  che  il  Vasari  ha 
tessuti  ad  alcuni  suoi  nazionali  (*). 


(*)  Il  Vasari  ha  poi  altrove,  benché  fuor  di  luogo, 
cioè  nella  vita  di  Taddeo  Zucchero  ( t . 6,p.  121,  ec.), 
p, 11  lato  pin  a lungo,  e con  molta  lode,  deija  vita  e 
delle  opere  del  Vignola.  lo  pXire  ne  ho  parlato  piti  a 
lungo  nella  Biblioteca  modenese  (f.  1,  p:  170,  ec.}. 
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xlix.  XLIX.  Del  Palladio  ha  scritta  ampiamente  la 
Andrea  p*i-  celebre  architétto  sig.  Tommaso  Teman- 

za,  stampata  in  Venezia  nell’anno  1762',  ed  ha 
esaminata  ogni  cosa  contai  diligenza  , che  non 
ha  lasciato  luogo  ad  ulteriori  ricerche.  -Io  ne 
sceglierò  in  bre,ve  le  più  importanti  notizie,  la- 
sciando che  ognuno  ne  vegga  presso  il  mede- 
simo i documenti  e le  pruove.  'Egli  nacque  in 
Vicenza"  a’  3o  novembre  del  i5i8  (a),  e deesi 
ripor  tra  le  favole  ciò  che  da  alcuni  si  narra, 
cioè  che  il  cognome  di  Palladio  gli  fosse  im- 
posto dal  Trissino , e che  al  Trissino  stesso  ei 
servisse  da  scalpellino  negli  ailni  suoi  giova- 
nili , mentre  quegli  innalzava  la  .sua  villa  di  Cri- 
coli  pressò  Vigenza.  Egli  è probabile  nondimeno 
che.il  Trissino,  scorgendo  il  raro  talento  di  An- 
drea , lo  Venisse  istruendo  nello  studio  delle 
belle  arti,  delle  quali  ci  pur  dilettavasi,  c che 
il  Palladio  cominciassi  a dar  saggio  del  suo 
valore  in  esse  coh  disegno  della  suddetta  villa, 
cui  il  -sig.  Temanza  crede  opera  di  questo  il- 
lustre . architetto.  Ed  egli  ottenne  presto  tal  11O- 
y me,  che,  mentre  ei  non  contava  .che  ventitré 
1 * . - # • \ 

(a)  Tutti  gli  scrittori  aveano  in  addietro  fissata  la 
nascita  del  Palladio  ali. anno  if>o8,  e il  Temanza  fu  il 
prjmp  a ritardarla  di  dieci  anni , sull’  autorità  di  una 
iscrizione  aggiunta  a un  ritratto  di  questo  famoso  ar- 
chitetto. Ma  il  P.  Angiolgabfiello  da  Santa  Maria  b tor- 
nato all’  untic  i opinione , e con  divorsfe-  ragioni , aJcune 
delle  quali  pii  sembrano  di  qualche  peso , ha.  combat- 
tuta l’ asserzion  del  Temanza  ( Sortii,  vìcent.  t.  4» 
p.  i53,  ec.  ).  Io  non  voglio  entrare  in  questa- contesa, 
di  cui-  ognuno  potrà  giudicare  secondo  che  gli  parranno 
di  maggior  forza  gii  argomenti  dell’ulta  o dell’  altra 
parte. 
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anni  «IV  età,  fu  onorato  di  un  ritratto , il  «piale 
conservavasi  presso  il  sig.  Giuseppe  Smith  in 
Venezia.  Col  Trissino  stesso  fu  il  Palladia  a 
Roma  verso  il  1 547  ? ove  > superbi  avanzi  del- 
r antica  magnificenza  romana  desiarono  in  lui 
un’  ardente  brama  di  rinnovarne  l’ idea  , come 
ben  vedesi  ch'egli  eseguì  in  tutte  le  fàbbriche 
da  lui  disegnate.  Nella  prefazione  - a’  suoi  libri 
«P  Architettura,  ei  racconta  di  aver  viaggiato  per 
gran  parte  d’ Italia , è fuor  d’ essa  ancora.  In 
fatti  ei  fu  a molte  città  chiamato  per  dar  «li- 
segni  di  nuovi  edifizi , come  a Trento,  ove 
fece  il  palazzo  di  residenza  al  Cardinal  Mtfdruc- 
ci , a Bologna,  ove  disegnò  la  facciata  «li  San 
Petronio , a Brescia , ove  rislanrò  il  palazzo  ilei 
Pubblico , consumato  da  un  incendio  , • a las- 
sano , ove  diè  il  disegno  del  celebre,  ponte. 
Emanuel  Filiberto  duca  di  Savoia  , eliè  da  ogni 
parte  d’ Italia  a sè  traeva  gli  uomiAi  più  rino- 
mati , il  volle  alla  sua  corte , e col.  disegno  di 
esso  fece  formare,  come  crede  il  Temanza,  il 
Parco  antico,  ora  nella  maggibr  parte  distrutto. 
E il  Palladio , grato  agli  onori  che  «fa  quel 
gran,  principe  ,avea  ricevuti,  a lui  dedicò  il 
terzo  libro  della  sua  Architettura.  Ma  più  che 
altrove  lasciò  il  Palladio  pregevoli  monumenti 
del  suo  sapere  in  Vicenza  sua  patria,  ove  fra 
le  altre  fabbriche  innalzò  if  magnifico  palazzo 
della  Ragione,  c il  famoso  .Teatro  olimpico,  o 
in  Venezia  e nelle  ville  di  diversi  nobili  veite- 
ziani  e vicentini.  Morì  in  Vicenza  a’  19'  d’a- 
gosto del  1 58o , e fu  sepolto  nella  chiesa  di 
Santa  Corona  de’  Predicatori , c 1’  esequie  ne 
furono  dagli  Accademici  olimpici  onorate  con 
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orazron  funebre  c con  poetici  compopimcnli.  I 
quattro  soli  libri  d’ Architettura , stampali  la 
prima  volta  in  Venezia  nell’anno  i5^ò,  furono 
poi  ristampati  più  volte  per  la  grande  stima  a 
eoi  tosto- salirono , e che  tuttora  ne  hanno  i 
più  valenti  architetti.  Magnifica  è fra  le  altre 
quella  fattà  in  Londra  nel  \j i5  , in  tre  tomi 
in  foglio , nelle  tre  lingue , italiana , inglese  e 
francese.  Avea  questi  apparecchiato  nn  altro  li- 
bro che  conteneva  molli  disegni  di 'tempii,  di 
archi)  di  terme  e di  ponti  e di  altri  edilizi  an- 
tichi „ ma  non  ebbe  tempo  a pubblicarlo.  Pare 
che  l’originale,  dopo  qssere  stato  per  qualche 
tempo  in  mano  del  senator  Jacopo  Contarmi , 
passasse'  in  Inghilterra  ; perciocché  Riccardo 
conte  di  Burlington  diè  alla  luce  in  Londra 
nel  i"3o  i Disegni  delle  Terme  antiche  di  An- 
drea Palladio,  In  Vicenza  è stata  recentemente 
stampata  una  bella  Raccolta  in  quattro  tomi  in 
foglio  di  tutte  le  fabbriche  del  Palladio,  che 
esistono  in  quella  città  ed  altrove.  Abbiamo  an- 
cora un  picciol  libro  di  questo  farinoso  archi- 
tetto , '.intitolato  Le  Antichità  di  Roma.  Egli 
inoltre  illustrò  i Comentarii  di  Cesare  , aggiti- 
gnendo  alla  traduzione  fattane  dal  Baldclli  un 
lungo  proemio  sulla  milizia  romana , e molle 
tavole  in  rame  disegnate  in  gran  parte  da  Leo- 
nida é da  , Orazio  suoi  figliuoli , ma  alle  quali 
dovette  dare  ri  medesimo  il  compimento,  poi- 
ché omendue  nello  spazio  di  poco  oltre  a dite 
mesi  rgli  mancarmi  di  vita.  Due  Scritture  del 
Palladio  finora  inedite  ha  pubblicate  ancora  il 
Temanza,  la  prima  sul  Duomo  di  Brescia,  la 
seconda  su  un  ponte  da  farsi  sulla  Piave  presso 
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Cividale  di  Belluno.  Liberale  di  lode  verso  il 
Palladio,  più  clic  verso  molti. altri,  è Stato,  il 
Vasari , il  quale  scriveva , mentre  quegli  era 
ancor  giovane.  Dopo  aver  lodati  alcuni  pittori, 
scultori  .e  architetti  vicentini , Ma  fra  tutti  i 
Vicentini,  dice1  (t.  7,  p.  78),  inerita  di  esser 
sommamente  lodato  Andrea  Palladio  Architet- 
to , per  essere  uomo  di  singolare  ingegno  e giu- 
dizio , come  ne  dimostrano  molte  opere  fatte 
nella  sua  patria  e altrove.  Quindi,  dopo  avere 
annoverate  e lodate  molte,  fabbriche  dal  Palla- 
dio disegnate,  E perche  tosto , continua,  verrà 
in  luce  un  òpera  del  Palladio,  dove  saranno 
stampati  due  libri  iF  edijicii  > antichi,  e uno  di 
quelli  che  ha  fatto  egli  stesso  edificare , non 
dirò  altro  di  lui , perchè  questa  basterà  a farlo 
conoscere  per  quell ’ eccellente  architettò , eh'  egli 
ìè  tenuto  da  chiunque  vide  le  opere  sue  bellis- 
sime , scriba  che , essendo  ancor  giovane , c at- 
tendendo continuamente  agli  studi  dell' arte,  si 
possono  sperare  ogni  giorno ■ di  lui  cose  Mag- 
giori. Non  tacerò , che  a tanta  virtù  ha  con- 
giunta una  sì  • affabile  e gentil  natura , che  lo 
rende  appresso  di  ogni  uno  amabilissimo , onde, 
ha  meritato  dì  essere . stato  accettalo  rt<?Z  minierò 
degli  Accademici  del  Disegno  Fiorentini. 

L.  Io  non  posso  dare  una  distinta  contezza 
del Y Architettura  di  Antonio  Labacco , con  la 
quale  si  figurano  varie  notabili  antichità  di 
noma,  stampata  più  volte  nel  corso ‘di  questo 
secolo,  perchè  io  non  l’ho 'veduta.  Quella  di 
Pietro  Cattaneo  sanèse , che  uscì  la  prima  volta 
da’  torchi  di  Paolo  Manuzio  nel  1 554  » divisa 
in  quattro  libri , e accresciuta  poscia  eli  altri 


\ 
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L. 

Altri  archi- 
mi. 
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quattro  nel  r56^,  è lodata  dal  Palladio,  il  quale 
parlando  della  proporzione  da  sè  tenuta  nella 
-gonfiezza  maggiore  del  ' mezzo  delle  colonne , 
mi  son  maggiormente  confermato , dice  ( Archi- 
tetti.  i‘j  c.  1 3 ) , in  questa  mia  invenzione , 
poiché  tanto  è piaciuta  a Messer  Pietro  Cat- 
taneo , havendogliela  io  detta , che  V ha  posta 
in  una  sua  opera  d Architettura,  con  Ut  quale 
ha  non  poco  illustrata  questa  professione.  Pre- 
gevole è il  libro  di  Martino  Bassi  architetto 
milanese  intitolato:  Dispatcri  in  'materia  d Ar- 
chitettura et  Perspeltiva , stampato  in  Brescia 
nel  1572.  Diedero  a questo  libro,  occasione  le 
controversie  insorte  tra  lui  e‘  Pellegrino , Pelle- 
grini, architetto  èstfo  pure  famoso  , su  alcune 
partì  della  fabbrica  del  gran  duomo  di  Milana 
Avendo  essi  disputato -fra  loro  innanzi  a’  pre- 
sidenti di  detta  fabbrica,  e non  essendosi  esse- 
ancora  decise,  il  Bassi  ne  diede  al ‘pubblico 
la  relazione , aggiùngendovi  alcune  lettere  di 
altri  celebri  architetti,  cioè  di  un  Alfonso  N. 
che  era  in  Verona , di  Andrea  Palladio , di  Ja- 
copo Barozzi,  di  Giorgio  Vasari  e di  Giamba- 
li-sta  Beftani.  Molte  utili  riflessioni  si 1 fanno  in 
quest’  opera  , che  agli  studiosi  dell’ architettura 
posson  recare  non  picciol  vantaggio.  Essa  per- 
ciò’è stata  ristampata  nel  1771  in  Milano,  colle 
aggiunte  degli  scritti  del  medesimo  Bassi  in- 
torno all’insigne  tempio  di  S.  Lorenzo  maggiore 
della  stessa  città,  con  opportune-  annotazioni 
illustrate  dall’,  ingegnere  Francesco  '-Bernardino 
Ferrari.  Tre  libri  itegli  ornamenti  d’ Architettura 
di  Gherardo  Spini  fiorentino,  segretario  del  Car- 
dinal Ferdinando  de’  Medici , si  conservano 
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mss.  ncMa  libreria  Nani  iu-  Venezia.  Il  db.  si* 
gnor  D.  Jacopo  Morelli  ce  ne  fa'  una  descri- 
zione assai  esatta  , dalla  cjuale  raccogliesi  che 
quest1  opera  era'  meritevole  della  pubblica*  luce 
( Codici  mss.  della  Lib.  Nani,  p.  6).  Lo  Spini 
fu  ancor  poeta  italiano,  e se  ne  leggono  rime 
in  diverse  raccolte.  Io  aggi  ugnerò  per  ultimo  il 
nome  di  Oreste  Vannocci , di  cui  non 'abbiamo 
alle  stampe  che  la  traduzione  italiana  della  Pa- 
rafrasi di  Alessandro  Picòtdomini  sopra  la  Mec- 
canica d’ Aristotile',  stampata  in  Roma  nel  i58a. 
Ma  -quanto  da  lui  sperasse  1’  architettura,  il  rac- 
cogliamo da  una  lettera. di  Adriano'  Politi  ad 
Alessandro  di  lui  padre,  per  consolarlo  della 
morte  immatura  di  sì  valoroso  figliuolo , che 
non  contava  che  anni  ventiquattro-  di  -età.  In 
essa  egli  rammenta  l1  accennata  Parafrasi  tra- 
dotta da  Oreste,  mentre  non  avea  che  dicrotto 
anni,  e l1  aggiungervi  ch’egli  fece  un  discorso 
sulla-  vita',  dice  che  in  età  di  veqtidue  anni  per 
le  favorevoli  relazioni  che  di  lui  diedero  i prjnT 
. eipsrli  architetti  d'Italia,  fu  fatto  prefetto  delle 
fabbriche'  del  duca  di  Mantova  collo  stipendio 
di  5oo  scudiscile  in  occasione  delle  nozze  di 
quel  principe  diede  grandi  pruove.  del  èuo  in- 
gegno e nelle  poesie  e nelle  invenzioni  ; che 
avea  presente  alla  memòria  tutto  -ciò  che  una 
volta  avea  letto,  e che  a"vea  già  in  buon  tèr- 
mine un  lungo . trattato  degli  edifizi  e delle  fab- 
briche più  illustri  di- tutto  il  mondo  antiche  e 
moderne,  e prega  perciò,  il  padre  a non  per- 
méttere che  sì  bella  opera  vada  smarrita  ( Po- 
liti, Leti.  p.  74,  ed.  Fen.  1624).  Ma  convieni 
dire  eh1  essa  perisse , jpoichè  non  ha  mai  veduta 
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la  luce.  Polremmo  qui  ancor  parlar  di  Vincenzo 
Scamozzi;  ma  poiché  -l’ òpera  di  esso  non  usci 
iiv  luce  che  nel  secolo  seguente , riserbereiuo 
a que’  tempi  il  parlarne. 

^ritiori  ' LI.  Mentre  l’ architettura  civile  per  mezzo  di 
awi.iicuu-  8Ì  valorosi  maestri  saliva  felicemente  alla  sua 

ra  militare.  r * *n  • • . . -li 

Perfezione,  nulla  minori  erano  ji  progressi  del- 
architettura  militare  , scienza  , come  osserva 
il  marchese  Maflei,  ( Ver.  illustr.-par.  3,  p.  203), 
che  passa  comunemente  per  oltramoiituna  tutta 
e straniera,  e che  'nondimeno  è nata  e cre- 
sciuta e perfezionata  in  Italia.  Leggiadro  è il 
fatto  ch’egli  narra,  avvenuto  in. Torino  nel  1701 
al  celfebre  ingegnère  Bertola  con  due  ingegneri 
francesi,  i quali  velluti  essendo  a ragionare 
della  lor  arte  con  esso , udendosi  dire  eli  ei 
non  sapea  la  lingua  francese,  si  persuasero  fer- 
mamente eli’ ei  fosse  un  solennissimo  idiota;, e 
molto  più  quando  pronunciato  da  essi  con  gran 
riverenza  il  npme  di  Vauban , il  Bertola , per 
prendersi  giuoco  di  loro , finse  di  non  cono- 
scerlo , e . chiese  loro  qual  professione  avesse 
egli  esercitata.  Ma  essi  cambigron  presto  l’idea 
che  dell’ ingegnerò  italiano  si  eran  formata, 
quandd  questi ‘entrato  a parlare  dell'arte,  tno- 
* strò  d’ esserne  intendentissimo,  e schierati  loro 
sugli  occhi  molti  libri  dì  scrittori  tutti  italiani, 
fece  loro  conoscere  che  non  v’  era  cosa  che 
da  essi  non  avesser  presa  i Francesi.  Questa 
proposizione  medesima  ‘si  .dimostra  con  forti 
pruove  dal  detto  march.  Maffci  ; e di  alcune  di 
■ esse  ci.varremo  noi  pure,  parlando  de’  miglior* 
scrittori  di  questo  argomento.  Qui  basti  il  r'~ 
flettere,  come  egli  fa  ( l.  cit.  p.  21 5 ),  che  molti 


Digitized  by  Googl 


SECONDO 


termini  militari  che  da’  Francesi  si  adoperano, 
son  • certamente  'italiani  • di  origine  , e indicali 


perciò,  che  in  Italia  furon  ritrovate  le  cose  da 
essi  significate.  <Fra  le  altre,  vediam  fatte  Francesi 
le  parole  italiane  cittadella,  bastione,  meritine, 
parapetto,  gabbioni,  cascroatte,  caserme, ban- 
chetta, cunetta ,'  lunetta',  controscarpa,  palizzata, 


spianata,  ec.  Lo  stesso  autore  sostiene  (ivi, 
p.  223)  che  il  Sanmicheli  Veronese  fu  il  primo 
a 'riformare  il  sistema  della  fortificazione,  e ad 
accostarsi  a’  metodi  più  recenti.  Ma  come  il 
Sanmiclieli  nulla  scrisse  su  ciò;  non  è questo 
il  luogo  a parlarne,  oVe  dobbiam  solamente  cer- 
care degli  scrittori.  Leon  Batista  Alberti  aveane 
nel  secolo  precedente  detta  qualche  cosa  nella 
sua  grand’  opera  d’ Architettura  ; ma  egli  per 
lo  più  si  attenne  a Yitruvio.  Il  marchese  Maf- 
fei  non  vuole  (ys.  22o  ) '.ehe  tra  gli  scrittori  di 
quest’argomento  si  annoveri  il  Macchiavelli,  di 
cui  diremo  altrove  più  a lungo , perciocché , 
dice,  ci  ne  parlò  (ne’  suoi  libri  dell’Arte  della 
Guerra  ) senz'altro  addur  di  nuovo  che  la  biz- 


zarra sua  opinione  di  fare  il  fosso  dietro  le 
mura , e non  dinanzi.  Il  oo.  Algarolti  però  venti 
lettere  ha  scritto  a provare  che  il  MacchiaveUi: 
fu  gran  maestro  rii  guerra  ( Op.  ed.  Livorn.  1 764, 
t.  4,  p.  1,  ec. ),  e sembra  quasi- sdegnarsi  con 
chi  noi  crede.  Per  ciò  nondimenp  che  spetta 
alla  fortificazione,  ei  confessa  che  il  nidn^o  da 
lui  prescritto  in  varie  cose  sarà  trovato  difet- 
tivo ( ivi,  p.  i3o),  ma  in  altre  egli  il  trova  lo- 
devole. E certo  però  , che  poco  ha  in  questo 
genere  il  Macchiavelli;  nè  può  esser  conside- 
rato come  maestro  dell’  arte.  Ben  volle  egli 
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introdurre  un  ntjovo.  sistema  di  ordinanza  mili- 
tare, e rinnovare  le  antiche  legioni.  11  conte 
Algarotti  osserva  che  alcuni  celebri'  generali  sono 
in  ciò  felicemente  riusciti  (p.  30,  ec.  ).  Ma  non 
sappiamo  s’essi  seguisser  le  leggi  dal  Macchia- 
Velli  prescritte.  Certo  è che  questi  non  seppe 
mai  eseguire,  ciò  che  avea  insegnato;  percioc- 
ché , oltre  ciò  die  narra  il  Cardano  citato  dallo 
stesso  conte  ..Algarotti  {p.  11),  eh’  ei  richiesto 
dal  duca  d’ Urbino  a farne  una  pruova,  non 
àrdi  .di  tentarla,  il  Bandello,  dedicando  una 
sua  Novella  al  celebre  guerriero  Giovanni  de* 
Medici , racconta  che  il  Machiavelli  r essendo 
in  Milano,  Volle  an  giorno  innanzi  a lui  disporre 
ih  ordinanza,  secondo  le  sue  leggi,  tremila 
fapti,  e ci  terme  al  Sole  più  di  due  ore  a bada , 
senza  potervi. riuscire,  finché  il.Medici  col  suon 
del  -tamburo  ordinò  presto  in  varie  guise  que’ 
fanti;  e volle  poi , che.  il  Macchiavelli  e il  Ban- 
dello  seco^  sedessero  a mensa  (par.  3,  nov.  4o). 
Non  può  negarsi  però , che  il  co.  Algarotti  ha 
felicemente  provato  che  in  molte  cose  i pre- 
cetti e,  le  riflessioni  del  Macchiavelli  possono 
essere  di  gran  giovamento  a’  condottieri  di  eser- 
cito. Mi,  come  esse  non  appartengono  alla  for- 
tificazione, di  cui  qui  ragioniamo , io  non  debbo 
cercarne  più  oltre.  Niccolò  Tartaglia , Pietro 
Cattaneo  e Daniel  'Barbaro  ne’  loro  libri  d1  Archi- 
tettura, da  noi  già  mentovati,  trattarono  per 
incidenza  ancor  della  militare.  £loi  però , la- 
sciando questi  in  disparte , faciamoci  a dir  di 
quelli  clic  direttamente  presero  ad  illustrar  que- 
sta scienza.  , < 
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LII.  Uno  de’  primi , s’ io  non  m’ inganno , a lii. 
scriverne  con  qualche  estensione , "benché  l1  o- 
pera  da  Ini  composta  non  uscisse  che  dopo 
più  altre , fu  Giambalista  Bellici , ossia  Bel- 
iacci, da  S.  Marino.  Il  conte  Mazzucchelli  ha  di- 
viso questo  scrittore  in  due,  e del  Bellici  al- 
tro non  dice  (Scritt  it.  t.  2 /par.  a,  p.  6a5), 
se  non  che  ha . pubblicata  un  opera  intitolata 
Nuova  invenzione  di  fabbricare  fortezze  in  va- 
rie forme , stampata  in1  Venezia nel  ,1598,  e 
poscia  di  nuovo  nel  1602.  Del 'Bellucci  - ci  dà 
più  distinte  notizie  (ivi,  p.  709)  tratte  dall’ò- 
pera  del  Vasari  ( Vite  de’  Pilt.  t.  2,-p,  a3i,  ec.  ), 
e dice  ch’ei  nacque'in  S.  Marino  nell’anno  *5 065 
che  dopo  avere  atteso  alla  mercatura,  e dopo 
essere  stato  cameriere-  del  contestabile  di  Roma, 
si  applicò  al  disegno  e all’architettura  sotto  Gi- 
rolamo Gengmpittore  éd  architetto  di  molto 
nome,  una  figliuola  del  quale  prese  a seconda 
moglie } che  Tu  architetto  del  duca  Cosimo  y 
che  servì  felicemente  il  marchése  di  Malignano 
nell’  espugnazione  di  Siena , che  in  premio  di 
ciò  fu  dichiarato  cipitano  d’ infanteria;  e che 
l’anno  1 554  fu  ucciso  dì  un  colpo  nella  “testa 
all’  Aiuola  fortezza  di  Chianti , mentre  vi  pian- 
tava 1’  artiglieria  , e portato  alla  patria  , fu  ivi 
solennemente  sepolto.  Àggiugnc  poscia,  eh’  egli 
scrisse  un  trattato  dell’ Architetturà  militare  , 
che  suppone  ioedito , poiché  ne  cita  soltanto 
un  testo  a penna  presso  il  canonico  Irico , a 
cui  precede  la  dedicatoria  dell’autore  a Stefano 
Colonna.  Or  che  il  Bellici  e il  Beliucci  non  siano 
che  un  solo  scrittore , io  il  raccòlgo  da  un 
passo  del  Ragionamento  di  Jacopo  Castriotto, 
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die  ùul  fine  il  élla  sti;i  Architettura  militare  in- 
sieme cou  quella  di  Girolamo-  Maggi  data  in 
luce:  Non  voglio  ancora , dice  egli  (Maggi  e 
f’astriotto,  Fortificaz.  della  Città,  p.  i38,  ed. 
Ven.  1 564  ) > Per  ul‘L  connine  di  coloro , cJie 
sbaveranno  a difendere  dentro  a luoghi  battuti , 
lasciare  di  metter, qui  quanto  è stalo  scritto  dal 
Capitano  Giovambattista  Beliucci  detto  il. San 
Marino , già  mio  amicissimo , nel  fine  del  suo 
libro  delle  Fortificazioni , e questo  acpiò  si  rin- 
novi la  memoria  if  un  sì  valoroso  ed  ingegnoso 
Capitano , quale  con  grandissimo  dispiacere  del 
potentissimo  Duca  di  Fiorenza  e Siena  fu  d una 
archibiigiata  morto  sotto 'la  Fortezza  dell’  Aiolà 
nel  Senese , mentre  faceva  battere  tal  luogo , 
e cercava  dopo  la  gabbionata  mostrare  a bom * 
barrlierì.  il  modo  da  fàcilmente  rovinare  la  mu- 
raria. Soggiugne  poi  un  lungo  pjqpp  tratto  dal- 
T opera  del  Bellucci,  il  quale  leggesi  di  parola  in 
parola  verso  il  fine  di  quella  del  Bellici  ( Nuova 
■favoni,  ec.  Ven.  1598,  p.  109).  È certo  adunque 
die  sotto  que*  due  cognomi  abbiamo  un  solo 
scrittore  autor  dell’op’era  sopraccitata.  Da  essa 
noi  raccogliamo -angora  clx’ei  fu  al  servigio  del 
re  di  Francia  Francesco  I nel  1 54  ( e nél  1 544 
e nei  i55oj  che  in  quel  regno  disegnò  alcune 
fortezze,  e sostenne  e regolò  più  assedi  5 che 
prima  , cioè  nel  1 537  e ne*  *54°>  crasi  trovato 
-nell’ Ungheria  (p.  45,5i)j  e che  nel  1 54*  era 
in  Iscozia , ove  narra  di  aver  lavorato  unii  mina 
( p.  8ov)  ; e generalmente  egli  afferma  di  essere 
stato  in  Ungheria,  in  Francia,  in  Lorena  e in 
diverse  provincie  d’Italia,  (p,  53  ).  L’onore  che 
ebbe  il  Bellici  di  servire  a tauti  principi,  è 
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una  chiara  testimonianza  delia  stima  in  cui  qssi 
F avcano.  E veramente  nell’  opera  che  ne  ab- 
biamo alle  stampe , vedesi  F architettura  mili- 
tare già  dirozzata  di  molto,  e assai  meglio 
adattata  a difendersi  contro  F artiglierie , che 
non  fosse  in  addietro , per  F uso  eh’  ei  fa  de* 
bastioni  angolari , e d’ altri  ripari  prima  non 
conosciuti,  alcuni  de’  quali  erano  già  stati  in- 
trodotti nelle'  fortezze  italiane,  principalmente 
dal  Sanmicheli;  altri  furono  ritrovati  dallo  stesso 
Bellici , benché  poi  i più  moderni  architetti  gli 
abbiano  o migliorati,  o cambiati  (*). 

LUI.  Assai  più  oltre  avanzossi  nell1  archi tet-  (IUI 
tura  militare  al  tempo  medesimo  il  capitano 
Francesco  Marchi  bolognese , la  cui  opera 
quanto  più  è pregevole , tanto  è più  rara , e' 
vuoisi  da  alcuni  che  ciò  sia  accaduto  per  arte 
di  alcuni  Oltramontani,  clie  essendosi  arricchiti 
delle  idee  e delle  invenzioni  di  questo  ingegnoso 
> • i'  • » 

(*)  lt  sig.  abate  Lainpillas  afferma  che  gli  Spagnuoli 
furori  maestri  dogli  Italiani  nelllArtc  ìlilitare  (Sag- 
gio, par.  2,  t.  a,  p.  266).  Questa  proposizione  ha  cer- 
tamente il  pregio  della  novità  Ma  quali  sono  gli  scrit- 
tori che  ce  la  insegnarono/  Luigi  Collado  andaluzzo , 
che  nel  i586  stampò  la  Pratica  mandale  d’ Artiglieria , 
e D.  Bernardino  di  Mendo’zza,  che  nel  i5yj  stampi* 
un  piccol  libro  sull’Arte  militare.  Il  sig.  abate  Lampilìa* 
non  ce  ne  sa  indicare  alcun  altro.  Converrà  dunque 
dire  die  Giambatista  Bellici  o Beìlqcci , rùorto  nel  t554, 
il  celebre  capitano  Francesco  Marchi-,  che  fin  dal  i545 
avea  in  gran  parte  scritta  lu  sua  opera , * Girolamo  Maggi 
e Jacopo  Caslriotto,  le  cui  opere  d’ Architettura  «ili- 
tare  furono  stampate  nel  i564>  Galasso  Allibisi , che 
pubblicò  la  sua  nel  1 570, 'Carlo  Teli , che  dic  ali!)  luce 
la  sua  nel  1569,  abbiano  appresa  Forte  militare  du' 
libri  stampati  nel  1577  e nel  i586. 
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architetto , ne  hauìio  quanto  più  è stato  loro 
j possibile  ritirale  e soppresse  le  copie.  Della 
quale  accusa  però  io  confesso  sinceramente,  die 
non  ho  trovato  alcun  documento  che  ce  ne 
assicuri.  A me  spiace  di  non  aver  potuta  ve- 
dere 'l’opera. stessa  del  Marchi,  che  ne  avrei 
forse  potute  trarre  alcune  notizie  intorno  alla 
vita,  troppo  sconosciuta  Onora,  di  questo  gran- 
d’uomo (a).  Io  recherò  qui  solamente  le  lodi 
di  cui- 1’ onorò,  mentre  egli , ancora  vivea , Giu- 
lio Ariosto  con  questi  versi,  al  cui  margine  si 
legge:,  al  glorioso  Capitano  Francesco  Marchi. 

« Quando  già  mai  creò  V alma  naXura 
Un  sì  sublime  è.  pellegrino  ingegno 
iy  un  gran  principale  in  la  Architettura  , 

Che  Vitruvio  non  ebbe  un  tal  disegno. 

% ' • Primavera , C.  i . 

Quanto  all’opera  stessa,  altri  ne  han  già  fatto 
l’esame;  e io  posso  perciò  giovarmi  delle  loro 
ricerche.  Il  P.  abate  Ercole  Corazzi  olivetano 
diede  alla  luce  in  Bologna  nel  1720  una  difesa» 
del  Marchi  contro  le  censure  di  alcuni  inge- 
gneri francesi.  Molte  osservazioni  su’  disegni  del 
Marchi  e di  altri  ingegneri  italiani  ha  fatte  an- 
che il  marchese  Màlici  ( Ver.  illustr.  par.  3 , 
p.  202,  ec.).  Più  esattamente  ancora  ha  illu- 
strato questo  argomento  il  P.  D.  Ermenegildo 

(a)  Questa  ducal  biblioteca  ’ba  poi  acquistata  la  rara 
opera  del  'Marchi  ; ma  non  fa  d’uopo  il  certtir  in  essa 
Ip  notizie  di  questo  autore,  poiché  si  posson  ora  veder* 
raccolte  ed  esposte  con  molta  esattezza  dal  sig.  conte 
r.iovanni  Fantuzzi  nel  tomo  6 de’ suoi  Scrittori  bolo- 
gnesi. • ' • ' . 
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Pini  cberico  regolare  barnabita  ne*  suoi  Dialogi 
sopra  P Architettura , stampati  in  Milano  nel- 
r anno  1770,  il ' quale  inoltre  accehna  una  Dis- 
sertazione da  me  non  veduta  di  un  uffioiallo^ 
renese , in-  cui  dimostra  che  i tre  metodi  di 
fortificare , attribuiti  al  Vauban.,  sono  , quanto 
alla  sostanza , di  questo  ingegnere  italiano.  Ei 
dunque  si  fa  a provare,' confrontando  le  figure 
del  Marcili  con,  quelle  del  Vauhaù,  die  quanto 
al  prìmb  metodo  dello  scrittor  francesè,  le  cor- 
tine e i bastioni-  da  àmenduev  disegnati  son 
molto  tra  lor  somiglianti,,  pi'  che  altra  differenza 
non  Vha , Se  non  die  il  fianco  del  bastione 
del  Marchi  è posto  ad  angolo  retto  colla  cor- 
tina, quello  del' Vatìban  ad  angolo  ottuso;  che 
nel  Marchi  si  veggono  parimenti  i fianchi  ad 
orecchione,  e le  tanaglie  da  lui  espresse  col 
titolo  di  barbacani,  le  controguardie,  le  mezze 
lune,  ossia  i rivellini,  le  lunette  grandi  e pio- 
emie, ed  altre  opere  minori  di  fortificazioni; 
nelle  quali  se  vi  è in  qualche  diversità  tra ’l 
Vauban.  e ’l  Marchi , o ella  è di  picoiol  mo- 
mento, o è tale  che- forse  meglio  darebbe  se- 
guire esattamente  il  Marchi  che  il  Vauban.  Passd 
indi  a mostrare  che  Ip  stesso  dee  dirsi  .del 
secondò  mètodo'  dello  scrittor  francése  y il  qual 
consiste  nell’avere  in  vede  de’ bàvtioni,  o,  ba- 
luardi ordinari , torri  Vote' a pruova  di  bombe 
coperte  'dalle  controguardie , la  sommità  del 
cui  parapetto  , è quasi*  alta,  còme  quella  delle 
torri,  onde  collg  mezza  luna  e col  rimanente 
della  fortificazione  si- ha  . una  doppia  fossa  e un 
doppio  ricirrto.  Questa  maniera  di  fortifieazioné' 
Tiraboschi  , Vói  Xl.  . . i3  _ 
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ancora  egli,  ci  addita  in  una  delle  figure,. del 
Marélii;  e pruova  che  ivi  parimenti  la  diyersilà 
tra  l’una  e l’ altra  o è di  poca  importanza,  o 
ridonda  ad  onore  del  Manchi',  le  cui  idee  sOn 
più  opportune  a ben  difendere,  le  piazze.  Fi- 
nalmente in  altri  disegni  dello  scrittor  italiano 
ei  ci  addita  ancora  i lineamenti  del  terzo  me- 
todo del  Vayhan;.  conchinden.do  cól  dire  che 
non  dee  perciò. dirsi  il  Vmd>an  copista  e pla- 
giario del  Marchi,. ma  solo  che- molto  egli  ha 
profittato  de’  lumi  e delle  invenzioni  dello  scrit- 
tore italiano,  a,  cui'  sarebbe  perqiò  conveniente 
'qhe  ,,gji  scrittori  francesi  rendessero  più  giusti- 
zia, che  comunemente  non  fanno.  Nel  Giornale 
enciclopedico  di  lioiiillon  del  1775  si  « pub- 
blicata una  lettera  di  un  ufficiale  francese  (t  6, 
par.  1,  Aoul,p.  i38,  ec.),  in  cui  assai  incivil- 
iftente  risponde  il  sig.  Delfina , che  nelle  sue 
Rivoluzioni  d’ Italia  avea  accennato  il  vantaggio  | 
che  all’ architettura  militare  ha  recato  il  Mar- 
chile in  mancanza  delle  ragioni,  ricorre  alle 
. ingiurie,  dicendo  che  il  Marchi  non  sarebbe 
stato  pur  degno  di  fare  il  copiata  al  Vauban. 
Confessa^ è vero,  che  ne’  disegni  rtell’ingegnero 
francese  trovasi  qnalclie-cosia  simile  a que’  del  ( 
Marcili  ; ma  . queste  cose  hon  sono  altro,  se- 
condo lui, - che- i pontoni  e gli  aloni  deltr  dal  , 
Vauban  lanette  grandi  j e conchiude  dicendo, 
die  il  sig.  Denina  uon  ha  letto  nè  il  Marchi  j 
nè  il  Vauban:  maniera  facile  di  confutare  ogni 
più  forte  ragionamento.  Io  ho -additati  altri  au- 
tori italiani  che  più  minutamente  hanno  esami- 
nali i - disegni  del  Marchi.’  Si  móstri  non  con 
ingiurie  nè,  con  parole,  ma  col  confronto  delle 

• 
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* figure  c col  raziocinio,  di1  essi  si  sono  ingan- 
nati , clic  nulla  di'  SQpiidiante  hanno  i detti  di- 
segni con  que’  dòl  Xjunan , e allora  ei  sarà 
forza  F arrenderci  e ài  darci  vinti.  E assai'  mU 
gliore  e più  ulil  sarebbe  l’opera  del  Marchi, 
s’ei  le  avesse  potuto  dar’ l’  ultima  mano.  Fin 
dal  i545  aveane  egli  ih  ordine  la  maggior  par- 
te, y e neh’  agosto  dell'  anno  i54ó  cominciò  in 
Roma  a disegnar  le  figure  <ld  essa  necessarie. 
Ma  a : misura  eh?  esse  gli ''«servavi  di  mano,  se 
ne  spargevate-  'più  còpie;  e quindi  venne  che 
altri  si  tlicdero  il  vanto  di  alcune , delle  inveii-  ' 
zion»  del  Marchi;  altri  ne  contraffecero  le  figure 
con  piccioli'  cambiamenti-*  Ciò  fu  cagione  per 
avventura  che.  il 'Marchi,  sdegnato,  non  si  cu- 
rasse di  condur  Ifm^éra  a fine.  Egli  prima  di 
morire  (il  che  noit  sappiamo  quando  accadesse) 
raccomandò  a Gasparo  dall’Olio  bolognese 'le 
sue  figure  colle  dichiarazióni  aggiuntevi,  e l’o- 
pera lu  finalmente  pubblicata  in  Brescia  nel  1 699. 
(V.  Xeno,  Note  al  Fontan.  t.  3,  p.  396,00.). 
Ma  come  suole  avvenire  nelle  opere  di  tal  na- 
tura, che  non  ricevon  l’ultima  mano. da’ loro 
autori,  vi  corser  non*  pochi  falli,  e si  "Vede  che 
i disegni  talvolta  poi»  corrispondono  alle  parole. 
Ciò  non  ostante  non  si  può  a meno  di  non 
ammirare  la"  prodigiosa  fecondità  dell’ingegno 
del  Marchi,  che  ip  «ssa  ci,  offre  r6o  diversa 
maniere  di  fortificazione f è. la  .maggior  parte, 
coimcgl^  dice  nel  suo  proemio , da  Ini . stesso 
trovate.  E "che  ciiv  sia  vero,  si -può  compren- 
dere agevolmente , rifleJtegdQ  che  pochissimi 
erano  allora  gir  scrittori  di  quest’arte,  e tali, 
che  dopo  l’ invenzione  dell' artiglierie  eilmo  dt 
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pochissimo^  uso , e poche  ancona,  erano  le  forb- 
irne dalle  quali  potesse  il  Marchi  prendere 
idea,  pe’  suoi  disegni  < , ■ 

j^plLn-  s .EIV.  Non  Poco  vantaggio  dovettero-  parimenti 
ci  ’u  recare  a^’  arte  della  fortificazióne  i Due  Dialo- 

uco  , «c.  ‘ gìU  di  M.  Jacqnio  de’  Lanieri  da  Paratico  Bre- 
sciano , ne  giudi  y introduce  M.  Girolamo  Ca- 
lamo Novarese ) M.  L rancesco  'Previsi  Ingegnerò 
V 'rpnese  con  un  giovane  Bresciano  a ragionare 
del  modo  di  disegnare  le  piante  delle  Fortezze 
secondo  Euclide , e del  modo  di  comporre  i 
modelli , e torre  in  disegno  le  piante  delle 
Città y stampati  in  Venezia  nel  ìftòy.  In  essi 
ei  prende  dapprima  a mostrare  per  qual  ma- 
1 niera  , secondo  le' regole  geometriche,  si  deli- 
bali, tare  le  muraglie  e gli  angoli  colla  giusta 
lor  proporzione  ; bufi  ricerca  qual  genere  di 
fortificazione  e qual  Torma  di  bastioni,  di  cola- 
tine, ec.  sia  più  opportuna  a difendere  le  piazze 
contro  l’ artiglieria  ; e parla  per  ultimo  della 
maniera  con  cui  deesi  levar  la  pianta  e formare 
il  disegrìo  delle  fortezze  -ie  delle  città.  Dello 
stesso  Lanlieri  cita  un1  altr’ opera  del  medosimo 
sgomento  Apostolo  Zeno  (V.  Zeno,  Note  al 
Fontan.  t.  2}  p.  3ytì,  ec.  )%  stampala  in  Venezia 
nel  i55y,  col  titolo;  Due  libri  del  modo  di  fare 
le  Fortificazioni  di  tet;ra  intorno  alle  Città  e alle 
Cartella  per  fortificarle  r e di  fare  così  i forti 
in  compagna  per  gli  alloggiamenti  degli  eserciti , 
come  anco  per  andare  soUo  ad  una  Terra,  e 
di  fare  ì ripari  nelle  batterie.  I Dialoghi  ' sud- 
detti furon  di  nuovo  dati  alla  , luce  in  Venezia 
nei  i6or,  cqI  titolo  Delle  offese.,  c difese  delle 

Fortezze,  aggiuntovi  uri  trattato  sulla  stessa 
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materia- di  Girolamo  Zane  li  i da  Pesaro,  e due 
Discorsi  d’ Architettura  militare  di  Antonio  Lup- 
picini  fiorentino:  p anche  rii  Giambatista  Zanclii 
pur  pesarese  abbiamo  un  Trattato  del  modo  di 
fortificar  le  Gttà,  stampato  in  Venezia  nel  i56o. 

Pie’  citati  Diàloghi  del  Lantieri  il  principale 
interlocutore  è Girolamo  Cattaneo  novarese , 
che  fu  uomo  di  fatto  assai  intendente  nell’ar- 
chitettura militare,  edme  raccoglisi  da’  libri 
che  su  questo  argomento  ha  dati  alla  lude. 

Tra  essi  merita  lode  principalmente  V Opera 
nuova  di  fortificare,  offendere  et  difendere  et 
far  gli  alloggiamenti  campàli  fecondo,  f uso  di 
guerra  ) aggiuntovi  nel  fine  pn  trattato  degli . 
esamini  de’  Bombardieri  ; et  di  far  fuochi  ar- 
tificiali, stampata  in  Brescia  nel  1 564-  Più  oose 
reggiamo  in  essa , che  crédonsi  comunemente  in-* 
veozioni  moderne',  e fra  psse  vi  si  fa  chiarissima 
menzione . dell’  orccchioné  , ed  ecco  come  egli 
ne  parla  : Olirà  di  queste  sopradette  cose  si 
darà  il  modo  di  fare  gli  orecchioni , perché 
essi  orecchioni  si  fanno  in  più  modi)  cioè  nel 
capo  con  una  porzione  di  cerchio  quadri,  et 
obliqui , qbbenchè  nelli  passati  disegni  non  se 
n è fatta  menzione.  Et  per  volere  fari  i sopra- 
detti  orecchioni , s’ allungherà  hi  due  linee , 
l' una  è quella  , «he  ' teftnina  fi  larghezza  di 
fuoravia  della  seconda  canoniera  verso  la  spai-  » 
la...  t altra  è quella' che  forma  la  fronte  del 
Balovardo  ) et  queste  due  linee  si  allungheranno 
quel  tanto  che.  si  vorrà,  clic  sporga  in  fuori 
esso  orecchione , ec.  ( Op.  nuova , p.  33  );  Dello 
stesso  argomento  è'  il  Ragionamento  di  fab- 
bricare le  Fortezze  sì  per  pratica  come  per 
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teòrica,  stampato  in  Brescia  nel  1571;  nél  qual 
anpo  parimenti  e nella  stessa  città  ei  diede  il» 
4u£e  il  Modo  di  formar  con  prestezza  le  mo- 
derne battaglie , e nell’anno  seguente  un’altra 
Opera  intorno  al  modo  di  misurare.  L’  autore 
trattennesi  parecchi'  anni  in  Brescia , corno  rac- 
coglievi dal  fine  “del  secondo  dialogo  del  Lan- 
ticrT,  ove  tjuesti  introduce  GirolartìO(  àd' anno- 
verare i molti  uomini  dotti , e singolarmente 
.gl’  intendenti  d’  architettura  militare , che  in 
quella  città  ei  conoscevo.  E ah  principio  del 
primo , il  Lantievi'  fa,  dire  al  Cattaneo  òhe 
nel  j54a  avea  abitato  in  Arco,  ove  da  que' 
conti  avea  ricevute  grandi  dimostrazioni  di  af-i 
Tetto  e di  stima.  Il  soggiorno  fatto  dal  Cattaneo 
in  Brescia  e in  Arco  confermasi  ancora  da  ciò 
che  narra  egli  stesso  nel  proemio  alla  sua  Opera 
nuova,  cioè  ch’essà  era  stata  approvata  da’  conti 
Giambalista  e Vinciguerra  d’Arco,  dal  co.  Cur- 
zio Martihengo , e ’ dal  sig.  Giambalista  Marti- 
nengo',  a’  quali  égli  aggiugnè  Girolàmo  e Al- 
berigo conti  di  Lodrone,  « Vespasiano  Gonzaga 
signore  di  Sabbioneta , di  Cui  * fa.  un  grande 
elogio  ’u  è questo  principe  di  fatto  di  lui  si 
•valse  nel  fortificar  che  fece  la  sua  terra  di  Sab- 
bioneta.. ,v  ■ ? . ‘ \ . ' . 

LV.  Due'  altri  scrittori  d’architettura  militare 
furono  pubblicati  in  Venezia  nel  i564,  unendo 
insieme  le  opere  loro,  ma  distinguendo  ciò  che 
a ciascheduno  di  essi'  appartiene,  cioè  Girolamo 
Maggi  e Jacopo  Castriottorll,  Maggi  fu  uno  de’ 
più  dotti  insieme  e de’  più,  infelici  uomini  del 
sno  tempo,  e -fra  le  kie  sventure,  non  fu  l’ul- 
tima quella  che  la  memoria  di  lui  rimanesse  quasi 
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dimenticata  , sicché  , benché  il  Bayls  -(  DicU 
art  Magiiis  ) , il  P.  Niceron  (Mém.  des  Homm. 
ili.  t 18,  p.  277  ) e il  Baldtnucci  (Notiz.  de'  Pro* 
fessi  10,  p.  97  pei  abbiati  di  )ui  parlato,  molte 
cose  nondimeno  ne- hanno  essi  ignorate,  c molte 
opere  non  conosciute;  JJca>égli  natio  non  di 
Angera  sul  Lago  maggiore,  come  ritolti  han  det- 
to , ma  ' di  Anghiari  in  Toscana , -come  più 
volte  afferma  egli  stesso.  Ebbe  uji  fratello  per 
nóme  'Bartolonnneo , da  lui  lodato  come  studio- 
sissimo dell’  amena  letteratura  ( Miscellan . I.  3 , 
c.  a ).  'Tre. furono  le  università  nelle  quali  gip- 
vinetto  attese  agli  studi , quelle  di  Perugia , di 
Pisa  e di  Bologna r Dum  olita,  dice  egli  stesso, 
Perusiae , mox  Pisis , -ac  demum  Bononiae  age- 
rem . et  inter  doctos  homines  communi imi  ^sta- 
dio rum  gratta  versarer  (ib.  I.  a,  c.  2).  Fra’  suoi 
maestri  ei  nomina  Pietro*  Antojiio  Glieli  di  La- 
terino  (ib.  I.  4 yC.  rp nell’eloquenza,  .e -Fran- 
cesco Robortello,  da  cui  confessa  di  essere  stato 
baciato  bó&  tenerezza  e animato  a corrispon- 
dere collo  studio  alle  speranze  che  dava  de’ 
più  lieti  progressi  (ib.  1,  1,  c.  7;  l.  3,  c.  5). 
Fino  da’  primi  anip  ei  fu- inclinatissimo  allo 
studio  dell’  antichità,  è narra  egli  stesso  che  es- 
sendo scolaro  in  Pisa,  andava  attentatilente 
.osservando  e misurando  gir  apticìii  sepolcri 
( ib.  I.  1,  c.  4J,  e che  non  provava  piacer  mag-' 
giore  di  quello  di  scoprir  qualche  pregev.ol  mo- 
numento , sicché  più  - avidamente  andava  egli 
in  traccia  dello  iscrizioni ché  gli  avvocati  delle 
Itti  forensi  f ib.  L a,  c,  11).  Questo  studio  però 
noi  distolse  dal  coltivate  quello,  della  giurispru- 
denza, ed  egli  racconta  chè  avea  dapprima 
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i seguite  le  tracce  del  Budeo  e dell' Alciati , che 
avea  ricercata  l’ erudizione  più  che  le  leggi  ; 
ma  jclie  poscia  veggendo  che  con  tal  metodo 
1 egli  era  riuscito  assai  debole  giureconsulto,  si 
diè  a seguire  i’  antica  via  di,  Bartolo  e degli 
altri  legisti  de’  secoli  precedenti  ( ih.  I.  5 }.  In 
età  ancor  giovanile  fu, deputato  dalla  sua  pa- 
tria ambasciadore  a’ Fiorentini  (De  Tintinnab. 
c.  18).  Jacopo  Vitelli  inviollo  nel  i568  giudice 
in  Amatrice  nel-regno  di  Napoli  , che  così  io 
congetturo  elio  delibasi  intendere  que\i'  di /nutri- 
carti, presso  il  P.  Niceron,  clic  cita  una  lettera 
da  me  non  veduta-  dello  stesso  Maggi.  Jl  più  or- 
dinario soggiorno  però  del  Maggi-  fu  la  Citò  di 
Venezia,  ove,  secondo  alcuni,  ei  s’ impiegòfnel 
corregger  le  stampe , di  che  nondimeno  non 
si  ha  pruova  alcuna.  Ivi  egli  quasi  tutte  corti- 
pose  le  sue  opere,  die  sono  molte  e di  di-, 
versi  argomenti.  I Conienti  su  i quattro  libri 
delie  Istituzioni  di  Giustiniano  furono  il  frutto 
.de’  suoi  studi  legali.  Della  sua  erudizione  nel- 
l1  antichità.,  nella  storia,  della  filologia  ei  diede 
jimOva  uè’  quattro»  libri  V ariariifn  leclionum 
squ  MisCellaneorum , stampati  in  Venezia  nel- 
l’aiolo. j563,  opera  .veramente  erudita  e scritta 
con  eleganza , in  cui  egli  esamina  diverse  qui- 
stioni  di  diversi  argomenti , e si  mostra  uom 
versatissimo  nella  lettura  de’  ipifjliori  scrittori 
giteci  e Ialini  sì  antidii  come  moderni.  Jn  que- 
st’opera egli  accenna  un’  altra  che  pensava  di 
pubblicane  , ■ cioè  de  Se/mlcris  et  sepeliendi  ritti 
(1.2,  c.  i'j),  ma  sembra  ch’ella  sia  rimasta  ine- 
dita. Comcótò  inoltre,  le  Vite  degli  eccellenti 
Capitani  di  Cornelio  Nipote",  attribuite  allora 
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a Etti  ilio  Probo  j.  del  qual  comento  fa  menzione 
egli  stesso  nelle  sue  Miscellanee  (/.  4>  c.  i5). 
Il  Dupin  ci  dà  un  lungo  estratto  di  un’  altra 
operai  del  Maggi , intitolala  de  Mundi  exustio- 
ne ,et  de  die  Judìcii,  da  me  non  veduta,  ma 
da  lui  assai  commendata  per  P eleganza  e per 
la  dottrina  con  cui  è scriÉfe  ( Bibl.  des  A ut. 
eccl.  t.  16,  p.  no,  ec.  ) \ ero  deesi  aggiugnere 
la  prefazione  «-l’argomento  de?  libri  de  Fato 
di  Giulio  Sirenìo,  stampati  in  Venezia  nel  1 5(^5 , 
e una  narrazione  latina  della  Vita  di  Paola  IV, 
stampata  poi  da  Antonio  Caraccio!»  ne’  Monu* 
menti,  della  Vita  di  quel  pontefice.  Anche  la 
poesia  italiana  fu  coltivata  dal  Maggi,  e abbiamo 
/ cinque  primi  Canti  della  guerra  di  Fiandra 
di  M.  Girolamo  Magi  d’Anghiari  dati  in  luce  da 
Pietro  Aretino,  e stampati  in  Venezia  nel  1 55 i-, 
opera  non  conosciuta  dal  Quadrio , 'il  qual  fa' 
menzione  solo  di  un  sonetto  ( L 2 , p,  a5S 
ch’egli  attribuisce  a un  Girolamo  Maggi  bolo- 
gnese. Le  opere  De  conslructìonc  pontis  Cae- 
saris , e De  Gigantibus , che  il  Niceron  gli  at- 
tribuisce, sono:  estràtte  dalle  sue  Miscellanee.» 
Ma  l’ opera  per  oui  principalmente  deesi  qui, 
onorevol  luogo-  al  Maggi , fu  quella  Della.  For- 
tificazione, delle  Città , stampata , come  si  è' 
detto,  congiuntamente (Quella  del  Castriotto 
nel  »564j  e.  pqi  -separatamente-  coll’ aggiunta 
di  alcuni  discorsi.  neh  1 584-  ^®1  merito  di  essa 
parleremo  tra  poco.  Qui  deesi  frattanto  avver- 
tire che  nella  dedica  ch?ei  fa  di  quell’opera  al 
re  Filippo  II,  ei  fa- menzione  di  un’  altra  che 
' avea  prima  composta  Degli  ingegni  e secreti 
militari , la  qual  dice  di  aver  mandata  al  duca 
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di  Sessa.  Questa  non  ha  mai  veduta  la  lupe, 
ma- ella  è quella  probabilmente  di  cui  conser- 
vasi copia  nella  libreria  Nani  in  Venezia,  e di 
cui  ci  ha  data  una  diligente  notizia  il  signor 
don  Jacopo  Morelli  ( Cod.  ms$.  della  Libr.  Nani, 
p.  16,  ec.).  Jl,  Maggi  vi  premette  la  dedica  al 
duca  Cosimo  I,  s^wita  da  Anghiari  agli  8 di 
luglio  del  i55i.  Vi  si  veggono  molte  ingegnose 
macchine  e molti  militari  stromenti  da  lui  im- 
maginati, 'che  pruovano  la  graude- perizia  che 
il  Maggi  -avea  in  quest’  arte.  Inviato  dalla  Re- 
pubblica Veneta  a Famagosta  nell’isola  di  Cipro, 
giovò  non  poco  colle  sue  macchine  e col  suo 
ingegno  a sostenere  il  celebre  assedio  contro 
de’  Turchi  nel  i5^t  : Hieronymus  Magius , dice 
il  Oraziani  (De  Bello  Cypr.  1.3,  p.  idi),  ab 
Anglario  Hetruriae  oppido  erat  bellicis  operibus 
machinisque  invmiendis  solerti  ingenio  vir.  Is 
cuniciilis,  ignibus  vario  artificio  con/latis , no- 
visqile  quotìdie  inventis  magna  hostibus  (latri- 
menta  attulit,  et  duodeviginti  muralia  tormenta 
certis  e muro  patita  ictibus  diffracta  corrupit, 
et  magnos  sqcpe  conatus  eornm  ac  multorum 
dierum  Idborcs  parvo  ipse  momento  clitsit  Ala 
caduta  in  man  de’  Turchi  -quella  città,  l’infe- 
lice Maggi  fu  egli  ancora  óondotto  schiavo  in 
Costantinopoli.  Egli  cercò  ngllo  studio  qualche 
sollievo  alla  sua  misera  condizione,  e sprovve- 
duto come  era  di  libri,  scrisse  ciò  non  ostante 
due  assai  eruditi  trattati,  uno  de  Tmtinnabulis , 
l’altro  de  Equuleo, -stampati  più  volte,  pruova 
ben  chiara  della  grande  memoria  del  Maggi , 
che  coll’  aiuto  solo  di  essa  potò  distenderli , 
ricordandosi  di  ciò  ché  avea  già  letto.  Egli  )i 
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dedicò  agli  ambasciadori  deli’impcradorc  e del 
re  di  Francia , che  risedevano  in  Costantino- 
poli. E questi  pensavano  a fare  sciogliere  dalle 
catene , e ad  ottenere  la  libertà  a un  uom  sì 
famoso.  Ma  dall’imprudenza  di  alcuni  condotto, 
non- si  sa  come,  troppo  per  tempo  all’albergo 
deir ambasòiadofe  imperiale , fu  ivi  arrestato, 
ricondotto  alla  carcere,  e nella  notte  do’ 27 
di  marzo  i5^a  barbaramente  strozzato,  còme 
lasciò  scritto  ilei  suo  Diario  l’ ambascìadore 
medesimo,  le  cui  parole  si  riferiscono  innanzi 
ìli  mentovato  trattato  de  Equuleò.  Così  filli  in- 
felicemente ; *di  vivere,  e probabilmente  in- età 
ancor  fresca  > un  de’  più  dotti  scrittori  e un 
de’  più  valenti  -architetti  c ingegner  militari  che 
, avesse  in  -questo  secol  l’ Italia. 

LVL  II  Castriotto  efybe  a sua  patria  Urbi-  JLV,’Cji 
no',  e di  esso  dicè  jo  Stampatore  Rutiliò  Bor‘- 
gominiero,  nella  dedica  dell’opera  , che  fii  coi ri  ^ A'sh" 
honorato  et  havulo  caro  .da’  ‘due  supremi  Mo- 
narchi, il  gran  Carlo  V,  e ’/  potentissimo  Re  . 
irrigo  di  Francia  , che  hàvendo  ottenuto  „ da  , 
amendue  carichi  di  singolare  imperiamo, , Ul- 
timamente rendè  C anima,  a Dìo  in  Cales  l dove 
per  comandamento  del  Re  risedeva  cori  titolo 
di  Generale  sopra  le  Fortezze  di  quel  Regno. 

In  fatti  in  tjue'  capi  dell’  opera  bile  U lui  ap- 
partengono , et  fa  sovente  menzione  delle  for- 
tificazioni da  sè  fatte  in  Francia'^  e 'anche-  in 
Italia  , e nomina  fra  le  altre  - cose  quelle  fatte 
sotto  la  Mirandola , delle  quali  '[ci  dà  ancor  le 
figure  al  fine  dell’  Opera  , per  non  parlare  ora 
di  Roma , del  suo  Borgo  ) di  Paviano , d Ana* 
gni,  e di  Sermonetd , e non'  toccando  olirà  di 
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ciò  le  cose  generalmente  da  me  disegnate,  et 
alcune  fatte  in  terra  nel  Regno  di  Francia  , 
come  nella  Provincia  di  Lingua  <1  oca , in  Pro- 
venza , nel  Lionese , in  Campagna , in  Piccar - 
dia,  in  Normandia , e negli  altri  luoghi  di  fremer 
fiere,  i quali  disegni  tutti  si  Invano  in  mano 
■di  Sua  Maestà  Cristianissima;  et  oltre  a’  dise- 
gni vi  sono  molti  modelli  (l.  i , 9).  Ei  no- 

minai singolarmente  l’assedio  di  Calais,  a cui 
intervenne  colte  Arrigo  li  nel  1 55 q c nel  1 558, 
e le  fortificazioni  eh’  egli  vi  fece  , poicliè  quella 
città 'fu  espugndta  ( l.  2,  c.  5,  24  ).  Prima  di 
andare  ik  Francia  f avea  egli  servito  al  ponte- 
ficè  Paolo  All,  e nel  1 548  diede  il  disegno  per 
la  fortificazione  del  Borgo  di  S;  Pietro  iu  Roma 
(l.  3,  et  12);  sul  che  egli  ebbe  qualche -con? 
tesa  xol  ' capitan  JFrarìcesco  Montemellino  peru- 
gino, il  cui  discorso  pure  è stampato  sulla  fin 
di  quest’opera.  Al  Maggi  siam  debitori  della  no- 
tizia di  alcuni  altri  scrittori  d’ architettura  mi- 
litare , -altronde  non  conosciuti , e fra  essi  no- 
mina assai  spesso*  il  capitan  Frate  da  Modena, 
del  quale  non  abbiamo  alcuna  certa  contezza, 
nò  io  credo  che  di  esso  si  abbia  cosa  alcuna 
alle  stampe.  All’  opera  sopraddetta  del  Maggi  e 
del  Ca'striotto , che  è intitolata  Della  fortifica- 
zione delle  Città,  va  aggiunto’ un  trattato  Delle 
Ordinanze  Ovvero  battaglie  del  Capitan  Gio- 
vacchino  da  Cornano.  Intorno  ài  quale  argo- 
mento dell’  ordinare  i soldati  in  battaglia , e di 
altri  doveri  del ' capitano  e del  soldato,  vide 
l’ Italia  nel  corso  di  questo  secolo  venire  a 
luce’ molti  trattati.,  come  que’  di'  Giambatista 
della  Valle , di  Ascanio  Cenlerìo , di  Girolamo 
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Garirnberto  , di  Alfonso  Adriani , che  pubblicò 
sotto  suo  nome  un  libro  di  Disciplina  militare 
prestatogli  dal  cav.  Aurelio  Cicuta , a cui  fu 
poscia  rivendicato  (Mazzucch.  Scritt  itoti,  t.  i , 
p.  i5o),  di  Bernardino  Bombirli,  di  Matteo  Ci- 
cogna, di  Francesco  Ferretti,  di  Cesare  Evoli 
e di  molli  altri.  Ma  come  cotai  trattali  noti 
hanno  molta  connession  colle  scienze , io  lascio 
di  dirne  più  stesamente.  E,  passo  pure  sotto 
silenzio  i molti  che  scrissero  intorno  -all’  uso 
dell’artiglieria  e i diversi  stromenti  di  guerra, 
come  Alessandro  Capobianco  vicentino , autore 
Della  Corona , o Palma  militare  d artiglieria , 
stampata  in  Venezia  neh  i5g8,'  e Gìambatista 
Isacchi , di  cui  si  hanno  Le  invenzioni  della  ' 
Guerra , stampate  in  Parma  nel  1579  (a),  poi- 
ché le  loro  opere,  son  fondate  più  sulla  pratica, 
che  sulla  scienza.  Or  tprnandov  al  Maggi  e jal 
Castriolto , ]’  opera  loro  contiene  molte  rifles- 
sioni e precetti  assai  vantaggiosi  all’architettura 
militare  ; e si  vede  eh’  essi  studiarono  princi- 
palmente di  trovar  tali  maniere  di  fortificare  ie 

Piazze,  che  potessero  sostenere  l’impeto  dél- 
arti glierie,  le  quali  rendevansi  ogni  giorno  più. 
numerose  e più  forti.  Parie  nondimeno  a Ga- 
lasso Alghisi  da  Carpi  che  in  aleyne  cose  essi 
avessero  preso  errore,  e perciò  ne’ suoi  tre  li-, 
bri  di  Fortificazione,  stampali  la  prima  volta 
in  Venezia,  nel  1570,  si  accinse  a confutarli. 
Era  egK , dome  s’ intitola  nel  frontespizio , e 

* • ^ r t » . • 1 ' 

(a)  Dell’ opere  dWll’ Isacchi  e'  dell’  Alghisi  e degli' au- 
tori di  esse  sa  è dato'  un  pitr  distinto  ragguaglio  nella 
Biblioteca  modenese  (t.  3 , p.  5|  ,sec,  » t.  1 , p. 
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come  accenna  ancora  nella  dedica  ' all’  ircpera- 
dor  Massimiliano  1I>,  architetto  del  duca  di  Fer- 
rara. Fi  narra  ancora  di- essere  stato  architetto 
nel  palazzo  Farnese  in  Rom#  ( l.  3,  c.  2),  e in 
quello  di  Santa  Maria  di  Loreto  (ivi,  c.  la). 
Niun’  opera  d'architettura  fu  stampata  più  ma- 
gnificamente di  questa,  o si  abbia  riguardo  alla 
grandetta  e alla  qualità  della  carta , o all’  am- 
piezza del  margine,  o alla  bellezza  del  ' carat- 
tere tulio  corsivo.;  e ben  inciso  sono  ancora  le 
aggiunte-  figure'  in  rame.  L’Alghisi  si  mostra  in 
questa  suq  opero  buon  geometra , e rileva  > e 
parmi  a ragione , gli  errori  de’  due  suddetti 
scrittori  ; si  protesta  di  aver  molla  stima  del 
Castriotto , con  cui  avea  già  conversato,  in  Ro- 
ma; ma  si  duole  insieme  modestamente  die 
abbia  spacciata  qual  sua  qualche  invenzione  che 
avea  da1  lui  appresa  ci  i,  c.  g).  Molte  diverse 
maniere  di'  fortificare  egli  propone;  e stende  le 
difese  fino  a formare  una  fortezza  di  ventun 
baluardi.  Nè‘ è a dubitare  che  di  quest’opera 
ancora  ahbian  potuto  giovarsi  gli  scrittori  più 
moderni , benché  essi  abbiano  poi  condotta  que- 
st’ arte  -ad  assai"  maggior-  perfezione. 

LVII.  Lo  stesso  dee  dirsi  de’  Discorsi  delle 
Fortificazioni,  divisi  ih»  otto. libri,  di  Carlo  Teli 
napoletano , stampati  la  jprima  volta  in  Roma 
nei  j-56p,  poscia  venti  anni  appresso  in  Vene- 
zia^. Nell’avviso  a questa  seconda  edizione  pre- 
messo, diee  il  Teli  ch’egli  avea  in  essi  raccolto 
ciò  di  che  avea  già^parlatòpiù  volte  con  Pom- 
peò  Colonna  duca  di  Zagarolcre  con  Prospero  di 
lui  fratello che.  mentre  egli  stava  -alla  corte  di 
Cesare,  ove  era  lanche  al  presente  ^alcuni  senza 
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sua  saputa  li  fecero  stampare  in  Roma;  che  per- 
ciò egli  erasi  risoluto  a farne  questa  ìiuovà  edi- 
zione accresciuta  é corrètta,  e tale  eh’ ei  potea 
riconoscerla  -,qual  cosa  sua.  In  essi  ancora  si 
veggono^  diversi  metodi  per  fortificara  le  piazze, 
e varie  maniere  fra  l’ altre  di  bastiohi  • a orec- 
chione, alcune  dèlie  quali  molto  si  accostano 
alle  più  moderne.  Dalla  Vita  del  celebre  Vin- 
cenzo Pinellìj  altrove  da  noi  mentovate,  racco- 
gliesi  che  il- Teli  morì  in  Padova,  e che  ilPi- 
nelli  che  avealo  teneramente  amato,  dopo  avergli 
prestata  nell’  ultima  infermità  la  più  amorevole 
assistenza,  il  fece  onorevolmente  seppellire-,  e, 
che  inoltre  soccorse  liberalmente  a’ bisógni  di 
una  donna  di  lui  parénte  ed  erede  f Carolimi 
TectiuncMathemcCticum  aniicum  suum  vita  Pa~ 
tavii  fnnetum  pecunia,  sud  non  modo  extulit 
magnifico  funere,  sed  et  sepulcro)  et  nobili  bo- 
ri ostavi  t elogio,  haud  passus  perire  memoriali» 
ejus,  quem  intcriori s ivotae  'amicuni  habuerat, 
quem  aegrum  omnibus  officiis  recreaverfit.  Imo , 
quod  multi  làudabunt,  imitabuntur  palici,  af- 
Jinem  ipsius  et  haeredem  institutam,  cutn  sol* 
vendo  non  esset,  suis  opera  et  sumptu' gratis 
expUcitam  voluit  Eli  dovette  dunque  morire 
tra  ’i  i58g  in  cui  fece  la  secónda  edizione  della 
sua  opera  , e ’l  1601  in  cui  morì  il  Pinelfi. 
Scarse  son  le  notizie  «che  di  un  altro  illustre 
scrittore  d’ architetto^  militare,  cioè  di  Oa- 
brieito  Busca  milanese,  ci  danno  l’Argelati  (Bibl. 
Script  melUol.  t i,  pars  2,  p,  2^i)  e il  conte 
Mazzncchelli  ( Seritt.  ita!  /.  2 , pa?.,  4 , p.  a45o  ) ; 
perciocché  essi  ci-dìéon  solo  eh’ ei  in  a'*' servigi 
de’ ducili  di  Savoia,  cyclie  fu  da  essi  onorato 
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delle  cariche  dì  consigliere  di  Stato  e di  archi- 
tetto di  'tutte  le  fortezze  del  loro  dominio.  Ma 
qualche  altra  notizia  raccoglieremo  dall1  opere 
da  lui  stampate.  La  prima  di  esse  è P Istruzione 
i per  i Bombardieri , stampata  in  Carmagnola  nel 
' Piemontejiiel  i584,  a cui  venner  dietro  nel- 
l’anno  Seguente  i due  libri  Beli  Espugnazione 
e difesa  delle  Fortezze,  stamparti  in  Torino.  Egli 
li  dedica  a Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia,  e 
la  dedicale  segnata  al  primo  di  gennaio  del  i58i 
Di  Borgo  in  Brescia;  dalla  qual  sottoscrizione 
male  s1  inferirebbe  eh’  ei  fosse  allora  in  Brescia 
«elio  Stato-  veneto.  Egli  era  a Bourg'  en  Bresse 
piazza  sulle  frontiere  della  Savoia  , ov’  egli  fu 
poi  anche  spedito  dal 'duca  nel  1589  per  me- 
glio fortificarla  contro  P assedio  con  cui  pen- 
sava di  stringerla  il  re  di  Trancia  (Busca,  Jr- 
chilett.  frdlity  li  i,  c.  .56),  Ei  narra' ancora  di 
aver  fatto  fabbricare  tre  forti  nel  1592  per  co- 
mando del  medesimo  duca , quello  di  Santa  Ma- 
• .ria  di  Susa  , quel  dcHa  Consolata  a Demonte,  e 
quello  di  S.  Francesco  sulla  frontiera  del  Del- 
fìnato,  e di  aver  aggiunte,  diverse  fortificazioni 
ài  castello  di  Momigliano  in  Savoia  (ivi,c.  17)- 
. Poco  tempo  appresso  il  contestabile  di  Casti- 
glia  D.  Gibvanni  Femapdez  de  VelascQ  dovendo 
guerreggiare  bella  Borgogna^  contro  il  re  Ar- 
rigo JV,  vollé  seco  il  Busca,  che. in  quella  guerra 
•sempre  il  seguì.  Quindi  il  contestabile,  finitala 
guerra,  seco  il  condusse  a Milano,» e lo  fermò 
al  servigio  del  re  Cattolico,  dandogli  la  carica 
di  capitano  dell’artiglieria  di  quello  Stato.  Così 
narra  lo  stesso  Busca  nella  dedica  al  contesta- 
bile della  sua  Architettura  mutare , stampata 
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in  Milano  nel  1601,  e in  questa  città  è proba- 
bile -ch’ei  continuasse  a vivere  e che  finisse  i 
suoi  giorni.  In  tre  libri  dovea  esser  divìsa  la 
detta  opera;  ma  ei  rton  potè  finirne  e diva- 
garne che  il  primo,  a cui  però  aggiunse  i capi 
in  cui  gli  altri  due  doveano  essere  compartiti. 
In  quello  che  rie  abbiamo  alle  stampe,  il  Busca 
si  scuopre  non  sol  dotto  architétto,  tua  assai 
vèrsato  ancora  nell’amena  letteratura  e nella  sto- 
ria antica  e moderna.  Egli  esamina  le  opinioni 
sull’  architettura  militare  degli  scrittori  che  lo 
aveano  preceduto}  e un  càpo  ha  fra  altri,-  in 
cui  deride  e confuta  Ì Paradelli  militari  di  Fran- 
cesco Patrizi  ( c . 3 }.  Quest’ tlom  per  altro  dot- 
tissimo avea  nel  i5q4  pubblicata  la  detta  opera, 
in  cui  ei  mostra  bensì  la  vasta  sua  erudizione, 
ma  volendo  dar  precetti  di  un1  arte  da  lui  non 
mai  conosciuta,  si  abbandona  a progètti  chime- 
rici e ad  mutili  speculazioni;  e perciò  il  Busca 
se  ne  fa  beffe,  e scuopre  ì gravissimi  errori  iti 
cui  egli  era  caduto.  Gli  altri  scrittori  di  questo 
argomento  or  son  da  lui  rigéttati,  or  Seguiti, 
secondo  che  à lui  ne  sembra;  ed  egli  steSSo 
propone  alcune  sue  invenzioni,  e le  sostiene  e 
conferma  con  ragioni  tratte  dalla  geometri^  non 
meno  che-  dalla  sperienza,  /che  dovea* esser  non 
picciola  in' un  uomo  tanto  da’ principi  adope- 
rato.  \ 

LVIIL  L’  ultimo  che  ih  questOuSecolò  ci  desse 
un  intero  trattato  di  Fortificazione,  fu  Buonaiuto 
Lorini  nobile  fiorentino , 'che  una  parte  ne  pub- 
blicò nel  1697,  'poscia  tutto  intero  lo  diede  in 
luce  in  Venezia  nel  ^609.  Nella  dedica  eh’ egli 
ne  fa  a’  principi  italiani,  Queste , dice,  son 
Thuboschi,  Voi.  XI.  ' i4 
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fatiche  mie.  di  quaranti  aiuti  continui,  parte  con- 
sumati dà  me  apprèsso  a Signori  di  tal  pro- 
fessione intendenti , sì  ,in  Propria,  come  in 
fiandra  ; il  rimanente  del  tempo  poi  l'ho  speso 
al  servizio  della  Servitissima  Repubblica  di  V e- 
tiezia,  dove’  dpi  continuo  ho  fatto  fabbricar  For- 
tezze, Poscia  neH’  Avverti  mento  al  lettore  ag- 
gitigne  die  in  età  di  ventidue  anni  cominciò  ad 
esercitarsi  i|i  quell’  arte  , e fu  assai  favorito  dal 
gran  duCà  Cosimo.  Il  Lorini  venendo  dopo  più 
altri  scrittori  cìie  illustrato  aveano  questo  ar- 
gomento , ebbe  agio  di  valerci  de’  loro  lumi , 
e di  emeìidare’i  -loro  difetti.  Egli  ancora  sug- 
gerisce nuovi  raffinamenti  e nuove  invenzioni 
nell’arte  del  fortificare,  e ottima  riflessioni  pro- 
pone sì  per  assalire1,  che  per  difender  le  piaz- 
ze. De’  Sei  libri,  iti  cui  l’opera  tutta  è.  divisa, 
il  quinto  appartane  alla  meccanica,  e varie  in- 
gegnose macchine  vi  si  veggóno  dall’  a'utor  ri- 
trovate per  «Uar  l’acqua  a uso  de’  molini,  per 
sollevar  11  fango  d<3  fondo  de’  fiumi  c de’  la- 
ghi,.per  formar  ponti , e per-  altri  somiglianti 
nsi  di  pace  e di  guerra  (*).  Abbiamo  ancora 
le  Fortificazioni  di  Giovanni  Scala  stampate  in 
Roma  nel  i5y6.  Ma  nè  io  le  ho  Vedute,  nè 
trovo  chi  ce  no  dia  più  distinta,  contezza.  Per 
]<}  stessa  ragione  io  non  fo  die  accennare  un’o- 

[>era  dello,  stesso  argomento , stampata  in  ita- 
iano  e in  latino  a Ginevra'  nel  i585,  e intitolata 

i * 

.1  , • t • 

(*)  In  questo  ducale  archivio  si  conserva  una  lettera 
del  Lórini , scritta  da  Venezia  a’  16  di  novembre  del- 
Panhò  i5q6  al  duca  Alfonso  II,  con  cui  gli  manda  la 
suA  opera  della  Fortificazione. 
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Ars  muniendpntpt  Oppidorum , di  cui  fu  au- 
tore quel  Jacopo  Actìnzio  trentino  apostata 
dalla  cattolica  religione,  in  questo  capo  me- 
desimo nominato.  Egli  era  in  Inghilterra  presso 
la  regina  Lisabétta  nell’  impiego  d’ ingegnerò , 
e ne  riscuoteva  per  ciò  un’  annua  pensione 
( Mazziicch  Scritt  it.  t.  1 , par.  1 , p.  1 i o j. 
Gerdes.  Specim.  ltal.  re/orm.  p.  i65,  cc.);  e 
questo  suo  impiego  dovette  dargli  occasione  di 
scriver1'  l’ opera  sopraccitata , la  quale  pgrò  non 
uscì  alla  luce  che  vent’  anni  circa  poicjiè  ei  fa 
morto  (a).  E qui  mi  si  permetta  il  riflettere  die 


(a)  A questi  scrittori , la  coi  opere  intorno  all’  ar- 
chitettura militare  han  veduta  la  luce , un  altro  deve- 
sene  aggiuguere , di'  cui  nulla  si  ha-  alle  stampe , mq 
che  nondimeno,  si  annovera  da  .alcuni  tra’  primi  maestri 
dell’arte.  Egli  è Valerio  Chietegato  vicehlino,  che,  dopo 
aver  servili  diversi  principi,  moi-j  in  Candia  nel  i5y5 
nell’impiego-  di  governa} or  generale  delle  fanterie  venete 
in  quell’  isola.  Li  lanciò  a Scipione  suo  figlio  un  trat- 
tato manoscritto  della  Milizia  in  foglio  con  molte  piante 
di  fortezze,  di  accampamenti  , ec.  ; la  qual  opera,  dopo 
varie  vicende  che  si  narrano  dal  P.  Angiolgnbricllo  da 
Sanfa  Maria  (Scritt.  vicent.  t.  4 , 1 eq. -)  1 venne, 

in  potgi-e  del- celebre  doge  di  Venezia  Marcò  Foscarini. 
Questi,  mentre  era  ambasciudore' p Vienna,  fu  dal  de- 
funto re  di  Prussia  pregato  » cedergli  quest’ -opera,  di 
cui  quel  gran  sovrano  mostrava  Ji  far  grande.  stima. 
Secondo  il  P.  Àngiolgabriello , il.Foscaruii  non  gliene 
mandò  che  una  copia,  e si  ritenni  l’ originale.  Al  con- 
trario il  -ssig.  Bjoèmslaehl  svedése-  ne’ suoi  Viaggi -rac- 
conta (t.  p.  175,  ec.  ed.  di  Poschiavò)  che  il  Fo- 
scarini  cedette  ài  re  P originale,  e per*  sè  ne  ritenne 
la  copia , e che  poscia  si  trovò  ili  una  torre  l’ abbozzo 
del  (Jbieregato  con  molte  mutazioni  e cancellature  da 
lui  medesimo  fatte',  e colle  figure  di  sua  mano  deli- 
neate, e eh’ esso  ancora  passò  nella  libreria  Foscarini.  Ma 
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da  ciò  che  abbiam  detto  finora , e da  ciò  che 
dovremo  osservare,,  quando  ragioneremo  -diret- 
tamente dello  stato  delle  arti  liberali  in  Italia , 
egli  è evidente  che  gl’  ingegneri  italiani  .-furono 
in  questo  secol.  chiamali  a tutte  le  cortiy  e in 
Francia  e nelle  Fiandre  e nell’ Inghilterra  e nel- 
FAienjagna  molli  di  essi  ottenner  gran  nome, 
e furono  allor  riputati  i maestri  dell1  arte.  I prin- 
cipi italiani  allora  aveano  non  piccola  parte  nelle 
guerre  anco'r  d?  oltramonli  •,  e come  le  loro  truppe 
vi  dieder  pruova  di  segnalato  valore,  così  i loro 
architetti  ebbero  comunemente  il  vanto  di  su- 
perar gli  'altri  in  ingegno  o 'in  sapere.  Ciò  si 
farà  ancora  piu  manifesto,  se  poniam'da  una 
parte  il  gran  'numero  di  scrittori  d’ arehilettura 
militare  che  ebbe  ' l’ Italia , .e  if  troppo  scarso 
drappello  che  ce  ne  possono  additare,  le  altre 
nazioni.  Alberto  Qarer,  tedesco  fu  il  primo  a 
scrivere  di  tale  argomento  al  principio  del  se- 
colo; e:  benché  in  quésta  sua  opera  anèora  si 
scuopra  f uomo, di  molto  ingegno  ch’egli  era, 
po,co  però  essa  giova  al  metodo  di  guerreggiare 
clig  poi  s’ introdusse , e i baloardi  rotondi  a* 
quali  egli  s’  attenne,  poco  alti  sono  a sostenere 
T impeto  dell’  artiglieria  nimica.  Un  certo  Giàn- 
francesco  Scriva,  spagnuolQ  due  Dialoghi  scrisse 
nella  sua  lingua  in  difesa  della  Fortezza  da  lui 
innalzata  inNapoli  {Busca,  Archi  tèli,  militl.'i, 
c.  34).  Daniello  Specie  ingegnere,  nella  città 
di  Strasbourg , morto  nel  1 58g  y pubblicò  egli 

. • ^ ^ 

del  pregio  dell’  opera 1 non  possiam  dir  cosa  alcuna  , 
muno  avendola  finora- attentamente'  esaminata  , o co- 
municatane al  pubblico'  la  descrizione.  , 
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ancora  un  Trattato  <f  Architettura  militare,  die 
ancha  al  presenta  si  ha  in.  pregio.  Erardo  da 
Bar-Je-Duc  fu  il  primo  f rancese  che  in  tal  ma- 
teria scrivesse,  e l’opera  da  Ini  composta  fu 
pubblicata  nel  i6o4-  Questi  sono  i primi  tra 
gli  stranieri  che  hanno  illustrato  questo  argo- 
mentò j e due  di  essi , posteriori  a molti  de- 
gl’Italiani  da  noi  annoverati  finora.  Concedasi 
dunque , se  così  si  vuole , agli  Stranieri  elle 
f architettar#»  militare  moderna  sia  stata  da  essi 
iu  qualche  parte  perfeiionala , ma  essi  ancor 
ci  .concettano  eh’  essa  è nata  in  Italia  j che  ne- 
gli scrittori  italiani  da  me  indicati  si  veggou 
molte  ingegnose  invenzioni  da  essi  a tal  fine 
trovate  y che  gli  stessi  più  moderni:  sistemi  si 
veggono  o disegnati  ,■  o ajme.no  adombrati  ne’  , 
nostri  primi  scrittori  ; e che  anche  nell’  archi- 
tettura militare!  è avvenuto  all’ Italia  ciò  che  in 
quasi  tutte  le  altre  scienze,  cioè  di  darei  mae- 
stri alle  straniere  nazioni , e poi  di  vedersi  da 
esse  insaltata , come  se  d’  ogni  cosa  fosse  lor 
debitrice.  Forse  alcuni  avi-ebboU  brattato  che 
nel  ragionare  di-  ciò  irt  fossi* disceso"  a più  mi- 
nute osservazioni , mostrando  distintamente  la 
forme  de’  bastioni,  de1  rivellini,  delle  contra- 
scarpe e di  altre*  parli  della  fortificazione  ritro- 
vate da’  nostri  e adottate  dagli  stranieri.  Ma 
ciò  mi  avrebbe  condotto  a una  eccessiva  lun- 
ghezza, e inoltre  sarebbe  stato- d’uopo  il  porre- 
sotto  Tudchio  a’  lettori  in  diverse  figure4  le  cose 
da  me  affermate,  il  che  all’idea  della  mia  Sto- 
ria non  sì  conviene.  Io  ho  accennati  gli  scrit- 
tori' che  di  ciò  trattano  più  stésamente , e 
mostrano,  quanto  gli  stranieri  si  sian  giovati  j 
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singolarmente  del  Marchi.  I loro  libri  son  nelle 
mani  idi  lutti.  Ninno  finora  Ifa  fatta  loro  giusta 
risposta.  Noi  dunque  abbiamo  il  diritto  di  ar- 
rogarci tal  gloria , troppe?  ben  comprovata  e 
dagli  argomenti,  addotti  da',  nostri,  e dal  silen- 
zio tenuto  dagli  avversarli. 

, LIX.  Benché  la  nautica  , e la  scienza- militare 

aicrillori  . * ».  ..  ».  1 t i»  /* 

di  naufira  e marittima  non  avessero  m Italia  frequente  oc- 
l'ijr^'iTuri't-  cosìon  di  essere  esercitate,  non  mancaron  però 
“““•  alcuni  che  di  essa  ancota  presero  a scrivere. 
Calunnilo  Agrippa  milanese,  filosofo,  matema- 
tico ett  architetto  illustre  sulla  fine  di  .questo 
secolo , che  fu  consultato  pel  trasporto  della 
guglia  sulla  piazza  di  S.  Pietro  in  Roma , e che 
col  suo  ingegno,  .trasse  ivi  alla  sommità  del 
Colle  Pincio  l’A'cqua  vergine,  fra.  diverse  "opere 
di.  argpmepti  diversi  che  diede  in  luce,  il  cui 
catalogo  si  può  vedere  presso  il  co.  Mazzuc- 
clielli  (Scritt.  it.  t i,  par.  i,  p.  221),  una  ne 
ha  intitolata  Nuove  iìivcnzioni  sopra  il  modo  di 
navigare , stampala  in  Roma  nel  i5()5,  della 
quale  però  io  non  posso  dare  più  minuto  rag- 
guaglio, poiché  non  l’ho  avuta  sottocchio.  Ben- 
. chè  opera  alcuna  distinta  non  pubblicasse  m 
questa  sciènza  "Mario  Savorgnano  conte  di  Bel- 
gradp , ad  essa  però  si  estese  in  quella  intito- 
lata V Arte  Militare  terrestre  e marittima r,  se- 
condo - la  ragióne  e T uso  de'  più  valorosi  Ca- 
pitani antichi  e moderni.  Egli  venuto  a morte 
nel  1597,  secondo  Apostolo  Zeno  ( Note  al 
Fontan.  t.  a,  p.  )',•  non  ebbe  agio  a porre 
del  tutto  in  ordine  è a"  ripulire  i quattro  libri 
che  sù  ciò  avea  scritti;  ed  essi  furbi)  poi  ri- 
dotti a lai  termine,  che  polesser  venite  alla 
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luce,  da  Cesare  Campana.  Ma  io  ifon, so  accor- 
dare ciò  clie  l’  editore  racconta  nella  dedica 
quest1  opera  coll1  epoca  della  morte  del  Savor- 
gnano  fissata  dal  Zèno/e  della  prima  edizion 
di  quest'  opera  citata  dal  Fontanini,  e non  “con- 
traddetta dal  ZèitÒ,  cioè  nel  1599.  Il  Ciimpana 
afferma  che,  poiché  il  conte  Mario  fu  morto ■, 
i nipoti  di  esso  commisero  ad  alcuni  uomini 
dotti  la  revisione  ,e  il  compimento  dell’  opera 
del  loro  zio;  che  questi  dopo  lungo  tempo  la 
renderono  qual  P avevano  ricevuta , seiraa  avérla 
migliorata  punto  ..nè  poco;  che  allóra  il  conte 
Mario  il  giovane , un  de'  nipoti , avea  a lui  con- 
fidata tal  cura  ; ma  che  la  difficoltà  dell1  im- 
presa , ed  altre  sue 'occupazioni  Pavean  * co- 
stretto a impiegarvi  otto  anni.  Or  ciò  suppostq, 
se  l’autore  morì  nel' 1597;  come  potè  quest’o- 
pera uscire  la  prima  volta  pel  i'5òp?  Io  crederei 
anzi  die  l’edizione  del  161 4 , eh  io- ho  sottoc- 
chio , fosse  la  priiria  ; ed  eSsa  certo,  non  lìa  al- 
cun indizio  che  ce  la  faccia  creder  ristampa. 
Checchessia  di' ciò,  l’opera  del  Savergnano  è 
assai  vantaggiosi  all’  arte  della  guerra  per  gli 
ottimi  ammaestramenti]  di’  ei  dà  pel  buon  suc- 
cesso dello  battaglie  per  terra  e per  mare  , e 
per  le  ottime  riflessioni  ch’  ei  va  facendo  sugli 
antichi  non  meno  che  su’  receuti  combattimenti, 
nel  che  mostra  che  alla. scienza  militare  era  in 
lui  congiunta,  non  piccola  erudizione  dell’  antica 
e della  moderna' storia.  Ei  dedicò  la  sua  opera 
a’  conti  Girolamo,  Giulio,  Mario,  Germanico, 
Marcantonio  èd  Ettore- Savorgfiarù  suoi  nipóti,  e 
nel  proemio.del  terzo  librò  ei  piange  la  morte  im- 
matura del  primo,  clic  mentre  dava  le  più  liete 
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speranze  di- felicissimi ‘■progressi  nell’arte  della 
guerra,  avea .finito  di  vivere  in  Lione.  Poscia 
nel  proemio  del  quarto  rammenta . altri  della 
I0V0  famiglia  .famosi  nell’architettura  tnili tare  , 
cioè -il  co.  Girolamo  loro  avolo, .che  fu  un  de’ 
primi  ad  innalzare  trincee,  & cavalièri , e ne 
diede  la  prima  pruova  nel  i3\ 5. intorno  a Ma- 
rano , e grande  fama  si  acquistò  nella  difesa 
del  castello  di'Osopo;  il  conte  Germanico  loro 
zio,  celebre  in  Piemonte  ò in  Francia,  e molto 
adoperalo  nell’ espugnazione  delle  fortezze  da 
Arrigo  -JV  re  di'  Francia  , e il  co.  Giulio  che 
nelle  fortificazioni  fatte  per;  la  Repubblica  e in 
Terra  fcima,  ,e  nell’ isole  del  Levante,  e singo- 
larmente in  -quelle  di  Caitdia  e di  Cipro,  avea 
recali, ad  èssa  segnalali  vantaggi,  c a se  stesso 
conciliato!  grsta  -nome.'  Ma'  più  di  ..tutte  queste 
opere,  che  son  venute  a luce,  pare  che  di  questo 
onor  fosse  degna  quella  Delhi  Milizia  marittima, 
in  quattro  libri  divjsa-di  Cristoforo  Canale  genj 
tiluoin  veneziano,  uomo- famoso  e per  gli  studi 
delle  belle  arti  e pel  valor  militare , e morto 
gel  j56a  per,  le 'ferite  ricevute  in  una  battaglia 
navale., contro  de’  Turchi.  Ella  si  conserva  ms. 
nella  libreria  Nani  in  Venezia,  e l’estratto  che 
ce  oc  offre* il  sig.  don  Jacopo  Morelli  (, Codici 
’ mss,  della  Libr.  Nani,  ,p.  33),  ci  fa  conoscere 
eli’  essa  è il  più  compito  trattato  che  scriver 
si  potesse  a qqe’  tempi  ih  tale  argomento^ 
lt.  LX.  A questo  luogo  ancora-  appartiene  la 
,i.i- scipnzà  dell’ acque,  ossia  del  modo-  con  cui 
.idi.  .cMu«.  sostener  l’ impfeto  e i pipedire  le  innondazioni 
de’  torcenti  o dé’  fiumi,  la  quale  scienza  per 
. confessione  degli  Qltramóntani  medesimi  è luti  a 
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italiana.  Egli  è"  vero  che  .non  .«e  ,»e  può  vera- 
mente, stabilire  l’  origine  che 'nel  secolo  susse- 
guente, in  cui  prima  il  P.  Castelli  c poi.il 
Zendrini  né  fissarono  i perii  generali  principi!.. 
Ma  in  questo  secolo-  nondiméno  si  cominciò  a 
scriverne  e a spargere  qualche  lume  su  questa 
diffidi  -materia.  Le  frequenti  innondazioni  chi’ 
Tevere  diedero  occasione  a’  due  Discorsi  : di 
Paolo  Beni,  stampati  in  Roma  ajel  1 5t >c> . e a 
un  librjo  'di  Jacopo  Castiglione  ivi  neÌT  aiino' 
medesimo  venuto  a luce,  oltre  un  dUro  di  autore 
anonimo  pubblicato  tre  anni  prima.  Di  AutoniQ 
Lupicìni  abbiamo  uu  assai  pregevoli  'Discorso 
sopra  i ripari  del  Fot  e^t  altri  fiumi  che  hanno 
gii  argini  di  terra  postìccia,  staro'po.to  in  Firenze 
nel  i586  (.*).  Ma  pregevole  singolarmente  è il 
Trattato  delle  Acque  da  Luigi  Coruaro0  ch’ei 
diede- alla  Uree  ip  Padova  nel  i$(jo.  In  esso  ei 
parla  delle  lagune  die  circondan  Venezia’-, 
considerandole  come  la- più  forte  difesa  di  quella 
cit^à  , e osservando  i pregiudizi  - eh’'  css§  sof»- 
fi  ivano  o dall’  imperizia-  degli  uomini , o dqlr 
l’ ingiurie  de’  tempi,  ne  propone  i più  opportuni 
ripari.  Apostolo  Zeno  aggiugne  (7-  oil  p.  3p3  ) 
clic  altre  scritture  égli  stese  su •qneshXi propo- 
sito, o per  difendersi  dulie  Apposizioni  che  .da 
alcuni  gli  vanivano  fatte , o per  mettere  in  mi- 
glior lume  le  sue  opiniotìi'j  é eh’  esse  ‘ si  -con- 
servano negli  archivi  del  Magistrato'  sopra  le 

( *)  .Un  Opuscolo  cU'l  celebre- F rachstoro  sopra  la  La 
gmia  di  Venezia  ni  Clnristinm  i'rg.  Alvine  Corner  si" 
conserva  roonoscrjuo  .nella  libreria  di  S,  Miritele  di, .Mu- 
rano (Bill.  M$S.  S.  Michael. A enei.  p.. 399). 
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Acque.  Questi  è quel  Luigi  Comaro  nobile  ve- 
neziano astore  del  celebre  trattato  Della  Vita 
sobria , che  in  .esso  prese  a mostrare  quanta 
giovi  ad' ayer  lunga,  vita  il  vivere  sobriamente; 
* e meglio  ancora  mostrollD  col  suo  .esempio, 
perciocché  visse  sanissimo  fino  all’età  di  novali* 
tolto  anni;  e si  morì  di  vecchiezza  'nel  i5G5 
( Zeno,  l.  òit.  p.  346).  Piacevolissima  è una  let- 
tera d^  lui  scritta  a Sperone  Speroni  , ili  cui 
graziosamente  descrive  a vantaggi  che  avea  in 
ogni  genere  dalla  sua, -sobrietà  ricevuti  j e quello 
tra  gli  altri  di  aver  potuto  con  grave  spesa 
asciugar  le  paludi  che  cingevano  urrà  sua  villa, 
di 'aver  innalzate  molte  .fabbriche,  e di  aver 
giovato  atti  Letterati , atti  musici,  atti  archi- 
tetti, atti  pittóri, 'atti  scultorei,  e simili  (Spe- 
roni, Op.  t 5,  p.Si 9).  Sullo  stesso  argomento 
conservasi  nella  libreria  Nani , poc’  anzi  ac- 
cennata i nn’  opera  di*  Cristoforo  Sabbadino, 
Proto  ed,  ittgégóer  pubblico  in-Vènezia,  e morto 
nel  i5fia,  'e*  ivi  ancóra  se  ne  hanno  alcune  Ri- 
flessioni sul  flusso  c riflusso  del  mace,  sui  moti 
della  luna-,  ec.  (I.  cit.  p.  47)  (*)•', 

’ v.  . ; V ' •*..  ■ 

('*)  Tra-  più  'Valorosi  professori  della  scienza  delle 
ncque  sulla  fiqe  -di  questo  secolo  non  deesi  ommcttere 
Gianna  rigelo  Bertazzoli,  benché  nulla  di  lui,  ch’io  sap- 
pia , sia  stampato.  Molte  lettere,  del  duca  di  Ferrara  a 
quello  di  Mantova. e di  questo  a quello,  scritte  tra 
il  1.590  e ’1  i5g7,  Che  si  conservano,  in  questo  ducale 
orehivio  , ci  fan  conoscere  iu  quale  alta- stima  lo  aves- 
sero amendue  que’  principi , come  a vicenda  sci  chie- 
d esser  1’  un  l’ altro  , e.  a vkfenda  pur  sei  prestassero  , 
ma- a condizione  di  renderlo  presto , e come  venisser 
0 contesa  fra  loro,  quando  l’uno  il  leniva  più  tempo 
che  non  era  stato  pattuito.  Éi  fu  probabilmente  padre 
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LXI.  Le  orli  liberali  della  pittura  « della  scul-  lxi. 
turò  ottennero  maggior  nome  dal' valore  de’ ,1,11,  «u  1" 
professori  y che  dal  sapere  degli  scrittori.  E Ur',1*‘ 
nondimeno  efcse  ancora  non  ne  mancarono,  e 
ne.  eRber  taluno-Bi  cui  posson  giustamente  glo- 
riarsi. Io  accennerò  solamente  l’operetta  latina 
di  Pomponio  Gamico  sulla  Scultura  e sull’arte 
del  fondere,  i ’JDialogìii  .^li  Pittura  di  Paolo  ^ino 
e di  Lodovico  Dolce,  l’opera  sullo  stèsso  ar- 
gomento di  MicjieUmgiolo  Biondo  scrittore  di 
molti  altri  libri  in'sieme  col  loro  autore  Tpbuien- 
tieatiy-le  capricciose  Pitture  del  fantastico  Doni, 
del  quale  diremo  altrove  , lò,  Osservaziohi  ^ulla  • 

Pittura  di  Cristoforo 'Sorte.  Più  pregevoli' sono' 
i Precetti  della  Pittura  di-  Giapibatista  Arme- 
nini  faentino,  i- Pareri  sopra  la  Pittura  di  Ber- 
nardino Campi  celebrp  pjttor  cremonese,  o- il 
Riposo  di  Rafaello^Borgbini,  in  cui  a’ precetti 
della  pittura  e della1  scultura  ne  unisce  la  sto- 
ria. Due  trattati,  uno  sull’arte  dell’.Grèfice,  f al- 
tro su  quella  dello  Scultore,  diè  in  luce 'Ben- 
venuto Cellitij  celebre  al  pari  pel  suo  valore 
iu  esse, '-che  pe’,suoi  pazzi  capricci,  q di  cui 
parlerenio  più  a lungo  nell’ultimo  capò  di  que- 
sto tomo.  Qui  direni  solamente  di  Giampaolo 
Lomazzi,  le  cui  operd'  in  questo  genere- e fu- 
rono avute  allora  e si'  hanno  anche  al  prosente 
in  gran  pregio.  Era  egli  di  patria', milanese,  e 
nato  a’ 26  di  aprile,  del  i538,  coma  a(Ìermano 
costantemente  tulli  colorò  che  di  Idi  parlano. 

1 i,  • - 

di  Gabriello , celebre  idroftalicn  al  principio  del  «eroi 
seguente , di  cui  si  hanno  alla  stampa  alcune  opere  *11 
tale  argomento. 
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La  pittura  fu  il  p riti  cip  al  suo  studio-,  a cui  con- 
giunse anpor.  la,  poesia  | e mentre  in  Milano  e 
m'  Piacenza  e in  altre  città;  ei  lasciava  prege- 
voli monumenti  del  suo  valore  nella  p iina,  ei 
dava  ancori  saggi  dòllà  sua  perizia  nel  poetare; 
e ne  sort  prova  i sette  libri  di  (Ri me,  che  ne 
abbiamo  alle  ' stampe.  Ei  dileltossi  ancora  di 
quel  genere  di  scherzevole  poesia;,  che  in  Milano 
dicpsi  volgarmente  in  lingua  facebinesca,  e fu 
principe  dell’ Accademia  ivi  istituita  _per  colti- 
varla; detta  della.  Velie  di  Ri  egnój  e anche  in 
-quella  lingua  pubblicò  il  Lomazzi  varie  poesie. 
Ei.  poro  riponeva  il  principal  suo  piacere  nella 
pittura,  e non  pago  di  esercitarla  , raccolse  in 
sua  casa  ima  magWifiba  serie  di.  ben  quattro- 
mila quadri,  de’  più  eccellenti  pittori.  Iu  età  di 
trenlfatcè,  anni  divenne  cieco,  e allora  fu  che 
non  polendo  più  occuparsi"  in  dipingere,  prese 
a .dettare  la  sua,  opera  intitolata  Trattato  deir 
. l’arte  della  ■Pittura , che  fu  st ni  11  pala  in  Milano 
nal  i58jfi  e poscia  l'anno  .seguente^  per  otte- 
nerle* ancora  ma ggiqr  esito,  cambiatovi  il  fron- 
tespizio,'e*  sostituitovi  ranno  i585-,  le  fu  dato 
il,  titolo  di  Trattato  del? arte  della  pittura,  scoi- 
It/ra  ed  architettura , delle  quali  dire  ultime  arti 
nulla  dice  ài -Lomazzi.  In  questa  opera  ha  il  Lo- 
mazzi diligentemente  raccolto  lutto  ciò  ohe  alla 
pittura  appartiene,  e a^precetli  deH’ arte  con- 
giungendo l’erudizione,  appena  vi  è cosa  eh  ei 
«"lasci, desiderate.  Dell’istessà  materia  egli  traili 
jndU'  Idea  del  Tempio  della  Pittura , ■ stampata 
dell’anno  i584,  e poi  di  nuovo'  net  i5;)°.in 
Milafio,  e nel  libro  della  Forma  delle  Muse, 
che  nella  città  medesima  fu  pubblicato  nel  i59>- 
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Quando  > ei  morisse , non  c’è  ehi  ’1  dica.  Due 
medaglie  in  onor.di  esso-^oniate  si  Iranno  nel 
Museo  Mazzucdielliano  (1.  i; p.  3y4)  > e nùa  di 
esse  è esattamente  descritta  da  Apostolo;  £erto 
(Note  al  Fotitdn.p.  /fio),  presso  il  quale,  come 
ancora  presso  1’ArgeJati  ( Bibl.  Script  .mediql. 
Lx,'pats  i)'p.  8ia) , più  minute  notizie. si  po- 
tran  leggere  intorno  oli’  opere  del  Lomazzi  e 
alle  lorb  edizioni.  - ' 

LX1I.  Nò  viiolsi  qui  tacer  della  musica,  la 
quale  non  meno  che  le  altre  belle  arti  fu  noi  «»«<:*. 
corso' .di  questo,  secolo  non  poco  illustrata^  Un 
prete  vicentino  detto  per  nome  Niccolò)  di  cui 
non  sappiamo  il  coghopje,  e quanto  alla  vita  • 
sappiamo  solo , collie  si  altrove  avvertito 
(V.  sjip.  p.  55),  efi1  pi  fh  ai  servigio  de’-diidii 
di, Ferrata,  diè  alle, stampe  in  Koma  nel.  1 555 
L’antica  Musica  ridotta’ alla  moderna  pratica. 

Ei  pretese  essa  di-  dardi  un  perfetto  ttattato 
di  musica,  e di  scoprirne  tatti  i -segreti  per 
mezzo  di  uno  frumento  da  lui  ritrovato-,  a cui 
diè  il  nome  dr Apbicernbalo , e che  vien.  lun- 
gamente descritto  da  lui  medesimo.  Lieto  di 
questa  Sua  invenzione,  per  cui  Credette  ali  à\jcf, 
renduto  immortale  il  suo  nome;  ei  pose  in  fronte 
al  litro  il  Suo  proprio  ritraltotcolle  parole:  ;Vi- 
colas  V\centìr\us  armo  actatis  sttae  Kxxxint , e 
all’  intorno , 4 ircbicymbaU  Divisioni 9 Chromati- 
cique  ac  Enarmonici  generis  praticar  -inveii tor. 

E vuolsi-ancora  eh’ ei  si  facesse  modestamente 
coniare  * una  medaglia*  clje  vedasi  nfel  Museo 
Mazzucchelliano  (t.  1,  p.  271),  in  cui  al  suo 
ritratto  si  aggiugne  la  fi'gura  dell’  arcbicem- 
balo  colle  parole  Ferjfèctae  musicae' divisionisque 
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iriventor.  Ma  e T archicenibalo  e il  libro  di  Nic- 
colò'ebbero  corta  vita,  e appena  vi  fti  chi  ne 
facesse  menzióne;  perciòocnè,  come  osserva 
Già  tubati  sta  Doni  (Dei  generi  e' dei  modi  della 
Musica,  c.  i ) , * comunquè  egli  -fosse  éuqnator 
valoroso,,  scarsa  notizia  avea  degli  scrittori  del- 
l’arte; e non  era  uomo  perciò  a intraprendere, 
com’egli  ardiva  prométtere,  una  riforma  total 
della  musica.  Lo  stesso  Doni  però  confessa  che 
Niccolò  per  V intenzione  eh!  ebbe , di  migliorare 
ta  Musica , e per  la  fatica , eli  ejf  durò  , merita 
molta  lode  ( c . 4)  (<*).  Più  felicemente  in  ciò  ado- 
perossi  Giuseppe  Zarlino  da  Chióggia,  d*  cui  ab- 
biamo, le  Istituzioni,  e le Di/hoxtrazioni. armoni- 
che, o i Supplement*jnusiealr,  oltre  altre  operette 
di  diversi  argomenti,  che  dopo  altre  particolari 
edizioni  furono  tut{,e  insiem  pubblicate  in  Ve- 
nezia nel-i$8qf,\c  in  .quattro  tomi  divise.  Opera 
assai  jaiù  ampia  avea  egli  disegnato  di  darci  su 
questo  argoménto,  cioè' venticinque  libri  in  lin- 
gua latina,  in  cui  volea  abbra^are  quanto  alla 
moderna  e all’antica  music&’jwlrtiene,  ma  egli 
non  condusse  il  suo  disegno  ad'  effetto.  A Ita 
.però  siamo  in  .qualche  modo  debitori  della  ver- 
sione latina  de’  greci  scrittori  di  musica,  feti» 
da -.Antonio  Gdgavifio  da  Grave,  stampata  in  Ve- 
nezia «el  i56a.-  Contiene  essa  i libri  di  Aristos- 
senò  e di  -Tofommeo  spettanti  alla  musica  con  tm 
frammento  di  Aristotile  sullo  stesso  argomento, 
' ,v  t,  , ■ > ’ • ..  r /.•  • ' • ,:•**?*.  i 

(a)  Il  sig.  abutfe  Attenga  ha  dato  <}<  sua  propria  auto- 
rifa  il  cognome  a questo  scrittóre  Vicentino,  chiamandolo 
Niccolo  Vicentino  ’ de’  Vicentini  (Rivol.  del  Teatro, 
music,  irai.  t.  i , p.  aa6,  tee.  ed.).  * <’  ’ 
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e co’  Conienti  di  Porfirio,  ed  è dedicata  a Ve- 
spasiano ,Gonzagaf  sjgoorp  di  Sabbióne^)  prèsso 
U qual  principe,  splèndidissimo  protettore  delle 
lettere,  vivèa  il  Gogavino , _ la  .cui  dedica  è in 
data  del  primo,  di»  dicembre  del  l56i  d&  Sab- 
bioncla.  Nella  prefazione  il  traduttore  racconta 
die  avendo  egli  già.  tradotti  i libri  3i  Musiqa 
di  Tofotumeo  per  pbbblfcarli , il  Zaffino  aveajo 
esortato  ad  aggiugderyi  quelli  ancora  di  «AristoS- 
seno,  il  che  però  non  avea  egli  fatto  senza  grave 
difficoltà , avendone  un  solo  esemplare  poco 
corretto  ; laddove  riguardo  al  Tolonyu'eo,  avea 
egli  confrontati  più  codici  della  Vaticana'- col 
suo,  e con  quello  della  libreria  di  S.  Marco,'  e 
avea  ancora,  in  alcune  cose  chiesto  * il  parèró 
del  dottissimo  Daniello-  Barbaro.  Vincenzo,  Ga- 
lilei', padre  del  gran  Galileo ypnne  col  ZatiiaO 
£ contesale  abbiam  tre  libri  da  lui  dati  alla  luce' 
su  questo'  argomento  ( V.  Fon'taa.  colle  Note  dì 
jfp.  Zèno , t.  a , p.  .4 1 7 ).*  Ma  jl.comun  senti- 
mento de’  dotti-  è in  favor  del  Zarlino;  ed  egli 
è-  universalmente  riconosciuto  cqme  il  primo 
ristorator  della  musica  dopo  il  famoso  Guido 
Aretino.  11  suddetto  Doni  fa  onòrevql  menziono 
{Della  Musica  scenica,  t.  2,  c.  9 ) di  óio vanni 
Bardi  de’ conti  di  Wnio,."  che  fiorì  sulla  fine 
di  questo  secolo,  e dice  che  a Ini  in  graó  parte 
dovettesi  il  notabile  miglioramento  che  in  qué- 
gli ultimi  anni  avea  fatta  la  musica.  Ei  fu  au- 
tore di  varie  opere  {V.  Mazzuch.  Scritt  ital. 
L a,  par.  1,  p.  333  ):,  ma  intorno  alla  musica 
non  si  sa  che  cosa  alcuna  da  lui  si  scrivesse  (a), 

, * ’ ir  * * 

( a ) Una  granfe  doglianza  de’  Critici  italiani  fa  il  signor 
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Non  cosi  di  Girolamo- Mei, "esso  ancor  fioren- 
lino,  di  cui,  oltre  il  Discorso  sopra  la  Musica 

' ì'&fi 

ab.  Arteaga  (Rivohtz.  del  Teatro  music,  i tal.t:  ir,  p.  to8 
tee.  ed.) , perchè  hanno  lasciato  cader  Tn  ingiusta  di- 
menticanze* U nome  d’ uno  dg’  più  illustri  Mecenati  delle 
cose  mUsioaii , cioè  il  qui  da  me  nominato  Giovanni 
tinnii  de’ conti  di  Verni o. , All’  udir  queste  parple,  si 
crederebbe  che  il  Bardi  Asse  uomo  a noi  ignoranti  Ita- 
liani, sconosciuto  «del  tutto,  prima  che  il  iig.  ab.  Arteaga 
venisse  fjn  dalla  Spagna  niFaadiiaWelo.,  Nondimeno  di  lui 
e dèMe  opere  da  lui  coni  poste  , e della  tnusica'daìlui  pro- 
mossa, aveano  ragionato  il  eo.  Mazzticchcllr  { Scritl.it . 
t.  a , par,  333,  ee.  1 e tanti  altri  autori  da  lui  citati, 
Mroè  il  Doni ,-  il  Salviini,  il  tManfti , il  Quadrio,, ec  Perchè 
dunque  ha  . voluto  il  sig.  ab.  Artèaga  insultare  per  tal  roa- 
.niem  alla  nostra  ignoranza?'  Ma  gl’italiani,  dirà  egli, 
noft  Imo  fnt{a  menzione  di  un  componimento  del  Bardi 
pieno  di  Greco  .spirito.,'-  cioè  di  un’-azioo  Amicale  da 
Ini  composta,,  e rappresenta  ta  in  Firenze  nelle  none  di 
Fèrifiuando- de7  Medici  cori  Cristina '(non  Cristiana!  di 
Lorena,  Ip.  quale  qui  si  descrive  dal.  sig.  ab.  Arteaga, 
recando  quattro  'dèi  cipque'  madrigali  che  in  essa  caa- 
tavansi.  fcccodi’ dunque  una  pellegrina  "ho tizia , «di  cui 
a .qnestd  valoroso  scrittore  poi  slam  debitori.  Per  dargli 
qualche  pegno  dèlia  riconoscenza  che  noi  professiamo  ! 

phi  si  cortesemante  ci  istruisce \ un’altra  notizia  mi 
compiacerò  ip  di  alargli  , cioè -che  quel  componimento 
non  è ito  ‘alcun  modo  del ‘Barili.  Legga. la  Descrivane 
dell' Apparato  e degli  > Intermedi  fatlipcr  la  Gòmmedfa 
'rappresentata  iu  Firenze  nelle  dette  nozze,  composta 
(Id  Bastiano  zie'  Rossi  e stampata  nella  _cìttà‘  medesima 
Fanno  t5Bg.  Èi  vedrà  <?fie  il  componimento  da  lui  lo- 
dato non  è altro  fhe  il  terzo  dii’ -sei  Intermedi  die  fu- 
rono rappresentati;-  che  ivi  si  riportano  i Madrigali  me- 
desimi' da -J iti  riportati,  e che  dopo  il  primo  si  dice 
(p.  42  ) » Lo  parole  di  questo,  e de’,  seguenti  madrigni' 
dello  intermedio  presente  furono  d’  Ottavio  Rinuccw 
esopèa  mentovalo,  c la  Musica  "del  Marenz:ó.  lo  epe™ 
che  il  sig.  ab.  Arteaga  gradirà  questa  notizia,^®  che 
im5  altra  volta  aiuterà  forse  piti  ritenuto  nell’ insultare 
all'  ignoranza  degl’  Italiani. 


Digitized  by  Goci 


SECONDO  833 

h antica  e moderna , stampato  in  Venezia  nel  i6oay  , 
ìx  una  più  ampia  ^opera  abbiamo  in  lingua  latina 
intitolata  De  Modis  musicis,  che  non  ha  mai 
veduta  la  luce.  Di  quest’opera,'  e dell’autore  di 
essa  , cl>e  fu  uomo  ancor  versatissimo  nello  stu- 
dio delle  matematiche;  dell'antichità  e della 
lingua  greca,  si  ha  più  distinta  cootezza  nelle  c 
Notizie  dell’Accademia  fiorentina  (p.6 4,ee.  ) e 
nella  Vita  del  poc’anzi  citato  Doni,  scritta  dal 
chiarissimo  $ig.  canonico  Bandini  (p.  e se 
ne  parla  ancora  nella  prefazione  alla  parte  terza, 
volume  secondo  delle  Prose  fiorentine , in  Cui 
si  hanno  sette  lettere  del  [ilei.  Fra  molte  opere 
di  diversi  argomenti,,  che  pubblicò  sulla  fine- 
dei  secolo  Ercole  Botri^ari  bolognese  ( Maz- 
zocchi. Scritt.  ital.  t a,  par.  3,  p.  1910),  al- 
cune ve  ne  ha  ancora  che  concernep  la  mu- 
sica, e nella  sceltissima  biblioteca  di  scrittori 
di  musica,  raccolti,  dal  dottissimo.  P.  maèstro 
Giambatista  Martini  Minor  conventuale  in  Bo- 
logna, si  conservano  in  quattro  tomi  tutte  le 
opere  di  questo  scrittore,-  da  lui  medesimo 
scritte,  e molte  di  esse  inedite  (p).  Aggiungami 
a queste,  altre  opere,  benché  meno  pregevoli, 
sullo  stesso  argomento  di  Pietro  Aron  fioren- 
tino, che  vivea  al  principio  di  qoesto  secolo, 
e che  ebbe  gravi  contése  con  Franchino  Gafuri, 
altrove  da  noi  mentovato  (ivi,  t 1,  par. 'a, 

■ ‘ * ‘ * , / * 

(a)  Del  Bdtrigari,  e delle  molte  opere  da  lui  compo- 
ste, vengasi  un  'esatto  articolo  del  sig.  ab.  Fraricesto 
Alessio  Fiori  neH’  opera  degli  Scrittori  bolognesi  del  si- 
gnor conte  Fantazù  ( t . 3,  p.  3?o,  ec.  ). 

Tihaboscui,  Voi.  XI.  i5 
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p.  ii  17),  di  Giammaria  Artusi  canouico  rego- 
lare di  S.  Salvadore  ( ivi-,  p.  nfó,  ec.),  di  Pie- 
tro Ponzio  parmigiano,  di  Lodovico  Zucconi, 
di  Alessandro  Canoino  rammentato  con  molta 
lode  dal  marchese  Maffei  (f^cr.  illùstr.  par.  2, 
p.  077,  «c.),  e di  più  allri  che  si  posson  ve- 
dere registrati  nelle  Biblioteche  delIHaym  (t  2, 
p.  56 1,  ed.  Mil.  1773)  e del  Fontanioi  (L  ciL 
p.  4 1 5 ) , e il  loro  numero  ci  farli  abbastanza 
conoscere  quanto  universale  fosse  in  Italia  il  ge- 
nio di  coltivare  e di  perfezionare  quest’  arte  (a). 

LXIII.  S’ io.  volessi  far  pompa  di  una  lunga 
serie  di  Scrittori  .italiani,  e ricercare  minuta- 
mente ciò  che  ad  essi  ,e  alle  opere  loro  appartie- 
ne, un  vasto  campo  qui  ini  si  aprirebbe  dinanzi. 
Potrei  additare  molli  tra’  nostri  che  in  questo 
secolo  scrissero  dell’arte  del  ballote  dell'arte 
della  scherma,  dell’arte  del  cavalcare,  e della 
natura  e dell’indole  de*  cavalli.  Potrei  annove- 
rare non  poohi  che  trattarono  d’agricoltura, 
e fra  essi  potrei  mostrare  in  qual  pregio  debba 
•>  • % 

. * t 

(a)  Uno  de’  piti  valorosi  illustratori  dell’  antica  musica 
fu  Francesco  Batrizi,  di  cui  poc’anzi  .si  è detto.  Egli , 
come  osserva  il  celebre  sig,  co.  Carli  ( Op.t.  16,  p.  ib*) 
nella  sua  Deca  istoriale  (./.  6-,  p.  *z86  ) , non  solo  rac- 
colse i passi  degli  antichi  e que’  di  Aristotile  singolar- 
mente , clic  provavano  il  canto  di  tutui  la  tragedia , ma 
ritrovò  ancora  le  regole  di  quel  canto  e del  motteggiai 
e dell’  archeggiare  de  cori  ; e henchò  altri  scrittori  poma 
e dopo  lui , come  Vincenzo  Galilei , Giovanni  Bai™ , 
Carlo  Vafgurio  bresciano  e Franchino  Gaffurio,  mo»0 
c bene’ abbiano  scritto  su  qnesto  argomento,  ei  nondi- 
meno ed  ha  superati  di  gran  lunga  que1  che  lo  aveano 
preceduto,  ed  ha  segnata  la  via  a que’ cbe  1 l>amiu 
seguito. 
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aversi  per  la  singolare  elfega'nza  con  cui  è scritta 
la  Coltivazione  .toscana  di  Bernardo  Davan- 
zali, e il  Trattato  degli  Ulivi  di  Pier  Vettori. 
Le  arti  jneccaniche-  ancora  e le  manifattura 
mi  offrirebbori  non  pochi''  scrittori , è molti 
ancora  oi  si  farebbono  innanzi , elite  scrissero 
della  caccia,  della  pesca  e anche  della  cucina. 
Ma  nè  tutti  cotai  libri  hanno  relazione  colle  * 
scienze,  nè  a me  è lecito  il  ragionar  di  ogni, 
cosa,  ove'  non  voglia  condur  quest’opera  a 
un’eccessiva  lunghezza.  Qualche  libro  ancora 
videsi  Uscire  in  luce  intorno  al  commercio,  e 
indicherò  solo  l’Alitononfo,  di  Gasparo  Scarùflfi 
reggiano,  stampato  «in  Reggio  nell’anno  i58a, 
opera  assai  curiosa , in  cui  tratta  ampiamente 
della  ragione  e della  concordanza  tra  l’oro  e 
1*  argento , che  servirà , dice  egli , (anta  per 
provvedere  agli  infiniti  abusi  del  tosare  et  gua- 
star monete,  quanto  per  regolale"  ogni'  sèrta  di 
pagamento , e ridurre  anco  tutto  il  mondo  a 
ima  sola  moneta  Mi  basti  dunque  l’ aver 
qui  accennato  il  gran  numero  di  scrittori  ita- 
liani de’  quali  io  lascio  di  favellare,,  e il  cui 
catalogo  si  potrà,  da  chi  ’1  voglia,  vedere  nella 
citata  Biblioteca'  dell’  Haytn  (/.  cit.  p.  5g5 , ec.)  ; 
e si  venga  per  ultimo  ,a  dire  di  due  altri  generi 
di  scrittori  che  più  propriamente  appartengono 
a questo  luogo,  cioè  di  que’ .che  presero  ad 
illustrare  la  filosofia  morale  e la  politica. 

• » 

(’)  Oltre  l' Alilononfo  dello  Seanifli , di  cui  si  è par- 
lalo nella  Biblioteca  modenese  (t.  5,  p.  68),  deesi  an- 
cor rammentare  la  Lezione  sopra  le  Monete,, e la  No- 
tizia de’  Canvbi  di  Jlernardo  D avanza  ti , che  furono  tra 
le  prime  opere  di  questo  genere  che  venissero  alla 
luce. 
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lxiv.  L5.IV.  A dir  vero  però,  l(i  morale  filosofia  non 
tuZZ°'Lt  ebbe  in  Italia  tali  scrittori  nel  corso  di  questo 
wFiwfnw  secolp  j che- possano  esser  proposti  a modello, 
u ^ atri.  L’Elica  d’ Aristotile*  era  il  centro  a cui  tutte 
tendevano  le  fatiche  e gli  sforzi  di  que’  ebe 
prendevano  a scrivere  ili  'tale  argomento  ; e 
quando  uno  aveala  corafentela  diffusamente, 
• ‘pareva- che  nulla  rimanesse  ad  aggiugnere.  Ben- 
ché quest’opera  sia  una  delle  piu, pregevoli  tra 
.queHé  di  quell’antico  filòsofo,  ella  è nondimeno 
ben  lpngj  dall’essere  mi. compiuto  trattato  di 
filosofia  morale , perciocché  troppo  si  abban- 
dona alle  inutili  speculazioni,  e non  ricerca 
abbastanza  l’indole  del  cuore -umano  e la  na- 
tura delle  passioni.  Nondimeno  fra’  mollissimi 
cementatori  che  ebbe  a que’  tempi  Aristotile, 
alcuni  si  possono  rammentare  con  lode , e le 
loro  opera  si  debbono  almeno  considerare,  come 
la  prima  aurora  di  quel' vivo  e chiaro  lume 
che  anche  jn  questa  -scienza  si  è poi  diffuso. 
Uno  de’  primi  che  in  questo  seqolo  si  accin- 
gessero a tei  lavoro , fu  Galeazzo  Florimonte , 
di  cui,  oJ[tre  ciò  che  rie.' hanno  detto  gli  scrit- 
tori napoletani;  e singolarmente  il  Tafuri  ( ScrilL 
del  RegTib  di  Nap.  t.  3,  par.  3 , p.  379;  par.  3, 
p.  367  ) , ha  scritta  di  fresco  con  molta  ele- 
ganza la  Vita  l’ ab.  Niccolò.  Rossi , che  va  in- 
nanzi all’  edizione  del  Galateo , fatta  pochi  anni 
sono  in  Roma.  A mie  dunque  non  fa  bisogno 
di  dirne  qui  lungamente.  Ei  fu  vescovo  prima 
il’ Aquino,  poi  di- Sessa  sua  patria;  da  Paolo  III 
venne  scelto  tra’  quattro  giudici  del  Concilio  di 
Trento  , e- Giulio  HI  l’ onorò  della  carica  di  se- 
gretario de’  Brevi.  Ricusò  l’arcivescovado  di 
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Briudisi , offertogli  dal  re  Filippo  II  , e finì  ili 
vivere  in  Sessa  nel  1 5(57  , in  etii  di  ottantanovo 
anni.  In  quale  stima  egli  fosse  pel  suo  sapere 
nelle  lettere  latine  e greche,  lidia  filosofia  , nella 
teologia' e in  ogni  , genere  di  «grave  e piacevole 
letteratura , si  raccoglie  abbastapzìr  da’  magnifici 
elogi  che  ile  fecero  i più  dotti  uomini  ^li  quel- 
l1  età , i quali. si  posson.  vedere  o riferiti  o ac> 
cennati  da’  suddetti  scrittori.  Essi  ci*  parlano 
ancora  delle  .Opere  da-  lui  pubblicate  5 fra  le 
quali  io  accennerò  solamente  i Ragionamenti 
sopra  l’Etica  d* Aristotile,  di  cui  dopo  la  prima 
edizione  fatta  in  Venezia. nel  1 554 / <die  b*  al- 
tamente dall’autore  disapprovata  per  gli  errori 
pravissimi  che  Sri  corsero  (V.  Zeno -Note,  al 
Fontan.  t.  i , p.  336  ) , piu  altre  se  ne  fecero 
negli  anni  seguenti.  Ma  più  ancora  che  per  essa 
noi  gli  dobbiamo  esser  temiti  per  l’ elegante  ed 
aureo  libretto  di  iùpnsig.  della  Casa,  intitolato 
Il  Galateo,  che  questi  ad  istanza  d<?l  Florimonte 
si  accinse  a scrivere  come  si  narra' da  Orazio 
Gemini  nella  prefazione  alf.Opere  toscane  del 
Casa. -Sullò  stesso  argomento  abbiamo  i dieci 
libri  di  Febee  Figliucci  sanese , che  rendutosi 
poscia  domenicano,  prese  il  nonne  di  Alessio, 
di  cui  é di  molte  altre  opere-  da  lui  composte 
ragionano  i PP.  Quetif  ed  Echard  (Script.  Orci. 
Praed.  L 2 , p.  aG3 , ec.  ) (d).  .Così  il  FJori- 
moute  come  il  Figliucci  scrissero  le  opere  loro 

% 

/ * 

(a)  Il  sig.  n fiate  Marini  ha  pubblicati  in  parte  due  Breve 
di  Giulio  IH  e di.Pacrfo  IV  al  Fiori  monte  pieni  per 
eno  di  onorevoli  espressioni  ( Degli  Archiatri  pònti f. 
'■  2 1 P-  *99)-  \ 
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.in  lingua  italiana.  Molti  altri  nel  comcntar  l’E- 
tica d’ Aristotile  usaron  della  liugua  latina , e noi 
ne  abbiamo  già  accennati  parecchi  nel  corso 
. di  questo  capo , e più  altri  ne  potremmo  qui 
annoverare , se  ciò  non  fosse  per  recar  noia 
anzi  .che , vantaggio’  a chi  legge.  Mi  basterà  ac- 
cennatane un  Solo  poco  or  conosciuto  , ma  che 
è degno  di  non  essere  dimenticato.  Egli  è Lelio 
Pellegrini  nato  in  Sennino  principato  di  casa 
Colortqa  nel  i55i,  e mortó  in  età,  di  cinquan- 
tun ' anni , uomo  che  da’,  suoi  meriti  e dalie 
promesse  fattegli  da  più  pontefici  pareva  de- 
stinato a’  più  grandi  onori  ; ma  che  non  giunse 
ché  ad  ottenere  alcuni  beneficii  ecclesiastici.  Di 
lui , oltre  .molte  eleganti  orazioni  latine  dette 
in  più  occasioni , abbiamo  un  Comento  la- 
tino /sull’-Etica  d’ Aristotile,  stampato  in  Roma 
nel  1600  r e due  altre  operette  che  il  mostrano 
scritto'r  .colto  e giudizioso , una  De  afjfèctioni- 
hus  animi  nosccndis , PaltraDe  honore  et  nobili- 
tate, ivi  stampate  nel  1598  e nel  1601.  Veggasi 
r elogio  c[ie  oe  ne  ha  lasciato  P Eritreoi  nella 
sua  prima  Pinacoteca.  Che  sarebbe  poi,  se  io 
Volessi  far-  distinta  menzione’  di  tutti  quelli  che 
qualche  partìcolar  trattato  ci  diedero  su  quésta 
materia?  I Dialoghi  della  morale  Filosofia  di 
Ahtonio  Brucioli,  autore  già  da  noi  mentovato 
nel  trattare  de’  saeri  studi , i Ricordi  di  Saba 
da  Castiglione , divèrse  operette  di  Girolamo 
Muzio , di  Lodovico  Dolce,  di  Orazio  Lombar- 
delli , di  Marco  4ella  Fratta , del  co.  Giulio 
Laudi',  di  Flaminio  Nobili , di  Stefano  Guazzo, 
di  Francesco  de’  Vieri,  di  Francesco  Boccili, 
di  Scipione*  Ammirato,  il  Trattalo  della  vera 
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Tranquillità  dell’animo  d’isabella  Sforza,  i Dia- 
loghi dell’Amicizia  di  Lionardo,  Salvati,  l’Isli- 
tuzion  della  Sposa  <di  Pietro  Belmonti  riminese, 
e mille  altri  libri  di  tal  natura  ci  potrfebbono 
occupar  lungamente.  Sperone  Speroni  e Tor- 
quato Tasso  si  volsero  essi  ancora  a illustrare 
coir  eleganza  del  loro  stile  diversi  argomenti 
di  filosofia  morale  , ,come  si  può- vedere  ne’  lor 
Dialoghi  e ' in  altri  opuscoli.  Ma  a ristringerei 
entro  que’  giusti  confini  che  la  natura  di  que- 
st’opera  ci  prescrive,'  lasciati  in  disparte  tutti 
questi  scrittori  ( de’  'più  illustri  tra’  quali  però 
o abbiam  già  detto  o diremo  in  questo  tomo 
medesimo  ) , facciamoci  a dire  di  due  soli  che 
in  questo  e in  più  altri  generi  d’erudizione  fu- 
ron  de’  più  rinomati  che  a questo  $ecol  vìves-  , 
sero,,  e uscirono  amendue  dall’antica  e nobil 
famiglia  de’  Piccolomini  di  Siena , cioè  Ales- 
sandro e Francesco.  " . ' . 

LXV.  Il  prim'o  nacque  in  Siena  a’  i3  di  giu-  A^xv^ 
gno  nell’anno  i5o8  (V.  Elogi  degl' ili.  Toscani  j Piccolomini. 
t,  2).  I primi  anni  della  sua  vita  passò  in  Siena 
sua  patria , e con  incessante  studio  vi  coltivò 
ogni  sorta  di  scienze  e di  lettere.  E probabile 
ch’ei  fosse. tuttora  in  patria  nel  j536,  quando, 
colà  recatosi  l’.imperador  Carlo  V,  fu  innanzi 
a lui  recitata  la  commedia  del  Piccolomini  in- 
titolata Amor  costante , ciré  fu  poscia  stampala 
nell’anno  j55j).  Nè  fu  questa  la  sola  commedia 
composta  dal  Piccolomini,  perciocché  ne  ab- 
biamo ancora  due  altre  intitolate  L' Alessandro 
e L' Ortensio  (Zeno  , l.  ciL  t.  1 , p.  3frr).  Era 
egli  ascritto  alla  celebre  accademia  degl’ In- 
tronati , tra’  quali  per  soprannome,  dicevasi  lo 
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Stordito,  e non  è perciò  maraviglia  ch’ei  mollo 
si  dilettasse  della  poesia  italiana  , di  che , oltre 
le  accennate  commedie , fan,  fede  e la  tradu- 
zione del  xiu  libro  delle  Metamorfosi  d’ Ovidio 
(ivi,  p.  a85)‘e  quella  del  libro  vi  dell’Eneide 
(ivi,  p.  380),  e i cento  Sonetti  stampati  in 
Roma  nel  1,549  ( Quadrio- , U 3,  p.  63),  oltre 
le  rime  che  si  leggono  in  ' diverse  raccòlte , e 
finalmente  la  traduzione  della  Poetica  di  Ari- 
stotile da  lui  illustrata  con  note , yhe  pur  si 
ha  alle  stapipe.  Frutto  parimenti  , ma  non  troppo 
lodevole,  de1  giovanili  studi  del  Piccoloniini  fii 
La  Rctfacllay  os^ia  'Dialogo  della  creanza  delle 
Donne , stampato  . la  prima  volta  in  Venezia 
nel  1 539,  operetta  troppo  liberale  licenziosa, 
di  cui  poscia  si  pentì  egli  stesso , e del  suo 
pentimento,  lasciò  alla  posterità  una  durévole 
.testimonianza  (Istituz.  mor.  I.  io,  o.  9),  alla 
quale  se  avessero  posto  mente' alcuni  scrittori 
protestanti , non  avrebbero  con  maliziosa  e 
sciocca  calùnnia  -attribuito  quel  libro  al  santo 
pontefice  Pip  V,"o  a Paolo  V.  Verso  il  i54o 
passò  a Padova  , ed  ivi  tutto  si  diede  a’  più 
•gravi, Studi..  Fu  ascritto  all’accademia  degl’ In- 
fiammali j,  e destinato  a leggere  in  essa  la  filoso- 
fia- morale;' ed  egli,  se,  le  accrebbe  gran  lustro 
colle  dptte  sue  opere,  alquanto  ancora  gliene 
^cemò  col  fare  ad  essa  ascrivere  Jo  sfacciato 
ed  ignorante  Aretino,,  per  cui  si  vede  phe  il 
Piccolomini,non  .so  come  acciecato,  avea  un’al- 
tissima stima.  Essa  Jben  si  raccòglie  da  cinque 
lettere  che  Alessandro  gli  scrissè  nell’anno  i54o 
e ilei  1 54 1 ( Lclt.  allAret.  L 2 T p.  1^2,  ec.),  in 
una  delle  quali  gli  espone  il  pensiero  da  lui 


Digitized  by  Google 


succino  84  > 

formato  di  trattar  delle  cose  filosofiche  in  lin- 
gua italiana,  per  confutare  l'opinione  di  molti 
i quali  credevano  eh’  ella  a ciò  non  fosse  ,op- 

{jortuna  4 p-  1.44 )•  Vergiamo  in  .fotti  che 

’ idea  (]d  Piccolomini  non  tu  da  molti  appro- 
vata; e l1  Imperiali , che  pur  fa  di  -Alessandro 
un  grandissimo  elogio  ( Miìseum  hisl.'  p.  So  , 
ed.  Hamburg.  r-ii),tin  questo  noi  crede  de- 
gno di  moltà  lode, 'il  che  diede  occasione  a 
Traiano  Bòccalini  di  dire  scheraandò , che  le 
scienze  non  volean  essere  recate  in  lingua  ita- 
liana, perchè  temevano  che  tolto  il  vela  delle 
oscurissime  voci  greche  e latine,  in  cui  si  av- 
volgevano , non  si  venisse  a scoprire  la  lor  por 
verta  e misèria  ( Ragguagli  di  Pam.  ceni. 1 , 
ragg ■ 73).  Ma  il  Piccolomini,  superando  lutti  gli 
ostacoli,  si  accinse  all’impresa,  e il  primo 
saggio  die  di  ciò  egli . diede,  fu  l’ Istituzione 
di  tutta  la  vita  dell’  uomo  nàto  nobile  e in  città 
libera , divisa  in  dieci  libri.  Egli  la  scrisse 
nel  i54o.,  e l’indirizzò  a Laudemia.Eortéguerri 
dama  sanese , di  citi  avea  tenuto  poc'anzi  al 
sacro  fonte  un  figliuolo.  L’  opera  elei  Piccolo- 
mini  ancor  manoscritta  corse. pep  le  mani  di 
molti , e Girolamo  Scoto  slampator  veneto  aven- 
dola letta  pèr  tre  sere  continue  a un’adunanza 
di  letterati  in  Verona,  e avendo  veduto. quanto 
ne  fosse  da  lutti  lodatale  la.  nobiltà  de’ pen- 
sieri e l’eleganza  dello  stile,  recatala  seca  a 
Venezia,  la  pubblicò  nel  1 J>42-  Ma  questa  stampa 
fu  occasione  di  qualche  non  ingiusto  rimpro- 
vero al  Piccolomini.  Avea  questi  avuti  alla,  mimo 
due  dialoghi  allor  manoscritti  di  Speronò  Spe- 
roni dell'Amore  e della  cura'  della  Famiglia , 
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fe  trovandone  alcuni  tratti  al  siiti  intento  op- 

{xsrtuni,  gl’ inserì  nella  sua  opera  senza  nominar 
a Speroni.  Questi  amaramente  se  ne  lagnò,  e 
ili  uno  de' suoi  .Dialoghi  sfogò  alquanto.il  suo 
sdegno,  scrivendo:  Sovvenendomi ...  delle  mie 
opere , le  quali  parie,  sono  stampate , ma  così 
male,  che  senza  biasimo  dell' autore  e de'  stam- 
patori non  fi  possono  leggere , parte  per  tema 
di  cadere  in  perori  mani  non  ardiscono  di 
stamparsi,  gr'an  cagione  ini  davano  di  pensarci , 
dubitando , c he  alcun  mio  amico  prendendo 
esempio  dallo  Stordito  Intronalo,  il  /quale  Stra- 
ziati due  miei  Dialoghi ,’  l un  della  cura  della 
Famiglia , f altro  (T amore,  a quella  sua  bec- 
cheria molti  pezzi  ne  appese , qualche  cosa  me 
ne  involasse  ( Della  Morte,  Op.  t.  2 , p.  35a, 
ed.  Ven.  1740)-  E tanto  più  giusto  era  il  la- 
mento dello  Speroni , quanto  più  dovea  il  Pic- 
colomini  essergli  grato  per  l’ elogio  che  fatto 
ne  avea  in  un  altro  dialogo,  ove  lo  introduce 
a parlare  con  Silvestro  Girelli,  e questi  gli  di- 
ce: Vqi,  dal  quale  là  Sanese  e la  Padovana 
Accademia  prende  esempio  di  bene  scrìvere  e 
ragionare  . ( In  lode  didle  Donne , ivi , p.  334  )• 
•Daniello  Barbare^,  amicissimo  dello  Speroni, 
non  ,-goffrenclo  che  alcun  si  abbellisse  delle  al- 
trui spoglie',  raccolti  insieme  e i due  suddetti 
e altri  dialoghi  dello  Speroni , li  fece  tosto 
stampare  in  Venezia  lo  stesso  anno  1 543  ; ac" 
c cimando  nella  prefazione  il  furto  , ma  taceudo 
il  nome  del  Piccolominij  il  qual  sembra  che  si 
restasse  spettatore  tranquillo  di  tali  sdegni.  A 
qualche  scusa  però  di  esso , si  può  riflettere 
„ che  se  il  Piccoloitìini  avesse -egli  stesso  data 
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alla  stampa  quella, stia  opera ^ forse  avrebbe 
data  la  dovuta  lode  allo  Speróni  $•  ma  avendola 
scritta  a solo  privato  uso  della  sua  Laudemia,- 
credette  per  avventura  che  fosse  inutile  l’ av- 
vertirla che  il  tale  e tal  passo  era  di  un  altro, 
cui  ella  probabilmente  non  conosceva  pure  di 
nome.  Altre  edizioni  si  lecer  poi  di  quest’o- 
pera ( V.  Zeno , l.  .cit.  p.  34o)  ; e il  Piccofomini 
stesso  le  diede  altra  forma,  e pubblicolla  di 
nuovo  nel  i56o  con  questo  titolo:  Dell  Insti- 
tuzione  Morale  .Libri  XJI,  ne’  quali  levando  le 
cose  soverchie , e aggiugnendo  molte  importanti , 
ha  emendato  et  a miglior  forma  <et  ordine  ri- 
dotto tutto  quello , che  già  scrisse  in  sua  gio- 
vinezza dèlia  Istituzione  dell  upmo  Nobile.  Ma 
a questi  studi  non  si  ristrinse  l’ ingegno  del  Pic- 
colomini.  Ne  abbiamo  ancora  la  •Filosofia  na- 
turale distinta  in  due  parti  con  un  I ruttato 
intitolato  Strumento , e con  la  terza  parte  di 
Porzio  Piccolomini  (ivi,  L ù,  p.  324).  In  essa 
però  ei  non  ebbe  Coraggio  di  allontanarsi  dagli 
antichi  maestri.  Non  così  nel .Trattato  della 
Graqdeiza  della  terra  e dell  acqua,  stampato 
in  Venezia  nel  i558,  in  cui  egH  ardi  di  rivo- 
care in  dubbio  ciò  che  Platone , Aristotile  e 
Tolomnieo  aveano  insegnalo,  cioè  che  l’acqua 
è più  grande  della  terra.  Antonio  Èerga  tori- 
nese , professore  di  medicina  in  MondOvì  é in 
Torino  , e autore  di  diverse  -opere  filosofiche 
( Mazzucch . Scritt.  ital.  t.  2,  par.  2,  p.  925.), 
impugnò  con  un  suo  discorso  quello  del  Pie* 
coloniini,  a difesa  del  quale  levossi  al  tempo 
medesimo  Giarnbatista  Benedetti , nato  di  pa- 
dre spagnuolo  5in  Venezia  , e 1 alla  corte  di 
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Torino  matematico  di  molto  grido,  come  parec- 
chie opere  da  lui'  pubblicale  ci  mostrano  ( ivi, 
p.  8x7)  (*7.  Anche  l’astronomia  fu- dal  Picco- 
lominì  coltivala;  -e  «e  fan  pruova  i suoi  libri 
della  Sfera  . del  Mondo,  quello  Dèlie  Stelle  fisse , 
e le  Teoriche  ovvero  Speculazioni  de'  Pianeti 
(Zeno,  l.  cit.  p- 384  )•  Pcr  ordine  deL  gran  duca 
Francesco  de’  Medici  egli  scrisse  un  libro  «ulla 
Riforma  deh  Calendario  romano  , ordinata  da 
Gregorio  XIII,  che  fn  stampato  in  Siena  nel  1578. 
Egli  inoltre  parafrasò'’ le  .Meccaniche  d’ .Aristo- 
tile , e vi  aggiunsó  un  Trattato  sulla  certezza 
delle  Scienze  matematiche  $ e furon  queste  le 
dne  sole  opere  ch’ei  pubblicasse  in  lingua  la- 
tina. Nell’ -italiana  ei  tradusse  e parafrasò- la  Ret- 
lorica  d’ Aristotile  e l’Economia  di  Senofonte. 
Ne  abbiaip  per  ultimo  un’orazione  ih  lode  delle 
Donne j ed  egli  accenua  un’  altra  orazione  da 
* * ' 

(*)  Una  testimonianza  assai  onorevole  al  sapere  di 
Giah-ibalisU  Benedetti  rende  il  celebre  cardinale  Michc- 
langiolo  Ricci  uno-  de’  primi  ristoratori  del^a  moderna 
filosofia,  il  quale parlando-  del  Galileo. in  una  sua  let- 
tera, al  principe  Leopoldo,  dice  {Lettere' ined.  t.  3, 
p.  4*4  cjie  il  Benedetti  gli  Aprì  la  strada  più  che 
Ogni  nitro,  e forse  fu  solo  a Usi  scorta  nel  suo  filoso- 
fare , come  ttvrà  ben  notato  V.  A.  paragonando  i con- 
cetti dell’ uno,  e dell’altro , che  sono  tanto  conformi. 

« Eppure  nn  uom  sì  dottò  e precursore  del  Galilei , come 
fu  il  Benedetti',  non  seppe  tenersi  lontano  dalle  follie  del- 
P astrologia  guidi  ciana.  Ma  pur  troppo  potè  conoscere 
per  ésp.erienza,  quanto  essa  fosse  fallace.  Perciocché 
avendo  di  se  stesso  predetto  eh’  ei  non  sarebbe  morto 
che  circa  il  tSqa,  ei  morì  veramente  a’  20  di  gennaio 
tlel.i58o.  Veggansi  le  Notizie  di  Bartolommco  Crisiini, 
scritte  clafch,'  baron  Vernazza  di  Frane}-  {p.  x6,  ee  ). 
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sè  fatta  sopra  il  braccio  destro  di  S.  Giamba- 
tista  ( Lctt  aU’Aret.  L 2,  p.  i47)?  Ia  qual  però 
non  ha  mai  -veduta  la  luce.  Il  P.'  Nicéron.  ag- 
giugne  a quest’ opere  (Mém.  des  Homm.  ili. 
t.  dò)  un  trattato  latino  sull’Iride,  citato  nel- 
l’Indice della  Biblioteca  di  Oxford,  di  cui  io 
non  trovo  cenno  presso  altri.  Jn  un  codice  della 
libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna  trovatisi  due 
orazioni  manoscritte  del  Picjcolomini , una  della 
conservazione  di  Siena , .l’ altra  in  morte  di  Air- 
relia  Petrucci , con  altri  opuscoli.  Tutte  queste 
opere  furon  da  lui  composte  parte  in  Padova, 
patte  in  Roma,  ove -trattenuesr  per  selle  anni, 
e parte  in  Siena,  ove  in  età  avanzata  si  ricon- 
dusse. Anzi,  come  si  alfernV*  da Bartoloromeo 
Taegio,  egli  compose  la  maggior  parte  dell’ o- 
pere  sue . in  wlla , .et  in  quel  -suo  et.  tanto  ma~ 
ravig^ioso  giardino  di  Siena,  del  quale  è. sparsa 
la  Jàma  per  tutta  Italia  ( Della  Fitta , p.  79). 
La  moltitudine  loro , e F erudizione  e F inge- 
gno che  in  esse  egli  scuopre,  .gli  conoiliaron  la 
Stima  di  tutti  i dotti,  e celebre  ne  fecero  il 
nome  ancora  tra  gli,  stranieri.  Quando  nel- 1873 
Paolo  di  Foix  fu  -inviato  d^l  re  Carlo  IX  am- 
basciadore  a Roma,’  passò  a Siena  per  cono- 
scerlo, e lo  storico  de  Thou  allor:  giovinetto , 
che  gli  era  compagno,  cr  narra  come  il  trova-» 
rono  solo  iq  casa  sepolto,  per  così  dir,  tra' 
suoi  libri,  e ci  descrivevi  piacer  che  recò  loro 
l’ udirlo  affermare  che  nell’età  sua  avanzata  l’u- 
nico piacer  di  cui. egli  godesse,  si  era  quello 
di  passar  le  ore  ed  i giorni  ne’ consueti  suoi 
studi  ( Hist  ad  an-  «578).  .Nel  ì5t4  Grego- 
rio  XIII  il  nominò  arcivescovo  di  Patrasso  a 
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coadiutore  dell’ arcivescovo  di  Siena  Francesco 
Bandini.  Ma  questi  ebbe  più  lunga  vita  del  coa- 
diutore, il  quale  ‘finì  di  vivere  in  Siena  a’  12 
di  marzo  del  \ 5y8 , e in  quella  cattedrale  fu 
onorevolmente  'sepolto.  Abbiamo  alle.,  stampe 
uu’orazion  funebre  in  lode  di  esso,  composta 
da  Scipione  Bargagli,  e molte  poesie  in  morte 
del  medesimo  pubblicate. 

lxvi.  LXVI.  In  qual  grado  di  parentela  foss’  egli 
Piauiommi.  congiunto  con  r rane, esco  Piccolomini , di  cui 
ora  passiamo  a parlare,  non  trovo  chi ’1  dica. 
Questi  ancor  nacque  in  Siena  circa  dodici  anni 
dopo  Alessandro,  cioè  circa  il  1 520.  L’Impe- 
riali, che  di  IiA  pure  ci.  ha  dato  l’elogio  (l.  cit. 
p.  ni),  dice  elvebbe  a maestro  Marcantonio 
Zimarra  calabrese,  ossia  da  S.  Pietro  in  Gala- 
tina,  il  che  ha  fatto  credere  al  P.  Niceron  (/. 
cit.)  ch’egli  studiasse  ip  Padpva.  Ma  in  questa 
università  il  Zimarra  non  fu  professore  die 
dal  r52$  al  i5a8  (Facciol.  Fasti  Gjrnn.  patav. 
pars  3,  p.  274)»  e non  potè  perciò  avere  ivi 
il  Piccolomini  à sùo  scolaro  nella  filosofia.  Nè 
Sistp  V,  elio  secondo  lo  stesso  Imperiali  fu 
condiscepolo  del  Piccolomini  e solca  vantarsi 
di  averlo  avuto  ad  avversario  in  una  solenne 
disputa,  non  fu  mai  agli  studi  iti  Padova.  Forse 
ciò  avvenne  in  alcuna  delie  città  • della  Marca , 
che  furono  il, soggiorno  di  Sisto  V n,e’  primi 
anni  della  sua  vita  claustrale',  e forse  colà  an- 
cora erasi  da  Padova  trasferito  il  Zimarra, 
giacché  il  Tafuri , che  il  fa  professore  prima 
in  Padova,  e poi  in  Napoli  nel  i5o3,  ha  con- 
fuso i tempi,  e poco  esatte  notizie  ci  ha  dato 
di  questo  filosofo,  autore  di  molte  opere,  ma 
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I non  molto  pregio  {Scritl.  napoL  t.  3 , par,  1 , 

' i j 1 8 , ec.)  (*).  Compiuti  i suoi  studi,  co- 
fcnciò  Francesco,  secondo  il  Tommasini  (Elog. 
ir.  i , p.  ao8J  , a tenere  scuola  in  Siena  sua 
itria  ; indi  per  un  anno  sostenere  la'  prima 
ttedra  di  filosofia  in  Macerata.  Di  là  chiamato 
Perugia,  vi  fu  professore  per  ben  dieci  anuij 


(*)  fi  Zimarra  non  deesi  dir  calabrese,  ma  della  pro- 
^iocia  di  Lecce.  Le  notizie  "che  di  esso  mi  ha  trasmesse 
r altre  voltelodato  sig.  D.  Bpldassar  Papadia,  mi  danno < 

Iecasione  di  aggiugnere  e di  correggere  alcune  cose  a 
desto  passo.  Égli  era  nato  di  poveri  genitori  iri  Ga- 
llina verso  il  1470.  Da  Pietro  Bonùso  suo  zio  paterno 
inviato  agli  studi  della  filosofia  e della  medicina  nel- 

I università  di  Padova,  ove  non  ebbè  la  laureò.  Tor- 
ito  poscia  in  patria,  e ammogliatosi , alcuni  anni  ap- 
iesso a ciò  indotto  dal|e  civili  discordie,  trasferissi  di 
lovo  a Padova,  ove  verso  il  i5o7  fu  eletto  professor» 

. filosofia , cosa  ignorata  dal  F acciolati , e da  me  per* 
non  creduta  ; ma  che  rendesi  certa  da  alcune  let- 
|e  ad  esso  scritte , e indicate  nelle  dette  notizie.  È 
Dbabile  che  la  guerra  della  lega  di  Cambray  lo  ob- 
gasse  a lasciar  Padova  nel  1509.  Certo  egli  era  in 
Stria  nel  1 5 1 4 , e da  essa  fa  poscia  nel  i5za  inviato 
[Napoli  per  difenderla  contro  le  prepotenze  del  duca 
Ordinando  . Castri  otto  che  ne  era  utile  signore.  Fu 
utenum  m Napofi , e ivi  nel  i5z3  cop  pubblico  sti- 
adio  lesse  teologia  in  S.  Lorenzo  Maggiore.  Dovette 
scia  tornare  all’ università- di  Padova  verso  il  1 5i5 , 
me  provasi  da  ciò  che  nella  Storia  abbinili  detto.  Ma 
in  si  sa  nè  quando , nè  ove  morisse.  Egli  ebbe  due 
[li,  Niccolò  che  fu  celebre  dottor  di  legge,  e Teo- 
o medico  assai  rinomato , e die  seppe  colla  sua  scienza 
rmarsi  un  patrimonio  as-ai  pingue,  e che  finì  di  vi-_ 
*xè  in  Lecce  nel  <579,  iu  età  di  settantadue  anni-, 
>po  aver  pubblicato  iu  Venezia  un  voluminoso  Co- 
arto sul  trattato  De  Anima  di  Aristotile^  e aver  la- 
nata manoscritta  un’  òpera  di  metafìsica. 
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e finalmente  invitato  a Padova  nel  i56i  , per 
quarantanni  continuò  in  quell’ insigne  univer- 
sità a -dar  prove  del  suo  sapere,  collo  stipen- 
dio prima  di  t6o  fiorini , accresciutogli  poi  suc- 
cessivamente fino  ii'.i ooo  scudi  (Facciol.  I.  cit. 
p.  27$,  279,  284)*  Ivi  egli  ebbe  a suo  com- 
petitore e rivale  Jàcopo  Zabarella  da  noi  già 
mentovato 5 e venendo  spesso  con  lui  a solenni 
disfide,  se  il  Zabarella  superava  il  Piccolomini 
nella  profondità  del  -discorso  e nella  forza  delle 
ragioni,  ij  secondo  colla  più  fluida  e spedita 
sua  eloquenza  sembrava  superiore  al  primo.  Fi- 
nalmente nell’età  stia  avanzata  di  oltre  ad  ot- 
tani anni,  chiesto  ed  ottenuto  nel  1601  onore- 
vol  congedo,  .tor-nossene  ù Siena,  ove  nel  1604 
diede  fine  a’  suoi  giorni.  Come  Alessandro  avea 
dato  alla  luce  un  intero  Trattato  di  Filosofia 
inorale  in  lingua  italiana,  così  Francesco  il  diede 
nella  latina  : ed  esso  ancora  fu  allor  ricevuto 

ft  i j 

come  il  più  perfetto  lavoro  die  bramar  si  poi* 
tesse.  In  quest’opera  egli  inserì  un  trattato  sul 
metodo  da  tenersi  nell  investigare  il  vero  nelle 
materie  alla  morale  Appartenenti,  e questo  trat- 
tato gli  fu  occasion  di  contesa  eoi  Zabarella , 
e scrisser  l’un  contro  l’  altro.  Ma  come  ella  fu 
una  contesa  in  cui  più  die  di  ogni  altra  cosa 
si  disputava  di  ciò  clic  avessp  pensato.  Aristo- 
tile, nè  io  credo  che  i miei  lettori  sian  avidi 
di  venir  su  ciò  istruiti , io  rimetterò  ehi  voglia 
averne  esatta  contezza  al  Brucherò  ( Hist . crii 
Philos.  t.  4,  p.  206,  ec.).  Più  altre  opere  ci  ha 
lasciato  Francesco,  altre  appartenenti  alla  lo- 
gica, altre  alla  fisica,  altre  finalmente  scritte  a 
illustrazion  di  Aristotile,  delle  quali  si  può  ve- 
dere il  catalogo  presso  il  P.  Niceron. 
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LXVDL  Una  particolar  quisUone  di  filosofia  lxvii. 
morale,  in  cui  però  avea  gran  parte  ancorata  inl^rò',0»i 
religione,  esercitò  molto  i filosofi,,  i legisti  e ‘‘"j"5 
i teologi  di  questo  secolo,  quella  cioè  del  classar  Cu- 
Duello.  Grande  è il  numero  de’  libri  su  ciò 
pubblicati,  è un  lungo  catalogo  si  può  vederne 
nella  Biblioteca  dell’ Haym  (Y-  a,  p*  5oi).  Ma 
qual  frutto  trarrebbesi  dal  farne  qui  una  lun- 
ghissima citazione?  li  Muzio,  di  cui  abbiamo 
già  a lungo  parlata  altrove,  Giambatista  Susio 
natio  della  Mirandola-,  Fausto  da  Lcngiano,  Da- 
rio Attendolo  da  Bagnacavalló,  Rinaldo  Corso 
correggiesco,  Giambatista  Pigna,  Antonio  Massa 
da  Gallese,  scrissero  altri  a favore,  altri  contro 
di  esso,  c fra  questi  secondi  si  segnalò  Anto- 
nio Bernardi  mirandolano,  che  con  un  tomo  in 
foglio  scritto  in  latino  oppresse  i sostenitor 
del  duello.  - Di  quest’opera  vuoici  che  si  gio- 
vasse più  che  non  conveniva  Giambatista  Pos- 
sevino  nel  suo  Dialogo  dell'  Onore  {Zeno,  Not. 
al  Fontan.  t.  2,  p.  ’àÓa).  Ma  panni  cosa  assai 
divede  a provarsi.*  Il  libro  del  Bernardi  non  fu 
stampato  che  nel  i5Ga.  Quello-  del  -Possevino 
uscì  alla  luce  la  -prima  volta  nei  i553.  Come 
dunque  si  può  dimostrar©  eh’  ei  fosse  plagia- 
rio *di  chi  statppò  nove  anni  dopo  di  lui  (a)? 

Alcune  belle  notizie  del  possevino  abbiamo  in 
una  lettera  di  Paolo  piorio  a Bernardino  Maf- 
fei*  scritta  a’  di  settembre  dell’almo  1 545. 

- 

(a)  Nella  Biblioteca  Modenese  avendo  io  pii»  atten- 
Umcnte  esaminata  la  questione  del  plagio  al  Possevino 
imputato,  ho  conosciuto  che  non  è essa -cosi  priva  dì 
ioudamento , come  io  qui  aveva  credulo  {t.5^p.  2^ixec.). 

' 1 > 

Tuiaboschi  , Voi.  XI.  16  ' . 
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Non  so,  dice  egli  ( Atanagi , Lettere,  l.  i , p.  81  ), 
se  conoscete  literalitcr  M.  Gio.  Balista  Posse- 
vino  Maniuano , alias  alunno  dcjl  Card,  di 
Mantua  da  paggio,  adesso  in  casa  del  Cardi- 
nal Cortese.  Questo  è un  giovine  di  venticinque 
anni  figlinolo  della  melane  olia , et  taiito  dotto , 
secondo  il  titolo  di  Cristo  in  Croce,  che  mi 
fia  meravigliare  ; et  è un  bravo  poeta  : porta  le 
maniche  alla  Theàtina.  Hor  andando  a spassò 
1’incontrai  a Marfiorio . soIq  in  abito  di  Mer- 
curio , et , domandando  dónde  veniva , disse  ve- 
nir dal  Foro  piarmoreo  delle  Thermo , et  che 
uvea  discifrata  la  Storia  di  ùssq.  ariti quità  ; et 
narrandola,  et  piacendomi,  lo  pregai,  che  me 
la  descrivesse  in  carta.  , et  così  me  I ha  man- 
data (a).  Ma  egli  morì  in  .eia  assai  giovane , 
cioè  prima  che  uscisse  a .luce'  nel  r533  il  suo 
accennato  dialogo,  che  fu  pubblicato  dal  Padre 
Antonio  di  lui  fratello.  Altri  al  tempo  medesimo 
si  affaticarono  a sbggerir  le  .maniere  con  cui 
pacificare  le  private  discordie,  e celebre  fy  al- 
lora singolarmente  il  Trdttalo  del  modi»  di  ri- 
durre a pace  le  inimicizie  private  del  marchese 
Fabio  Albergati  nobile  bolognese,  di  cui  e di 


i 
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(a)  Dilla  casa  del  Cardinal.  Cortese  morto  nel  i543 
passò  Gianibafis'a  Possc4iuo  i\  quella  del 'Cardinal  Ip- 
polito d’ F.ste  il  giovane,  'e  presso  lui  eia  nel  1 54q , 
quando  egli  chiamò  a itoma  il  suo  fratelli»  Antonio  poi 
gesuita:  Anno  superioris  sacculi,  dice  questi  nelle  sue 
lliflessioni  sopra  la  Storia  del  Thuano  pubblicate  dal- 
P al).  Zaccaria  (Iter.  liner,  per  Lai.  p.  a86)  nono  su- 
pra  </ ioni rages imitili  ad  Urbem  a fratre , qui  libris  et 
seri  piioni  ajjixus  apud  A test  in  urti  Cardinalem  vivebat  , 
vocatus , ut  et  ipsc  bonis  artibus  imbuerer , ec. 
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altre  opere  da  lui  pubblicate  ci  dà  esatte  no- 
tizie il  co.'Mazzucchelli  ( Scritt . ital.  L j , par.  x, 
p.  279).  Io  non  fo  che  accennare  gli  scrittori 
di  tale  argomento,  poiché:  essi  sono  ornai  dei 
tutto  dimenticati 5 e una  giusta, idea  di  essi  ci 
ha  già  data  il  march.  Malfei  nel  principio  della 

Fregiatissima  sua  opera  Della  Scienza  Cavai- 
resca.  Perciò  ancora  i a lascerò  in  disparte  i 
molti  libri  che  a questa  classe  in  qualche  modo 
appartengono , e che  trattano  de’  doveri  del 
gentiluomo,  del  cavaliere ? del  prìncipe,  del  cor- 
tigiano, tra’ quali  accennerò  solo  il  dialogo  del 
Gentiluomo  Veneziano  dato  alla  luce,  in  Vene- 
zia nel  x566  dd  Francesco  Sansovino',  per  av- 
vertire che  questo  scrittore  si  usurpò  le  fati- 
che di  Bernardino  Tomitano,  che  in  dna  sua 
lettera  inedita  a M.  Francesco  Longo  avea  trat- 
tato quésto  argomento  (a)  ; il  qual  plagio  è stato 
di  fresco  scoperto  dal  sig.  D.  Jacopo  Morelli, 
che  prima  d’ ogni  altro  ha  trovata  e esaminata 
la  detta  lettera  ( Catal.  de  Cod.<  ital.  della  Lib. 
Nani,  p.  ia3).  Un  libro  parò  non  può  passarsi 
sotto  silenzio  e pel  nome  'del,  suo  celebre  au- 
tore , e per , la  fama  che  1*  opera  stessa  ha 
sempre  ottenuta  ed  ottiene  tuttora,  cioè  il  li- 
bro del  Cortigiéno  di  Baldassar  Castiglione.  La 
Vita  di  quésto  grand’  uomo  è stata  già  esatta- 
mente descritta  dq  Bernardino  Marliani,  e pre- 
messa alla  bella  edizione  del  Cortigiano  fatta 
in  Padova  nel  1733,  nè  vi  ha  bisogno  di 

* ' jgpy*  • 

1 w - * • 

(?)  La  Lettera  del  Tomitano  qui  indicata  è poi  stata 
pubblicata  in  Venezia  nel  1785  per  opera  del  sig.  conte 
Giulio  Tomitano  altrove  da  me  lodato. 


$5a  luìro 

ulteriori  ricerche.  Ebbe  ii  sua  patria  Mantova,  e 
venire  a luce  nel  1468  in  Casatico  villa  della  sua 
nobil  famiglia.  I primi  studi  furon  da  lui  fatti 
in  Milano,  e vi  ebbe  a maestri  Giorgio  Menila 
e Demetrio  Calcondila.  Compiutone  il  corso,  fepe 
ritorno  a Mantovàj.e  nel  1499  accompagnò 
il  ninjrche.se  Gonzaga  a ^Milano,  e fu  presente 
al  solenne  ingresso  di  Luigi  XII,  da  lui  stesso 
descritto  in  una  sua  lettera  ( Lettere , L 1 ,p.  3). 
Nel  1 5ò4  passò  al  servizio  del  duca  d’ Urbino, 
e per  alcuni  anni  traltennesi  a quella  corte,  di 
cui  le  scienze  e le  lettere  non  ebber  forse  giam- 
mai il  più  dolce  e il  più  onorevole  albergo.  Gol 
'«luca  Guidubaldo  andòssene  a Homa  nel  i5o5, 
e dal  .medesimo  fu  destinato  ambasciadore 
nel  i5o6  al  tjaarcjiese  di  Mantova.  Ma  questi 
sdeguato  col  Castiglione,  perchè  al  servigio  del 
naturai  suo  principe  avesse  anliposto  quello  di 
uno  straniero,  noi  volle  ricevere.  In  vece  di 
questa  un’altra  ancor  più  onorévole  ambasciata 
fu  al  Castiglione  affidata  in  quest’anno  mede- 
simo, cioè  ad  Arrigo  VII- re  d’Inghilterra , da 
cui  fu  accolto  con  dimostrazioni  non  ordinarie 
di  amore  e di  stima. Sfornato  ad  Urbino  nel  1507 , 
Ih  poco  appresso  mandato  ambasciadore  al  re 
Luigi  XII,  che  allora,  era  in  Milano,  Frattanto 
morto  nel  r5o8  il  duca  Guidubaldo,  rimase  il 
Castiglione  a’  servigi  del  nuovo  duca  Francesco 
Maria  della  Rovere,  e l’accompagnò  in  diverse 
spedizioni  militari;  e ne  ebbe  in  premio  l’an- 
no 1 5 1 3 il  castello  di  Nuvilara  due  miglia  lon- 
tan  da  Pesalo.  Ottenne  poscia  di  rientrare  in 
grazia  del  marchese  di  Mantova  Francesco  Gon- 
zaga, e allora  tornato  alla  patria  vi  sposò 
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nel  » 5 1 6 Maria  Ippolita  Torella  figlia  ilei  conte 
Guide  e di  Francescà  di  Giovanni  Bcntivoglio , 
e per  ordine  del  marchese  suddetto  si  celebra- 
rono in  tal  occasione  feste  e torneamenti  solenni. 
Ma  egli  ebbe  il  dispiacere  di  perderla  quattro 
soli  anni  appresso.  Il  marchese  .Federigo , che 
ned  i5i9  succedette  in  quello  Stato  al  marchese 
Francesco  suo  padre  , inviò  tosto  suo  amba- 
sciadore  a Roma  >1  Castiglione,  il  quale  gli  ot- 
tenne, secondo  l’ordine  Avutone,  il  generalato 
di  Santa  .Chiesa.  Il  lungo  soggiorno  ch’egli  al- 
lor  fece  in  Roma,  lo  strinse  in  amicizia  co’. piu 
eleganti  scrittori  die  rvi  altor  si . trovavano , 
ed  egli  erà  uno  de’ principali  ornamenti  di  quelle 
liete  non  meno  clic  erudite  assemblee  che  da 
essi  tenevansi,  e che  noi  abbiamo  altrove  de- 
scritte. Quia  et  duorum  summorum  hominum, 
scrive  il  Sadoleto  (Epist.  voi.  i,  p.  Sia,  ec. ), 
me  admotiet  recordatto,  fuisse  quoque  eorum 
conventu  nostras  aliquando  eoenas  atqtic  epu- 
las  exornatas , quorum  est  unus  Petrus  Beni- 
bus  . . . alter,  qui  nuper  in  Ilispania  decessit 
maximo  cum  maerore  omnium,  quibus  fuerot 
notus , hoc  est  piane  omnium , Balthassar  Ca- 
stilioneus , magnus  vir  in  primis,  nec  solum  no- 
bilitate et  genere,  sed  magnitudine  edam  animi 
et  omni  eximia  virtiete  praestans  £ qtiiqne,  qnod 
in  militari  viro  eràt  admiraiuiuni , onmes  oni - 
nino  artcs  libero  homi  ne  dignas , et  omnia 
doctrinae  genera  comprehcnderat,  quern  ego  rc- 
cordor  saepc  atque  lutare  nostris  caetibus  in- 
terfuisse.  Nel  i522  tomaio  a Mantova  servì  al 
suo  principe  nella  guerra  che  facessi  per  cac- 
ciar d’Italia  i Francesi.  Inviato  poscia  di  nuovo 


LXVIII. 

Su«  opere. 
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a Roma,  fu  dal  pontefice  Clemente  VII  mandato 
suo  nunzio  a Carlo  V in  Ispagna  nel  i5a4- 
Con  qual  zelo  e cpn  quale  destrezza  si  adope- 
rasse egli  in  quel  difficile  impiego  per  servire 
utilmente  al  pontefice,  ne  fanno  testimonianza 
le  molte  lettere  da  lui  scritte  in  quel  tempo, 
che  ' si  hanno  alle  stampe.  Ma  la  continua  sua 
applicazione  a’  negozi  congiunta  al  dispiacer 
che  provò  nel  vedersi  preso  in  sospetto  dal 
papa,  che  v troppo  fidandosi  de*  suoi  nimici, 
diffidava  solo  de*  più  fedeli  suoi  servidori , gli 
accorciarmi  la- vita,  a cui  diede  fine  in  Toledo 
nel  1 5a<)  (*),  ; , 1 ' . ‘ 

LXVIII.  Tal  fu  la  vita  del  co.  Baldassar  Ca- 
stiglione j di  cui  se  non  avessimo  altra  memo- 
ria che  il  pdc’anzi  riferito  elogio  a lui  fatto 
dal  Sadoleto , potrebbe  esso  solo  bastare  a ot- 
tenergli nome  immortale  (a).  Ma  non  vi  ebbe 
uom  dotto  in  quel  secolo , che  non  lo  esaltasse 
con  somme  lodi  ; e gli  onorevoli  encomii  con 
cui  molti  ne  parlano,  si  posso»  veder  aggiunti 

(*)  Una  nuova  c più  esatta  vita  del  Caitiglione  ci  ha 
data  il  eli.  sig.  abate  Sèrnssi , che  va  innanzi  alla  pù 
fecepte  edizione  del  Cortigiano  fatta  in  Padova  nel  1768, 
c molti  bei  monumenti  intorno  al  medesimo,  che  po- 
trelibon  giovar  non  poco  a (ortnarné  una  ancor  più  co- 
piosa , sono  stati  pubblirafi  iu  una  scrittura  che  ha 
per  titolo  : Delle  Esenzioni  della  Faipiglia  di  Casti- 
glione , e della  loro  origine  e fondamento , stampata  in 
Mantova  nel  1780.  >'  ,> 

(a)  Tre  elogi  del  conte  Baldassar  Castiglione  ab- 
biamo avuti  allò  stampe  in  questi  ultimi  anni , uno  la- 
tino del  sig.  abate  Girolamo  Ferri  coronato  dall  acca- 
demia di  Mantova,  e due  italiani  del  sig.  libate  Andrea 
Rublu  e del  sig.  Gio.  Vincenzo  Temili  da  Cologna. 
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alla  citata  edizion  Coininiana  del  C<?rtigiàno,  e 
a quella  delle  Lettere  di  cui  tra  poco  diremo. 
Quella  è l’opera  che  gli  ha  ottenuta  più  chiara 
lama.  Fin  dal  1 5 1 8 egli  l’avea  finita,  e inviatala 
al  Bembo,  perchè  attentamente  la  rivedesse  (Ca- 
stil.  Lett.  t.  i , p.  i5g).  Nondimeno  non  venne  a 
luce  che  nel  i528,  e le  moltissime  edizioni 
che  poscia  se  ne  son  fatte , pruovano  abbastanza 
il  plauso  coi}  cui  fir  ricevuta.  Ei  prende  in 
quel  libro  a dar  l’idea  d’ un  cortigiano,  e 
ad  insegnare  il  modo  con  cui  dee  vivere  in 
corte,  e rendersi  utile  e grato  al  suo  principe. 
Le  massime  e le  riflessioni  die, vi  s’incontrano 
ad  ogni  passo  l’erudizion  con  cui  egli  riveste 
ed  adorna  i precetti,  e la  facile  é naturale  ele- 
ganza di  cui  usa  scrivendo,  han  fatto  sempre 
rimirar  questo  libro  come  classico  e originale j 
e benché  egli  si  protesti  di  volere  scriver  lom- 
bardo più  che  toscano , tanto  è lungi  che  le 
pure  orecchie  toscane  ne  sian  rimaste  offese, 
che  anzi  egli  è stato,  annoverato  tra  gli  scrit- 
tori che  fan  testo  di  lingua.  Alcune  men  caute 
espressioni  fuggite  di  penna' all’ autore  fecero 
registrar  quésto  libro  tra’  proibiti , e il  conte 
Camrnillo  Castiglione  di  Ini  figliuolo  ottenne 
nel  1576  dalla  Congregazione  dell’Indice  , che 
si  ernendasser  que’, passi}  e di  questa  corre- 
zione si  è poi  fallo  uso  nella  sopraccitata  edi- 
zion Cominiana.  Pregevoli  ancora  e per  le  no- 
tizie che  se  ne  traggono , e per  lo  stile  .con 
cui  sono  distese , sono  le  Lettere  del  Casti- 
glione, per  opera  di  monsignor  Luigi  Valenti, 
ora  cardinale  degnissimo  di  Santa  Chiesa  ; date 
alla  luce  con  erodile  annotazioni  dal  eh.  abate 
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Serassi , e stampate  dal  Cornino  in  Padova  in 
due  tomi , nel  1769.  A queste  Lettere' si  aggiu- 
gpe  la  risposta  fatta  dal  Castiglione  a una  let- 
tera del  segretario  Valdes  in  difesa  del  suo 
Dialogo  sopra  il  sacco  di  Roma , ingiuriosis- 
sìihó  al  sommo  pontefice  e alla  Chiesa  catto- 
lica, e in  questa  risposta  chiaramente  si  scuo- 
pre„  quanto  il  Castiglione  fosse  sinceramente 
attaccato  alla  sua  religione.  Le  Rime  e le  Poe- 
sie latine  che  si  hanno  altrove  stampate,  e che 
sonosi  unite  ancora  a questa  edizione  , sono 
mi  altro  .immortai  monumento  dell’ingegno  e 
dell’ eleganza*  di  questo  egregio  scrittore.  Le 
Poesie  latine  singolarmente  son  tali,  che  poche, 
a mio  parere , son  quelle  di  questo  per  altro 
sì  colto  secolo"  che  lor  si  possano  paragonare, 
perciocché  alla  sceltezza  delle  espressioni  che 
egli  ha  comune  con  molti , unisce  un’  energia 
ed  una  forza  che  in  pochi  altri  poeti  si  am- 
mira. Nè  deesi  tacere  un’  altra  lode  del  Casti- 
glione , cioè  di’  èi  fu  sollecito  ricercatore  e 
intendeiilissimo  giudice  de’  monumenti  autichi , 
e di  tulio  ciò  che  appartiene  al  regno  delle 
hello  arti.  La  raccolta  da  lui  fatta  di  cammei, 
di  statue  e d’altre  pregevoli  antichità,  l’esor- 
tazione eloquente  non  men  che  erudita  scritta 
a Leon  X , perchè  non  lasci  guastare  le  fab- 
briche antiche  di  Roma,  la  sua  -amicizia  col- 
l’ immortai  Rafaello , la  venuta  a Mantova  di 
Giulio  Rqmano  da  lui  proceurala , c il  frequente 
ragionare  di’ ei  fa  di  tai  cose  nelle  sue  Lettere, 
ne.  posson  far  fede.  Ed  egli  anche  perciò  era 
degno  che  lo  stesso  Giulio  Romano  fosse  Ira- 
scelto  ad  ergergli  il  bel  sepolcro  che  luttor 
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vedesi  in  Mantova  (*) , e che  nel  teatro  di> quella 
nuova  regia  Accademia  gli  sMnnalzas.se  una  sta- 
tua, come  non  ha  mollo  si  è fatto.  Di  che 
si  veggano  l'erudite  annotazioni  del  eli.  aliate 
Bettinelli  a1  suoi  eleganti  Ragionamenti  delle 
Lettere  e delle  Arti  mantovane  (p.  92  , ec.  ). 

LXIX.  Rimane  a dir  finalmente  degli  scrii- 
tori  di  politica.  Ed  uno  nc  ebbe  l’Italia  al  prin-  di  politica  ; 
cipio  di  questo  secolo , di  cui  forse  non  v’  ha  cbtnciu.  *c 
alcuno  il  cui  nome  sia  stato  più  onorato  di 
lodi , e più  coperto  di  biasimo.  Ei  fu  il  cele- 
bre Niccolò  Macchiavelli  di  patria  fiorentino  e 
nato  a’ 3 di  maggio  del  1469  ( Elogi  degl  ili. 

Tose.  t.  2 ).  Appena  si  crederebbe  che  di  uno 
scritlpr  sì  famoso  ninno  abbia  - scritta  stesa- 
mente la  Vita.  Ma  negli  Elogi  degl’  illustri  To- 
scani ci  si  fa  sperare  di  averla  dal  eh.  dottor 
Giammaria  Lampredi  per  altre  sue  belle  opere 
già  noto  al  mondo.  Ne’  medesimi  Elogi  si  ac- 
cennano le  ambasciate  in  cui  dalla  sua  Repub- 
blica fu  adoperato,  al  re  Luigi  XII,  alPimpe-- 
rador  Massimiliano,  al  collegio  de’  cardinali,  al 
pontefice  Giulio  II  e ad  altri  principi  italiani  •, 
e le  Lettere  da  lui  scritte  all’occasione  di  al- 
cune di  queste  sue  ambasciate  sono  state  pub- 
blicate in  Firenze  nel  1767.  La  carica  di  se- 
gretario della  Repubblica  fiorentina,  a cui  fu 
eletto,  è un’altra  pruova  della  stima  che  avessi 
pel  Macchiavelli  nella  sua  patria.  Vuoisi  da  al- 
cuni eli’  egli  ne  fosse  poscia  per  altrui  invidia 


(*)  IVon  è in  Mantova  il  bel  sepolcro  del  Castiglione, 
ma  alla  Madonna  delle  Grazie  alcune  miglia  lungi  dalla 
città. 
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spogliato;  ma  la  falsità  di  questo  racconto  vien 
dimostrata  ne’  detti  Elogi,  ove  ancor  si  confuta 
ciò  ch’altri  hanno  scritto,  cioè  ch’ei  morisse 
con  troppo  palesi  segni  di  empietà  e d’irreli- 
gione : e si  reca  una  lettera  di  Pietro  di  lui 
figliuolo  a Francesco  Nelli,  che  in  breve  così 
ne  narra  la  morte  : Non  posso  far  di  meno  di 
piangere  in  dovervi  dire , come  è morto  il  a a 
di  questo  mese  (di  giugno  del  iSi~j  ) Niccolò 
nostro  padre  di  dolori  di  venire  cagionati  di 
uno  medicamento  preso  il  di  ad.  Lasciossi  con- 
fessare  la  sue  peccata  da  Frale  Marco , che 
gli  ha  tenuta  compagnia  fino  a morte.  Il  padre 
nostro  ci  ha  lasciato  in  somma  povertà,  come 
sapete , cc.  Più  assai  che  per  lo  cariche  soste- 
nute, è celebre  il  nome  del  Maccliiavelli  per 
le  opere  da  lui  pubblicate.  Io  non  farò  che 
accennare  gli  otto  libri  dell’  Istorie  fiorentine 
dal  I2i5  fino  al  1492,  e la  Vita  di  Caslruccio 
Castracani , nelle  quali  opere,  per  iconfessione 
de’ più  dichiarati  apologisti  del  Macchiavélli , 
ei  non  è storico  molto  esatto  e sincero,  e 
cerca  anzi  di  abbellire  studiosamente,  ehc  di 
schiettamente  narrare  le  cose  avvenute.  De’  Di- 
scorsi intorno  all’  arte  della  guerra  .abbiaro  già 
detto  in  questo  capo 'medesimo.  Le  rime  da 
lui  composte  non  lo  han  fatto  riporre  tra’  va- 
lorosi poeti , e le  due  commedie  in  prosa  che  1 
ne  abbiamo,  La  Mandragola. e La  Clitia,  non 
sono  un  troppo  perfetto  modello  nè  di  un  mo- 
desto componimento , nè  di  una  ben  ordinata 
commedia.  Io  lascio  in  disparte  altri  opuscoli 
di  minor  conto  del  Macchiavélli,  e mi  ristringo 
soltauto  a quelle  due  opere  che  son  pi  ù famose, 
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cioè  al  libro  del  Principe,  e a’ Discorsi  so- 
pra la  prima  Deca  di  Tito  Livio.  Non  può  ne-  ' 
garsi  che  il  Macchiavelli  in  esse  non  si  dimostri, 
uno  de’  più  profondi  e de’  più  esperti  politici 
che  mai  siano  vissuti  , e i Discorsi  sulla  Storia 
di  Livio  son  pieni  di  riflessioni  giustissime  che 
scuoprono  il  raro  genio  di  che  le’ scrisse.  Ma 
le  massime  e i consigli  che,  singolarmente  nel 
libro  del  Principe,  ei  propone  a’  reggitori  delle 
città  e de1  regni , son  tali  che  ogni  uom  religioso 
e saggio  non'  può  udirle  che  con  orrore*  Io  noi* 
entrerò'  nè'  ad  annoverarle,  nè  a confutarle, 
che  ciò  non  è proprio  'di  questa  mia  Storia. 
Solo  a mostrare  ch’io  non  ho  senza  Cagione 
asserito  che  le  massime, del  Macchiavelli  soij 
detestabili,  recherò  il  détto  non  di  uno  scola- 
stico., o d’un  moralista,  ma  d’un  celebre 'e 
recente  sovrano , che'  nelle  arti  politiche  non 
meno  che  nelle  guerriere  può  andar  del  pari 
co’ più  famosi  dell’antichità,  cioè  del  defunto 
re  di  Prussia,  ché  non  si  è sdegnato  di  scri- 
verne la  confutazione  nel  suo  Anli-Machiavcl , 
è che  sul  cominciamont©  dell’opera  ci  dà  que- 
sta idea  del  Principe  del  Macchiavelli  : Le  Prince 
de  Machiavel  est  en  fa.it  de  morale  ce  quest 
touyragp  de  Spinosa  en  ma  fière  de  Fot  Smi- 
nasti sappoit  les  fondemens  de  la  Foi , et  ne 
tcndoit  pas  moins , qii à renverser  Tédifice  de 
la  Rcligion  : Machiavel  corrompit  la  Politique , 
et  entreprit  dè  détruire  les  préceptes  de  la  suine 
morale.  Les  érreurs  de  Firn  nétoient  què  des 
erreurs  de  spéculation,  celles  de  l’afitre  regar- 
doient  la  pratique.  Ciò  non  ostante  , non  son 
mancati  alcuni  che  han  voluto  difenderlo , se 
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non  coll’ adottarne  le  massime,  collo  scusarne 
almen  l’intenzione^  dicendo  che  in  quel  libro 
non  pensò  già  egli  di  dar  consigli  ad  un  prin- 
cipe , ma  di  descrivere  qual  sia  un  tiranno } 
anzi,  aggiungono  altri,  egli  adoperò  avvertita - 
mente  i più  neri  colori  per  ispirare  odio  mag- 
giore contro  la  tirannia.  Qual  sia  stata  l1  inten- 
sione del  Macchiabili , è difficile  a , definire. 
Ma  qualunque  sia.  ella  stata,  a me  sembra  che 
al  lègger  quest’opera  non' si  scuopra  abbastanza 
che  il  Machiavelli  abbia  , voluto  destare  orrore 
contro  i'  tiranni-  e che  s’ egli  disapprova  la  lòr 
condotta  , non  abbia  bastevolraeute  spiegato  il 
sào  pensiero,'  sicché-,  a dir  poco,  rimanga  in- 
deciso s’ ei  consigli,  o dissuada  (a).  Ciò  eli’ è 
strano,  si  ò che  le  opere- del  MaCchiavelli  cor- 
sero per  lungo  tempo , e furono  stampate  all- 
eile in  Roma,  senza  che  alcuno  scoprisse  pa- 
lesemente il  veleno  che  in  esse  si  nascondeva. 
Il  Cardinal  Polo  fu  il  primo  , come  ha  osser- 
vato il  Cardinal  Querijii  (Diatr.  ad  Epist.  Poli , 
t.  i,  p.  a65),  che  contro  di  questo  autore,  e 
principalmente  coutro  il  libro  del  Principe,  si 
dichiarasse , e prendesse  ad  impugnarlo  nella 
sua  Apologia  per  l’Unità  della  Chiesa.  Dietro 
al  Polo  sorser  più  altri , e mollo  scrissero 

(a)  Queste  e più  altre  riflessioni  in  difesa  del  Mac- 
chiavelii  si  posson  vedere  più  ampiamente  svolte  .e  spie- 
gate nella  prefazione  premessa  alla  nuova  edizione  del- 
P Opera  del  medesimo,  fatta  in  Firenze  nel  1782,  nella 
quale  perù  mi  fa  maraviglia  che  l’editore  attribuisca  a 
M.  «le  Voltaire  V/ftiti-Mqphiavel , il  quale  è 'lavoro  del 
re  di  Prussia  defunto , tra  le  cui  Opere  di  fatto  è stato 
inserito. 
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conlro  del  Maccliiavelli  Girolamo  Muzio  nel  suo 
Gentiluomo , il  P.  Antonio  Possevino.  nella  sua 
Biblioteca , Tommago  Bozio  nella  sua  opera  de 
Ruinis  Gentìum , e Giovanni  Boterò  ne’  suoi 
libri  della  Ragion  di  Stato opera  che  dalle 
molte  edizioni  e dalle  traduzioni  in  più  altre 
lingue  che  se  ne  hanno,  raccogliesi  con  quanto 
applauso  fosse  allor  ricevuta,"  per  tacere  di  al- 
tri scrittori  non  italiani  che  presero  parimenti 
ad  impugnare  il  Macchiavelli.  Ma'gfe  se  ne  trag- 
gano le  reé  massime  di  cui  egli  ha  infettati  i 
suoi  libri , è certo  oh’ei  fu  uno  de’,  più  inge- 
gnosi e de’  piu  profondi  scrittori^»  e versato 
quant’  altri  mai  nelle  antiche  e nplle  recenti 
storie.  11  Giavio  però  ne  sminuisce  di  non  poco 
la  lode,  affermando  cR’ei  nulla  sapea  di  latino 
non  che  di  greco  (in  Elog.) , e che  Marcello 
Virgilio  Adriani  gli  andava  somministrando  que’ 
passi  tratti  dagli  antichi  scrittori  eh’  egli  poi 
destramente  incastrava  nella  pua  opera.  Ma  que- 
sta^ come  ben  riflette  il  co.  Algarotti , è accusa 
che  dal  fatto,  medesimo  viene  smentita,  per- 
ciocché il  Macchiavelli  non  è già  un  semplice 
compilatore  che  accozzi  insieme  i fatti  e i detti- 
raccolti  dagli  antichi,  ma  è uno  scrittore  giu- 
dizioso ed  esatto  che  esamina , confronta  e cal- 
cola ogni  circostanza  de’  fatti  e le  loro  ragioni 
e le  lor  conseguenze  r il  che  da  un  semplice 
raccoglitore  non  può  sperarsi  (*). 


(*)  Molte  notizie  intorno  alla  vita  e alle  opere  del 
Macchiavelli  ci  ha  date  il  eli.  sig.  canonico  Bandini 
nella  prefazione  alla  sua  «ipcra  intitolata  Colli  elio  vetr- 
rum  iÌ{onuincnlorurii , il  quale  ha  ancor  pubblicato  un 
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i.xx.  LXX.  Molti  altri  scrittori  politici  nel  corso 
*d'!io  «li  questo  secolo  uscirono  in  campo.  Percjoc- 
chè , per  tacer  di  non  pochi  pile  presero  ad 
illustrar  con  conienti  la. Politica  d’ Aristotile,  e 
delle  versioni  che  in  lingua  italiana  ne  diedero 
Antonio  BrucioK , Bernardo  Segni  e Antonio 
Seaino , abbiamo  più  altre  opere  di  questo  ar- 
gomento di  Ciro  Spontone,  di  Felice  Figliucci, 
di  Francesco  Sansovino , dì  Fausto  da  Lon- 
gi^tio , • di  Girolamo  Garimberto,  di  Giason  de 
Nores , di  G,ianfrancesco  Lottini,  di  Francesco 
de’  Vierii,  di  Giannnaria  Merrimo,  di  Paolo  Pa- 
* ruta,  di  Bartolommeo  Cavalcanti,  di  Celio  Man- 
cini) del  vescovo  Vida,  di  cui  abbiamo  i dia- 
loghi- De  optirno  Statu  Civitatis , e di  più  altri, 
di  alcuni  de1  quali  scrittori  diremo  altrove  più 
lungamente),  di  altri  non  giova  il  far  distinta 
menzione ,'  ma  ci  basti  accennarli  t perchè  si 
vegga  che  come  in,  tutte  le  altre  parti  della 
filosofia , cosi  in  questa  . ancora  l’ Italia  fu  in 
questò  secolo  fecondissima  di  scrittori.  Pochi 
sono  tra  essi  che  anche  al  presente  si  leggano 
con  piacere  e con  frutto.  Ma  le  scienze  non 
giungon  si  tosto  alla  lor  perfezione;  e poiché 
questa  era  stata  fino  a quel  tempo  quasi  dimen- 
ticata , non  è maraviglia  che  non  fosse  trattata 
con  quella  precisione  e con  quella  chiarézza  che 
ne’  più 'moderni  scrittori  si  è poi  veduta.  Io 
crédo  nondimeno  che  se  alcuno  avesse  la  sof- 
ferenza di  leggere  attentamente  i mentovati 


Rappoi  lo  di  co>e  della  Magna , da  lui  Berillo  a’ 17  di 
giugno  del  i5o8,  e alcune  Lettere  ad  esjo  dirette  da 
Francesco  Guicciardini  e da  altri  (p.  Zy , ec.). 
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scrittori,  troverebbe  per  avventura  in  essi  i 
semi  di  quelle  massime  e di  que’  principii  che 
furon  poscia  dà  altri, più  leggiadramente  spie- 
gali e disposti  in  ordin  migliore.  E se  gli  au* 
tori  medesimi  potessero  ora  tornar  fra  noi,  e 
ripetere  da’  moderni  ciò  che  hanno  loro,  invo- 
lato, forse  chi  va  or  lieto  e superbo  di  vaghi 
ornamenti , si  vedrebbe  in  gran  parte  spogliato 
e costretto  a confessare  di  essersi  ' arricchito 
delle  altrui  spoglie. 

.1  , 

C‘ip  o III,. 

Storia  naturale , Anatomia , Medicina. 

-■  ' • \ ■*  ' * • 

I * . • ' ’ r * . 

I.  Mentre  un  sì  gran  rlumefo  di  dotti  scrit-.  . , 

••,.*.  li»’  • Atiton  ch« 

tori  italiani , quanti  ne  abbiamo  o rammentati  •> 
o accennati  nel  precedente  capo , si  adopera-  * 

vano  studiosamente  in  ricercare  le  leggi  e nello 
spiegare  i fenomeni  dèlia  natura , altri  si  vol- 
serò  a esaminarne  attentamente  le  produzioni, 
e ad  investigare  le  proprietà,  l’indole,  le  virtù 
de’  vegetabili , de’  minerali  e de’  viventi.  Le 
molte  edizioni  fatte  fin  dal  secolo  prendente' 
della  Storia  naturale  di  Plinio,  la  tràduzion 
pubblicatane  in  lingua  italiana  da  Cristoforo 
Laodiuo,  i Conienti  con  cui  Ermolao  Barbaro , 

Niccolò  Leoniceno  e più  altri  aveanla  illustrata., . 
molto  di  luce  avean  già  sparso  su  questa  scienza. 

Altre  edizioui  se  ne  fecero  in  Italia  nel*  corso 
ancora  del  secolo  di  cui  scriviamo,  e due  al- 
tre traduzioni  italiane  ne  uscirono  alla  luce, 
cioè  quella  di  Antonio  Brucioli  e quella  di 
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Lodovico  Domenici»,  che. la  dedicò  ad  Alberigo 
Cibo  Malaspina  marchese  di  Massa  e signor  ili 
Carrara.  Molto  ancora  erasi  affaticato  nell’ illu- 
strarla Augusto  Valdo,  detto  ancor  Baldo,  pa- 
dovano, che  dopo  aver 'fatti  lunghissimi  viaggi 
Cra  stato  chiamato  professore  a Roma.  Ma  nel 
funesto  saceo  dell’anno  16^7,  ebbe  il  dolore 
di  esser  fatto,  prigione , e vedersi  svaligiare  la 
casa,  ed  ardere  ad  uso  della  cucina  e strac- 
ciare innanzi  a’  suoi  occhi  le  sue  fatiche  ; ed 
egli  medesimo,-  dopo  aver  sofferti  tormenti  e 
disagi  gravissimi,  finì  presto  di  vivere,  come 
fu  creduto , per  fiune  ( Valer.  De  infelic.  Liter. 
I.  1,  p.  a4  )•  Ma  benché  la  Storia  naturale  di 
Plinio,  come  nel  parlar  di  essa  abbiam  dimo- 
strato, debba  aversi  in  gran  pregio,  troppo  è 
lungi  però  dal  potersi  ella  considerare  come  un 
compito  e perfetto  trattato  di  questa  sì  vasta 
scienza.  Conveniva  dunque  accingersi  a nuove 
ricerche , consultare  altri  antichi  scrittori  che 
qualche  parte  ne  aveano  illustrata,  esaminarle 
loro  opinioni , e soprattutto,  osservando  mi- 
nutamente le  produzioni  tutte  de’  tre  regni  della 
natura,  supplire  alle  loro  oramìssioni  e correg- 
gere i loro  errori.  Con  qual  felice  successo  a 
ciò  si  applicassero  gl’ingegni  italiani,  il. vedremo 
nella  prima  parte  di  questo  capo;  e da  ciò  che 
verremo  • osservando  , si  comprenderà  chiara- 
mente che  ancor  questa  scienza  è debitrice  in 
gran  parte  all’ Italia  di  quella  luce  a cui  è stata 
condotta. 

II.  E per  cominciare  da’  vegetabili,  sotto  il 
qual  nome  comprendonsi  i ’ Semplici , F erbe 
tutte,  i fiori  e le  piante,  qual  fosse  l’impegno 
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degl*  Italiani  nel  coltivar  questa  scienza,  si  può 
bastevolmente  raccogliere  dalle  molte  edizioni 
che  de’  libri  della  Storia  e dejla  Materia  nfe.- 
dicinate  di  Dioscocide  tra  noti  si  videro,  oltre 
qualche  più  antica' -versione  che;  sé  ne  jtvesT. 
Fin  dal  secolo  precedente  Ermolao  Barbaro  d ' 
giovane  aveali  traviatati  di  greòoin  latino.  Un’ al-- 
tra  version  latina  ne  fu  pubblicata  in  Firenze 
nel  1 5 1 8 , fatta -da'  Marcello  Virgilio  Adriani 
gentiluomo  fiorentino  ( Mazzucch.  ScriU.  itali  t i, 
par.  i,  p.  ì56)  (*)  ; e finalmente  più  corretti 
ancora  nella  stessa  lingua  ce  li  diede  d.  Mat- 
tioli, de  cui  fra  poco  diremo.  Ma  non  bastava 
aver  Dioscoride  volto  in  latino,  se  non  ee  ne 
rendeva  ancor  più  agevole  l’intelligenza  col  re- 
carlo in  lingua  italiana.  Fausto  da  Longiano  fu 
il  primo  a tentare  l’impresa,  e la  tradii*  km  da 
lui  fatta  venne  a luce  in  Venezia  nel  t54a#/o 
fu  da  lui  dedicata  ad  Argentina  ' Pallavicina 
Rangone  moglie -del  conte  Guido  -Rangone , di-, 
cui  parlando  nella  dedica  il  Fausto,  il  mio  Si- 
gnor? , le  dice , tome'  a evi  non  era  occupo 

■ -o’  , . / « . » 

• l ■ * ..  \ + 

(*)  Marcello  Virgilio  Adriani,  da  noi  a questo  luogo 
solo  accennato,  era  degno  di  più  distinta  menzione.-  ti  _ 
fu  professore  di  belle  lettere  e cancelliere  del  Pubblico  ' 
in  Firenze,  dotto  nella  liugua  latina  e greca,  e avuto 
in  molto  pregio  per  la  sud  eloquenza.  Morì  a’  27  di 
novembre  del  i5at,  e di  tu]  ha  parlato  diligentemente 
il  co.  Mazzucchelli  ( Scria . irai.  t.  »,  par,  1,  j>.  i56  ).  Mo 
a ciò  chVi  ne  dice,  più  altre  notizie  si  possono  aggiu- 
gnere  tratte  dalla  prefazione  del  eh.  Canonico’  Bandini 
alla  sua  opera  intitolata  Collectio  veterum  Monumenta - 
ruut , ove  ancora  egli  ha  pubblicate  piò  lettere  ad  esso 
scritte  (p,  a»,  ec.  ). 

TtRABOSCHt,  Voi  XI. 
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alcun  segreto  del  cielo,  de  la  terra,  e de  T abisso, 
per  benefìcio  universale  m impose  a traportare 
questo  libro  ne  la  pài  Comune  lingua.  Marcan- 
tonio1 Montigiano  natio  di-  S.  Giiuiniano  in  To- 
scana  ne  pubblicò . uni  altra  versione  nel  i546. 
Ma  la  più  pregevole , perché  accompagnata  da 
ampi!  commenti  e da  lunghi  discorsi  sulla  ma- 
teria medesima , fu  quella1  di  Pier  Andrea  Mat- 
tioli, la,  Ciri  prima  edizióne  in  lingua  italiana 
fu  fatta  in  Venezia  nel  1 544  ( ^ Pàiioni. , Bibl.  de’ 
Volgiti zz.  t.  *,  p.  307  )';  seguita  poi  da  molte 
altre,, parte  uella  medesima  lingua,  parte  nella 
latina , nella  quale  i Discorsi  dpi  Mattioli  furono 
la  prima-  volta  stampati  in  Venezia  nel  1 554-  1° 
non  bo  veduta  la  Vita  che-di  questo  grand’uomo 
lia  scritta  il  sig.  abate  Fabiani  saitese;  ma  mi  gio- 
verò del  'compendio  che  ne  abbiamo  negli  Elogi 
degl’ illustri  Toscani  (ù  i ),  e di  altre  notizie  che 
altronde  ne  ho  potuto,  raccogliere.  Egli*,  era  sa- 
nese  di  patria  e nato  nèliifyi  ; perciocché 
nella  detterà  dedicatoria  all’  arciduchessa  Gio- 
vanna >d’  Austria  principessa  di  Toscana  della 
edizione  del  suo  Dioscoride,  fatta  in  Venezia 
neh  1 568,  nel  qual  anno  pure  è segnata  la  let- 
ifera, dice  che  allora  contava  sessantasett’anni. 
Il  Papadopoli,  sulla  fede  del  Tommasini,'  rac- 
conta1 (tìist  Gjrmri.  patav.  t a,  p.  a3i,  ec. ) 
cb’ei  passò  i primi  anni  con  Francesco  suo 
padre  in  Venezia  ové  questi  esercitava  la  me- 
dicina; che  mandato  poscia  a Padova,  dopo 
avervi  apprese  le  lingue  latina  e greca , Fu  co- 
stretto a volgersi  aija  giurisprudenza y ma  che 
egli  poco  curandola,  si  diè  tutto  slip  studio  della 
medicina  ; che  mortogli  poscia  il  padre , la 
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vedova  madre  non  potendo  sostenere  la  spesa 
di  mantenerlo  agli  studi,  il  richiamò  a Siena, 
ov1  egli  esercitando  quell’  artè  , ''arricchitosi  in 
breve  tempo,  lasciata  quasi  del  tutto  la  pra- 
tica , prese  a coltivare  piu  tranquillamente  quello 
studio  medesimo.  Ma  questo  racconto  non  è 
esatto , perciocché  è Certo  che  il  Mattioli-  yenuto 
a Roma  sul  fine  del  pontificato  di  Leon  X , cioè 
in  età  ancora  assai  giovanile , vi  stette , fino 
al  1527.  Ed  egli  medesimo  fa  menzione  del,,  suo 
soggiorno  in  quella  città  sì  tempi  di  Adriano 
( Dial.  de  Morbo  gali.  p.  2 33,  ed.  Franco/.  i5n£). 
Negli  Elogi  degl’ illustri  Toscani  si  -a  Rema  dfv  ei 
fu  in  Siena  scolaro  di  Ugo  Benzi.  Ma  se  altro 
medico  di  questo  nome  noh  v’  ebbe  che  quegli 
di  cui  abbiamo  alla  stampa  più  opere,  ei  non 
potè  certamente  esjer  maestro  del  Mattioli,  poi-i 
chè  abbiamo  veduto  ch’éi  fini  di  vivere  prima 
della  metà  del  Secolo  precedente.  Io  credo  che 
da  Roma  tei  passasse  o immediatamente,  o dopo 
breve  intervallo,  alla  corte  del  Cardinal  Bernardo  . 
desio  vescovo  è principe  di  Trento,  come  dalle 
cose  che  or  ne  diremo,  sarà  manifeste.  Gio- 
vanniOdoHco  Melchiorri  trentino,  in  una  sui»'  - 
lettera  al  Mattioli  (Matth.  Epist.  medicin.  L 5 ), 
gli  ricorda  che  quel  cardinale  cancelliere  del’  re 
de’  Romani  avealo  avfltPln  sì  grande  stima, 
che  il  volea  sempre  a*  suoi  fianchi,  e che  non 
solo  nelle  cose  spettanti  alla  sua  sanità,  ma 
anche  ne’  più  grandi  affari  voleane  udire  d:  con- 
siglio; tanto  egli  pregiavano  noi!  solò  la  dot- 
trina, ma  ancora  il  senno;  che  quattordici  anni 
era  il  Mattioli  vissuto  nella  valle  Anania  nel 
distretto  di  Trento;  è.  clic  ivi  tutti  que’  popoli 
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ne  aveano  ammirata  la  probità,  P innocenza  a 
la  cortesia  per  modo-,  che» quando  ei  ne  partì, 
' uomini  e -donne  co’  lor  figliuoli  l’accompagna- 
ron  piangendo  per.  lungo  -tratto  di  via,  dila- 
niandolo ad  alta  voce  loro  benefattore  e padre, 
tì  Mattioli  medesimo  rammenta  il  suo  soggiorno 
in  que’  luoghi'  nella  lettela  dedicatoria  dell’ edi- 
zione del  suo  Dioscorìde  del  1 549  Cardinal 
Madruccio;  al  che  non  pocó  mi  ha  favorito 
il  Cielo  per  avermi  data  lungamente  in  habi- 
tfàziotie  la- JluidisSima  valle  Anania  del  distretto 
dèlia  Città  di  Trento.  Da  Trento  passò  il  Mat- 
tioli a Gorizia,  ad  esercitare  ivi  pure  la  medi- 
cina 5 e qual  fama  egli  vi  ottenesse,  l’abbiarn 
nella  lettera  del  Melchiorri  poc’anzi  citata.  Per- 
ciocché egli  dice  che  il  Mattioli  vi  era  somma- 
mente oiloratb  da  lutti , e provveduta  di  assai 
ampio  stipehdio;  che  essendogli  ip  ttna  notte 
perita  Mi  un  incendio  la  casa  con  tutto  ciò 
di’  e, gli'  avea , il , dì  vegnente  tutti  que’  cittadini 
e ancor  le  più  gravi  matrone  gli  recarono  a 
gara  e suppellettili  e denari,  per  modo  eli’  ei 
*.  ne  fu  più  ricco  di  prima , e che  il  magistrato 
ordinò  che  gli  fosse  tosto  pagato,  lo  stipendio  di 
un  an/ia;  che  quando  ei  dovette  partirne  per 
recarsi  alla  corte  dell’ arciduca  Ferdinando,  que’ 
cittadini  gii  fecer  dontfl^li  una  collana  d’oro,  vol- 
lero che  destinasse  ei  medesimo  il  suo  succes- 
sore, e scrissero  all’ arciduca  che  se  mai  il  Mat- 
tioli dovesse  un  giorno  partir  dalla  corte,  a .loro 
il. rendesse.  Dodici  anni,  cpuie  afferma  il  Mel- 
chiorri,  si  Trattenne  il  Mattioli  in  Gorizia;  fin- 
ché pel*  la  fama  sparsa  del  suo  nome , Ferdi- 
nando re  de’  Romani  il  volle  séco,  e il  nominò 
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medico  dell* arciduca  Ferdinando  mio  secondo- 
genito.  Ciò  accadde  l’anno  i554;v  perciocché  il 
Mallioli  nella  dedica  a lui  fatta  del  suo  Dio- 
seoride  latino,  e segnata  l’ultimo  di- gennaio 
del  i565 , dice  clie  già  da  dieci  anni  trava- 
vasi  a quella  corte.  Nel  suo  lungo  soggiorno 
alla  corte  Cesàrea  fu  il  Mattioli  sommamente 
onorato  dal  re  de’  Romani  e poi  impera  do  r 
Ferdinando,  il  (pale  Con  suo  diploma  del  i56a 
il  dichiarò  Consigliere  Aulirò,  e Nobile  Quar- 
tato del  S.  R.  Impero  , stendendone  il  privilegio 
a tutti  i discendenti;  e quando' ik  Mattioli  ebbe 
ivi  dalla  seconda  sua  moglie  un. figlio,  JFerdi- 
nando  insieme  cogli  ambasciadori  dj  Francia 
e di  Polonia  volle  levarlo  al  sacro  fonte  e im- 
porgli il  suo  pròprio,  nome;  e il  figliò  fu  in 
parte  erede  della  fama  e degli  ouori  defnadre, 
essendo  stato  trascélto  a'  primo  suo  medico  da 
Giangiorgio  elettor  di  Sassonia.  L’ imperador 
Massimiliano  II,  succeduto  al  padre , non  lo 
ebbe  roen  caro;. e volle  éhé  l’arciduca  suo  fra- 
tello a lui  il  cedesse",.. e sollevollo  all’onore  di 
pimo  ino  mèdico.  Finalmente  carico  d’anni  e 
logoro"  dalle  fatiche  chiese  dalla  corte  il  con- 
gedo, e riti rosgi  a Trento  per  passarci  tran- 
quillamente V estrema  vecchiezza.  Ma  , poco  ap- 
presso morì  ivi  di  p^le  nel  1577  , e fu  in 
quella  cattedrale  anore,vo]mertte  sepolto.  Ebbe 
tre  mogli , una  detta  Elisabetta,  di  cui  non  si 
sa  la  famiglia,  da  lui  presa,  nel  suo  soggiorno 
pesso  •’Jìcenfo;  la  seconda  Girolama  del  Friuli; 
la  terza  Susanna  Cherpina  • di  Trento;.  e da 
tutte  ebbe  figli,  niurro  dè’  .quali  però,  trattone 
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Ferdinando  nominato  poc’anzi,  segui  le  gloriose 
vestigia  del  padre  (*). 

0*”;  di  III.  Tanti  e sì  segnalati  onori , a’  quali  il  Mat- 

pubuic.-  tioli  ju  sollevato  / si  dovettero  principalmente 
allo  studiò  da  lui  posto  nell’ illustrare  Diosco- 
ride.  E veramehlé  ni  un’  opera  uscì  mai  per  av- 
ventura alla  luce,  clte  fosse  e favorita  ugualmente 
dalla  munificenza  de’  principi,  -0  ugualmente  ac- 
colta con  eneomii  e.  con  plausi.  Nella  dedica 
all’  imperador  Massimiliano  II  e agli  altri  prin- 
cipi dell'Impero,  da  lui  premessa  alla  latina 
edizione  del  i558,  il  Mattioli  ricorda  da  prima 
quelli  • che  nell’  illustrare  la  Materia  medica  in- 
nanzi a Ini  si  erano  esercitali , cioè  Ermolao 
Barbaro,  Niccotò  Leonicéno,  Giovanni  Maliardo, 
Giovanni  Ruellio,  Marcello  Virgilio  Adriani , Leo- 
nardo Fuchsio,  Antonio  Musa  Brasavola,  Jacopo 
Silvio,  Luigi  Mondellft,  tutti  italiani,  se  se  ne 
traggono  iLJÌuellio , il  Silvio  e il  Fuchsio.  Quindi 
espone  la  tliligepzae  lo  .studio  con  cuti  egli  crasi 
accinto  a conoscere  e p sviluppare  sì  vasto  ar- 
gomento, e accenna  i viaggi  che  avea  intra- 
presi per  monti  e per  -selve.,  per  laghi  e per 
fiumi , e perfino  per  entro  glie  sotterranee  caver- 
ne. Pii  lungamente  poscia  si  stende  in  esporre 

-.  /•  « 1 ' • 1. 

, . ..  ■ I ' • • ' 1 __  t ^ ‘ 

, < ' (*)  Due  lettere  originali  del  Mattioli  conservami  in 
questo  ducale  archivio,  una  da  lui  scritta  all’  ambascia- 
to re 'del  tinca  di  Ferrava  in  Venezia  a’ di  maggio 
del  i^t>5  da  Praga,  ov!  egli  ilice  di  esser  poc’anzi  ar- 
mato; l’ altra,  dalla  stesso  città  a’  a3  di  giugno  del 
delio  anno  al  medesimo  dnin,  a cui  manda  i suoi  Co- 
menti  su  Dioscoride,  e dice  che  iouo  Undici  anni  die 
è al  'Servizio  della  caso  d’Austria.  \ • •«.  > 
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gli  aiuti  che  a condurre  a fine  e,  a pubblicare 
Un’  opera  sì  dispendiosa  avea  ricevuti  ',  e nomina 
due  imperadori  Ferdinando  e Massimiliano  e i 
dne  arciduchi  Ferdinando  e,  Carlo , da’  quali 
avea  avute  a tal  fine  «.atonie  non  pjcciole  di 
denaro,  Augusto  dnoa  di  Sassonia,, -che. molto 
denaro  parimenti  gii  atfea  trasmesso , Federico 
conte  palatino  del  Reno,  Gioaehimo  marchese 
di  Brandeburgo  , il. Cardinal  Cristoforo  Madrucci 
vescovo  . e principe  di  Trento  , 1’ arcivescovo  e. 
%_  principe"  di  Salisburgo  , Alberto  duca  dj  Bavie- 
ra, Guglielmo  duca  di  Cleves , Giovanni  Alberto 
duca  di  Maddpburgo  e la  città  di  Norimberga 
e Giovanni  Noviò  medico  del  duca  di  Baviera , 
da’  quali  tutti  gvea  avuti  grandi  soccorsi.  Indi 
con  quella  sincerità  che  di  ogni  uomo  vera- 
mente dotto  suol  esser  propria  , -loda  molti  erù» 
diti  medici  e filosofi , de’  lumi  de’  quali  erast 
non  poco  giocato.  "E.  nomina  principaluiéate 
Luca  Gh ini , di  cui  diremof  tra  poco  , - Ulisse 
Aldrovahai , il  Melcbiorri  sopraccitato , Fran- 
cesco Partiuo  da . Roveredo , Girolamo  Donzel- 
lili) bresciano  . Augerio  di  Rusbeck  fiammingo 
inviato  imperiale  a Costantinopoli , da  cui , ol- 
tre alcune  rarissime  piante,  avea  ancor  ricevuti 
alcuni  antichissimi  eseinplarridi  Dioscoride,  Ja- 
copo Antonie  Gortusio  padovano,  Bernardino 
Trevisano , Francesco  Calzolari  veronese,  e An- 
gelo di  lui  figliuolo  , Cecchino  Mgrtinelli  da  Ra^- 
venna , il  quale  4^’  Damasco  in  Soria  molte 
piante  gli  avea  trasmesse  ; e finalmente  Giorgio 
Liberale  e VolFarfjp  Majerpeck , i quali  esatta- 
mente aVeauo  delineate  e dipinto  le  figure  tutte 
alla  sua  opera  necessarie.  In  tal  maniera  l’Italia 
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e f Alterna  gn  a tutta  sembrarono  cospirare  'in- 
sieme a render  sempre  più  esatta  questa  grande 
opera.  In  fatti  grandissimo  è il  numero  dell’.e- 
dizioni  che  e nella'  lingua  latina  e nell’ italiana 
ne  furon  fatte;  e vivente  ancora  il  Matlioji  ella 
fu  tradotta  -e  più  volte  stampata  in  francese  e 
in  tedesco.  > Girolamo  Donzellini,  .in  una  sua 
lettere  al  Mattioli,  afferma'  ( Matth.  Epist.  me- 
dicin.'  L 4 ) che  lo  stampatore  Valgrisi  , da’  cui 
torcili  .uscirono  quasi  tutte  le  edizioni  di  que- 
st’opera.  fatte  in  Italia,,  ayeagli  detto,  che  p:4 
di  tfentaduemila  copie  aveane  egli  vendute , e 
che  nondimeno  essa  era  ancora  da  molli  avi-  "* 
damente  cercata;  e il  Melchiorri , 'Scrìvendo  al 
medesimo  Mattioli  (ìb.  i.  5);  olire  il  confermar 
questo  fatto , aggiugne  di’  egli  avea  udito  cile- 
ne erano  state  richieste  . copie  perfino  dalla  So- 
ria,  dal)a  Persia  e dall’ Egitto,  e òhe  uno  avea- 
gli  narrato  di  averla  veduta  ancora  in  Tessalo- 
nica  tradotta  in.  lingua  ebraica,.  Non  Rancarono 
però  ’ al  .Mattioli  avversarii  e rivali-  È uno  de' 
più  fieri  tra  essi  fu  Giovanni  Rodriguoz  .da  Ca- 
stelblaiìco , che  avendo  pubblicali  Sotto,  il  nome 
di  Amalo  Lusitano  i suoi  Coutenti  sopra  Diosco- 
rìde  nel  i554,  e essendosi  in.  essi  giovato  non 
poco  di  que’ del  Mattioli,  ardì  nondimeno  eli  cri- 
ticarlo e di  morderlo  frequentemente.  Ma  il  Mat-  - 
tioli  tal  gli  fece  risposta  con  una  Apologia,  chg 
pur  -si  ha  alle  stampe.,  che  ridusse  il.  suo  av- 
versario al  silcnzio.>Melckiorrè  Guillandino  prus- 
siano pubblicò  eglr  pure  nel  1 558  un  libro  contro 
del  Mattioli,  intitolato  'T/reon^.iij  cui  fa  un’amara 
e sanguinosa  critica  de1  ..Discorsi  di  Dioscori- 
de.  E il  Mattioli  con  non  miqnre  ' asprezza  gli 
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< replicò  così  in  nkcmc  sue  lettere,  come  in  una 
disputa  data  al|k  luce  nel  i56a  contro  venti 
problemi  del  Guillaudiuo.  Bartolommeo  Maranta 
ancora  lidia  sua  opera,  che  rammenteremo  tra 
poco,  impugnò  in.  quache  punto  il  Mattioli,  e 
questi  parve  chè  se  ne  risentisse  noti  poco;  ma 
una  ufficiosa  lettera  che  il  Maranta  gli  scrisse , 
ne  calmò  io'  sdegno,  e gli  ottenne  dal  Mattioli 
una  non-  meno  ufficiosa , risposta  (ib.l.  4%  Una 
lettera  peròdi  Gian  Vincenzo  Pi  udii  sembra  indi- 
carci che  la  discordia  si  riaccendesse  presto  tra 
loro,  e più  caldamente  die  prima  ( Fantuzzi, 
Vita  di  Ul.  Atdròvandi^  p.  2 27). ••■Ma  qual  ne 
fosse  P effettò  e jl  fine,  non  ne  trovo  rudicio. 
Il  Mattioli  potè  agevolmente  prender  conforto 
e coraggio  Contro  de’  suoi  rivali  al  vedere  l'ap-» 
plauso  con  cui  comunemente  la  sua  opera  fu  ri- 
cevuta, e gli  elogi  con  cui  venfie  onorata.  Ba- 
sti fra  tutti  quello  del  dottissimo  Fulloppio  che 
parlando  di  quest’opera  così  ne  dice:  In  di- 
vi nis  illìs  CamrucntarUs,  qttae  doctìssirtmsPelrus 
Andreas  MaUhtolus  Philosapfuis  ac  Medici!  f Se- 
nensis  celcberrimus  palriae  atquc  edam  tótìns 
Itali  ne  decusntqtte  ornamentarti  -non  solimi  ad 
explicandum  Dioscopulem sed  ad  illus fraudai» 
cunctani  piantanti n ac  metallorum  ne  dicam  ani-. 
tnaUtmi  quoque  Ithtoriatn  doctisiime  ac  elegan- 
tissime cohscripsit  { Qbscrvat.  Anatom.  Op.-.t.  1, 
p.  180,  ed.  f'èn.  1606).  E più  ancora  ne  sa- 
rebbe egli  stato  lieto  e coniente,  se  avesse  po- 
tuto prevedere  cl»e  anche  a’  nostri  tempi  , ne' 
quali  là  storia  naturale,  è tanto  più  rischiarata 
e posta  in  ordin  tanto  migliore,  benché  ili  molte 
cose  »i  siano  in  quella  sua  operu  scoparti  errori, 
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e in  molte  si  brami  maggioresattezza,  e ben- 
ché ora  ella  non  sia  sì  ayiipmente  cercata, 
come  a’  suoi  tempi , i saggi  conoscitori  nondi- 
meno e i più  esperti  giudici  di  questa  scienza 
l’hanno  ancora  in  gran  conto,  e ne  rimirano 
l’autore  dome  ono  de’  più  dotti  e de*  più  fati- 
cosi ricercatori  della  natura,  fra  ,i  molti  mo- 
• derni  scrittori  , le  testimonianze  de’ quali  potrei 
qtìi  recare,  basti  un  solo',  die  può  valere  per 
molti,,  cioè  quella  del  oelebre  Alberto  Haller 
(Bibì.  Bottai,  t.  1,  p.  269, ec.),  il  quale  riprende 
bensì  il  Mattioli , perchè  troppo  fidandosi  degli 
Arabi  é degli  scrittori  moderni  nonrha  sempre 
consultato  gli  antichi,  nè  ha  sempre  esaminate 
ocularmente  le  erbe,  e perchè  talvolta  ei  si  è 
1 lasciato  ingannare  da  alcuni  impostori  , ma  in- 
sieme loda  la  diligenza  con  cui  egli  fece  dise- 
gnare’, singolarmente  nelle  ultime  edizioni,  i 
settipli<ji  e le  piante^  afferma  ch'egli  è superiore 
di  molto  al  Maliardo, -al  Brasavola,  al  Ruellio 
e ad  altri  y che  molte  piante,  e le  loro  rare 
virtù  furon  da 'lui  prima  che.  da  altri  scoperte, 
fi  che  inaggibr  lode  ancora  gli  si  dovrebbe,  se 
non  avesse  troppo  acremehte  impugnati  i suoi 
avversarli.  Questa  però  non  fii.la  sola  opera 
del  Mattioli.  Ei  tradusse  in  lingua  italiana  la 
Geografia  di  Toloromeo,  -che  ;-fu  stampata  in 
Venezia  nel  i548.  Alcune  altre  operette  medi- 
che, e fra  le  altre  un  Dialogò  del  Morbó  gallico, 
e cinque  libri  . di  Lettere  medicinali  si  hanno 
nella  raccolta  dell’ Opere  del  Mattioli,  fatta  in 
Francfort  nel  i5gdj  oltre  altre  particolari  edi- 
zioni, e alcune  altre  opere  separatamente  stam- 
pate, delle  quali  si  può  Vedere  il  catalogo  presso 
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il  sopraccitato  Mailer.  Ei  volle  por  ultimo  salir 
sul  Pindo,  e,  quando  era  alla  corte  del  Cardi- 
nal desio,  pubblicò  un  poemetto  in  ottava  rima, 
stampalo  in  Venezia  nel  i53i)j  e intitolato  fi 
MàgnQ  Palazzo  del  Card,  di  Trento.  Ma  ei  fu 
saggio  -in  abbandonare  la  poesia;  'che  per  essa 
ei  non  sarebbe  .giunto  ad  ottener  quel  gran 
nome  che  la  sua  opera  di  Storia  naturale  gli 
ha  procCurato.  Parecchie  lettere  da  lui  scritte 
ad  Ulisse.  Aldrovandi  si,  leggono , al  fin  della 
Vita  di  Ulisse,  scritta  dall'eruditissimo  signor 
conte  Giovanni,  Fantuz.zi.  Egli  è lodato  ancor 
dal  Melchiorri , nella  più  volte  citata  lettera , 
per  T animo  liberale  e sincero  di  .cui  erà  do- 
tato, è per  l’amorevole  eura  che  si  prendeva1 
di  tutti;  di  che  reca  in  pruoVa  fra  le  altre  cose, 
che,  mentre  era  ancor  giovane  e attendeva  aglji 
studi , benché  non  fosse  allora  molto  agiata  de’ 
beni  di  fortuna,  a sue  spese  nondimeno  ei  man- 
teneva -alle  scuole  alcuni  giovani,  li  provvedeva 
di  libri  e si  addossava  le  spese  alia  lor  laurea 
necessarie.- 

IV.  Il  Mattioli  però  non  fu  il  primo,  come  iy.  ( 
egli  stesso  confessa,  a rivolgersi  tutto  alla  co  * lori  di  1*ot«- 
gniziòrie  e all' esame  de’ semplici.  Prima  di  lui  Lacm 

avéa  intrapreso  a descrivere  minutamente  l’ erbe 
e le  piante  tutte  Luca  Girini.  Questi  dal  MaU 
tioli , nella  dedica  all’ imperador  Massimiliano  II, 
poc’anzi  accennata,  è detto  Imolese:  Lucani 
Ghiruim  Fprocornclicnsem  Medicum  ingenti  et 
doctrinae,  singidarìs.  E ImoleSe  ancora  egli  è 
detto  da  Bartolòhiineo  Muranti  nella  prefazione 
alla  sua  opera,  di  cui  tra  pooo  dìtemo.  I Bolo- 
gnesi al  contrailo  lo  dico»  lofo;  e a ragione. 
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perciocché  egli  nacque  bensì  in  un  castello  detto 
Croarad’ Imola,  ma  questo  castello  è di  terri- 
torio,e di  giurisdizioni  bolognese,  come  mi  ha 
avvertito  il  soprallodato  conte  Fantiizzi.  "Ei  lu 
il  primo  òhe  fosse  destinato  iu  Bologna  a so- 
stenere la  cattedra  de1  Semplici , istituita  come 
straordinaria  nel  1 534  > a irritazione  di  Padova 
die  ne  avea  dato  nell' arino  precedente  resem- 

{rioj  e la  tenne  interrottamente , come  osserva 
o stésso  conte  Giovanni  Fàntuzzi  .{Vita  del - 
VAldrov.  p.  19)',  e sotto  vari  titoli  fino  al  1 539, 
nel  qual  anno  fu  quella  cattedra  dichiarala  or- 
dinaria. L’anno  a 544  fo  chiamalo  a Pisa,  e 
fondi;  ivi  l’orto  botanico,  intorno  alla  cui  fon- 
dazione si  può  vedere  l’erudita  Storia  che  di 
esso  ‘ ci  ha  data  di  fresco-  il  sijj.  dottor  Gio- 
vanni Calvi  lettor  primàrio  di  medicina  nell’  u- 
ni versiti  di  P^a  ( ComniénL  flist:,  pisani  V irati 
Botanici , pisis  1777),  il  quale  ancora  accenna 
l’alta  orto  che  il  duca  Cosimo,  formò*  in  Firen- 
ze. Soleva  ei  nondimeno  -nel ‘.tempo, dèlie  va- 
canze tornare  a Bologna,  e vi  conobbe  Ulisse 
Aldrovandi ,’  che  <jal  conversar  famigliare  èori 
quest’ uom  valoroso  si  sentì  vieppiù  acfceudere 
aflo  studio  della  stòria  naturale,  e per  beri  col- 
tivarla, trasferitosi  a Pisa,  volle  udire  un  intero 
corso  dèlie  lezioni  - del  Girini,  elio  scritte  di 
sua  mano  conservami  anqora  in  Bologna  (/.  cit 
p.  i4).  Co.’jì  continuò  il  Chini  ad  affaticarsi  ìiel- 
l’ illustrar,  qnestg  scienza'fino  al  c556,  nel  qaal 
anno  morì  (ivi,  p.  179)  (a).  Avea  egli  concepito 

\à)  Il  Ghini  non  mori  in  Pisa,  come  sembra  racco- 
gliersi dallo  maniera  eoa  cui  ne  ho  qui  ragionalo,  ina 
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il  pensiero  di  pubblicare  la  descrizione  di  mollo 
piante  - da  lui  studiosamente  ©sservate  e deli- 
neate, e già  aveane  ih  pronto  alcuni  volumi. 
Quando  vedendo  il  Dioscoride  del  Mattioli , 
e Sentendosi  da  Uii  prevenuto,  con  rara  mode- 
stia ne  depose  il  pensiero,  e trasmise  tosto  al 
medesimo  Mattioli  pareechie  piante  dolili  non 
ancora  vedute  colle  loro  -l)gure,  accioccbè  po- 
tesse giovarsene  nelle,  posteriori  edizioni  che 
della  sua  opera  pensasse  di  fare.  Di  questa  si 
generosa  condotta  del  Ghiui  il  Mattioli  stesso 
ci  ha  lasciata  una  sincera  testimonianza  che  ad 
amendue  è ugualmente  onorevole;  Scio  enim, 
scrive  egli  nel  1 558'  a Giorgio  Mario  Jjspist. 
medicin.  I.  3),  me  maximum  accepisse  jactu- 
rant,  curn  mi  hi  e vivis  sublatus  est  'Ohinus , in 
quo  maximae  et  quàmplures  fulgebrtnt  animi 
dates , inter  quas  praccipuum  ìocwn  sibi  vindi- 
cabant  integri tas , ' sipeeritas,  Jiumanitas , fides. 
Nulla  umqttajn  in  eo  futi  insidia.  Cujus  rei 
hoc  mapci/nttni  omnium  praebcbit  indiciuiHf  quod 
quitta  ti  decrcvissei , ut  recte  scribti,  volantina 
quaedàm , qt/ae  de  planiti  'Conscripserat,  una, 

imaginibus  in  lucerli  edere , visti  perlectis- 
qtte  commenlariis  nostris , non  solimi  ad  irte 
gratnlalorias  scripsit  li  triàs,  quoti  illuni  prpe- 
venerim , ejtisqtie  sublcvaverini  laborcs , sedt  et 
tjuamplurlmas  misti  plantas r ubi  earum  imagini- 
bus nostrum  ornqviinus  Dioscon'dem.  Del  Gliini 
non  si  ha  alle  stampe  che  un  trattalo  del  Mqrbo 

* ’ -*•**•;  i ’ >f  *' 

io  Bologna,  ove  dopo  il  i54*  ritorno,  « prese 
nuovamente  a,  tenervi  scmln.  Cosi  ha  aff<rmnfo  il  chi  a» 
rissi  ma  sig.  conte  I' (ionizzi  (.Striti,  boi.  f.  p.  iS5  ), 
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gallico,  stampato  m Spira  nel  i58<),  e una  let- 
tera da  lui  scritta'  ad  'Ulisse  Aldrovaudi  {Vita 
dell' Aldi'.  ' p.  i5o  ). . ^ 

L,.Vi'An-  Scolaro,  del  Ghìni  fu  Luigi  Anguillaia , 
(ttiilLra  : or*  che  fu  il  primo  custode  delT  orto  botanico  aperto 
!»  pli-.T”  iu  Padova.  Non  fu  però  egli  di  primo  che  a 
quella  università  facesse  conoscere  lo  studio 
~ della  botanica.  Francesco  Buonafede  padovano 
(Mazziiceh.  Scrii,  itaì.  £ à , par.  3,  p.  i54o) 
clcedpò  prima  dì  ogni  altro  la  cattedra  de'  Sem- 
plici , per  decreto  pubblico  ivi  fondata  nel  i533, 
collo  stipendiò  di  tao  fiorini,  accrésciutogli  poi 
ueJ  i53r^  fino  a i5o,'  e fino  a 180  tre  anni 
appresso,  acciocché  più  agevolmente  potesse 
da  ogni  parte  raccogliere  F erbe  e le  piante, 
il  cui  u30  dovea  pubi>licamente  spiegare.  Ma  uu 
professore  non  poteva  sostenére  lè  spese  a ciò 
necessarie  ; e perciò  il  Senatq  veneto  a’  3o  di 
giugno,'  del  i5^5  saggiamente  ordinò  che  a pub- 
bliche spese  si  formasse  un  otto1  botanico.  Que- 
sta è la  vera  epoca  del  principio  dell'  orto  de 
Semplici  in  Padova,  e non  Tannò ’i5.35,  come, 
forse  per  errore  di  stampa , si  legge  in  Apo- 
stolo Zeno  ( Noie  al  Fontan:  t.  a,  p.  33$.' 
L1  accennato  decreto  esiste  presso  il  eli.  signor 
Giovanni  Marnili  dottissimo  professor  di  bota* 
nica  nella  stessa  università,  insieme  con  un 
altro  stromento  d’ affittanza , o livello'  fatto  tra 
il  genatOr  Sebastiano  Foscarini,,  a ciò  depu- 
tato, e i monaci  di  Santa  Giustina,  de’  quali 
era  il  terreno  a tal  fine  trascelto.  Il  suddetto 
celebre  professore  hiv  compilata  un’  esattissima 
Storia  deli’ origine  e de’ progressi  del  detto  Orto, 
la  qual  Sarebbe  a bramare  che  uscisse  in  luce 
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corredata  da’  documenti  da  lui  studiosamente 
raccolti.  Della  qual  notizia  io  son  tenuto  a 
S.  E.  il  sjg.  Giovanni  Roberto  Pappafava  patrizio 
veneto , che  questa  e più  altre  nptize  concer- 
nenti questa  mia  Storia  mi  ha  cortesemente 
comunicate.  Alla  formazione  e alla  custodia 
di  esso  fu  chiamato  con . onorevole  stipendio 
nel  1 54<3  P Aftguillarar,  " il  qual  ne  ebbe  la  cura  1 
fino  al  i56i.  Altri  però  spontaneamente  si  ado- 
perarono nel  tempo  medesimo  ad  abbellirlo  e 
ad  arricchirlo  vie  maggiormente,  e tra  essi 
Pier  de’  No#li  medico , Piérantbnio  Micheli  e 
Luigi  Mondella  <V.  Facciol  Fasti  Gyum.  patito, 
pars  3 , p.  4oo^  ec.  ).  Ma  dell’ Anguillaia  è a dir 
qualche  cpsa  più  estesamente,  il  Borsetti , dopo 
altri  scrittori  ferraresi,  svenza  recami;  pruova  il 
fa  ferrarese  ( Hist.  Gymv.  Ferr.  U a,  p.:Ò2j)f 
e il  oo.  Mazzucbhelli , alla  loro  autorità  appog-> 
giato , afferma  il  medesimo.  Ma  Apostolo  Zeno 
produce  la  testimonianza  di  Corrado  Gesnero 
e di  Teofilo  Gheptmanno,  scrittori  amendue 
di  quel  tempo f.ché  il  dicon.  romano  (Note  al 
Fantan.  t.  a,  p.  332);  alle  quali  autorità  iq 
aggiognerò  quella  di  Bartolommeo  Maranta  òhe 
in  una  sua  lettera  ,-all’ Aldrovandi  lo  appella 
M.  Luisi  Roirnno  ( Vita  dellAldr.  p.  181). 
Par  dunque  verisimile  .la  congettura  del  Zeno 
eli  6 il  crede  natio  dell’ Angui  tiara,  luogo  dello 
Stato  ecclesiastico  presso  Bracciano , e detto 
romano  nella  stessa  maniera  in  Cui  romano  era 
detto  il  vecchio  Aldo  nato  in  Bassiano.  Avea 
l’Anguiliara  negli  anni  suoi  giovanili  corse  molle 
provincie  straniere^  com’  egli  stesso  narra  nel 
libro  che  ora  accenneremo-,  e vedute  avea  le 
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isole  di  Cipro  e di  Candia,  la  Grecia,  la  Scliia- 
vonra,  l’ Italia  tolta,  gli  Svizzeri  e la  Provenga  , 
osservando  attentamente  ogni  cosa  che  colla 
storia  naturale  fosse  connessa.  In  Candia  singo- 
larmentc  trattennesia  lungo*  sotto  la  disciplina 
di  uno  speziale  rodiotto  di  nome  Costantino , 
eh’ ei  chiama  suo  maestro  r e uomo  nell’arte 
sna  mollo  celebre  •(/  Semplici , p.  iao,  i5t5). 
Così  fornitosi. di  pregevoli  cognizioni*  tornò,  jn 
Italia  j ed  egli  era  alla  scuola  del  Gbmi,  quando 
nel  |54<J  fu  chiamato- a Padova.  Se  noi  riflet* 
tiamo  al  nitido  con  cui  dell’ A nguillara  ragiona 
il  .Mattioli  scrivendo,  yll’  Aldrovandi,  e. al  poco 
concetto  in  cui  indi  raccogliesi  che  - lo  aveva 
l’ Aldrovandi  medesimo,  non  v'  eli  he  mai  forse 
il  piu  ignorante  tra’  professori  ; Emmi  somma- 
mente piaciuto , così  il  Mattioli  ( Vita  delCAUr. 
p.  .16  il,  che  ù viaggio  ' de?  monti  vi  abbia  dato 
occasione  di  conoscere  1 ignoranza  di  A luigi 
scortica  angrdlle , et-  del  Bellunese  ( Andrea  Al- 
pa go),  clic  in  vero  non  si  possono  tanto  svilirò 
che- non  meritino  peggio.  Dal  mio  libro  hormai 
sono  stali  cancellati,,  sicché  non  fa  bisogno  che 
s’ affatichino  a proccurarlo.  Io  so  già  pili  tempo 
i Ignoranza  et  l'  incostanza  di  Aluigi:  crepi  pur 
d' invidia  a suo  modo , che  poco  me  curo  di 
lui.  li  altrove  ( ivi,  p 166):  Con  grandissimo 
piacere,  veramente  ho  poi  letto  lutto  quello  che 
mi  scrivete  di  quel  vigliacco  macroio  d Aluigi 
A nguillara , et  molto  me  piace  che  lo  abbiate 
conosciuto  prima  per  ignorantissimo,  et  poi 
per  malignissimo  et  invidiosissimo.  Della  sua 
ignoranza  sonò  già  più  anni  ch’io  ne  ko  ha- 
vuto  la  caparra  prima  da  alcuni  scolari , ec. 
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Accadette  poi,  ch'egli  andò  in  Puglia  al  Monte 
di  S.  Angelo,  e tra  gli  altri  menò  seco  quel 
cipollone  delf  Alpago , ec.  Forse  il  disprezzo 
clie  per  l’ Anguilla™  mostravano  que’  due  va- 
lentuomini , fu  cagione  che  gli  fosse  sospeso 

{>er  qualche  tempo  l’annuale  stipendio,  e che 
’anno  i55y  fossero  dal  pubblico  destinati  quat- 
tro esattóri , i quali  dovessero  provvedere  che 
1’  orto  botanico  non  soflcrisse  danno;  nella  qual 
occasione  peti»  l’università  stessa  rendette  al- 
l’ Anguillara  onoreyol  testimonianza,  e ribattè 
le  calunnie  appostegli  (Faccìol.  I.  cit.).  Il  Mat- 
tioli e l’Aldrovandi  erano  al  certo  tai  giudioi 
che  poleano  discernere  saggiamente  dii  fosse 
meritevol  di  stima  e chi  di  disprezzo.  Ma  non 
potrebbesi'  egli  sospettare  per  avventura  che 
nel  loro  giudizio  avesse  la  passióne  qualche 
non  pidciola  parte?  L’opera  da  lui  pubblicata, 
che  ha  per  titolo  / Semplici  di  Luigi  Anguil- 
lara in  più  pareri  a diversi  nobili  uomini  intuì- 
dati  in  luce  da  Giovahni  Marinelli , e che  fu 
stampata  jn  Venezia  nel  i56i,  è quella  da  cui 
possiamo  raccogliere  quanto  ei  valesse.  Or  qué- 
sta opera  è assai  lodata  dall’  Mailer  per.  le  di- 
ligenti osservazioni  cjfie  vi  si  leggono , per*  la 
modestia  con  cui  l’ autore  impugna  le  altrui 
opinioni,  q per  l’emertdaré  cli’ei  fa  parecchi 

Passi  di  Dioscoride  ; e solo  égli  desidera  che 
autore  avesse  più  ampiamente  disteso  ciò  che 
avea  esattamente  osservato  ( Bill.  Botan.  t.  i, 
p.  3ag  ).  Par  dunque  che  i due  suddetti  scrit- 
tori lo  abbian  depresso  di  troppo  e biasimato 
più  del  dovere.  E forse  il  discredito  in  cui  essi 
il  posero,  fu  cagione  di’ egli  nel  i56i,  chiesto 
Tjraboschi,  Voi.  XL  t -fa' 
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il  suo  congedo,'  passasse  a Ferrara.  Ivi,  secondo 
alcuni  scrittori'  ferraresi  citati  dal  co.  Mazzuc- 
cbolli , ei  tenne  pubblica  scuola  di  medicina  , 
comcj  secondo  essi , avea  fatto  ancora  prima 
di  andare  a Padova.  Ma  il  Bofselti  non  fa  men- 
zione di  cattedra , di  cui  veramente  non  credo 
che  v’abbia  indicio.  Gii  che  eli  lui  sappiamo, 
sulla  fede  di  un»  lettera  di  Alfonso  Faucio  al- 
1’  Aldrovandi , citata  dal  Zeno , ma  da  me  non 
veduta , si  è di’  egli  diede  in  FerraVa  pubblici 
esperimenti  della  stia  abilità,  principalmente 
nella 'Composizione  della  teriaca,  per  la  quale 
viaggiò  nella  Puglia  con  Frate  Evangelista  Qua- 
drando a raccorue  i semplici  (*)  j ma  fornita 
* * ■ " . • • , < • . > 

(*)  Quel  Frate  Evangelista  Quadrauiio..  qui  nominato 
fu  religioso  agostiniano  e natio  di  Gubbio.-  E più  cose 
a lui' appartenenti  si  conservano  in  questo  ducale  ar- 
chivio. Il  duca  Alfonso  H,  a’ a4  di  marzo  del  i5e)3, 
scrive  a}  generale  degli'  Agostiniauj clic  ha  preso  in 
soa  Corte  il  Quadrammo acciocché  lo  serva  nella  sua 
professione  de’  Semplici , in  cui  già  avea  servito  per  più 
unni  il  cardiuaf  di  Ferrara  suo  zio  e il  Cardinal  d'Este 
suo  fratello,  e,  poi  il  marchese  di  S.  Martino, suo  pa- 
rente. In  un’ aJtr.T'dè’ '24  di  luglio  dell’anno  stesso  al 
*ig.  Curio  Boldiori  ; probal}ilmente:  veronese  , gli  racco- 
manda il  Quadrauiio , cui  egli'.spedisce  a ricercar  senir 
plicij  su  quelle  montagne.- Lo  stesso  Quadrando,  in  mia 
sua  lettera  al  duco  Alfonso  rie’  la-seltcmbrc  i5i)5,  scrive 
ili  essere  stato  al  servigio  di  quella  'serenissima  casa 
dalla  gioventù  fino  alla  vecchiaia.  Dopo  il  cambiamento 
del,  dominio  in  Ferrara } par  ch’egli  pensasse  a lanciare 
il  servigio  dirgli-  Èsletlsi  ; perciocché  scrivendo  al  duca 
Ce  sare  a’  16  di  marzo  def  i5q8,  dice  di  voler  toVoare 
al  suo  monastero  dL  Gubbio  chiede  un  onorcvol  con- 
gedo dopo  aver  servito  per '35  anni;  accenna  tre  lib/i 
da  lui  pubblicati-,  della  peste,  .dell’oro  potàbile  e delia 
teriaca  ; chiede  qualche  soccorso  per  avere  spesi  tutti  1 
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appena  quella  operazione  ) si  ammalò  d’ una 
febbre  pestilenziale  causala  per  molti  suoi  dis- 
ordini, e dopo  quattordici  giorni  finì  divivere 
nell’ ottobre  del  i5^o.  Il  quah  racconto  si  con- 
cbiude  dai  Pancio  con  dire  che,  benché  f Ati- 
guillaru  non  fosse  molto  letterate , era  però  di 
profondissima  memoria , e stillatole  e osserva- 
tore di  varie  piante.  E - qui  vuoisi  aggiugnere 
die  il  Pancio.  era  iti  Ferrara  professore  di  me- 
dicina e Protomedico  sopra  le  Spezierie , e che 
il  duca  arcagli  già  consegnali  tre  giardini  per 
raccogliervi  l’ erbe  più  rare , e , duo  cameroni 
iu  castèllo  per  formarvi  un  museo  delle  pro- 
duzioni più  pregevoli  della  natura}  ma  il  tre- 
inuolo  clip  danneggiò  molto  quella  città,nel  1870, 
sembra  che  rèndesse^  inutile  un  tal  progetto } 
su  che  è da  vedersi  un'altra  lettera  da  lui  scritta 
al  suddetto  Aldrovandi  ( Vita  dell' Aid r.  p.  237). 
Andrea  Alpago  bellunese,  posto  dal  Mattioli  a 
fiancp  dell’  Anguillara , e al  pari  di  lui  dichia- 
rato ignorante,  non  ci  La- lasciata  alcun’opera 
appartenente  alla  botanica , ma  solo  alcune  tra- 
duzioni di.  Avicenna,  e di  altri  arabi' scrittori.  Nè 

denari  nella- stampa  de’ dotti  libri;  e .il  prega  n donar- 
gli i mobili  della  sua  arte  già  prestatigli  dal  duca  Al- 
fonso. Ma  da  un'altra  lettera  al  duca  medesimo,  da 
lui  scritta  a’  6 di  settembre  àel  detto  anno , raccoglicsi 
die  il  duca  l’  avea  fermato  al  suo  servigio  ; ed  eeli  per- 
ciò gljene  rendp  grazie  ; .dice  di  voler  lare  uu  discorso 
su  molti  falsi  semplici  che  nelle  spezicric  si  vendono  ; 
e chiede  ili  nuovo  qualche  soccoksci  , anche  per  venir 
presto  a Modena;  e in  somigliante  maniera  serbe  an- 
ebe  al  principe'  Alfonso,  e di  nuovo  al  medesimo  duca 
n’  i3  di  ottobre  dell’anno  stesso,  la  qual  Ietterai  l’  ul- 
tima memoria  eh’  io  abbia  di  lui  trovata.  ) 
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io  ne  (acci  qui  menzione,  se  non  dovessi  correg- 
gere ,un  errore,  in  ,ctii , dopo  altri  scrittori , è 
caduto  parlandone  il  co.  Mazzucchelli  (Senti, 
itàl.  t.  ' i , .par.  i,  p.  5i5,  ec.  ).  Egli  crede  che 
Andrea  Alpago  non  sia  diverso  da  quell’ Andrea 
Mongaio  pur  bellunese,  da  noi  mentovato  nella 
Storia  del  secolo  xv.  Egli  si  fonda  sull’ autorità 
del  Piloni  storico,  bellunese , il  quale  afferma 
che  l’ Alpago  era  della  famiglia  Mongaia.  Ma 
phecchè  si  dica  il  Piloni , è certo  che  il  Mon- 
gaio era  già  uscito  di  vita,  quando  Pierio  Va- 
jeriano  scriveva  il  suo  Dialbgo  dell’  infelicità  de’ 
Letterati , cioè  a’  tempi  di  Clemente  VII,  come 
allora  si  è osservato , e che  l’ Alpago  vivea 
ancora  nel  1 554* ' nel  qual  anno  sono  scritte 
le  lettere  in  cui  il  Mattioli  di  lui  ragiona^  ed 
è perciò  evidente  che  l’uno  si  "dee  distinguer 
dall’ altro-,  , 

baHoiom  a'tro  ancor  più.  illustre  scolaro  ebbe 

info  mUo-  il  Girini  in  Bartolommeo  Maranta  natio  tli  Ve- 
**’  nosa  nel  regno  di  Napoli , il  quale  nella  prefa- 
zione alla  sua  opera , di  cui  ora.  diremo , dice 
di  averla  intrapresa  hortatu  Lucae  Ghini  prae- 
ceptorìs  mei.  Oy’ei  l’avesse  ^maèstro,  io  noi 
trovo.  Certo  è però , eh’  ei  fece  poscia  ritorno 
a Napoli,  ove  .visse  tutti  i suoi  giorni.  L’orto 
pieno  delle  più^  rare  e più  pregevoli  piante , che 
ivi  avea  Gianvincenzo  Pinelli , fu  la  scuola  alla 
quale  il  Maranta,  si  perfezionò  nella  scienza  bo- 
tanica. E fratto  del  jungo  suo  studio  fu  l’opera 
da  lui  composta  e in  tre  libri  divisa , intitolata 
Methodus  cognoscéìidorum  Simpliciiun.  Egli  la 
dedicò  al  Pinelli } ma  avrebbe  Voluto  che  il  suo 
maestro  Ghini  la  rivedesse  prima,  e,  ove  fosse 
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d'uopo,  la  correggesse.  Ma  morto  frattanto  il 
Chini , ei  l’ inviò  pel  fine  medesimo  a Gàbriello 
Falloppia  suo  amicissimo  ; e così  la  lettera  del 
Maranta.,  come  la  risposta  che  a lui  fa.  il  Fàl- 
loppia,  esaltando  con  somme  lodi  quell’opera, 
si  veggono  all’  opera  stessa  premesse.  Uscì  ella 
dunque  alla  luce  in  Venezia  nel  i55<),  e , ab- 
biane veduto  eh’  essa  fu  prigine  di  qualche  con- 
tesa tra  ’l  Mattioli  e ’1  Maranta.  Il  giudizio  che 
di  essa  diede  il  Falloppia,  può  bastare  a mo- 
strarcene, il  pregio.  Ne  son  minori  gli  elogi  con 
cui  ne  fa  menzione  l’IIafier  ( Bibl.  Botati,  t.  i, 
p.  323).  Del  Maranta  si  ha  pure  alle  stampe 
in  lingua  italiana  un  Trattato  della  Teriaca  e 
del  Mitridate , che  fu  poi  anche  recato  ift  la- 
tino. Alcune  lettere  latine  se  ne  hanno  tra  quelle* 
del  Mattioli , e alcune  italiano  tra  le  aggiunte 
alla  più  volte  citata  Vita  dell’  Aldrovandi.  Tra 
molti  amici  egli  ebbe  ancora  Piero  Vettori,  di 
cui  abbiado  due  lettere  sqritte  ài  Maranta,  in 
una  delle  quali  il  prega' ad  inviargli  del  seme 
di  citiso,  e loda  la  profonda  scienza  che  in 
quelle  materie  avea;  nell’altra  risponde  ad  al- 
cuni dubbi  che  gli  avea  il  Maranta  proposti  su 
certi  passi  de’  suoi  Conienti  sulla  Poetica  d’A- 
ristolile  (P.  J(ict  epist.  L 3,  p.  4f)  l 5,  p.  107). 
E una  lettera  del  Maranta  al  Vettori  si  legge 
ancora  tra  quellè  degli  uomini  dotti  a lui  scritte 
( Cl.  Viror.  Ep.  ad  P.  Vict.  I.  3 , p.  227  ).  E 
che  il  Maranta  anche  nelle  umane  lettere  fosse 
assai  dotto , cel  persuade  <ma  delle  sue  lettere 
all’Aldrovandi , scritta  d»  Napoli  nel  i56i  ( Vita 
dell  Aldr.  p.  189),  in  cui  ragiona  di  un’opera 
che  avea  intrapresa  sopra  Virgilio  ; Io  per  tre 


TU* 

Melchiorre 
GnHIaiAlino 
r PrulprtO 
A 1 {'tuo. 


886  libro 

mesi  continui  sono  stato  impacciato  in  una  fa- 
tica piacevole , perche  ho  composto  infoio  allora 
quattro  Dialoghi  di  poesia  tnlti  in  discorso  di 
Virgilio  Manone,  sopra  il  quale  alcuni  anni 
sono  un  certo  Niccolò  Erjthreo  fece  parecchie 
belle  considerazioni,  e(  è Jurisconsulto.  Hora 
a sua  concorrenza  ho  fatto  questa  fatica  senza 
dir  punto  delle  cose  sue,  ma  tutte  cose  nuove, 
per  far  conoscere  al  Mondo  che  i Legisti  non 
sono  da  più  nclh{  Poesia  che  i Medici , et  per 
quanto  me  ne  dicano  qui  certi  buoni  spiriti, 
la  Opera  sarà  fiuscibile,  et  subito  che  havrò 
fatto  il  quinto  Dialogo , che  sarà  fra  20  altri 
dì  finito,  commcìarò  a rivederla , et  forse  forse 
uscirà  in  luce,,  et  vo'  che  un  dì  mi  vediate  as- 
salire quanti" pedanti  fiir  mai;  di  quanto  si  farà 
avviserò  V.  E. et  intanto  se  scriverà  al  Mat- 
iioto , dicale  questa  itila  bizzarra  fìxiftasia.  et 
che  se  le  ‘Muse  mi  favoriranno  * forse , rinun- 
tlarò  la  semplicità  :e  la  herbaria  agli  altri.  V-  fi- 
se nè  ridd  meco , che  in  vero  quando  io  vi 
penso- . non  posso  astenermi  di  non  ridere  ; basta 
che  F Opera  sarà  un  giusto  volume et  altro 
non  mi  occorrendo , resto  basciando  le  inani  di 
V.  E.  e il  simile  con  Madonna  Gentile  e ries- 
ser Vincenzo  Ghini  e Messèr  Giovan  Battista , 
sempre  che  a tutti  Dio  doni  ogni  contento.  Que- 
sti Dialogi  col  titolo  Lncullanae  quaestioì iw' fu- 
rono pubblicati  in  Basica  l’anno  i564  in  folio- 
io  non  sp  fin  quando  ,11  Maranta  continuasse  ad 
esser  tra’  vivi.  . • * - 

VII.  • Quando  l’Anguillara  partì  da  Padova, 
la  cura  dell’  orto  botanico  fu  commessa  a 
uno  straniero , cioè  a Melchiorre  Guillaiidino 
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prussiano,  a cui  ancora  fii  dato  l’ incarico  di 
tenere  scuola  nell’orto  stessi,  additando  ola- 
schéduri  erba , e spiegandone  l’indole  e le  virtù.* 
La  stima  che  il  Guillandino  vi  ottenne,'  fu  tale, 
che  lo  stipendio  gli  fu  accresciuto  fino  a1  Gon 
fiorini;  ,ed  egli  venute  a morte  nel  1689.  lasciò 
in  attestato  di  gratitudine  tutti  i suoi  libri  alla 
Repubblica  veneta  (Facciol.  Fasti  Gymn.  patav. 
pars  3 . p.  4t>2K  Di  lui?  c delle  opere  da  lui 
pubblicate,  nelle  quali  vorrebbesi  che  all’ erudi- 
zione fosse  uguale  l’ ordine  e la'prccisione,  non 
appartiene  a ‘me  .il  .parlare-che  troppo  ampio 
argomento  a scrivere  mi  - porgono  gl’  Italiani , 
perchè  pòssa*  godermi  ancora  agli'  stranieri. 
Solo- non  è.  dà  'ilfpetst'  clie  ne’.moftr  viaggi  da 
lui  fatti  per  P-firienté,'  essendo  caduto  in  mano 
a’  corsari  , ei  ne  fu  liberato  coll’opera  e cot 
denaro  del  Falloppia,  come  vcdtemo  parlando 
di  questo  anatomico.  Successore  del  Gnillan- 
dino  fu  Jacopo  Antonio  Coriusi  padovano',  che 
avea  lungamente  Viaggiato  anche  per  l'Oriente, 
affine  di  far  raccolta  di  sémplici , ma  di  fcui 
non  abbiamo  opera  alcuna  alle^tampc  (V.  Hai- 
ler,  Bill.  Botati,  t:  i,  p.  323).  Assai  più  cele- 
bre è il  nome  del  snccessor  dol  Cortusi , cioè 
di  Prospero  Alpino.  Esatté  notizie  di  lui  ci  ha 
date  il  co,  Mazzucdielli  (FcrilL  ital.  t.- 1 . pltr.  1 , 
p.  5i8)t  a cui  però  alcune  cose  si  possono  ag- 
giugntre , tratte  - altronde.  Era  egli,  fiato  in  Ma- 
roslica  net  Vicentino  a’  23  di  novembre  del  i5f>3. 
Compiuto  il  corso  de’  suoi  studi  neH’univePsitlt 
di  Padòva*,,  ove  si  diede'  ar  conoscere  dotato 
di  vivo  ingegno  congiunto  a un’  instancabile 
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applicazione,  per  desiderio  di  conoscere  esat- 
tamente, la  natura  dell’ erbe  e delle  piante  più 
rare  , insieme  eoa  Giorgio  Emo  consolò  della 
Repubblica  partì  da  Venezia  a’  12  di  settem- 
bre del  i58o,  e visitate  dapprima' 1’  isole  della 
Grecia,  giunse  in  Egitto,  e visi  trattenne  più 
anni  osservando  attentamente  ogni  cosa , e de- 
scrivendo minutamente  ciò  che  gli  cadeva  sot- 
t’occhio.  il  co.  Mazzuccheili  afferma  eh’  ei  tornò 
dall’Egitto  nel  j 584,  e che  trattenutosi  due 
anni  in  Venezia,  passò  poscia  a Genova,  ove 
Andrea  Dpria  prirteipe  di  Melfi  il  volle  suo  me- 
dico. Ma  il  celebre  dòti.  Morgagni  ha  scoperto 
un  ritratto  ebe  Leandro  Bassano  pittar  famoso 
e amicissimo  dell’Alpino  ne  fece,  quando  que- 
sti giunto  appena  dall’  Egitto  andò  a trovarlo 
in  Bassano;  e ivi  si  vede  segnato  l’anno  i586 
(Opusc.  pars  2,  p.  7 ).  Egli  dubita  ancora  se 
debba  ammettersi  ciò  che  si  narra  dell’  essere 
stato  l’Albino  chiamato  a Genova,  Q a Melfi, 
come'  altri  dicopp.  Ma  non  oi  dà  su  tal  punto 
più  chiari  lumi.  Secondo  il  co.  Mazzuccheili 
ei  fu  chiamato  a Padova  nel  perchè 

avesse  in  cura- 1’  orto  botanico  , e 1’  anno  se- 
guente gli  fu  aggiunta  la  lettura  de’  Semplici. 
Ma  il  Facciolati  il  fa  condotto  alla  cattedra 
nel  1594,  e solo  nel  i6o3  gli  fa  confidata  la 
cura  dell’orto  il.  cit  p.  4qu,  4°ò )■  Grande 
fu  a que’  tempi  il  nome  dell’Alpino,  w ne^è 
pruova  anpora  il  lauto  stipendio  ^assegnatogli , 
che  fu  successi  vomente  accresciuto  fino  a’  750 
fiorini.  E in  molta  stima  ne  sono  sempre  stale 
le  opere , come  ben  /si  raccoglie  dalle  molte 
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edizioni  che  se  ne  fecero , anche  poiché  egli 
fu  morto.  Esse  appartengono  in  gran  parte 
alla  storia  naturale,  e comprendono  principal- 
mente le  osservazioni  da  lui  fatte  in  Egitto. 

Tali  sono  i quattro  libri  De  Medicina  Acgjptio- 
rum,  e quello  De  Plantis  Aègrpti,  il  dialogo 
De  Balsamo , i due  libri  De  Plantis  eacoticis , 
la  dissertazione  De  Rhapontico , e finalmente 
l’intera  Storia  naturale  dell’Egitto,  eh’ egli  area 
scritta,  e la  cui  prima  parte  soltanto  ha  veduta 
la  luce  nel  1^35  in  Leyden.  Anche  la  medicina 
fu  da  lui  felicemente  illustrata , non  sol  'colle 
opere  or  mentovate , ma  co’  tredici  libri  De 
Medicina  methodica,  e più  ancora  co’  sette  pre- 
giatissimi libri  De  pnaesagienda  vita  et  morte 
aegrofantium.  Di  queste  opere  dell’  Alpino , e 
di  altre  che  son  rimaste  inedite,  leggasi  il 
co.  Mazzucchelli , il  quale  per  ultimo  osserva 
die  il  Tommasirti  non  è coerente  a se  stesso 
nel  fissarne  1’  epoca  della  morte  ; perciocché  or 
la  dice  avvenuta  nel  novembre  del  1616 or 
a’  5 di  febbraio  del  1617.  Ma  il  Morgagni  ha 
scoperto  e provato  ch’ei  morì  veramente  dopo 
una  -malattia^  di  sei  mesi , a’  a3  di  novem- 
bre 1616.  -,  . . . . 

Vili.  Mentre  F orto  de’  Semplici  era  in  Pa- 
dova  affidato  alla  cura  de’  valentuomini  or  nipim».  > 
mentovati , nulla  meno  era  felice  la  sorte  di 
«|oel  di  Pisa.  Dopò  il  Ghitii  ne  ebbe  la  so- 
prantendenza  Andrea  Cesalpini  aretino,  nato 
nel  1 5 1 9 , il  quale  in  Pisa  per  molti  anni  fu 
professore  di  medicina.-  Di  lui  parla  a lungo, 
dopo  altri  autori,  il  Bruckero  ( Hist  crit  Philos. 
t 4,  p.  aao 6,  p.  731,  ec.  );•  ma  egli  cel 
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rappresojita  filosofo  e non  botanico.  E in  fatti 
il  Cesalpitii  allo  studio  della  storia  naturale  con- 
giunse'quello  della  filosoGa,  e nell’ interpretare 
Aristotile  fu  avuto  in  conto  di  uno  de’  più  in- 
gegnosi, talché  Niccolò  Torelli , che  gli  fu  av- 
versario implacabile,  come  ora  vedremo,  ebbe 
a confessare  che  le  opinioni  del  Cesalpini  erano 
così  pregiate  in  Allemagna , 'die  più  noi  furono 
gli  oracoli  d’ Apolline  presso  i Greci.  E la  fama 
di  «lui  si.  diffuse  sirjgolarmente  per  l’ Allemagna, 
perche  egli  viaggiò  per  essa.,:  e’  si  fece  cono- 
scere a1  più  dotti  filosofi.  Ma  dalla  fama  non 
andò  disgiunta  J’ infamia  per 'Ja -taccia  che  gli 
fu  apposta  d’  ateo  e d’ empio?  Niccolò  Torelli , 
filosofo  di  Altdorf,  avendo  vedute  le  Questioni 
Peripatetiche  del  Cesalpini,  stampate  in  Vene- 
ziif-flel  i5ji,  credette  .efie  vi  fosse  racchiuso 
il  più  reo  veleno  dell’empietà,  e contro  dicesse 
pubblicò  una  sanguinosa  censura,  intitolandola 
con  .fredda  allusione ‘ab  cognome  del  suo  av- 
versario, Alpcfs  caesae.  Chi  vuol  vedere  un 
ampio  estratto  delle  opinioni  del  Cesalpini  e ? 
delle  accuse  del  Torelli  „ legga  il  citatò  Bru- 
ckero  ; e io  sfido  il  più  acuto  ingegno  de’  nostri 
tempi  a intendere  p a spiegare  ciò  die  dir 
vogliano  e l’uno  e l’altro.  Còsi  ogni  cosa  è 
involta  in  un  inaccessibile  labirinto  di-parole  c 
di  .termini  che  o non  s’intendono,  o possono 
intendersi  come  più  piace.  Fu  però  solo  il  To- 
relli', ch’io  sappia,  a dar  tale  accusa  al  Ce- 
salpinia e il  rifletter  clie  questi  fu  dal  ponte- 
fice Clemente  Vili  ehiaraato  a Roma,  c fatto 
suo  medico. e lettor  pubblico  di  medicina  nella 
Sapienza,  nel  qual  impiego  egli  continuò  fino 
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alla  morte^  cTie  accadde  a1  »4  marzo  tleli6o3; 
il  riflettere  a ciò , dico , ei  4a  conoscere  clic 
niun  sospetto  si  ebbe  in  Italia*  della  religione 
det  Cisalpini.  Ma  più  die  per  le  operi;  filoso- 
fiche, noi  il -loderemo  per  le  botaniche,  cioè 
pe’  sedici  libri  intorno  alle  piante,  da  lui  scritti 
in  latino,  e pubblicati  in  Firenze  nel  i533. 

Ei  fu  il  primo  a farine  una  metodica  distri- 
buzione, ciò  che  da  altri  non  si  era  ancora 
fatto  ; e le  divise  secondo  i lor  frutti;  e fu 
questo  forse  il  più  ampio  e meglio  oldinato 
trattato  di  questa  materia  che  fin  allora-yeduta 
avesse  la  kice.  Egli  scrisvsè  ancora  intorno.'^  ' 
metalli,  e in  oltre  alcune  opere  medie  li  e,  delle 
quali  si  può  vedere  il  catalogo  presso  il  Bayle 
(Dici.  7iist.  art.  Cassaìpin.  )-  -e  presso  il  Teis-- 
sier  ( Elo°.  dcs  Doni.  sav.  £ 2 , p.  338  , - ed. 

Utrecht , irigf'K  c Vuoisi  da  alcuni  ch‘-ei  fosse 
il  primo  a scoprire  e ad  additare  la  circolazione 
del  sangne,  di  che/ diremo  t;a  poco.  Di  Luigi 
Leoni  e d’ alcuni  altri  .custodi  dell’orto  di  Fisa 
si  può  vedere  l’  opera  poc’  anzi  lodala  dal 
di.  dottor  ;Calvi.  > '•;  ‘ • ^ ; • 

tX.  Questi  furono  i più  insigni  botanici  che  s|x/ri.rn 
ebbe  in  questo  sncolo  l’Italia,  giacché  di  Fa- na-...  airi 
l»io  Colonna,  alcune  opere  del  qtìale  nel  corso'™."".»!.'. 'ri 
di  esso  vider  lo  luce,  ci  serbiamo  a parlare 
nella  storia  del  sècol  seguente,/»  cui  più  pro- 
priamente*' appartiene.  Ma  più  altri  ne'  pos- 
siamo additare,  de’  quali  pure  abbiam  libri  su 
questo  argomento,  per  tacer' di  moltissimi  che 
ne  trattarono  per.  incidenza.  Batista  Fiera  inan- 
tovaiTo,- medico  e.  poeta,  scrisse  in  versi  nn’opcr  - 
retta  intitolata  .Coeva  da  Hcrbarum  virtutibus 
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et  artis  medicete  parte , quae  in  victus  catione 
consistit  Di  Giovanni  Baccanelli  reggiano  ab- 
biam  qualche  òpera  intorno  a’  Semplici  , e 
di  argomento  medico  ( Mazzucch.  Scritt,  ital. 
t a,  par.  i,  p.  i ).  Giulio  Cesare  Scaligero  co- 
mpitò i libri  di  Aristotile  e di  Teofrasto  in- 
torno alle  piante.  A questo  luogo  appartengono 
la  Phythognomonìca  di  Giumbatista  Porta,  al- 
trove, da  noi  rammentato,  i libri  della  Materia 
medicinale  di  Francesco  Sansovino , l’Erbario 
nuovo  e altre  opere  di  Castore  Durante  (a),  la 
traduzione  italiana  dell’opera  di  Teofrasto  sulle 
piante  fatta  da  Michelangelo  Biondo,  il  Viaggio 
di  Monte  Baldo  di  Francesco  Calzolari  veronese. 
Cesare  Odone  dall'Aquila,  collega  e competitore 
dell’  Aldrovandi  nella  cattedra  de’  Semplici  e 
nella  cura  dell'orto  botanico  in  Bologna,  e di 
cui  parla  con  molto  disprezzo  il  Mattioli  in 
una  sua  lettela  all’ Aldrovandi .(  dell Aldr. 

p.xSg),  diè  alla  luce  le  Sentenze  * di  Teofrasto 
intorno  alle  piante,  raccolte  insiemi  e Ordinate. 
E in  una  lettera  di  Pietro  Fumagalli  all’ Aldro- 
vandi, scritta  da  Roma  nel  i565  (ivi,  p.  a3g ), 
egli  il  prega  a nome  di  IjJartoloitieò  Eustachio 
a mandargli  1 Opera  del  Sig,  Cesare  Odone  de- 
Historia  Animalium  et  Piantatimi , cioè  la  ta- 
vola sopra  questi  libri  di  Aristotile , la  qual 
però  io  non  so  se  abbia  veduta  la  luce.  Gu- 
glielmo Grataroli  di  patria  bergamasco , ma 

t 

(ti)  Di  Castore  Durante  "ha  ragionato  colla  sua  con- 
sueta esattezza  il  sig.  abate  Marini  ne’  suoi  Archiatri 
pontifici)  (t,  t , /*.  465  )V  il  qual  però  non  ha  trovalo 
alcun  documento  che  Io  pcuovi  medico  di  Sisto  V. 


Digitized  by  Google 


secondo  8y3 

apostata  dalla  cattolica  Religione,  e rifugiato 
perciò  in  Basilea , ove  esercitò  lungamente  la 
medicina,  e vi  morì  nel  i5G8  in  età  di  cin- 
quantadue  anni , oltre  alcone  opere  mediche , 
pubblicò  nel  1 563  un  libro  intitolati^  De  Me-, 
dicinae  et  rei  herb arine . origine , progressi i et 
utilitate , ec.  Più  ampie  notizie  di  questo  scrit- 
tore ci  dà  il  Gerdesio  ( Spedm.  Iteti,  ref.  p^  2-4  )» 
da  cui  per  errore  è detto  Grataloro  {a).  Un  nu- 
mero assai  maggiore  d’ illustratori  di  questa 
scienza  si  può  vedere  presso  i compilatori  delle 
Biblioteche  botaniche,  e singolarmente  in  quella 
più  di  tutte  copiosa  dell’  eruditissimo  Alberto 
Haller.  Io  soo  pago  di  averne  accennati,  come 
per  saggio,  alcuni  de'  più  illustri.  Aggiungansi 
a ciò  gU  orti  botanici  da  alcuni  privati  formati 
nelle  lorcase,  come  dal' senator  Priuli  in  Venezia, 
da  Giulio  Moderato  speziale  in  Rimirri , da  Vin- 
cenzo Montecatino  in  Lùqa,  da  Sinibaldo  -Fie- 
schi  in  Genova',  da  Vincenzo  Pinelli  in  Napoli  e 
da  Gaspare  Gabrielli  in  Padova , i quali  si  accen- 
nano dal  detto  Haller  (Bibl,  Botati,  t.  1 »p.  266).  E 
poteya  egli  ancor  fare  menzione  di  quello  che 
Scipione  Simonetta  avea  in  Milano , .di  cui  fa 
una  lunga  descrizione  il  Taegio,  annoverando 
le  rasissime  piante  e i fiori  e le  erbe  che  vi 
avea  raccolte;  e dicendo  ch’egli  mandava  ne’ 
più  lontani  paesi  uomini  esperti  a farne  sceltà, 

e che  de’  tesQri  in  quel  suo  orto  racchiusi 

> 

Del  Ora  lardi  ha  poi  scritti)  più  esattamente  la 
\ ita  il  sig.  co.  cavalien  Giambfitista  Gallinoli,  stampata 
in  Bergnipo  nel  1788,  a cui  va  aggiunto1' un  diligente 
catalogo  delle  opere  da  lui  pubblicate. 
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non  solo  ei  permetteva  ad- ognuno  il  godere 
colf occhio,  ma  ne  era  ancora  liberal  donatore 
( Villa,  p ■ 8q).  E molli,  altri  ancora  ce  ne  ad- 
dita in  Venezia  Francesco  Sansovino  { Venezia, 
p.  36;!,  ed.  Veri.  ht>63),  ove  era  ancor  quello 
di  Pierantonio  Micheli , di  cui  si  fa  menzione 
nella  Vita  deU’Àbìovrandi  \p.  1 8 ). 

■ X.  Più  scarso  fu  ihnmnerp  di  que’  èhé  presero 
«no  a scrivere  intorno  al  regno  animale.  Il  primo 
libro  che  intorno  a’  pesci  si  vedesse -scampato, 
fu  quello  di  Paolo  Giovio,  ebe  fanno  i5a4 
pubblicò  il  suo  opuscolo  De  Piscibus  romanis. 
Ei  però'  si  strinse  "soltanto  a’ "pesci  ohe  si  tro- 
vavano' ne’  fiumi  romani,  fe  rendette  il,  suo  li- 
bro pi,ù  dilettevole  agli  amanti  delle  erùdizione, 
che-  utile  agli  studiosi  ideila  storia  naturale.  Lo 
dedicò,  al  Cardinal  di  Barbone,  c si  lusingò’ di 
averne  magnìfiche  ricompense, r ma  le  sue  spe- 
ranze furou  deluse:  La  fatica  de’  Pesci , scri- 
veva egli  più  anni  dopo  « M.  Galeazzo  Fiori- 
monte,  jn  andò  vola  coi  Cardinal  di  Borbone; 
al  qual  dedicai  il  libro , ririlutlcrandórni  esso 
con  un  benefizio  fabuloso  • situalo  nell'  Isola 
Tilt  oltde  le  Orcadi  { Giovio-,  Lettere  p.  5~,  cd. 
Veti.  i56o  ).  Le  osservazioiii  del  Giovio  furono 
utili  a Guglielmo  Rondelezio  ^orittor  francese, 
die  volendo  scrivere  un  -più  ampio  trattato  de’ 
pasci,  che  fu  poi  stampalo  hel  t55o,  venuto 
a Rtnna,  vi  ebbe  su  ciò 'frequenti  ragionamenti 
colf  Aldrovaudi , con  cui  soleva  recarsi  sovente 
insieme  alla  pescheria  ad  osservarvi  \ pesci 
jriù  rari  clip  vi  ’eran  portati'  {Vita  dell Aldr. 
y#. . 1 3 )-  Circa  il  tempo  medesimo  Francesco 
Massari,  uomo  assai  erudito,  e clic  per  fornirsi 
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di  cognizioni  avca  viaggiato,  a Costantipopoh^ 
pensava  di  rischiarare  questo  argomento,  mede? 
siino , comcntando  il  nono  libro  della  Storia 
naturale  rii  idillio,,  che  tratta-  de’  pesci.  Celio 
Caleagiiini,  scrivendo  nel  »5a8  a Jacopo  Zie- 
glero  che;  allora  era  .in  Vonezia,  gli  cliiede  quid 
moliakir  3lassarius  in  JI istoria  Pisciurn  i Calr 
cagn.  Op.  p.  1 4o  ) ; il  che  oi  persuade  clic  allora 
il  Massari  fosse  in.  Venezia.  Il  Contento  però 
da  lui  scritto  sul  dettò  librq  dj  PJiuio  non* iti 
stampato  che  nel  1 537  *n  Basilea  (").  fissai  più 
stesa  e più  assai  ancora  pregevole  è T opera 
che  su  questo  argomento  abbiamo  d’ Ippolito 
Salviani  di  Cilfà  di  Castello,  stampata  in  Koma 
nel  i558,  col  titolo  Aquatili  uni  Allunali  óra  Ili- 
storia  , e. da  lui  dedicata  al  Cardinal  Marcello 
Cervini , che  fu  poi  Martello  II  (d) , morto  tre 

(*)  Francesco  Massari  qui  nominato,  di  patria  ve- 
neziano , dal  Saftsovino  ( Veticzip , ed.  l'etiez.  i663„  , 
p.  586)  vicn  chiamalo  Maséiio.,  e fatto  anemie  autore 
di  un  libro  De  SimpliciUus  atqiìe  lierbis.  E ch’egli  si 
affaticasse  su  questo  argomento,  cpl  mostra  la  lettera 
da  Beato  Renano,  premessa  al  Cemento  del  Mpssart' 
sui  ix  libro  ‘di  Plinio,  e . la  dedica  con  cui  il  Massari 
.•.tesso  oltre  il  fomenta  a uu,re  Giovanili,  che  è proba- 
bilmente Giovanni  111  re  di’  Svezia.  Ma  non  pare  che 
alcuna  còsa  ne  venisse  alla  luce. 

(a\  li.  sig.  abate  Marini  ha  osservato-  ( Degli  Archia- 
tri poatif.  i.  i , p.  4oa , ec.  ; t.  7. , p.  3i4)  die  ne’  molti 
esemplari  dell' opera  del  Salvatili  da  Jui  veduti  non 
trovasi  la  lettera  dedicatoria  al  cprdiiial  Mainilo  Cer- 
vini, rilì  l'ila  dal  Pollidori  , ma -bensi  un’altra  a Pao- 
lo IV,  con  un  Motu  pro/irio  di  Giulio  HI  che  nomina 
il  Salviani  cittadino  romano'-  e suo  medico.  Sembra 
perciò,  eh’ egli  'avesse  già  latta  Rampar  la  dedica  al 
Cervini  ; ma  che  essendo  questi,  - dopo  il  suo  breve 
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anni  prima , poiché  già  da  quattro  anni  ne 
ave»  cominciata  la>  stampa , quando  egli  era 
ancor  cardinale , e a questo  liberalissimo  pro- 
niotor  delle  scienze  egli  era  debitore  di  aver 
condotta  a compimento  felice  quell’  opera-  La 
dedica  dal  Salviani  premessale  ci  dà  una  sì 
bella  idea  dell’  animo  veramente  grande  di  quel 
pontefice,  e delle  diligenze  da  lui  e dall’  autore 
usate  per  render  perfetto  questo  lavoro,  che 
non  sarà,  io  sperò,  grave' a chi  legge,  che  io 
qui  la  rechi  in  p^rte  tradotta  nella  volgar  110- 
strà  lingua:  Per  ciò  aficora  è a voi  dovuta 
questa  mia  opera , che  se  qualche  piacere , o 
vantaggio  ne  trarranno  i lettori,  a voi  non  meno 
che  a me  -,  anzi  a,  voi  assai  più  ohe  a me,  ne 
snrnn  debitori.  Perciocché  avendo  io-  impiegati 
alcuni  anni  in  questa  Storia  de ’ Pesci , e 

\ 1 • 

Fon  liticato  venuto  a tnorte  4 e non  essendosi  pubblicata 

opera  cbe  nel  r558,  ei  né  facesse  tbgltere  quella  let- 
tera, e vi  sostituisse  l’altra  a Paolp  IV.  Altre  notizie 
del  Salviani,  nato  in  Roma  nel  1 5 1 4 . e ivi  morto 
nel  1573,  si  posson  vedere  presso  il  medesimo  au- 
tore (•*).  ',  • \\ 

(*)  Il  Tiraboschi  dice  nel  testo  Ippolito  Salviani  di  Città  di 
Cimelio,  ossia  Tifernate:  poi  lo  afferma  in  questa  annotazione 
nata  in  Roma  su  la  fede  nell’  abate  Marini.  Ma  nè  il  Tirahoschi 
nò  il  Marini  esaminarono,  come  ti  voleva,  l'opera  del  Salviani. 
Oire  .questi  chiaramente  d’essere  Tifernate  sì  nel  frontespizio 
figurato  della  medesima , come  nell’  avvertimento  al  Lettore , e 
nella  prefazione,  anzi  nella  dedicazione  del  suo  libro  ai  pontr- 
tice  Paolo  III*  lo  accerta  che  aveva  ognora  desiderala  un"  or- 
rasione  d’ attestargli  la  sua  devozione , da  che  comincili  a sog- 
giornare in  Roma,  ove  viveva  già  da  molt’  anni.  1 privilegi  di 
Giulio  ili,. di  Carlo  V,  di  Enrico  II  di  Francia,  di  Cosimo 
de'  Medici,  tutti  del  l55"{,  inseriti  nell’opera,  Ip  dichiarano  Ti- 
fernate;  ed  egli  j>er  solo  onori'  hi  noimnatp  cittadino  trotuano 
da  Giulio  IH.  (Wota  degli  Edit.  milan .) 
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essendomi  affaticato  molto  perchè  ella  riuscisse 
esatta  e perfetta , e conducesse  con  minor  fa- 
tica i lettori  alla  cognizione  ìli  questa  scienza , 
voi  mi  consigliaste  che  io  facessi  dipingere  e 
incidere  in  rame  le  immagini  di  tutti  i pesci 
che  mi  fosser  venuti  alle  mani.  Nel  che  in  due 
modi  voi  mi  avete  recato  aiuto.  Perciocché  non 
potendo  io  per  le  mie  tenui  sostanze  nè  far 
incidere  tante  immagini,  rtè  aver  sotto  li  occhio  , 
che  i pesci  del  nostro  male,  voi  in  ambedue 
le  cose  mi  avete  soccorso , così  somministran- 
domi il  necessario  denaro , è col  vostro  elo- 
quente parlare  e col  vostro  esempio  eccitando 
altri  tra'  cardinali  a far  lo  stesso,  come  anche 
facendo  che  a spese  vostre  molte  sorti  di  pesci 
a noi  sconosciute , e senza  le  quali  imperfètta 
sarebbe  stata  questa  mia  Storia,  venissero  esat- 
tamente dipinte  dalla  Francia,  dall' Allemagna, 
dal  Portogallo  > dalla  Brettagna  e per  fin  dalla 
Grecia.  Che  più?  Di  molte  cose  ciré  apparte- 
nevano o al  modo  di  scrivere  questa  Storia , o 
alla  spiegazione  di-  alcuni  dubbi , mi  avete  voi 
stesso  avvertito,  anzi  frai  gravissimi  vostri  studi 
sacri  e profani,  se  si  offeriva  cosa  che  con- 
cernesse quest'  opera,  non  vi  siete  sdegnato  di 
ponderarla  attentamente  e di  comunicarmela  ; 
sicché  in  tre  anni,  ne’  quali  ho  ad  essa  at- 
teso , appena  mai  son  venuto  a voi , e vi  son 
venuto  assai  spesso,  che  non  riportassi  qualche 
nuovo  lume  per  questa  Storia.  In  fatti  l’opera 
del  Salviani  fu  accolta  con  grande  applauso , 
ed  anche  al  presente  è stimata  una  delle  mi- 
gliori che  abbiamo  intorno  a’  pesci.  Una  lettera 
del  SaRiani  all’ Aldrovandi , pubblicata  insieiu 
Tirabcschi,  Voi.  XI.  19 


Digitized  by  Google 


LIBRÒ 

Vita  di  questo  secondo  ( Vita  dell  AÌdr. 
p.  217  ),  ci  mostra  che  questi  ancora  stimavaia 
'molto,  e che  scrisse  all’autore  per  fargliene 
sincere  congratulazioni  ; è in  fatti  nella  sua 
opera  sullo  stessa  argomento  egli  fa  sovente 
menzione  onorevole' del  Salviani.  Riguardo  agli 
altri  animali,  trattene  l’ opere  deli* Aldrovandi , 
di,  cui  diremo  tra  pofco  , non  abbiam  libri 
. di  gran  valore:  e io  accennerò  solo  quello  di 
Giovanni  Emiliani  ferrarese , stampato  in  Ve- 
nezia nel  1084,  e intitolato  Naturali s de  Ru- 
rnùiantibus  Hi  storia,  irei  quale  però  ei  troppo 
si  va  diffondendo  in  inutili  digressioni,  e poco 
tratliensi  nell1  esaminar  ld  natura. 

XI.  Anche  il  regno  minerale  non-ehbe  gran 
- j.i  règi»  numero  di  scrittori.  I dieci  libri  della  Pirotecnia 
••  e o.m.raJv.  ^ Vannuccio  Biriugucci  sanese,  stampati  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  i54o?  e poscia  più 
altre  volte,  e tradotti. ancora  in  francese  e in 
latino  -j  son  forse  i primi  che  sulla  cognizione 
e sulla  fusiòn.  de’  metalli  si  pubblicassero.  Essi 
sono  ancora  in  ìs tiara  presso  i coltivatori  di  tale 
scienza;  e l’ autor  parimenti  fu  pél  suo  sapere 
» assai  caro  a diversi  principi , e singolarmente 
a Pier  Luigi  Farnese  e ad  Ercole  II  duca  di 
Ferrara  ( Mazzucch.  Sc.ritL  ital.  t.  2 , par.  2 , 
p.  1262  ).  Lodovico  Dolce  pubblicò  nel  1 565 
in  Venezia  tré  libri  intorno  alle  gemme.  Ma 
egli , come  osserva  Apostolo  Zeno  ( Lettere , 
t 3-,  o.  i65-) , è tacciato  a ragione  di  essersi 
fatto  nello  in  grau  parte  dell’opera  di  Cam- 
inillo-  Leonardi  da  Pesaro  data  alla  luce  nel 
secolo  precedente,  c intitolata  Spceulum  lapi- 
rlum.  Assai  più  pregevole  è la  Metallothcca  di 


Digitized  by  Google 


SECONDO  899 

Michele  Mercati,  la  qual  nondimeno  si  giacque 
inedita  fino  al  1717,  nel  qtijd  anno  per  opera  di 
Clemente  XI, fu  magnificamente  stampata.  Era 
il  Mercati  natio  di  S.  Miniato  in  Toscana,  ove 
era  nato  agli  8 d’aprile  del  1 54 1 - In  Pisa5 
ebbe  a suo  maestro,  fra  gli  altri,  Andrea  Ci- 
salpini, da  cui  parve  che  ricevesse  in  retaggio 
F amore  alla  contemplazione  della  natura.  Pas- 
sato a Roma,  fu  dal  pontefice  S.  Pio  V,  che 
ne  conobbe  l’abilità  e il  sapere,  posto  alla 
cura  dell’  orto  botanico  Vaticano , che  allora 
cominciò  ad  aver  nome.  Non  fu  men  caro  a 
Gregorio  XHI,  che  lo  annoverò  tra’  suoi  fami- 
gliaci , e a Sistp  V,  che  gli  conferì  la  dignità 
di  protonotario  apostolico,  e insiém  col  car-‘ 
dinal  Ippolito  Aldobrandini  legato  mandollo 
in  iPSloma , acciocché  scorrendo  in  tal  inodo 
gran  parte  della  Europa  potesse  stendere  sem- 
pre più  le  sue  cognizioni,  e accrescere  il  nu- 
mero delle  rarità  naturali  che  già  avea  raccolte. 
Clemente  Vili  il  dichiarò  suo  archiatro,  e gli 
diede  più  altri  ségni  della  sua  benevolenza.  Nè 
solo  i romani  pontefici,  ma  e l’imperador  Ri- 
dolfo e Sigismondo  re  di  Polonia  e Ferdinando 
gran  duca  di  Toscana  lo  onorarono  della  loro 
stima,  e gliene  dieder  più  pruove.  Ed  era  infatti 
il  Mercati  uomo  che  ad  un  vasto  sapere  con- 
giungendo un  tratto  amabile,  una  rara  prudenza 
e una  singoiar  probità  e innocenza ,' si  conci- 
liava l’affetto  e l’amore  di  tutti.  E pruova  delle 
cristiane  virtù  di  cui  era  adorno , è tra  le  al- 
tre Ja  stretta  amicizia  eh’  egli  ebbe  con  S.  • Fi- 
lippo Neri , tra  le  cui  braccia  ancora  fini  pia- 
mente di  vivere  a’  a5  di  giugno  del  i5q3  , in 
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età  di  stìli  eiOqun’utadueanni.  Le  quali  cose  si 
possono  vedere  più  a lungo  esposte  nella  Vita 
del  Mercati.;'  scritta  da  monsignor  Magcili,  e 
premessa  alla  citata  Melallotheca.  È questa 
un’  opera  in  cui  il  Mercati  annovera  e descrive 
tutte  le  produzioni^  della  natura,  singolarmente 
# del  regno  minerale,  eh’  egli  avea  raccolte  e or- 
dinate nel  museo  Vaticano , ornato  per  opera 
di  Gregorio  XIII  e di  Sisto  V , il  quale  fu  po- 
scia dissipato  e dispero  per  modo,  che  ap- 
pena rimane  memoria  del  luogo  in  cui  fosse. 
Egli  divise  l’opera  nella  stessa  maniera  in  cui 
avea  diviso  il  musco;  cioè  in  dieci  arinadii,  e 
ciascliedun  di  essi  in  più  cassettini.  Le  classi 
che  si  racchiudono  negli  armadii  sono  le  terre,  i 
sali  e i nitri,  gli  allumi,  i sughi  agri  e pingui,  gli 
{licioni!  e i coralli,  le  pietre  simili  alla  terra,  quelle 
che  nascono  negli  animali,  .gl’idiotnorfi  ossia  le 

{)ietre  dotate  di  una  ligura  o forma  partico- 
are,  e finalmente.!  vari  marmi;  il  qual  capo 
però  sembra  che  dall’autore  non  fosse  finito,  e 
forse  ancora  ei  dovea  aggiugnere  più  altri  capi. 
Le  descrizioni  e le  spiegazioni  ch’egli  vi  ag- 
giugHe,  mostrano  il  lungo  studio  da  lui  fatto 
su  tali  materie , e la  diligenza  con  cui  osser- 
vava ogni  cosa.  Quindi  quest’  opera , che  dal- 
l’ autor  .non  finita,  fu  poi  venduta  a Carlo  Dati, 
era  rimasta  fino  al  principio  di  questo'  secolo  in 
Firenze.  Il  detto  pontefice  comperatala  e fattala 
arricchire  di  erudite  annotazioni  dal  celebre  mon- 
signor Lancisi  e da  Pietro  Assalti,  ordiuò  ch’ella 
fosse  stampata,  e l’edizion  corrispose  allà  ma- 
gnificenza e alle • grandi  idee  di  quel  pontefice, 
singolarmente  ne’  rami  aggiuntivi  ed  incisi  con 
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singoiar  maestria.  Essendosi  poi  trovate  in  Fi- 
renze alcunè  altre  tavole  a quest’  opera  apparte- 
nenti, queste  ancora  furono  incise,  e di  essè  con, 
alcuni  altri  opuscoli  si  fece  un’ Appendice  alla 
Metaìlotheca , che  fu  stampata  in  Roma  ndT'7'itì. 

Di  questo  dotto  scrittore  si  avean  già  alle  stampo 
alcune  Considerazioni  e Rimedi  *pOr  tener  lon- 
tana e per  curare  la  peste,  pubblicate  nel  »5-;6, 
e il  Trattato  degli  Obelischi,  stampato  nel  1 58g, 
a cui  aggiunse  l’anno  seguente  alcune  Conside- 
razioni sopra  gli  Avvertimenti  da  Latino  Latini 
fatti  intorno  a quel  libro.  Se  ne  hanno  per  ultimo 
due  lettere  alPAtdrovandi  ( Vita  dell’ Aid.  p.  249), 
dalle  quali  raccogliesi  ch’egli  era  ancora  attento 
raccoglitore  di  semplici,  e che  l’ Aldrovandi 
avea  di  Ini  molta  stima. 

XII.  Tutti  gli  scrittori  finor  ricordati  avean 

, ...  0 , , ..  TJW  ÀI 

preso  ad  illustrar  qualche  parte  ih  questa  va-  dro,»uJi. 

slissima  scienza.  INiuno  avea  ancóra  ardito  eli 
darci  un  intero  e compiuto  corso  di  storia  na- 
turale die  tutte  ugualmente  le  parti  ne  com- 
prendesse, e tutte  quante  sono  le  produzioni 
della  natura  descrivesse  minutamente. , Era  ciò 
riservato  ad  uno  de’  più  gran  geoii  che  avesse 
in  questo  socol  l'Italia,  e di  cui  non  v’era  stato 
ancora  il  più  dotto  e il  più  laborioso  scrittore. 

Parlo  del  celebre  Ulisse  Aldrovandi,  uomo  che 
parve  dal' eie!  destinato  a, squarciare  il  gran  velo 
fra  cui  avvolta  sfavasi  la  natura,  e a scoprirla, 
qual  ella  e,  agli  occhi  degli  uomini.  Io  non  do- 
vrò affaticarmi  molto  nel  ricercarne  la  vita, 
poiché  già  l’abbiamo  con  singolare  esattezza 
descritta  dal  signor  conte  Giovanni  Fantuzzi , 
e stampata  in  Bologna  nel  1774?  quasi  per 
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saggio  di  ciò  che  da  sì  valoroso-jscriltore  pote- 
vamo aspettarci  nella  Storia  degli  Scrittori  bo- 
lognesi , che  da-  lui  abbiam  poscia  avuta.  Io 
dunque  ne  parlerò  in  breve,  e sol  quanto  ri- 
chiedesi.a  far  conoscere  quest’uomo  prodigioso, 
(jlisse  figliuol  di  Teseo  Aldrovandi  e di  Vero- 
nica Marescalchi,  famiglie  amendue  nobilissime 
bolognesi,  nacque  in  questa  città  agli  il  di  set- 
tembre del  iSaa.  I suoi  primi  anni  scoprirono 
qual  genio  avido  di  cose  uuove  e qual  animo 
coraggioso  incontro  ad  ogni  pericolo  avesse 
egli  sortito.  Un  fanciullo  di  dodici  Ianni,  che 
solo  e senza  saputa  della  vedova  madre  sen  va 
•a  Roma,  che  tornatone  poscia,  non  molto  dopo 
in  età  di  sedici  anni,  fa  di  nuovo  nascostamente 
con  un  sol  servitore  il  viaggio  di  Roma,  enei 
tornare  a Bologna,  avvenutosi  poco  lungi  da 

Juesta  città  in  un  pellegrino  che  andava  a San 
acopo*  di  Galizia , gli  si  dà  a compagno,  e fra 
varie  vicende  e fra  mille  pericoli  se  ne  va  a piedi 
fino  all’estrémità  della  Spagua,  e nel  medesimo 
arnese  torna  a Bologna;  un  tal  giovane,  dico,  fa 
abbastanza  conoscere  che  non  si  -debbon  da  lui 
aspettare  ordinarli  successi.  In  fatti  quando,  se- 
dato il  primo  ardor  giovanile,  ei  si  rivolse  lutto 
agli  studi  da  lui  coltivati  parte  in  Bologna , parte 
ih  Padova,  non  vi  fu  sorte  alcuna  di  scienza 
di  cui  non  volesse  istruirsi,  e in  cui  non  fa- 
cesse maravigliosi  progressiM  sospetti  in  ma- 
teria di  Religione,  che  contro  di  lui  e di  più 
altri  Bolognesi  si  desiarono  in  que’ tempi,  ne’ 
quali  temevasi  .di  ogni  cosa,  gli  diedero  occa- 
sione di  fare  un’altra  volta  il  viaggio  di  Roma 
nell’ anno  i55o,  e ivi  portava  la  sua  innocenza, 
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diedesi  ad  osservare  attentamente  tutte  le  an- 
tichità; e frutto  di  queste  sue  osservazioni  fu- 
rono ’ i lumi  ch’ei  diede  a Lucio  Mauro,  che 
di  esse  scriveva,  e il  Trattato,  delle  antiche 
Statue  di  Roma,  che  l’Aldrovandi  stesso  di- 
stese, e che  fq  poi  stampato  ìnsiem  col  libK> 
del  Mauro  nel  i556.  Ivi  ancora  egli  strinse 
amicizia  con  Guglielmo  Rondelezio,  e con  lui 
unendosi  nel  diligente  studio  che  quegli  faceva 
su’  pesci,  sentì  naturalmente  portarsi  alla  co- 
gnizione della  natura,,  e tornato  a Bologna,  ap- 
plicossi  alla  botanica.  Volle  ancora  recarsi  a 
Pisa  per  apprenderla  dal  Ghini  che  ne  era  ivi 
maestro.  Cosi  già  molto  avanzato  nella  storia 
naturale,  presa' la  laurea  in  'Bologna  nel  i553, 
cominciò  l’anno  seguente  ad  essere  impiegato 
nella  cattedra  di  logica , ìndi  in  quella  di  fi- 
losofìa , .a  cui  fu  ancora  aggiunta  la  straordina- 
ria lettura  de’  Semplici,  la  qual  poi  nel  i56i  fu 
dichiarata  ordinaria...  Quarantotto  anni  continuò 
egli  leggendo  pubblicamente,  e sólo  nel  1600, 
mentre  ei  già  ne  contava  quasi  ottanta  di  età, 
chiese  ed  Ottenne  la  sna  giubbilazione.  Questa 
lettura  però  non  fu  la  sola  occupazione  del- 
FAldrovandi,  nè  il  principal  fondamento  della 
sua  gloria.  L’ A ntidotario  bolognese,  pubblicato 
nel  1074»  fu  opera  singolarmente  delle  solleci- 
tudini e del  zelo  dell’ Aldrovaudi.  Ma  più  ancor 
che  pei'  esso  è a lui  debitrice  Bologna  per  l’orto 
botanico  che  per  consiglio  dell’Aldrovandi  si  co- 
minciò a formare  a pubbliche  spese  nel  «067, 
c di  cui  . fu  data  la  cura  all’Aldrovandi  mede- 
simo insrern  coll’Odore,  finché' dopo  la  morte 
di  questo,  accaduta  nel  1571 , l’Aldrovandi  solo 
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n’ebbe  la  sopraiitendenza,  e la  tenne  fino  al  1600, 
in  cui  il  senato,  ad  istanza  di  lui  medesimo f 
gli  diede  a sostituto  Giovanni  Cornelio  Weter- 
verio  ollandese.  Mentre  egli  era  a comune  van- 
taggio così  occupato-,  si  applicò  ancorala  seri-  . 
vere  Je  sue  opere,  le  quali  e pel  numero  de1 
volumi  e per  la  vastissima  erudizione  in  esse 
racchiusa  son  tali,  che  sembra  quasi  impossi- 
bile ch’ei  potesse  giugnere  a tanto.  I diversi 
viaggi  da  lui  fatti  più  volte  in  <liver.se  parti 
d’Italia,  e la  corrispondenza  da  lui  tenuta  co’ 
più  dotti  che  allor  vivessero,  nella  storia  na- 
turale , di  cui  son  pruova  le  lettere  a lui  scritte 
che  si  leggono  al  fin  della  Vita  deli’Aldrovandi , 
gli  agevolaron  molto  il  compórle , perciocché 
molle  cose  potè  egli  vedere  viaggiando,  e molle 
da  altri  vedute  gli  furori  da  essi  esattamente 
descritte.  Ma  ciò.  non  bastava.  INè  egli  poteva 
Viaggiare  in  ogni  parte  del  mondo,  nè  esser 
di  ogni  cosa  dagli  altri  istruito.  Ei  pensò  dun- 
que a raccogliere  sotto  i suoi  occhi  in  Bolo- 
gna quanto  di  più . pregevole  e di  più  raro 

f (rodasse  la  natura  in  ognj  parte  del  mondo, 
’erciò  con  gravissima  spesa , alla  quale  con- 
corse in  parte  la  liberalità  del  senato,  in  parte 
egli  stesso  aiutato  ancora  da  molti  principi  e 
signori  italiani,  a cui  l’idea  deli’Aldrovandi 
parve  degna  di  essere  dalla  loro  munificenza 
promossa,  radunò  nel  pubblico  orto  botanico 
tutte  l’ erbe  più  utili  e più  degne  della  consi- 
derazion  d’un  filosofo;  e inoltre  formò  nella 
propria  sua  casa  un  museo  di  produzioni  natu- 
rali che  era  forse  il  più  insigne  che  allora  esistes- 
se, e una  ricchissima  biblioteca  de’ libri  clic  a 
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questa  scienza  appartengono.  Con  questi  aiuti 
ei  si  accinse  a illustrare  scrivendo  le  parti  tutte 
della  storia  naturale.  In  tredici  tomi  in  folio  egli 
trattò  stesamente  degli  uccelli,  degl’insetti,  de’ 
pesci,  de’  quadrupedi,  degli  altri  animali  tutti, 
de’ mostri,  de’  metalli  e.deglr  alberi'.  Egli  però 
non  potè  vederne  alla  luce  che  quattro  temi , 
e gli  altri  furon  poi  pubblicati  da  diversi  uo- 
mini dotti  e in  diversi  tempi.  Oltre  questa  gran- 
d'opera, immenso  è il  numero  di  altri  trattati, 
osservazioni,  lettere  ed  altri  somiglianti  libri 
che  manoscritti  se  ne  conservano  nella  biblio- 
teca dell’Istituto  in  Bologna,  ed  il  cui  esatto 
catalogo  si  può  vedere  aggiunto  alja  Vita  di 
esso.  Questi  per  la  maggior,  parte  riguardano 
la  storio  naturale;  ma  ve  ne  ha  ancora  di  mille 
diversi  argomenti^  La  pittura,  l’ architettura,  la 
musica,  la  poesia,  l’antichità,  la  storia,  le  arti 
meccaniche,  la  geografia,  la  critica,  la  medi- 
cina, la  filosofia;  la  morale,  la  matematica,  e 

ferfino  la  teologia,  tutto  fu  abbracciato  dal- 
ingegno  delfAIdrovandi,  e in  tutto  ei  lasciò 
pruove  del  suo.  sapere.  Ma  noi  non  possiam 
giudicare  che  delle  opere  le  quali  se  ne  hanno 
alle  stampe.  E niuno,  io  credo , ricuserà  di  sot- 
toscrivere al  giudizio  che  ne  ha  dato  ufi.  mo- 
derno scrittor  francese,  a cui  il  commi  con- 
senso de’  dotti  concede  il  vanto  del  più  esatto 
insieme  e del  più  elegante  interprete  della  na- 
tura, cioè  M.  Buffon.  Niun  meglio  di  lui  dovea 
conoscere  i difetti  e gli  errori  dell’ Aldrovan- 
di,  ed  egli  in  fatti  ce  gli  discuopre;  ma  in- 
sieme ne  fa  un  tale  elogio  di  cui  l’Alcìro- 
vandi  medesimo  non  potrebbe  a quegli  tempi 
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bramare  il  più  glorioso  : L Aldrovandi,  dice  egli 
( Hist . natur.  t.  i,  discours  prelim.  p.  26,  ed. 
in  4°) , il  più  laborioso  e il  più  dotto  fra  tulli  i 
naturalisti,  dopo  la  fatica  di  60  anni , lascio  im- 
mènsi volumi  sulla  storia  naturale,  che  furono 
successivamente  stampati,  e quasi  tutti  dappoi- 
ché egli  fu  morto.  Essi  si  ridnrrebbono  alla  de- 
cima parte,  se  se  ne ‘ togliessero  tutte  le  cose 
inutili  ed  estranee  all’  argomento.  Majuor  di  que- 
sta prolissità  dui,  a dir  vero,  ci  opprime,  i li- 
bri dell  Aldrovandi  si  debbono  rimirane  come  i 
migliori  che  vi  siano  su  tutta  la  storia  natura- 
le. Il  piano  dell’  opera  e buono,  sensate  ne  sono 
le  distribuzioni,  le  divisioni  spiegate  bene,  le 
descrizioni  esatte,  uniformi  sì,  ma  fedéli.  La 
parte  storica  non  è ugualmente  buotui  : spesso 
vi  è misto  il  favoloso;  -e  l autor  vi  si  mostra 
troppo  inclinato  alla  credulità.  Ei  renne  a morte 
ih  età  di  ottanttatrè  anni,  a’  io  di  maggio 
del  <6o5;  e dopo  aver  recato  vivendo,  orna- 
mento e vantaggio  sì  grande  alla,  sua  patria 
volle  esserle  utile  ancor  dopo  morte,  e lasciò 
crede  il  senato  del  suo  musco  e di  tutta  la  sua 
copiosa,  biblioteca;  e Tulio  e l’altra,  per  saggia 
disposizione  di  quel  prudentissimo  senato,  pas- 
sarono poi  all’Istituto  delle  scienze,  che  in  esse 
conserva  ancor  viva  la  memoria  di  un  uomo  di 
cui  Bologna  dovrà  sempre  giustamente  gloriarsi. 

XIII.  Dopo  aver  parlato  dell’ Aldrovandi,  ap- 
pena sembra  rimaner  luogo  a mentovare-  altri 
scrittori  che  presero  ad  argomento  de’  loro  li- 
bri la  storia  naturale.  Nondimeno  non  dee  ne- 
garsi un  giusto  tributo  di  lode  a quelli  ancora 
che  si  sforzarono  d’ illustrarla , benché  i lor 
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successi  non  fossero  ugualmente  felici.  Ferrante 
Imperato  speziale  napoletano  pubblicò  nel  1 599 
in  Napoli  ventotto  libri  di  Storia  naturale,  clic 
furono  altre  volte  stampati  e tradotti  in  latino. 
Alcuni  affermano  clic  il  vero  autor  di  quell’ o-- 
pera  fosse  Niccolò  Antonio  Stegliola , e che 
l’imperato,  pagandogli  una  somma  notabile  di 
denaro,  ottenesse  ch’ella  portasse  in  fronte  il 
suo  nome.  Ma  il  Toppi  e il  Nicodemo  rigettano 
questa  accusa  (BibL  nap.  e Addiz.  ad  essa)) 
a cui  nondimeno  parrai  che  possa  aggiugnere  * 
qualche  peso  una  lettera  dall1  Imperato  mede- 
simo scritta  all’  Aldrovandi  ( Vita  dell'  Aldr. 
p.  aSa),,  dalla  quale  si  scuopre  qb’egli  era  avi-  „ 
dissimo  di  esser  lodato  pei’  cotal.  suo  studio. 

Io  non  ho  veduta  quest’opera,  ma  non  trovo 
ch’ella  sia  molto  pregiata  daglTintendenli  (a). 
La  lettera  sopraccitata  però  cel  mostra-  assai 
impegnato  nel  raccogliere  le  produzioni  della 
natura,  e nell’ esaminarne  l’indole  e le  proprie- 
tà. Qui  ancora  appartiene  La  Scala  Naturate, 


(a)  Il  sig.  .Napoli  Signorelli  arreca  diverse  ragioni  a 
giustificar  l’ Imperato  dalla  taccia  appostagli  di  aver  fatta 
sua  1’  opera  dello  Stegliola  (.Vicende  della  Cok.  nelle 
due  Sicil.  t.  4,  p-  iGer,  ec.  ),  e io  confesso  eli’ esse  mi 
sembrano  aver  molta  forza.  Ciò  però  ch’egli  agrigne  , 
che  Fabio  Colonna  nella  prefazione  al  suo  librò  delle 
Piante  rare  napoletaiw  manifestamente  dimostra  la  fal- 
sità di  tal  J. 'avoletta , non  mi  par  detto  con  esattezza  , 
perciocché  il  Colonna  altro  non  fa  in  essa  che  lodar 
molto  P Imperato , e l’opera  da  lui  pubblicata'  \ tìvene 
ci  mostra  bensì  che  il  Colonna  era  persuasa  <; He  quella 
fòsse  opera  dell'  luì  paralo  , ma  non  pruova  che  vera- 
mente essa -il  fosse;  giacché  poteva  anche  ‘quel;  'dòtto 
scrittore  essere  stalo  in  ciò  ingannato.,  ■ /*,»  r -, 
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ovvero  Fantasìa  dolcissima  di  Gio,  Camillo  M af- 
fai da  Solofra  ( nel  regno  di  Napoli  ) intorno 
alle  cose  occulte , e desiderate  nella  Filosofia , 
stampata  in  Venezia  nel  1 564  ? opera  in  eui  ra- 
giona di  vari  punti  di  storia  naturale,  dell’ ac- 
que, de’  venti,  delle  meteore,  deT  pianeti,  e di 
qualunque  altra  cosa  gli  viene  alla  mente,  senza 
però  internarsi  molto  profondamente  in  tali  ri- 
cerche, e senza  offrirci  cosa  che  richiegga  par- 
ticolar  riflessione.  Dell’autore  si  posson  vedere 
le  opportune  notizie  presso  il  Tafuri  ( ScrilL 
del  regno  di  Nap.  t.  3,  par.  2,  p.  21 4).  Molle 
opère  abbiamo  d’ Andrea  Bacci  natio  di  S.  El- 
pidio  nella  Marca,  e secondo  alcuni  di  origine 
milanese,  medico  di  Sisto  1 
tanica  in  Roma , della  cui' 
consueta  sua  esattezza  il 
(Scritt.  ital.  t.  2,  par.  1 , p.  1 3 ) , e la  maggior 
parte  di  esse  appartengono  alla  storia  naturale 
e alla  medicina.  Tali  son  quelle' dell’ Acque  al- 
bule  e di  altre  medicinali,  il  discorso  dell’A- 
licorno, r sette  libri  delle  Terme  da  lui  scritti  in 
latino,  e avuti  in  molta  stima  da’  dotti,  il  Trat- 
tato della  gran  Bestia,  ed  altre  di  somigliante 
e ancor  di  diverso  argomento , delle  quali  il 
mentovato  autore  ci  dà  un  ben  distinto  cata- 
logo (a).  Finalmente  il  co.  Giovanni  Maria  Bo- 
nardo  nato  alla  Fratta  nel  Polesine  di  Rovigo, 
di  cui  si  fa  spesso  menzione  nelle  Lettere  di 

(a)  Il  sig.  abate  Marini  ha  scoperto  ciò  che  ancor 
non  sapevasi , che  il  Bacci  mori  in  lloma  a’  24  di  ot- 
tobre del  t6oo,  e fu  sepolto  in  S.  JLorenzo  in  Lucina 
( Degli  Archiatri  ponti/.  I.  l , p.  tfi.\  ).  • 


V e professor  di  bo- 
vita  ragiona  colla 
conte  Mazzucchelli 
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Lucrezia  Gonzaga  e di  Luigi  Grolla,  e di  cui 
il  sopraccitato  conte  Màzzucchelli  lia  raccolte 
tutte  quelle  notizie  che  gli  è avvenuto  di  rin- 
venire (ivi,  par.  3,  p.  i546),  oltre  alcune  altre 
opere  poetiche,  astronomiche,  storiche  e eco- 
nomiche, ci  diede  nel  1 58y  la  Miniera  del  Mon- 
do , stampata  in  Venezia,  in  cui  brevemente 
compendia  tutto  ciò  che  di  più  raro  produce 
in  qualunque  siasi  luogo  la  natura , opera  che 
non  ci  dà  gran*  lumi  per  avanzarci  in  questa 
scienza.  , , • 

XIV.  Lo  studio  da  tanti  valentuomini  posto  L, 
nell  illustrare  la  storia  naturale  giovò  non  poco  <Ue*iriuu 
a condurre  a maggior  perfezione  la  medicina.  gión“‘ 

Ma  assai  più  utile  ad  essa  fu  l’esattezza  coti*'""* 
cui  altri  al  tempo  stesso  si  diedero  ad  osser- 
vare e a descrivere  la  più  bella  e la  più  am- 
mirabile di  tutte  le  opere  della  natura,  cioè  il 
corpo  umano.  L’anatomia  ayea  fatto  qualche 
progresso  nel  secolo  precedente , ma  troppo 
ancora  rimaneva  a scoprirsi,  e troppi  eran  gli 
errori  da’  quali  essa  era  ingombrata.  Se  nel  se- 
colo di  cui  scriviamo , ella  non  giunse  ancora 
a godere  di  quella  luce  a cui  poi  fu  condotta, 
molte  furono  nondimeno  e utilissime  le  scoperte 
che  in  essa  si  fecero,  e quasi  tutte  si  dovet- 
tero all’ingegno  e alla  diligenza  de’  medici  ita- 
liani. La  serie  de’  fattj  che  andremo  svolgendo, 
cel  farà  manifesto.  E 3 queste  pruove  io  pre- 
metterò l’ ingenua  confessione  di  un  recente 
scriltor  francese,  cioè  di  M.  Portai:  Le  scien- 
ze, dice  egli  parlando  di  questi  tempi  ( Hist.  » ' 

de  V Anatoni.  t.  1 , p.  34 1 ),  languivano  in  Fran- 
cia, benché  elle  fossero  già  da  gran  tempo 
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coltivate  yalorosamente  in  Italia , e per  una 
strana  fatalità  le.  migliori  opere  d anatomia  e di 
chirurgia  pubblicate  in  Italia , in  Francia  erano 
sconosciute  . . . Anche  in  Montpellier , benché 
vicina  all'  Italia , poco  si  profittò  delle  cogni- 
zioni degli  autori  di  questa  nazione  . . . Carlo 
Stefano , che  fióri  in  Parigi  a'  tempi  ancor  po- 
steriori, non  cita  né  il  Mondino , nè  V Acidi - 
lini , nè  il  Carpi , nè  il  Figo , che  gli  avrebbon 
potuto  somministrare  avvertenze  utili  e interes- 
santi  per  la  sua  professione.  L' Italia  sóla  pos- 
sedeva le  scienze , e i dotti  che  le  coltivavano , 
erari  racchiusi  in  questa  parte  d Europa.  Que’ 
che  erari  nati  in  altre  provincie , credevan  di  es- 
sere stranieri  alle  scienze,  e si  rifugiavano  in 

Italia*" per  apprenderle , o per  insegnarle 

Francesco  /,  quel  gran  re  di  Francia  degno 
d eterna  memoria,  conobbe  la  necessità  d in- 
trodurre nel  suo  regno  i dotti  stranieri  per  gio- 
varsi delle  lor  cognizioni , cc.  Cosi  prosiegue 
egli  a annoverare  distesamente  e- gl’italiani  chia- 
mati in  Francia  e gli  stranieri  venuti  in  Italia , 
e a fare  il  confronto  tra  le  scuole  italiane  e le 
oltramontane,  e concimele  dicendo:  Ci  convien 
dunque , nostro  malgrado , accordare  la  palma 
agli  anatomici  italiani  del  secolo  xvi  sopra  gli 
altri  di  tutta  t Europa.  '• 

XV.  Il  primo  in  ordìn  di  tempo  tra  gli  altri 
anatomici  di  questo  secolo  è Jacopo  Berenga- 
rio da  Carpi , da  alcuni  dal'  nome  della  sua  pa- 
tria detto  semplicéMenle  il  Carpi.  Abbiam  ve- 
duto altrove,  parlando  di  Alberto  Fio,  che  a 
questo  suo  principe  c signore  dovette  Jacopo 
il  principio  della  sua  fama  ; perciocché  nel 
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palazzo  di  Alberto  in  Carpi,  ove  quello  splendido 
mecenate  di  tutte  le  scienze'  godeva  di  racco- 
gliere e di  esercitare  gli  uomini  dotti,  essen- 
dosi determinato  di  fare"  l’anatomia  del  porco, 
al  Berengario , che  essendo  figliuol  di  un  chi- 
rurgo detto  Faustino,  avea  cominciato  ad  eser- 
citarsi in,  quell’arte,  fu  dato  l’incarico  di  farne 
la  sezione.  D*  allora  in  poi  diedesi  Jacopo  sin- 
golarmentp  all’anatomia;  e benché  fosse  in  Bo- 
logna professore  di  chirurgia,  secondo  faldo- 
si, dal -t5oa  fino  al  1527  {Dott.forast.  p.  3o), 
si'  esercitò  nondimeno  singolarmente  nell’ esa- 
minar la  stmttura’ael  corpo' umano.  E vuoisi 
che  avendo  egli  , per  soddisfare  alla  sua  curio- 
sità ad  un  tempo  ed  alla  sua  antipatia  contro 
gli  Spa  gutioli , aperti  vivi  due  uomini  di  questa 
nazione  per  osservare  la  palpitazione  del  cuo- 
re , fosse  perciò  da  quella  città  esiliato.  Questo 
fatto  si  può  forse  considerare  come  uno  di  quq’ 
racconti  che  non  hanno  alcun  fondamento  fuor- 
ché la  popolare  credulità.  L’Alidosi  è il  più 
antico  scrittore  da  me  veduto,  che  di  ciò  fac- 
cia menzione,  ed  egli  è lontano  da  un  seoolo 
dal  Berengario.  Ei  cita,  è vero,  il  Falloppio, 
ma  nulla  di  ciò  io  ho  potuto  trovare  in  questo 
autore;  e parmi  quindi  che  questo  fatto  debba 
almen  rimirarsi  come  nàolto  dubbioso'.  Egli  eser- 
citava ancora  la  medicina  e la  chirurgia;  e gli 
vien  data  la  lode  di 'essere  stato  il  primo  in- 
ventore del  metodo  di  curare  il  morbo  gallico 
coirunzion  mercuriale.  Il  eh.  dottor  Giuseppe 
Maria  Berlini  sostiene  che  gli  Arabi  ancora,  c 
dopo  essi  più  altri  mediéi  in  Europa , usarono 
del  mercurio  ( Deli  uso  esterno  e interno  del 
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Mercurio  ).  E inoltre  il  dottor  Domenico  Cot- 
togli! , uno  de1  più  valenti  anatomici  dell’  età 
nostra  , ha  osservato  che  Pietro  Pintor , spa- 
go uolo  e medico  di  Alessandro  VI,  nel  suo  ra- 
rissimo libro  De  Morbo  gallico , dedicato  allo 
stesso  pontefice,  parla  di  questo  rimedio  pel 
detto  male  (De  sedibus  Variolar . Neap.  1769). 
Ma  almeno  convien  dare  al  Berengario  la  lode 
di  aver  promosso  questo  metodo  di  curare  in 
modo  eh’  ei  ne  fosse  creduto  il  primo  ritrova- 
tore (*).  E in  ciò  fu  egli  cosi  felice,  che  benché 
molti  ne  uccidesse , più  nonthmcn'o  furono  ri- 
sanati , ed  egli  ne  ebbe  il  ^Rdaguo  di  più  di 
cinquantamila  ducati,  come  narra  il  Falloppio 
(De  Morbo  gali  c.  39).  Benvenuto  Celimi  nella 
Vita  che  di  se  medesimo  scrisse,  racconta 
(p.  33)  che  Jacopo  venuto  a Roma,  e avendo 
veduti  i disegni  di  certi  vasetti  da  lui  fatti , 
essendo  egli  ancora  avido  di  tali  cose,  e ben 
intendente  di  que’  lavori,  volle,  che  il  Cellini  1 
due  gliene  facesse  d’ argento  ; e in  questa  oc- 
casione ci  fa  un  carattere  poco  vantaggioso  del 
Berengario,  e degli  effetti  di  questo  suo  rime- 
dio : Capitò  a Roma  un  grandissimo  Cerusico , 


(■’’)  All’ occasione  del  compilare  che  ho  fatto  la  Bi- 
blioteca modenese  , ho  chiamato  a piu  diligente  esame 
il  tempo  io  cui  il  Berengario  potè  cominciare  a far  uso 
della  unzion  mercuriale  ; e ho  conosciuto  che  il  vanto 
che  a lui  si  dà  di  esserne  stato  il  primo  ritrovatore , è 
piu  fondato  clic  io  nou  nvea  creduto  dapprima;  e che 
non  può  provarsi  che  nè  il  Pintor , nè  altri  autori  spa- 
glinoli o italiani  l' usassero  prima  di  lui.  Veggasi  il 
t.  1 , p.  31 5 di  quell’opera,  ove  piò  altre  notizie  del 
Berengario  si  son  prodotte. 
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il  quale  si  domandava  Maestro  Jacomo  da- Car- 
pi : questo  valentuomo  infra  gli  altri  suoi  me- 
dicamenti prese  certe  disperate  cure  di  mali 
frantesi  . . . , Io  non  gli  ebbi  sì  tosto  fomiti 
(i  due  vasetti),  che  quest'uomo  gli  mostrò  al 
Papaf  e l’ altro  dì  dappoi  s’andò  con  Dio.  Era 
molto litterato  : , maravigliosamente  poi  parlava 
della  \Medicina.  Il  Papa  volle , cK  egli\  restasse 
al  sito  servizio  ; e quest’  uomo  disse , che  non 
voleva  stare,  al  servizio  di.  persona  del  mondo  ; 
che.  chi  aveva  bisogno  di-  lui  gli  aiutasse  dietro. 
Egli  era  persona  Molto  astuta , e saviamente 
fece  a andarsene^.  Moina , perchè  non  molti 
mesi  appresso  tutti  quegli,  cn  egli  aveva  medi- 
càto , si  condussero  tanto  • male , che  serto  sta- 
van  peggio  che  prima  : sarebbe  stalo  ammaz- 
zato, se  fermato  si  fesse.  Mostrò  gli  miei  va- 
setti al  Duca  di  Ferrara,  ec.  In  questo  passo 
il  Celimi  dice  che  il  Berengario  gli  pagò  que’ 
due  vasétti  mollo  bene.  Ma  altrove  nel  parlarne, 
di  nuovo  si  contraddice,  {p,  195):  Quel  ciur- 
madore di  Maestro  Jacopo  cerusico  da  Carpi , 
il  quale  venne  a Roma.  , & vi  stette  sei  mesi , 
e con  una  sua  unzione  imbratti},  di  molte  de-1 
cine  di  signori  e poveri  gentiluomini , da’  quali 
e’  trasse  molte  migUdra  di  ducati,  in  quel  tempo 
che'  gli,  feci  questo  vaso  e un  altro  diverso  da 
questo  , ed  egli  me  lo  piagò . i uno  e l’  altro 
molto  male;  e ora  sono  a Roma,  tutti  quanti 
sventurati , eh ’ egli  uhse , stroppiati  e malcon- 
dotti. Anche  il  Bembq  non  ci  dò' una  troppo 
favorevole  idea  del  carattere*  del  Berengario  ; 
perciocché  paflando  di  certa  contesa  che  questi 
volea  muovergli  Su  una  casa  in  .Bologna,,,  dice 
Tiraboschi,  Voi.  XI.  ao 
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che  costui  mn  istinto.,  ' che  il  (tir- Menzogne  sia 
male  alcuno,  quando  'tornano  a utile  di  chi  le 
dice.  {Lettere,  L i , (L  Q ).  Qualunque  però  egli 
si  fosse,  e qualunque  esito  avesséro-le  cure  da 
lui  intraprese,  in  ciò  che  appartiene  all’iinato- 
tnia  ,,ei  ne  fu  uno  de’  più  iilus^jri  ristoratoli. 
Un  ampio  Comento  .pubblicò  egli . da  prima 
nel  i5a  i (a)  sull’Anatomia  del  Mondino  ^quindi 
un  più  ristretto  Compendio  , stampato  .in  Bo- 
logna nel  1023,-  colle  figure  in  degno,  che  Gre- 
donsi  opera  di  Ugo  da.  Carpi  intagliatore  fa- 
moso. Se  ne  ha'  per  ultimo  un"  .Trattato,  della 
rottura  - del  cranio  , stampati)  pure  iti  Bologna 
nel  i£i8.  Delle  quali  opere  e dell^  loro  edizioni 
‘vqggasi  IL  conte  Mazzucchelli  {ScritL  ital.  It  a, 
par:  a,  p.  917,  ,ec.,J..:  B Falleppio,  il  cui  giu- 
dizio è di  gran  poso*  in  questo  argomento, 
chiama  il  Berengario  il  primo  ristoratore  del- 
l’arte anatomica:  Jacob us  Cflipensis  primus 
procul  omni  dubio  anatomica e bràsr,  quam  Ve- 
satius  postea  perfecit ,.  resianrator  i ObscrvaL 
unatom.  • t 1 , Op.  ed.  Vcìi.  1600,  p.  48).  JE  ne 
specifica  la  s cor) erta  di  due’ essiceli!  dell’ orec- 
chio, detti  malleolo  e incude , di- cui  , dice  il 
Fallìoppio,  niuno  area  ancora  fatta  pìeuzione  j 
benché,  secondo,  alcuni , essi  foSseró  conosciuti 
aùcora  a’ tempi  di  Alessandro  Àchillrni;  intorno 
a che  si  può  leggere  una  lettera, del  dottissimo 
• 1 ’■  -.!*’•  . . '■ . ~t  .-i  * ’ dùj  • 

(a)  Altre  edi&ionKéranji  già  pubblicate  deH'Anqiomia 
del  Mondino,,  e il  pruno  ad  illustrarla- con  noté,,e  darla 
f>i il.,  cornetta  efie  nélle, prime  stampe  , fu  Giammaria  Ru- 
riuemo  da  Vigone  in  -Piemonte,  professore  di  medicina 
nell’ università  di  Turino , che  io  «juesln  città  la  diede 
in  luce  l’Swrao  i5oi.  ♦ ‘ 
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Morgagni  \Epist  anaL  t i ,'ep.  6,  n.  i,  2). 
M.  Portai  descrive  a lungo  (L  cit  p.  2^2)  tutte 
le  osservazioni  auatomféhe  fatte  dal  Berengario , 
coi  dice  ègh  pure  uno  de1  ristoratori  dell’  ana- 
tomia e della  chirurgia , e mostra  che  alcune 
«coperte  attribuite  -a’  più  moderni  anatomici 
ftiron  prima  fatte  da  esso;  e fra  te  altre  quella 
della  pelli  cella  membranosa  posta  innanzi  alla 
retina  dell’ ©echio-,  che  si  attribuisce  comune- 
mente. all’ Albino.  Ma  quanto-  è esatto  M.  Portai 
nel  darci  uhà  giusta  idea  dell1  anatomia  del  Be- 
rengario, altrettanto  è poco  'felioe  nell’  accen- 
narne le  diverse  vicende.  Ei  saggiamente  rivOòa 
in  dubbio  l’anatomia  da  lui  fatta  de*due  Spa- 
glinoli ancor  vivi;  ma  soggkigne  che  è certo 
eh’ ei  fu  mandato  in  esilio  a -Ferrata.  Or  il 
primo  fatto  -ha  i fondamenti  medesimi  che  il 
secondo }‘  e perciò  xy  amendue  dobbonsi  am* 
mettere , 0 rigettare  afnendué.  Egli  poi  erode 
probebile  ciò  che  a me  sembra  improbabil  dei 
tutto,  cioè  ehe  l’Inquisizione  il  costrignessC a 

Eartir  da  Bologna  per  aver  parlato  troppo  li- 
ètamente della  generazione.  A un  anatomico 
non  doveasi  ciò  imputare  'a  delitto;  e se  pure 
ei  fosse  stato  per  ciò' rilegato,  ei  non  sareb- 
besi  recato  a Roma,  ove  veduto  abbiamo  po- 
c’  anzi  cbffei  si  trattenne' sei  mési,  e ohe  il  papa 
bramò  di  averlo  al  suò  servigio.  Iq  crederei 
anzi^che  quando  Carpi  sua  patria  passò  sètto 
il 'dominio  del  duca  di  FeVrara  nel  1 52J , che 
fu  quél  tempo  a un  dipresso  in  cui  egli  ;,  la* 
sciata  Bologha,'  passò  a Roma  e indi  a Fer- 
rara,, egb  seègliesse  questo  soggiorno  per  go- 
dere della  protezione  del  nuovo  suo  sovrano. 
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L’AIidosi  aggiugne,  e più  certa  testimonianza 
se  ne  ha  presso  il  l'alloppio  , che  il  Berengario 
morendo  (il  ,chè  non  si  sa  in  che  anno  avver 
nisse),  lasciò  erede  il  duca  del  le  ricchezze  colla 
sua  arte  adunate.  ^ • 

a^vl  XVI.  Viveva  al  tempo  stesso  in  Ferrara  Lo-' 

oQiicu  do-vico  Bonacciuoli,  (nobile  ferrarese professore 
di  filosofia  e di  medicina  in  patria  » medico 
della  duchessa;  quel  desso  di  cui  udimmo  do- 
lersi tanto  Pontico  Virunio  pel  furto  da  esso 
fattogli  de1  suoi  caratteri  e de’  suoi  torchi  (t.6, 
par.  3 ).  Di  lui  abbiamo  più  opere  anatomiche 
e mediche  singolarmente'  in  ciò  che  appartiene 
alla  genrftazioije,  delle  qnali, alcuni  han  fatti-ma- 
gnifici elogi,  M.  Portai  nondimeno  </.  cit.  p.  35y) , 
seguendo  il  sentimento  dell’Haller , ne  giudica 
meno  vantaggiosamente , e osserva  che  in  molte 
cose  ei  non  è die  semplice  copiator  degli  an- 
tichi, e che  più  volte  è caduto  in  non  piccioli 
errori.  In  alcuni  punti  però  confessa  di’ egli  ha 
creduto  meglio  degli  altri , e che  ove  tratta  delle 
gravidanze  , non  come  anatomico ,,  ma  come 
medico  ei  propone  ottime  riflessioni.  Egli  qra 
non  solo  Medie»,  ma  poeta  ancor  valoroso,  e 
lini  di  vivere  verso  il  i54o  { Mazzucch.  ScritL 
ilfll.  t 2,  par.  3,  p.  i53a).  Maggiori  Iodi  dò  il 
medesimo  IVI.  Portai  (/.  cit  p.  35o,  ec.)  a. Nic- 
colò Massa  (veneziano autore  di  una  Introdu- 
zione anatomica  stampata  in  Venezia  nel  i536, 
e di  altre  opere  mediche  e filosòfiche.  Egli  me- 
rita, segando  il  detto  scrittore,  un  luogo  di- 
stinto tra’  più  illustri  anatomici  ed  è andato 
più  oltre  del  Detengano  in  ciò  che  spetta  alla 
cognizione  de’  muscoli  del  basso  ventre,  delie 
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reni  , della  lingua  e di  altre  parti.  L’ Alberici 
afferma  (Scritt  <<enez.  p,  q)  circi  fu  sepolto  in 
on  maestoso  deposito  nella  chiesa  di  S.  Dome- 
nico in  Venezia,  e ne  riferisce  l’iscrizion  se- 
polcrale postagli  da  Maria  sua  figlia  nel  1569, 
che  fu  forse  Tannò  in  cui  egli  finì  di  vivere. 
Valoroso  anatomico  fu  Marcantonio  dalla  Torre 
veronese  3 ma  T immatura  morte  da  coi  fu  preso 
in  età  di  trentanni,  non  gli  permise  il  dar  que’ 
gran  frutti  che  Se  ne  attendevano  f V.  Maffei , 
Ver.  illustr.  par.  23  p.  285,  ec.).  Molte  opere 
anatomiche  e mediche  sì  hanno  ancora  alle 
stampe  di  Bassiano  Landi  piacentino,  profes- 
sore di  filosofia  e di  medicina  in  Padova-dal  i543 
fino  all’anno  i563,'  ih  cui  ava4  di  ottobre  fu 
barbaramente,  non  si  sa  per  qnal  ragione,  da 
un  sicario  ucciso  (a).  Il  lor  catalogo  «i  può  ve- 
dere presso  il  Papadopoli  ( Hisà  Gjrrnn.  patdp. 
t 1 % p.  ai5,  ec.)  ;- ma  esse  non  sono  avute  in 
gran  pregio;  e M.  Portai,  forse  troppo  severa-r 
mente,  vuole  (I.  qit  p.  3y3)  ch’ei  sia  annove- 
rato tra  quelli  che  han  ritardato  i progressi 
delFarte.  A qualche  compenso  di  sì  rigoroso 
giudizio  aggiugniam  qui  T elogio  che  rte  ha  fatto 
il  Cardinal  Agostino  Vali  ero , il  quale  V aveVa 
avuto  a maestro,  e così  nè  dice:  Seti  iUe , quem 
nominavi , Bassianus  in  plegantid  sermonis  per- 
qu  ire  rida , et  in  conlèmncndis  philosophis  illis , 

* » ’■  ; 

{a)  Di  Bassiano  Landi  più  a lungo  ha^poiparlato  il 
celebre  sig.  proposto  Poggiali  ( Meni,  per  la  Stor.  leder, 
di  Pine.  t.  0. , p.  io3J,  il  quale  crede  che  il  disprezzo 
cori  cui  egli  parlava  degli  altri  professori  , .fosse  quello 
che  gli  eccitù  contro  il  loro  odiose  fu  cagione  dell’ in- 
felice sua ‘morte*  •'  • • * " 
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qui  et  Latini  et  scholastici  nominantur,  eral 
nimins;  qua  de  re,  antequam  ex  hoc  vita  di- 
scederet,  '.illuni  monueram ; vìr  almquin  ingenio 
et  varia  erudltione  praestans  eroi  (De  cautione 
in  edend.  Libr.  p.  1 4 ì-  * 1 • ■ ' 1 

v<-  XVII.  Sorse  frattanto  il  gran  lume  della  ino* 

«alni  pi ofe»-  derna  anatomia  Andrea  Vesalio  di  Bmsselles, 
dova  : Reai-  die  in  età  di  soli  a5  anni  pubblicò  i suoi  libò 
do  colombo,  jjgjjg  paJjjjrica  jel  corpo  umano,  uè’  quali  ardì 

prima  di  ogni  altro  d’impugnare  gli  errori  di  i 
Galeno , e quasi  un  altro  Colombo  , Scoperse 
un  nuovo  e finallora  incognito  moódo  nel  corpo 
umano.  Montpellier,  Parigi,  Lovanio  furono  i 
primi  teatri  in"  cui  questo  grand?  uomo  diede  a 
conoscere  il  suo  valore.  , L’Italia  non  dovea  es- 
serne priva.  Nel  1 53*-  la  Repubblica  veneta  il 
clnamò-a  Padova,  ove  fino  al  i54a  tenne  scuola 
d’ anatomia.  N«  paftb  in  quest1  anno  per  recarsi 
a Basilea , e.  ne  tornò  nell’  anno  seguente  per 
ripigliar  la  sua  cattedra,  ove  l’applauso  di’ egli 
attenne,  fu  tale,  che -giunse  ad  avere  fino  a 
Cinquecento  scolari  (Facciol.  Fasti  Gyirtn. patav. 
pars  3,  p.  386).  Ma' «e  partì  di  nuovo  per 
Basilea  1 anno  seguente , e poco  appresso  passò 
alla  corte  di, Carlo  V,  con  molto  danno  dell’a- 
natpmia , a cui  egli  poco  attese , poidiè  fu  al 
servigio  di  jCesare , e con  maggior  danno  di 
lui  medesimo;  perciocché  avendo  ottenuto  di 
aprire  il  cadavere  di  un  gentiluomo  spagnuolo 
da  lui  curato,  ed  essendosi  nell1  aprirlo  trovato 
il  cuore1  aneor  palpitante,  i parenti  del  defunto 
ne  concepirono  ;tale  sdegno,  che  al  tribunale 
dell* Inquisizione  accusarono  d’empietà  l’infelice 
anatòmico.  E Cado-  V a salvarlo  credette  di 
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non  avèt'è  altro  scampo  che  d’ inviarlo  in  pel- 
legrinaggio a Gerusalemme  ) donde  menir’  egli 
ritorna  , richiamato/  dalla  Repubblica  veneta 
nel  4 564  ? fece  naufragio  ^ e giusto  dall’ onde 
all'isola,  di  Zantc  vi  mori  di  disagio  (").  lo 
non  dovea  passar  del  tutto  sotto'  silenzio  questo 
sì  celebre  ristoratore  dell’  arte  anatomica  , per 
T onor  eli’  egli  accrebbe  .all’  qpi  versi  Là  di  Pado- 
va 5 nia  al  mio  argomento  basta  l’ averlo  ac-? 
♦ennato.  Quando  il  Vesalio  partì  da  Padova 
nell'anno  1 5.Ja , gli  fu  dato  a successore  Realdo 
Colombo  cremonese , di’  era  ivi  stato  prima 

Srofessor  di  sofistica,  %. a lui, pure  succedette 
i nuovo  nel  1 544  7 e per  tre  anni  sostenne 
con  onor  quella  cattedra  (Facciol,  l.  cit  Pa- 
paclop.  Hist  Gjmn.  patav.  L i,  p.  3i8),  Nel  i546 
fu  professore  a Pisa , ' ove  cfa  pure  nel  i548 
( Fabbrucci , de  Gjmn.  pis.  ap.  Calog.  N,  liacc. 
i.  6 , p.  io5  ).  Vuoisi  ancora  da  alcuni  cR’  ei 
fosse  professore  in  Ferrara  (V.  Guariti.  Supplcm. 
ad  tìisL  Ferrar.  Gjmn.  pars  a,  p.  lai),  ma 
nè  se  ne -indica  l’anno  , nè  se  ne  reca  sicura 
pruova.  Passò  poscia  a Roma,  ove  si  trattenne 
più  anni,  e narra  egli  stesso  di  aver  aperto  il 

*"*  'J*  # . ’*  V * ‘.m  * . • « { * *'  ♦*  * \*  è Q 

’ * » ■ ' . \ *,  ,( 

1*)  Il  sig.  abate  Larapillas  giustamente  mi  accusa  di 
errore  (Saggio  ',  par.  a , t,  i»  , p.ì 4?),  perchè  ho  fallò 
vivere  ancor  Carlo  V,  quando  il  Vesalio  parti  dalla 
corte  di  Spagna.  Cambisi  dunque  Carlo  V in  Filippo- II. 
Quanto  poi  alle  ragioni  eh’ ei  reca  per  porre  in  dubbiò 
il  morivo  da  ree  , dopo  molti  altri  autori , recato  di 
quella  partenza  del  Vesalio , a me  poeo  importa  chp  il 
fatto  sia  vero , o falso , poiché  titilla  esso  appartiene 
'alla  storia  delia  letteratura  italiana,  a sarò  pronto  a 
toglierlo  interamente  dalla  mia  opera.  r 
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cadavero  di  S.  Ignazio  fondalor  de'  Gesuiti , 

Juando  questi  morì  {De  Re  anatom.  I.  i5). 
vi  nel  i55g  pubblicò  i suoi  quindici  libri  di 
Anatomia  detlicati  al  pontefice  Paolo  IV,  e visse 
almeno  fino  al  i564,  come  pruova  il  Fabbrucci, 
presso  il  quale  6Ì  potrmtno  vedere  più  distinte 
notizie  di  questo  professor  valoroso  ( l.  cit.  ) , 
come  ancora  presso  l’ Arisi  ( Crern.  litter.)  (a). 
Se  si  riflette  agli  elogi  eli’ ei  fa  di  < se  stesso 
nella  sua  opera  , e al  disprezzo  con  cui  spessa 
parla  del  gran  Vesalio  ,<  delle  cui  lezioni  però 
ai  era  molto  giovato,  si  crederebbe  ebe  il  Co- 
lombo non  fosse  che  no  superbo  millantatore. 
Ma  non  ostante  questo  difetto,  ei  dee  esser 
riposto  tra’  più  illustri  anatomici.  M.  Portai  ci 
dà  un  distinto  compendio  dell’  opera  da  lui 
pubblicata  ( l.  cit  p.  5^i,  ec.  ),  e mostra  che , 
benché  troppo  aspramente , giustamente  però 
baili  alcuni  luoghi  corretto  il  Vesalio;  va  an- 
noverando minutamente  le  diverse  scoperte  da 
lui  fatte  prima  di  ogni  altro,  e da  qualche 
moderno  anatomico  -attribuite  a se  stesso;  ma 
insieme  avverte  che  alcune  osservazioni  eh’  « 
si  vanta  di  essfere  stato  il  primo  ad  esporre  al 
pubblico , trovavansi  già  ne’  libri  di  più  antichi 
anatomici.  Io  non  prendo  ■ a parlare  distinta- 
mente di  ciascheduna  "cosa , per  non  riempire 
' > ■ *- 

, \a)  li  sigi  abate  Mai-ini  ha  chiaramente  provato  che 
B caldo  Colombo  moip  nello  stesso  anno  i55t^  in  cui  f** 
pubblicata  la  su»  opera  anatomica,  e prima  che  la  stampa 
ne  fosse  finita  ; ed  ha  anche  osservato  che  nella  stf5<K) 
anno  egli  era  professore  nella  Sapienza  di  Roma  collo 
stipendio  di  420  ducati  (Degli  Archiatri  ponti/-  i-  1 
p.  372).  . v 


* 


Digitized  by  Googl 


SECONDO  921 

3 «està  mia  Storia,  di  termini  anatomici,  ciré 
alla  maggior  parte  non  sarebbono  intesi.  Mi 
basta  accennarle,  e indicare  gli  autori  che  ne 
danno  più  minuta  contezza. 

XVUL  Assai  più  celebre  è il  nome  di  uno  ^ne'u* 
scolaro  del  Vesalio , ciré  pien  di  rispetto  pel 
suo  maestro , parve  che  volesse  seguirlo  solo 
dappresso,  madie  in  molte  cose  felicemente 
lo  avanzò.  Ei  fu  Gabriello  Falloppio  modenese, 
la  cni  memoria  sarà  sempre  gloriosa  nella  sto- 
ria dell'anatomia.  Di  un  uomo  sì  illustre,  e vis- 
suto soli  due  secoli  innanzi  a noi,  dovrebb’  esser 
nota  la  vita*,  e nondimeno  non  è ancora  stato 
deciso  quando  nascesse,  o quando  finisse  di 
vivere.  E grande  è la.  diversità  di  sentenze  in- 
torno alla  prima  epoca;  perciocché  alcuni  lo 
dicon  nato  .nel  1490,  fra  i quali  è il  Tomma- 
sini  (in  Elog.),  altri  in  maggior  numero  nel  1023. 

Io  inclinava  già  alla  prima  opinione,  e me  lo» 
persuadevano  i versi  di’  Giglio  Giraldi  sul  sacco 
di  Roma,  ne’  quali,  tra  quelli  che  lo  aiutarono 
nelle  sventure  fra  cui  fu  allora  avvolto,  nomina 
un  Falloppio,  ma  senza  spiegarne  il  nome,  dal 
quale  narra  che  gli  furono  inviati  in  dono,  ven- 
ticinque, com’ei  li  chiama,  talenti.  Ma  un  passo 
del  famoso  Sigonio  mi  ha  tratto  nella  seconda 
opinione,  e mi  ha  fatto  conoscere  eli  e il  Gi- 
raldi ragiona  di  qualche  altro  Falloppio.  Rac- 
conta il  detto  scrittore,  e due  volfe  il  ripete 
(Praef.  ad  Emmdat  livian.  etDisp.  patav.  2), 
ch’egli  e il  Falloppio  furono  insieme  allevati 
ne’  lor  primi  anni  ; che  udirono  (gli  stessi  mae- 
stri , e che  a vicenda  si  animavano  ne’  loro  stu- 
di. Eran  dunque  a un  dipresso  della  medesima 
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età  il  Sigonio  e H Falloppio;  e poiché  il  primo- 
era  nato  circa  l’anno  i5a4j  come  a suo  luogo 
diremo , ■>  circa  il  tempo  medesimo  ancora  dor 
vette  nascere  il  secondo.  Ei  fece  i suoi  studi 
parte  in  Ferrara  „ ove  ebbe  tra  gli  altri  a mae- 
stro Antonio  Musa  Brasavola , cbe  con  tal  nome 
• ei  lo  cita  sovente  nelle  sue  opere  {De  Medica- 
mentpurgant.  simpl.  c.  54,  in  Metall.  c.  i3,  ec.J, 
parte  in  Padova,  ove  fu  scolaro  del  fumoso  Ve- 
salio,  di  cui,  come  vedremo  f parlò  poi  seraprè 
con  gran  rispetto , ancor  quando  ne  impugnò 
le  opinioni.  Il  Muratori  nella  Vita  del  Sigonio 
afferma  che  il  Falloppio  fu  prima  canonico  in 
Modena,  e cbe  poi  rinunciò:  al  canonicato  per 
attendere  all’  anatomia;  ma  nell’archivio  del  ca- 
pitolo di  questa  cattedrale  non  si  è potuto  di 
ciò  trovare  alcun  monumento  (*).  Nel  i54a  ei 
fu  uno  di  quelli  che  sottoscrissero  jEFormola- 
rio  di  Fede,  da  noi  mentovato  altrove,  e in 
quella  sottoscrizione  non  prende  alcun  titolo. 
Ei  fu  prima  professqre  in  Ferrara,  di  cbe,  olr 
tre  la  testimonianza  del  Borsetti  (Hist.  Gjmn. 
Ferr.  t 2;  p.  irjo)ì  ci  fa. fede  egli  stesso,  di- 
cendo ( Observat  anatom.  Op.  t.  1 , p.  74  ) '•  Dum 
ego  Fermriae  projiterer  { agitar fere  decimus  et 
tertìus  annus)  suurn  istud  inventimi  mihi  com- 
miuiicavit  (parla  di  Giambatista  Canani)  egoque 


{*)  Mi  è poi  avvenuto  di  ritrovar  memoria  del  ca- 
nonicato avuto  già  dal  Falloppio  per  breve  tempo  in 
questa  cattedrale , e poi  da  lui  rinunciato  5 del  che  e 
di  alcune  altre  circostanze  intorno  alla  vita  di  questo 
illustre  anatomico  si  6 detto  più  stesamente  nella  Bi- 
blioteca degli  Scrittori  modenesi  (t.  a,  p.  a3 , ec. }. 
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pósteci  Pisis  atqua  hic.  Patavii  ita  publice  pro- 
palavi r ec.  In  qual  anno  scrivesse  le  sue  osser- 
vazioni anatomiche y- noi  sappiamo;  ma  poiché 
ei  fu  professore  prima  in  Ferrara,  clic  in  Pisa , 
come  abbiamo  udito  da  lui  affermarsi,  e a Pisa 
ei  fu  chiamato  ,nel  1 548 , come  afferma  il  Fab- 
hrucci  ( l.  cit  p.  irò),  e come  narra  lo  stesso 
Falloppio;  anno  1 548,  quo  ego  prìmitm  Pisis 
profiteri  coepi  il.  cit.  p.  48  ) , ne  segue  die  ciò 
accadesse  al  più  lardi  nel  1 547  ? ‘tarando  ei  non 
contava  che  circa  ventiquattro  anni  di  età.  Tre 
anni  si  stette  in- Pisa,  ove  -gli  fu  dato  a suc-< 
cessore  Antonio  Punzanelli , di  cui  egli  fa  grandi 
elogi  (ib.  p.  74)j  passò  a Padova,  ove  fu  profes- 
sore di  chirurgia r d’anatomia  e de1  semplici,  ed 
ebbe  anche  qualche  i$peziong  sull’ orto  botauioo 
collo  stipendio  di  aoo,  e poi  276  fiorini  (Facciol 
Fasti  Gymn.  patav.  pars  3,  p.  38 1,  4<>i,  4«5). 
In  quell’ università  continuò  ad  insegnare,  fin- 
ché visse,  il  FaHoppio,  ma  in  modo  che.  a 
quando  a quando  ei  fece  diversi  viaggi,  o per 
curare  ragguardevoli  personaggi,  o per  fornirsi 
di  nuove  cognizioni.  L’anno  i55a  fu  chiamato 
a Roma  alla  cura,  di  Balduino  del  Monte  fra- 
tello del.  pontefice  Giulio  III  (ib,  p.  387).  Egli 
accenna  di  essere  stato  in  Firenze,  e di  aver 
ivi  esaminate  ben  ^celilo  ossa  di  leoni  il.  ciL 
p.  46,  De  Partibus  sirnilar.  ib.  p.  i3o).  Nel  suo 
trattato  De  metallis,  scritto  nel  i5Sy,  afferma 
di  essere  stato  in . quell’  anno  in  Milano  (ib. 
p.  368>  371).  Al  fine  del  suo  Comento*  sul  li- 
bro d’ Inpocrate  De  vulnerìbus  capitis  dice  che 
stayar-a}W  sul  partile  insieme  cogli  ambascia- 
dori,  probabilmente  della  Repubblica  veneta, 
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alla  corte  del  re  di  Francia  : Haec  de  vitine- 
ribus  capitis  sinl  satis  ; et  quia  confecturus  sum 
iter  in  Gallias  cum  clarissimts  ad  Regem  Orato- • 
ribus,  pluribus  vacabo  diebus  ( Op . t.  2,  p.  456). 
Finalmente  ei  navigò  ancor  nella  Grecia;  per- 
ciocché, parlando  di  una  pianta,  dice:  Hinc 
cum  ex  Graeeia  aff'crrem  hanc  plantam  (De 
maler.  medica , c.  21,  Op.  t r,  p.  243)..  Alla 
fatica  delle  pubbliche  scuole  e .de’  viaggi  ei 
congiunse  quella  dello  scrivere,  e le  opere  da 
lui  compóste,  mediche,  chirurgiche  e anato- 
miche, forraan  tre  tomi  in  folio,  fra  le  quali 
son  pregiatissime,  come  ora  vedremo,  le  sue 
Osservazioni  anatomiche.  SHo  volessi  raccoglier 
gli  elogi  con  cui  egli  è celebrato  da’  suoi  con- 
temporanei, non  meno  che  da’  più  recenti  scrit- 
tori, io  potrei  stendermi,  assai  lungamente.  Il 
Sigonio  ne’  passi  da  me  accennati,  Paolo  Ma- 
nuzio, cui  egli  guarì  da  un  ostinato  mal  d’oc- 
chi, in  una  elegante  lettera  che  in  ringrazia- 
mento gli  scrisse  (/.  4j  cp.  45),  Bartolomineo 
Ricci  in  due  sue  lettere  al  Sigonio  e a Lorenzo 
Frizzolio  (Op.  t.  2,  p.  196,  2o3 ) , Melchiorre 
Guillandino  in  una  lettera  al  Mattioli  (inter  Epist 
Malthiol.  L 2),  e mille  altri  ne  fanno  lumino- 
sissimi encomii.  Ma  a sfuggire  lunghezza  due 
soli  ne  recherò  io  di  due  scrittori,  l’uno  antico, 
l’altro  moderno.  Il  primo  è il  suddetto  Guillan- 
dino, che  altrove  ne  fa  questo  elogio,  41  qual 
ben  si  vede  che  non  è dettato  da  adulazione 
( Papjrus , p.  120,  ed.  Ven.  ìSqa):  Quod  equi - 
dem  eo  libentius  refero , quod  mihi  refricat  re- 
no vatq  ite  memoriam  pariter  ac  desidcrium  Ga- 
briele Falloppii  Mutinensis , magni  mei , dum 
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hac  luce frucretur , móecenatis,  quem  ego  virum 
totius  ItaUae  publico  suifimoque  honore  nomi- 
no. Nullum  enim  unquùm  Chirurgum  hoc  ipso 
Italia  produxit  omnibus  animi  ingenuque  do- 
tibus  absolutiorem , absit  invidia  dieta.  Et  si  ad 
tandem  facit  Hydrocremusto  Taurino  tanto 
majorem , quanto  minus  verecundum  est  velie 
docere  quad  non  didiceris,,  ac  Spartam,  c/uam 
cis  nactus,  impotenter  ornare.  Sed  ne  singulas 
ejus  laudes  oratione  exsequar,  apponam  ciò-* 
giura,  quod  ejus  imagini  meo  in  nmsaeo  sub- 
qcripsi,  ex  quonemo  non  inlelliget , quantis  vir 
iUe  virtutibus  instructus  fuerit.  Salve,  Gabriel 
Falloppi,  Scholae  Palavinae , medicorum  om- 
nium , omnibus  numeris  longe  absolutissime  ; 
ingeniorum  liberalis  educator,  ardum  et  utriUs- 
que  linguae  perite,  ac  unice  verae  virtutis  aesti - 
mator.  Salve  iterUm  anatomicorum  atque  her- 
bariorum  corypheae,  cum  te  vivente  non  Italia 
modo  tua,  sea  omnis  quoque  Europa  salutari 
et  admiranda  prorsus  doctrina  Jloruerit,  scilicet 
ut  inox  orbata  te  doctore  et  vindice  in  densis • 
simam  obscuritutis  caliginem,  et  veteres  Mas 
tenebras  inciderei  Salve  itidem,  qui  feliciterei 
exercuisti  mcìlicinam,  et  luculenter  docuisti  in 
clarissimis  Italiae,  gjrmnasiis- annos  xiix,  dete- 
ctis , damnatis,  proscriptis,  et  medio  sublatis  erro- 
rum  millibus  multis,  acquato  non  modo  fiero- 
phili  rerum  fulgore,  sed  etiam  Dioscoridis  prope 
et  magni  Jsclepiadis.  V srum  satis  libi  non  erat 
tot  nominibus  ad  aeternam  gloriam  corìfcndisse , 
nisi  etiam  Melchiorem  Guillandinum  gravi  aere 
obstrictum  ex  manibus  Numidarum  Maurorum- 
que  gratis  redimeres.  Quod  die  generosi  animi 
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tui  liberale  tloriurn , si  rtòn , ut  pdr  est,  dìgne 
ohm  pcnsabil,  certe  nulli  unquam  oblivióni  tra - 
dei , sed  quenìadmòdum  dicitrir  tribali  davo 
figet,  atque  optima  fide  aetemum  suspendet. 
L’altro  è M.  Portai,  il  quale  deH’operé  del  FaHop- 
:pio  ragiona  assai  lungamente  (l.  cit.  p.  56g,  ec.), 
e scuopre  le  belle  riflessioni  eh’ ei  prima  di  ogni 
altro  ha  fatto  su  le  ossa  umane;  mostra  quanto 
bene  egli  ha  conosciuto  l’ orecchio  e F occhia  e 
la  lingua,  com'egli  ha  corretta  la  descrizion  del 
Vesalio  de*  muscoli  ‘del  basso  ventre,  e come 
ha  scoperto  nell’utero  femminile  quelle  che  da 
lui  tuttora  si  dicono  le  tube  falloppiane  (le  quali 
per  altro  si  vuole  che  anche  dall’antico  medico 
Profilo  fossero  indicate  ) , e dopo  aver  di  ogni 
cosa  distintamente  parlato , conchiude  : Ecco 
a un  di  presso  ciò  che  le  opere  del  FallOppio 
hanno  di  interessante  sull1  anatomia  e sulla  chi- 
rurgia. Da  quest'  estratto  si  può  conoscere,  che 
il  Fallappio  è stato  un  de'  più  grandi  anatomisti 
è de  più  grandi  chirurghi  del  secolo  xri.  U suo 
genio  si  mostra  ad  ogni  passai,  e ad  ogni  passo 
si  scuoprono  le  tracce  di  osservator  giudizioso. 
Egli  era  uomo  di  dolce  carattere,  affabile  e nulla 
presuntuoso  : proponeva  con  modestia  le  sue 
scoperte,  e combatteva  con- moderazione  gli  al- 
trui errori.  Ebbe  sempre  un  gran  rispetto  pel 
Suo  maestro  Vesalio , e non  violò  mai  i diritti. 
delT  amicizia.  In  una  parola , fu  il  Falloppio 
dotato  di  quasi  tutte  le  buone  qualità  che  si 
bramano , , ma  che  raramente  si  trovano  in  un 
dotto.  Ma  non  v’è  elogio  che  tanto  onori  il  Fal- 
loppio , quanto  quello  che  a lui  fanno  le  sue 
Opere  stesse.  Perciocché,  oltre  le  belle  scoperte 
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che  vi  V incontrano  frequentemente,  ei  mostra 
in  esse  una  modestia  e una  sincerità!  si  grande, 
che  pochi  esempi  se  ne  proveranno.  Egli  ere-: 
deva  di  avère  scoperto  prima  di  ogni  altro  il 
terzo  essicello  dell’  orecchio , che  dicesi  staffa. 
Gii  vien  detto  che  prima  di  lui  avealo  scoperto  , 
.Filippo  Ingrassia  siciliano , ed  egli  cede  tosto 
il  campo,  e ne  dà  ht- lode  al  primo  ritrovato- 
re  : Qnamvis  alienando  menni  hoc  dixerim , 
aliique  illud  idem  de  se  ajfirmarìnt , Deus  ia- 
mert  gloriosus  scit , Ingrassine  Juisse  inventimi 
( Observ . anat.  Op.  t.  i , p.  4 8 ).  Parlando  di 
un'altra  scoperta,  quasi  ei  temesse  che  alcuno 
gliene  desse  la  gloria  , si  protesta  eh’ essa  è 
dovuta  a Giambatista  Gammi.  Hoc  equidem 
mciun  inventum  non  est,  sed  Joannis  Baptistm 
Canoni  Berrariensis  Medici  (ib.  p.  7^).  Con- 
fessa che  nel  curare  le  rotture  del  cranio  egli 
ha  più  volte  peccato  per  ignoranza,  e che  ben 
cento  uomini  per  sua  colpa  son  mortK  Adver- 
tatis  quaeso  : ego  fui  in  causa  mórtis  centum 
hominum  ignorans  causata  lume  (in  l.  Hipp. 
de  vul.  eap.  I.  27).  Con  qual  modestia  final- 
mente conchiude  egli- le  sue  osservazioni  ana- 
tomiche, chiedendo  in  certo  modo1  perdono 
s’  egli  ha  osalo  di  discostprsi  dalle  altrui  opi- 
nioni, e da  v quelle  singolarmente  del  suo  mae- 
stro Vesalio!  Atque  utinam  neminem  ex  Hs , 
ad  quorum  manus  libellus  hic  pervenerit , no- 
stra X quod  summopere  exopto  ) offendat.  ora- 
tip,  cum  in  ipso  nihil  d me  scriptum  est quod 
alias  anatomicos  hiedere  valeat,  si  fusti  acqui* 
que  rei  ipsius  aestimatores  esse  velinL  Omnes 
cnim,  qui  adhuc  vivant,  amo  ac  colo,,  et 
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illonim  quoque , qui  mòrtui  sunt , manibus  op- 
tiate precor , nullius  illorum  gloriae  aut  lau- 
dibui invidens , cum  (arti  vastus  sit  optimae 
existimationis  campus , ut  inde  unusqidsque 
maxima  ornamenta  sibi  collidere  possit  sine 
detrimento  alterne  gloriae.  Quod  si  aliquando 
divino  Vcsalio  aut  alicid  olii  anatomico  non 
lubens scd  itiscius  potius  vel  invitus  vulnus 
aliquod  inflìxi,  oro,  ut  hoc  antidoti  loco  a me 
aecipiant  quod  aut  imprudente r erravi,  aut,  si 
vera  protuli,  omnia  ipsi  praesertim  Vesalio  ac- 
cepta  refero,  quoniam  ita  mihi  viam  stravit , 
ut  ulterius  licuerit  progredì , quod  numquam 
certe  hac  ope  destitulus  facere  potuìssem.  01- 
Ire  le  opere  ne’  tre  tomi  racchiuse,  si  ha  alle 
stampe  sotto  il  nome  del  Falloppio  un  libro 
italiano  di  Segreti,  che  da  alcuni  credesi  di 
altro  autore,  nè  io  ho  agio  di  trattenermi  su 
tal  quistione.  Alcune  lettere  italiane  se. ne  hanno 
tra  quelle  scritte  ad  Ulisse  AldroVandi  {Vita 
dcVÌAldr.  p.  194,  ec.  ) , dalle  quali  si  trae  che 
égli  era  in  qualche  trattato  di  passare  a Bolo- 
gna, ma  che  insieme,  benché  in  età  giovanile, 
era  in  assai  cagionevole  stato  di  salute.  Per- 
ciocché in  una  sua  de’  16  di  marzo  del  1687 , 
esortando  l’Aldrovandi  a moderare  le  sue  fati- 
che e il  suo  studio,  Specchiatevi  in  me,  gli  dice 
(ivi,  p.  198),  il  quale  era  tutto  fioco,  e dalla 
fatica  sono  ridutto  a mal  termine  in  guisa , che 
se  voglio  star  sano  mi  conviene  mangiare  una 
volta  solo  il  giorno , et  non  essere  huomo  qua- 
si , et  coh  stento  ancor  mi  mantengo.  In  fatti 
questo  sì  dotto  e sì  amabile  professore  morì 
in  età  troppo  immatura,  cioè  circa  i trentanove 
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anni.  Il  Facciolati  è gli  aitai  scrittori  padovani 
ne  fissano  comunemente  la  morte  al  1 563.  Ma 
Francesco  Panfili,  concittadino  del  Falloppio, 
nella  sua  Cronaca  manoscritta  di  Modena,  da 
lui  scritta  nel  <567,  la  none  l’anno  innanzi  , 
cioè  nel  i56a,  e dice  eoe  ne  furono  fatte  iu 
lòde  molte  orazioni  funebri,  elegie,  ode,  epi-- 
grarnt^i,  anche  da’  forestieri,  come  da  Giovanni 
Sario  nobile  polacco,  di  cui  si  ha  alle  stampe 
□n’oraziou  funebre  in  lode  del  Falloppio,  da 
Nicasso  Ellebodio  fiammingo,  che  stampò  un’o- 
da  j e eli  Casimiro  Accursio  Aquilano , di  cui  il 
Panini  medesimo  reca  due  epigrammi  latini  in 
lode  dello  stesso  Falloppio.'  - XIX 

XIX.  I due  anatomici,  a1  quali  abbiatn  udito  r.i.ppoiu 
poc’  anzi  che  il  Falloppio  attribuì  le  scoperte 
di  cui  altri  facean  lui  autore,  cioèYilippo,  ossia 
Gian  Filippo  Ingrassia , e Giambatista  Canani , 
furono  essi  ancora  due  de’  più*- valenti  clic  avesse  ■ 
f Italia.  L’Ingrassi  a era  nato  in  Recalbuto  nell’i- 
sola di  Sicilia  (V.  Mongit.  Bibl.  stetti,  t 1 ,p.  36o), 
e secondo  il  Mongfiore  fece  i suoi  studi  in  Pa- 
dova, ed  ebbe  ivfi  la  laurea  nel  1537;  anzi  1 
M.  Portai  aggiugne  clic  .fu  ivi  ancor  professore 
(l:  cit  p.  435  ).  Ma  nè  il  Papadopoli*,  nò  il 
Facciolati  non  fanno  menzion  dell’ Ingrassia  nè 
tra  gli  scolari , nè  tra  i professori  di  quella  uni- 
versità (*).  Da  Padova,  secondo  i dqp  suddetti 

i*)  Siili* autorità. del,  Mongitore  ho  qui  asserito  che 
l’ Ingrassia  fece  i-'  suoi  studi  in  Padova  ; uè  io  ho  mo- 
tivo di  contraddire  a tale  asserzione.  Due  jc ose  però  son 
certe;  la > prima,  ch’egli  studiò  dapprima  in  Palermo 
sotto  il  medico  Giambatista  dalla  Pietra , eh’  ci  pc/ciò 
• „ ■ \ 

Tiraboschi,  Voi  XI,  2! 
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Scrittori  ? passò  ad.  essere  professore  neH’uui- 
Vérsi.ìà  di  Napoli , cd  ivi  < febbe  tal  nome , che 
gli  venne  innalzala  una  statua  con  una  ono- 
revole iscrizione',  da  essi  riferita,  in  cui  egli  èi 
detto  ristoratore  in  Quella  citta  della  medicina 
e dell’  anatomia.  A dir  vero , l’ Origlia  nella  sua 
Storia  dell' Università  di  Napoli  non  fa  cenno 
d^ll’ Ingrassici;  ina  ch’  egli  vi  lènesse  scuo^  d’a- 
uatocuia,  è certo  dal  passo  del  Falloppto,  clic 
tra  poco  riferiremo.  Da  Napoli  trasferissi  poscia 
a.  Palermo,  ove  venne  in  tal  fama,  ch’egli  era 
considerato  come  un  oracolo.  Sollevato  tiaL  re  ■ 
Filippo  TI  nell’anno  i5G3  stila  canea  di  qrcliiatro 
di  quell’  isola  c delle  adiacenti , provvide  .con 
prudentissime  leggi  alla  pubblica  feliciti»,  c or- 
dini) che  uiuno  potesse  esercitare  la  medicina, 

. i ' • i ' . 

\ ' • - r 

chiama  suo  maestro  ( Jatropol . Veti.  Gryph.  1 50 , 
p.  119,  p.  i45).;  Poltra,  eh’ ei  dà  più. Volte  lo  stesso 
titolo  ol  famoso  Manardi  {Ut.  p.  1 3o , 3p4 , ec.  ) , e che 
perciò  convien  dire  eh’  egli  studiasse  qualche  tempo  in 
Ferrara.  D«U’  opera  dello  stesso  Ingrnssia.  intitolata  Jii- 
trapologia y da  lui  scritta  in  Napoli  nel  i547,  si  raccoglie 
(Ut.  p.  160)  ch’agli  era  stato  prima  in  Sicilia,  mentre  ivi 
era  donna  Isabella-moglie  del  viceri  D.  Ferrante  Gonza- 
ga r che  dovendo  ella  (tei  1 544  andare  a Mantova  , avealo 
Scelto  % suo  medico  ; e che  venuto  con  essa  a Napoli , e 
trattenendosi  ivi  lungo  tempo , per  opera  singolarmente 
di  Siindne  Porzio,’  e per  ordine  del  viceré  D.  Pietro  di 
Toledo  , a v*a  ivi  preso  a leggere  pubblicamente  la  me- 
dicina j che  D.  Isabella  gli  permise  di  ivi  fermarsi , pur- 
ché'l’accompuguasse  fino  a Manfredoulu , ove  dovea 
imbarcarsi  peri  andare  a ‘Venezia;  e che  avendo  egli  in 
quel  viaggio  impiegali  diciassette  giorni , tornato  a Na- 
poli, trovò, nm  filtro  che  crasi  intruso'  nejla  sua  catte- 
tfra , e usava  ili  ogni  arte  per  alìeuure  da  lui  gli  sco- 
lati, il  che  però  non  vennegii  fatto.  . 
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se  non  dopo  uh  rigoroso  esamq  è dopo  pub- 
bliche prudve  de’  suói  talenti  e de’  silo!  studi- 
in  occasion  della  peste  che  Panno  '<5^5  devastò 
Palermo  e gran  parte  della  Sicilia  ; tal  fu  la 
destrezza,  il  senno.  § Patti vith  dejl’lngrassia,  che 
a lui  si  attribuì  la  cessazione  di  quell1  orribil 
flagello  ; e il  Senato  di  Palermo , per  ricono- 
scere e premiare  le  fatiche  e il  saper  dell’ Ingras- 
sa, comandò  che  gli  fosser  contati  a5o.  scudi 
d’oro  al  mese.  Ma  egli  con  rara  generosità  nè 
accettò  solo  quanto  bastava  ad  -innalzare  una 
cappella  in  onore'  di  Santa  Barbara  nel  con- 
vento de’  Predicatori  di  Paierma  Rendette  più 
salubre  l’aria  di  quella  città  coll’ascitigare  certe 
paludi  che  la  cingevano,  e finalmente  lasciando 
gloriosa  memoria  del  suo  sapere  non  meno 
che  delle  sue  virtù , finì  di  vivere  in  età  di 
anni  settanta,  nel  i58o,-  é ne  furono  solenne-, 
mente  onorate  le  esequie  da*  medici  e dagli 
speziali  tutti  dell§  città.  Molte  sono  le  opere 
anatomiche  e mediche  da  lui  pubblicate , delle 
quali  si  legge  il  catalogo  presso  il  Mongitofe. 
Le  prime  singolarmente  contengono  utili  osser- 
. razioni , e molte  di  esse  ntfn  ancor  fatte  da' 
altri , delle  quali  si  può  vedere  l’estratto  presso 
M.  Portai.  Io  accenderò  solamente  la  scoperta 
del  terzo  ossidilo  dell*  orecchio , detto  staffa. 
L’Ingrassia  è debitore  al  Falloppio,  se  la  lode  di 
questa  scoperta  è rimasta  a lui  solo:  Tertium , 
dice  e.gtt,  parlando  di  questo  ossicello  ( Obscrvat . 
anatom.  Òp.  L i,  p.  a 8 ) , si  nolumus  debite r 
laude  quemquam  defraudare , invenit  ac  prò V 
mulgavit  pmmus  Joannes  Philippus  ab  Ingrassia 
Siculus  Pfiilosophus  ac  ftfedicus  doclissimils , 


9?a  _ , - - \jSro  . 

diim  Neapolita/io  iri  Gymnaslo  pub  lice  orlato- 
meli doceret,'  atipie  etiafn  theoricam  et  practi- 
■cani,  ut  ajunt,  tnédicinam  profiteretur.  Nam 
vir  ille  , ut  patet  ex  iptfus  scriptis  tétti,  tis , 
ita  in  'omnibus  ariis*  nostrae^  partibus  exercita- 
tus  est , ut  conswoniatissimus  Madicus  curii 
sit,  merito  et  dici  possiti.  E siegue  narrando, 
come  sapesse  della  scoperta  che  fatta  ^-avea 
ringrassia,  e couch'iude  colle  parole  da  me  poco 
anzi,  recate  nel  ragionar  dello  stesso  Falloppio. 

Giambi  XX.  Il  Canoni  era  ferrarese  di  patria c fu 
.w.  Cimai,  prima  professori;  di  medicina  e d'anatòmià  nel- 
l’università della  sua  patria,  quindi  primo  medico 
del  pontefice  Giulio  III,  e lilialmente  protome- 
dico del  duca  di  Ferrara  a’  tempi  di  Alfonso  II 
(Borsetti,  Hìst  Gy  mn.  Ferrar.  L 2 ]p.  1 56  ).  Una 
sola  opera  se  ile  ha  alla  luce  intitolata  Musculo- 
rum  Immani  corporis  pieturata  dissectio , stam- 
pata in  Ferrara  nel  1572,  opera  di  tal  rarità,  che 
appena  è chi  possa  vantarsi  ' d’averla  veduta  (a). 
Perciò  lo  stesso  M.  Portai'  non  ne  ha  potuto 
dare  l’estratto  ( t.  2 , p.  25),  e solo  sulla  te- 
stimonianza di  Amato  Lusitano,  a cui  lo  stesso 
Canani  mostrò  nel  1 54-7  sua  scoperta,  pruova. 
ch’ei  fu  il  primo  osservalQic'di  alcune  delle 
' -v-  ’•</•  •.  . r ' V . . . 

- * .*  ' \ ‘ ' * ! r 00  * * 

(a)  -L’operetta  dd  Canani  fu  stampala  nonnel  i5fs, 
ma  net  i543,  e si  può  vedere  la  descrizione  che  ne 
fa  il  si#»,  abate  Mai-ini,  che  Una  'copia  ne  ha  avuta  sotto 
gli  occhi,  e.  no  oobenfta  - alcune  altre  (Degli  Archiatri 
■politi f./t..  1,  /J.  400 , ec.  ).'  (Juesto  valoroso  scrittore  ha 
poi  fatte  pubblicare  alcune  lettere  scritte  dal  duca  di 
Ferrara  Ercole-  Il  a Giulio  IH  lC.  a!  Cardinal  dal  Monte, 
quando  mandò  nel  1 5^7  il  Cunàm- parche  curasse  il  no- 
dagroso  pontefice  (Giorh.  di  Pisa, -t.' fu).  ' 
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valvole  delle  vene,  intorno  alle  quali  è da  vedersi 
ana  Ietterà  del  Morgagni  die  alcune' altre  circo- 
stanze ci  Somministra  della  vita  del  Cartóni,  e 
loda  assai  questo  illustre  anatomico  ( Epist . ana- 
tom.  tì,ep.  i5,n.  65.,  ec.);-ma  confessa  egli 
stesso  • di  averne  veduto  una  . sola  volta  il  libro 
in  Ferrara , senza  poterlo  pur  leggere.  Ma  a ciò 
dee  aggiugnersi  • un’  altra*  circokànza  da  lui  -ri- 
levata prima  di  ogni  altro  nel  muscoli  della 
inano,  che  è appnntó  quella  scoperta  ’dtcui'gli 
rende  l'onore  il  Falloppio,  il  quale,  dppo  averla 
descritta,  cesi  ne. dice,  facendo  dii  magnifico 
elogio, di  quest’anatomico:  Hoc  equidem  mpum 
inventum  non  est , sed  Joanriis  Baptistue  Ga- 
mmi Ferrariensis  Medici , viri  ufi  slne  ulkt  con- 
troversia inter  antesignanos  pnatorhicùs  collo- 
tondi  , ita  omni  genere  doctrinac  et  moriim 
probitate  comitaieque  netnini  secundi.  Non  sap- 
pia™ fin  quando  egli ‘vivesse.  Ei;fn  solleoito 
di  fare  a-  sè  stesso  l’iscrizion  sepolcrale , men- 
tre ancor  vivea , ,ed  era  nel  sessantesìmoterzo 
anno  di  sua  età,  l’anno  1578,  ed  essa' è rife- 
rita dal  Borsetti  # dàl  Portai.  ■ . ' 

XXI.  Potrei  qui  far  menzióne  di  Guido -Guidi  xxi. 
chirurgo  e anatomico  illustre;  ma  di  lui  - mi  no  altri  ana- 
riserbo  a parlare  ove  diremo  de1  medici  italiani  'on,K,' 
che  pel  loro  sapere  furon  chiamati  in  Francia  ed 
altrove  ed  ivi  pure  diremo  di  un  • altro  ana- 
tòmico , cioè  di  Prospero  Borgarucci.  Giulio 
Cesare  Aranzi  bolognese  , nipote  di  Bartolom- 
meo  Maggi , di  cui  parlerem  tra’  chirurghi , prot 
flessore  per  tmitadue  anni, in  Bologna  di  .me- 
dicina pratica-,  àr  chirurgia  e d’anatomia, se  ivi 
atiorto  nel  1 5 89,  .e1  con  grande  onor  seppellito 
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( Mielosi,  Dòti.  bologn.  di  T$ol  ec.  pi  io5), 
diè  alla  luce  diverse  opere  anatomiche  e jnedi- 
Che  ( Maziucch.  Senti,  ited.  t.  i , par.  u,  p.  gf3 a ) , 
fra  le  quali  pregiatissima  è quella  De  fiumano 
Jòetu  , stampata  la  prima  .volta  dii  Bologna^ 
nel, 1 564,  C poscia  piu  altre  yoIte.>  Egli  ò stato 
uno  de’  primi;  spcopdo'Tyi.  Portai.  ( /.  cit.  t 2, 
p.  3,  ec.  ),  a esaminare  attentamente  le  parti 
del  feto  umano,  e della  matrice  in  cui  esso  : è 
racchiuso;  e della  descrizione  che,  ne  ha  fatta 
TAranzi,  ci  (Jà  un  esatto  compendio  lo-,  stesso 
autore.  Più1  altre  belle  osservazioni  anatomiche 
egli  tne’ riferisce  intorno  al  cervello,  all’ orecchio 
e a’  muscoli  di  esso  e dell’ occhio ,.  alla  Kngua 
e,  ad  altre,  parti  del  corpo  umano ; e.  mostra^ 
che  qualche,  recente  scriltor  francese  di  alcune 
di  esse  si  è fattp  bello  senza  citarne  l’autore  (a). 
Nome  ancor  più  famoso  è quello  di  Costanzo 
Varoli  (b) } esso  pur  bolognese prima  profes- 
sore di  (dnrurgia  e di  medicina_in  sua  patria, 
poscia  chiamato  a Róma,  e fatto  dal  pontefice 
Gregorio  XIII  suo  prjmo  medico  e professore 
nella  Sapienza  (Alid.  l.  cit.  p.  \ì  ).  Oltre  ,un 
generai  trattato  di  Anatomia , se  . né,  ha  alle 
Stampe  quello  sV  Nervi  ottici  ; e ad  esso  prin- 
cipalmente dee  il  Varoli  la  riputazione  di  cui 
gode  tuttora;  perciocché  egli  fu  il  primo  ari 
osservare  eh’  essi  hanno  la  loro  • origine  dalla 

* ’»  ' *1  ■ . N‘  ’ * '.  ■ * S'  ■\  t * . 

- <n\  Veggasi  anche  intorno  all’Aranzi  l'opera  più  volte 
citata  rial  co.  Fantuzzi  ( Sctiit.  bológn.  t.  r,  p.  ao.6  „ ec  ).  ' 

(h)  H Varoli  è siato  tolto  dii!  ruolo  de’  ipedigi-  pon- 
tjfieii  dal  sig.  abate  Marini , ciré  ntjnlia  trovata  alcun 
«lociui leu  lo  per  laseijyvelo^V.  1 , p.  4’Q  )■ 
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midolla  allungala  f e più  altre  importanti  sco- 
perte intornò  al  cervello  gli  vengono  attribuite; 
delle  quali  parla  distintamente  M.  Portai  ( l.  ffit. 
p.  29,  éc.  )5  ebe  altre  ancora  rie  aggiugne  tratte 
dall’opera  anatòmica  dàpquesto  dotto  scrittore; 
ed’osserva  fra  le  altre  cose,,  che  le  prime  me- 
morie da  M.  Dotfeird  pubblicale  intorno  alla 
voce  noit  sono  che  una  libera  traduzione  delle 
opere  del  Varoli.  Eglj,  però  non  tutte?' esente 
da  errori  ; ed  alcuni  ce  ne*  addita  lo  stesso 
M.  Portai.  Ma  ei  gli  avrebbe  facilmente  ‘emen- 
dati, e progressi  assai  più  lieti  ^avrebbe  fatti 
in  questo,  studio,  se  una  troppo  ifnmatura  morté 
non  l’avesse  rapito  nel'  iS'jS  , nell*  età  di  soli 
trenladue  anni.  Con  molta  lode  parimenti ‘ra- 
gionano alcuni  de’ più  dotti  anatomici' di”Giar 
lio  Jasolino  natio  di  S.  Eufemia  iti  Calabria, 
di  cui  ) oltre  alcunè  operette  latine  di  anatomia , 
si  ha  alle  stampe  un  libro  Dtf  limedi  naturali 
che  sono  noli’  isola  di  Pitechusa , oggi  detta 
Ischia.  Ei  fù  scolaro  c suocessor  afeli’ In grassia  ; 
e mantenne  alla  università;  di  Napoli  la  fama  e 
il  grido  che  il  sijp  maestro  le  a Ve  a ottenuta. 
Alcune  delle'  pi  ir  pregevoli  osservazioni  dà  lai 
fatte  sr  accennano’ da  M.  Pórtal  ( ìi>.  9). 
Questi  , ancora  ragiona'  di  quelle  nòn  men’  pi'C- 
gevoli  che  s’ incontrali  nclr  opere  di  tifcrtnb ad- 
ita Calvario  Leone  milanese-,  scolaro  e aiutante 
del  Falfoppio  nelle  dimostrazioni  (angto^.che , 
\ib  p.  5o,ec.).  Il -suo  maestro  pensava  di  favln 
sceglierò  ' à suo  successore;  it^i  essendo  gli 
morto  priva  di  eseguire  ciò  ciré  uvea'  disegnato, 
il  Carcano;  privo  di  un  tale  appoggio , dovette 
cercarsi  altrove  provvedimento.  M.  Portai  - dice  - 


ch’ei  paSsò  a Piàaj  di  c|je  io  non  trova  indi- 
ciò,  se  pur1  ciò  jaoir  si  trae  dalle  opere  stesse 
del  Carcano,  da  me  pon  vedute;  Bop  trovo 
fch’  ei  fu  professore  di  anatomia  inPavitf)  la 
qual 'cattedra  però  ei  qpm  ottenne  che  a’  17  di 
novèmbre  del  i5j3  ( Elenè.  jacL  ticih.  Stud.  àd 
h.  a.).  Egli  era  ivi  ancora  nel  1 588  (ib.  ad h.  a.), 
e visse  almeno  fino  al  r6oo , come  pruovasi 
dall’ Argelati  «quale  annovera  le  òpere  da  lui 

pubblicate  ( BUA.  Script,  niediol.  t 1,  par».  2, 
p.  3o*  ).  Esse,  come  ho*' accennato > mostrano 
tiri  csservator  diligente,  e die  corregge  ancora 
Il  Vesalio  e il  suo  maestro  Falloppio.  Ma  questi 
pregi  vengono  .sminuiti , come  a bèrma  M,  Por- 
tai, dalP  oscurità  dello  stile,  dalle  inutili  di- 
gressioni e dalle  soverchie  lodi  di  cui  1’  autore 
è-  liberale  a se  stesso.  Degno  è pur  da  ve- 
dersi l’estratto  che  ci  dà  il  medesimo  autore 
delle /opere  di  Arcangelo  Piccolomini  ferra- 
rese che  verso  la  metà  del  .secolo  fioriva  in 


Roma  (l:  oit  p.  98;  t.  5,  p.  6oa;  £.6,-  petrt.  2, 
p.  i3  ) (a) , e di  quelle  di  Giulio  Casserio  pia- 
centino (b) , prima  doraestlcq , poi  scolavo  e 
aiutante  dell’  Acquapendente  nelle  sezioni  ana- 
tomiche , e finalmente  suecèssor  del  medesimo 
nella 'cattedra  , e morto,  nel  1616,  di  cui,  ol- 
tre piò  altre  opere,  è in  molta  stima  la  Storia  « 
■"  , ■ ' • • •? 
j."'-,  , ■ ^ ’ .*  - 

(*)  Di  Arcangelo  Piccolomini  copiose  «d  esatte  no- 
tizie si  posson- vedere  nella*  bclfopcra  del  sig.  ob.  Ma- 
rini, il  quale  in  mólte  cose. ha  correttoli  Portai  (De- 
gli Archiatri  ponti/,  t.  j , p.  4a3 , ec.  ). 

ih)  Più  copiose  notizie  intorno  al  Casserio  si  possono 
ora  vedere  bèlle  Memorie  pei1 -la  Storia  letteraria  dì 
Piacenza  del  eh.  sig.  proposto  Poggiali  ( t . 2,  p.  91 , ec,). 
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Mialrmica  dell’  organo  della  voce  c dell’  udito, 
cella  quale,  riguardo  alla  voce  principalmente,  ' 
egli  ha  superati  lutti  gli  altri  anatomici  che 
l’aveano  preceduto  (t.  p,  p.  aag).  Con  minor 
lode' ragionlfiM.  Portai  delle  opere  di  Eustachio 
fiudio  bellunese  (ib.  p.  101  ),  e di  Marcantonio 
Montagnana  patiovano  ( ib.  p.  1 15  ),  di  Girolamo 
Capivaccio  parimenti  padoyano  (ib.  p.  142), 
di  Niccolò  Sammichcli  veneziano  (ib.  p.  i5g) 
e di  più  altri , di  cui  accenna  semplicemente 
i nomi  p le  opere,  e ch’io  perciò  passo  \Or 
lenlieri  sotto  silenzio.  Di  alcuni  altri  cbejscris- 
sero  pure  d’anatomia,  ma  furou  p.rincipalmento 
benemeriti  della  medicina  e della  chirurgia,  di- 
remo tra  poco  ; e conchiudercnao  qui  ciò  che 
all’ anatomia  appartiene,  col  ragionare  di  Bar-, 
lolommeo  Eustachio  ; che  a buon  diritto  deesi 
annoverare  tra’  più  celebri  ristoratoli  di  questi» 
scienza.  , • V » . ~ . 

XXII.  La  patria  di  questo  grand’  uomo  non  xvu. 
è nota  abbastanza  , perciocché  altri  il  fanno  m J!"" 
natio  della  città  di  S.  Severino  nella  Marca  d’An- lhil’- 
cona,  altri  di  S.  Severina  nella  Calabria,  nè  ip 
trovo  lumi  clic  bastino  a decidere  la  questione  (*)•< 

Assai  poco  ci  è giunto  a notizia  della  vita  da 
Ini  condotta,  e incerte' sono  ilei  tutto  le  prin- 
cipali, epoche  di  essa. . Sappiamo  'solo,  ch’ei  fu 
in  Roma  professore  di  medicina  nella  Sapienza; 
e narra  egli  stesso,  nella  dedica  da  lui  fatta 


. -,  vv-.-'i-: 


r,  • 


Pustnchio  fu  .natio  eli  5>.  Severino  terra  presso 
Salerno;  di  che  vengasi  il  Niendemo  nelle  sue  giunte 
d Toppi.  ' . ,<£'  '•  ‘T- 
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nel  i56a  del  .suo  opuscolo  soli’  organo  dell’u- 
dito al  datalo  e poi  "cardinale  ' Francesco  Ai- 
ciati,  che  avendq  egli . intèrrolte  per  non  so 
quali  giuste  ragioni  le,  sue  lezioni  •,  alcuni  suoi 
malevoli  avoauo  proccurato  di  fargli  perciò*  per- 
der la  grafia-  del  Cardinal  Borromeo  nipote  del 
pontefice  Pia  IV , e vi  sarebboiv  foi-se  riusciti, 
se  1* Alciati  non  gli, 'avesse  recato  aiuto.  Ei  fu 
ancora  medico  del  fcardinal-'Giulio  della  Rovere, 
detto  il  Cardinal  d’ Urbino , come  raccoglisi 
dal  privilegio  del  re  Carlo  IX , premesso  agli 
opuscoli  anatomici  dell’Eustachio.  Nè  iò  so  come 
M.  Portai  ab^ia  affermato  (t  i,  p.  Go8  ) che. 
ei  proseguì  a servire  quel  cardinale  ancora  poi-, 
chè  ei  fu  fatto  pontefice,  giacché  il  detto  cardi- 
nale non  giunse  mai  a tal  dignità.  Mà  uè'  la 
cattedra,  nè  la  ftuna  da  lui  acquistata  col  suo 
aapére,  nè  la  protezione  di  quel  cardinale  noi 
poterono  sottrarre  agl’ incomodi,  della  povertà. 
Egli  se  ne  duole  talvolta,  e singolarmente- nella 
delta  dedicatoria:  tennes  vires  mecte , etihumi- 
lis]  status  dispartite  -ac  multum  jactàla  fòr- 
ti bia,  ec.  Nel  i563,  quando  ei  diede  a luce 
il  suo  trattalo  delle  reni , era  già  avanzalo  iu 
età,  e malconcio  dalla  podragij»,  come  egli'stesso 
racconta  nèll^  prefazione  che  gli  va  innanzi. 
Sembra  perdei  verisimile  che  noi}  vivesse  molto 
più  oltre.  Ma  ei  vive,  è viverk'sempre'  glorioso 
e ne’  sqoi  -opuscoli  e nelle  sue-  Tavole  ana- 
tomiche. fi  trattato  delle  Reni  è il  pii'i.  nmpio 
che  si  abbia  su  questo  argomento,;  e hjuno 
più  «li  lui  si  è. avanzato  in  esaminarne  e de- 
scriverne la  struttura  e gli  usi  t e benché  ei 
' % \ \ ‘ \ " ir.  '•  • 
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pure  sia  cacjuto  in  qualche  errore . questo  però 
è troppo  ben  compensato  dàlie  belle  scoperte 
che  in  esso  egli  h«i(  ftjlte.  L’orecchio  ancora  è 
stato  da  lui  'con  , '«ottima  esattezza  descritto,  e 
molte  picciole  parli  ne  ha  pgli  vedute  prima 
di  ogni  altro.  Ei  pretende  .ancora  di  avere 
scoperto  -innanzi  all'  lngrassia  Y ossicello  che 
dicesi  staffa;- e si  stende  assai  lungamente  su 
ciò,  c parla  pon  qualche  asprezza  contro  il 
Falloppio  . ( benché  noi  nomini  apertamente  ). 
che  al  Siciliano  anatomico  ne  pvea  attribuita 
la  gloria.  Forse  potò  avvenire  che  c I’  IngraS- 
sia  e r Eustachio,  senza,  saper  l’un  deH’allro, 
facessero  tale. Scoperta.  Ma  l’ lngrassia  ebbe  la. 
sorte  che  il  Falloppio  ne  ’1  facesse  ipvenloro  al- 
cuni anni  prima  che  l’ Eustachio  jjesse  alto  luce 
questi  suoi  npuscoliv  In  essi  ei  prende  sovente 
a difender  Galeno  f che  >ial  Yesalio  e dal  Fal- 
loppio era  stalo  accusato  di  molti  errori;  .? 
benché  in  alcuni  punti  il  difenda  felicemente , 
avvien  però  a lui  ancora  più  volte  ciò  che  $iol 
avvenire  a chi  troppo  ciecamente  si  dò  a se- 
guire F altrui  opinioni , cioè  di  errare  insieme1, 
colla  suà, guido-  Veggasi  presso  M.<Ppj'lal  (l.cil.) 
un’esatta  analisi  di  lutti  questi  bpuscoli,  e delle,, 
nuove  scoperte  fotte  dall’  Eustachio  intorno  alla, 
vena  detta  azygos,  al  canale  toracico  y alla  vai- . 
vola  tra-  la» vena  càvd  inferiore  e la  superiore, 
e singolarmente  iulorno  a’  deulij  de’  quali  l’ Eu- 
stachio oi  ha  dato  il  più  compilo  e il  più. giu- 
sto trattato  che  ancor  si  fosse  veduto.  Oltre 
questi  opuscoli  ,*  avea  «gli  fotte  delincare  ed 
incidere  in  rame  quaranlaspi  gran  tavole  ana- 
tomiche; ma,  com’egli  dico  nella, pulsazione 


9'1°  Linno  . , 

a’  suoi  opuscoli , l'avanzata  sua.  eth,  indolori 
della  podagra  e le  sue  tenui  sostanze,  non  gli 
avean  finallora  permesso  il  pubblicarle.  Ed  elle 
di  fatto  rimasero  inedite,  e.  sn  crederon  per- 
dute, finché  trovate  a’  tempi  di  Clemente  XI, 
questi  le  diede  «1  suo  medico  monsignor  Lan- 
cisi, acciocché  le  desse  alla  luce,  come  seguì 
, in  Roma  nel.  17145  dppo  la  quale  edizione  più  al- 
tre se.  ne  son  poscia  falle,  e fra  esse 'è,  assai  sli- 
Mnata  quella  fatta  dairAlbino  in  Lcyden  nel  1 744- 
Questè  tavole  sona  la  più  onorevole*  testimo- 
nianza che  render  si  possa  al  sapere  anatomico 
di  questo  valentuomo;  sì  esatte  sono  esse,  e 
sì  chiaramente  vi  si  veggono  delineate  più  parti 
éhe  credonsi  scoperte  da’  più  recenti  scrittori. 
Oltre  il  suddetto  Portai,  ragiona  di  esse  distesa- 
mente ^1  dpttis^imo.AIorgii'gni , e esaminandole 
, ud  una  ad  una,  dimoitra  quanto -fosse  l’ Eusta- 
chio innoltrato  nella  scienza  anatomica  ( Opusc . 
anatom.  pars . r,  p.  19,  ed.  Vén..i’jQZ).  Alcune 
alfte  operette  diede  in  luce  Tpustachio,  e più 
altre  arcane  apparecchiate , che  non  bau  mai 
veduto  il  giorno,  delle  quali,  oltre  i due  ac- 
cennati scrittori  ,s . si  posson  Vedere  i compila- 
tori delle  lìiblioteche  anatomiche  e mediche. 

XXIIL  Nel  parlare  di  questi  illustri  anatomici 
afii«  «rro-  abbiamo  accennate  alcune  deIIe„scoperte  da  essi 
ud's",.  d''  E*tle  nel  corpo  umano.  La  più  celebre  però  fra 
tutte  fu  quella  della  circolazione  del  sangue; 
e forse  appunto  perché  essa  è la  più  celebre, 
ella  è ancora  la  più  contrastata , perciocché 
• . molti  son  quelli  che  aspirata)  -alla  gloria  di  es- 
serne creduti  i primi  osservatori,  e ognun  di 
essi  Iuf^cguaci  che  ne  difcndon  .caldamente  il  * 
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partito.  Ella  è questa  uba  qui  ione  troppo  fa- 
mosa perchè  noi  .possiam  dispensarci  dall’  e- 
saminaria  con  qualche  attenzione.'  Molti  affer- 
mano che  in  niun  .modo  posson  gloriarsi  i 
moderni  di  tale  scoperta,  e che  la  circolatoli 
del  sangue  fu  nota  ad  Ijjpoòrate  e «uj  altri  me- 
dici antichi,  6 fra  essi  più  recentemente  di  tutti 
sostiene  questa  opinione  M.  Dulens  nella  bella 
sua  opera  intitolata:  Rechenhes  sur  l’Origine 
des  décìjuvertes  (ttlribhées  aux  Moderna  {Là, 
p.  3g,  ec.  i ed.  Paris.  i-6(5).  Egli  reca  i passi 
d’Jppocratc,  ne’ quali  <Jice  che  il  sangue  si  Va 
aggirando  per  tutte  ld  membra  a ggiisa  di  un 
fiume}  di  Platone  che  afferma  lo  atesso,  e ag- 
giugne  che*quaudo  il  sangue  s’ingrosSa,  corre 
più  lentamente  ; di  Aristotile  che  nomina  e lo 
vene  e le  arterie,  e accenna  la  coiliuhicazione' 
ch’esse  hanno  tra  loro;  di  Giulio-  Polluce  clie 
nomina  le  due  cavità  del  cuore,  una  delle  quali 
comunica  colle  vene,  l’altra  colle  arterie,  o di 
altri  antichi  scrittori’ che,  quai  più  quai  raen 
chiaramente,  descrivono  la  circolazióne* del  san- 
gue. Ma  questi  ‘pasai,  a dir  vero,  ci  pluovan 
bensì  clic  gli  antichi  conobbero  che  il  sangue 
aggfravasi  per  le  vene;  ma  che  ne  conoscessero 
il  modo,  T economia  e le  leggi,  noi  pruovano 
certamente  <*).  E panni  ridicola  la  risposta  che 

• <..%  ••’  ••  * * 

,i  . 1 • ? • i 

(*)  Il  sig.  abate  Latri pillns  ( Sqggiox  /ìhr.  P ■ 2t>) 

mi  ricorda  a questo  'luogo  die  Sendta.  Conobbe  |a  cir- 
colazione ■ del  sangue,  ito  il  sapeva^  ma  fibidiè  Ippocrate 
e Platone  tanto  prima  di  luiliveane  anche  più  chiara- 
niente  pai  lato,  non  ho  creduto  che  giovasse  il  iarpe 
menzione.  Egli  po?  vudl  pervaderci  "clip  n Michele  Ser- 
veto  si  dee  veramente  questa  scoperta , e reca  il  passo 


c)4'J  trono 

fa  a quésti»  dvfik:uh,i  AlfpfifaVem , ciLito’  da 
M.  Dutansj  etoi?  clic’  Ippoocate  ayentlo  a trat- 
tarci di  tante 'altre  ■’cos*  importanti  ,-'  non' vólle 
gittate  il  tèmpo ’itt  qiiesta  a tolti  ^ià  nota,  t’cr- 
cio#cI|Ò  se  Ippocràtu  non  ha,  creduto  di  «far 
cosa  • inutile  'descrivendo  tante  parti  del  corpo , 
béilchè  ben  conosciute,",  gioito  meno  dovea  tev 
liere  d’impiegar  male  le  sue  fatiche,  ricercando 
e Spòuendo  con  esattezza  una„parte  sì  interes- 
sante per  l’ economia  animale.  Confessiam  dun- 
que sinceramente  che  gli  antichi  non  ebbero 

con  cui  io  stessa,  l’ ammetto  a parte  di  questa  gloria. 
Ma  io  poscia  aggiungo  che  l’Harveyfu  quegli  e he  ve- 
ramente, spiegò  con,  esattezza  e con  precisione  questo 
arcano  della  natura  ,;  su  cui  gli  altri  non  ci  aventi  date 
idee' troppa  giuste,  E su  q«iesla  osservazion  da  me  fatta  , 
■nulla .egli' dice,  nò  si  prende  il  pensiero  di  dimostrate , 
come  avrebbe'  dovuto , eh’  essa  fu  spiegato  dal  Servato 
ugualmente  che»  dati’  Harvej.  Siegue  egli  poscia  a ri- 
cordare due  altrq.  scoperte  anatomiche  che.,  secondo 
lui,  si  debbono  agli  Spagnuoli,  La  prima  è quella  del 
sugo  lierveo  / eh;  ei  dice  fatta  dalla  celebre  spagnuolo 
♦Ili Va  di  -Sambugo  in  urt-  sua.  libro  stampato  nel  i588. 
"lo  potrei  replicare  con  M.  Ihu-Jpl  che  quasi  itivi  gii 
antichi  hanno  'ammesta  ne ’ nervi:  un  \ fluido  tiervósq 
( flitr.  de  l’jinatóm.  (.'■€> , pilrt,  i , £.368).  Ma  poiché 
ciò  non  interessa  pu'tpò  la  gloria  degl’  Italiani , io  udii 
mi  tratterrò  a.  disputarne.  La -seconda  b ‘quella  dell’os- 
• sicello  del?  otvcdii»  , che'  ditesi  sta)  fa%  là'  quale  Luigi 
Colludo  professor^  'd’anatomia  in.  Valenza  pretende  di 
aver  fitta  prima  di  ogni  altro  in  un’opera  stampata 
nel  1 555.  Ma  no»  basto  eli’  egli  il  pretenda.  11  Fallop»  - 
piy,  Coinè  abbiami*  veduto  , ne  dà  la  lode  all’  Ingrazia -, 
da  cui  afferma  che  fu  sCoporto  mentre  egli  teneva  scuota 
in  Napoli , tome  anche  uÌTerma  lo,  stesso  Ligrassiai  Or 
questi  «va  in  JVàpoli  {in‘ dal  t54i*j,e  potè  fin  d’alloro  , 
a pochi  anni  appresso,  lare  qncllq  scoperta.  Con  qual 
certezza  dunque  si  attribuisce  essa  al  Collado  ? 
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che  . un»  o'scuru  e superficiale  idea  della  circola- 
zione del  sangue , « che  se  scoprirono  eh’ esso 
andava  aggirandosi  e serpeggiando  pel  corpo  ' 
umano  jTnon-  sepper  segnare  esattamente  le  vie 
elle  in  ciò  teneva.  Ma  ancor  tra’:  moderni  vi  ha 
gran  contrasto  a chi  si  debba  la  lode  di  > tale 
scoperta.  È certo  che  alcuni  scrittori  vissuti  ai 
principio-'di  questo  secolo  parlano  della  circo-, 
fazione  del  sangue,  ‘ ,11/UoppQ'  celebre  Michele 
Serveto  nella  sua  opera  De  Trìnìt&tis  erroribiis, 
stampata  in  Basilea  nel  i53i,  itjoii  solo  I1  am-* 
mette,  ma  fa  vedére  che  il  sangue  dal  ventri- 
colo aesteo  passa  a’  polmoni  per,  mezzo  della 
vena  arteriosa  ossia  polmonare  ? ir  eli  là  nel- 
l’arteria yenosa,  donde,  puri lioato  dall’aria  che 
vi  si  *iusinua , è attratto  dal  sinistro  ventricolo 
ché  si  dilata  per  ricevérlo  più  facilmente.  I passi 
ne1  quali  egli. spiega  la  sua  opinione,  e aoeenua 
ancora  la  comunicazione  tra  le  arteriè  e fé  ve>> 
ne,  ed  .altre  particolarità  concernenti  questo,  fe- 
nomeno, si  posso»  veder  raccolti  ‘da  M.  Portai 
( L i,p.  3opyec.),  da  ALDutens  (l.Qitp.  5o,ec.) 
e da  altri.  Luigi  le  Vasseur  medico  francese, 
che  l’anno  1 S^ob pubblicò  ni  Parigi'  la  sua  Ana- 
tomia sparla  égli  ancor  chiaramente  della  cir« 


stesso  M, - Portai  "riferisce , (/.  p.  3^3  ) il 
lungo,  passo  di  questo  scrittore , in  cui  gli  sem- 
bra che.  la  descrÌ2ÌotieKdelle  valvole  non  sia 
punto-  men  chiara  di  quella  che  poi  die4éfUar- 
vey.  Bealdo  Colombo , da  .noi  già  mentovalo  ,•  in 
ciò  che  appartiene  alia  ’circolaji^pe'del  sàngue 
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pel  cuore,  ebbe  idee  ancor  più  chiare  e pre- 
cise di  quelle  del  Serveto'  e del  le  Vasseur, 
ma  non  seppe  andare  più  oltre  e spiegare  come 
esso  si  aggiri  per  lutto  >1  corpo  (ib.  p.  55a,ec.>. 
Filialmente  oltre  qualche  sperienza  intorno  a 
ciò  fatta  dal  Veglio  e dal  Vidi,  e oltre  le  os-  | 
sensazioni  dell’Acquapendente  intorno  alle  vai-  | 
vole  delle  vene,  - Andrea  Cesalpini,  rammentato  | 
da  noi  tra  i botanici , andò  in  ciò  più  oltre  di 
tutti, j perciocché  raccogliendo  le  osservazioni 
da  altri  già  fatte,  benché  senza  nominarli,  ne  ( 
formò  una  descrizione  più  esaLta  della  circola-  , 
zion  del  sangue  pel  cuore;  ma  càdd^egli  an-  ; 
cora  in  errore,  quando  passò  a parlare  di  quella  * 
elle  si  fa  pel  rimanente  del  corpo  (ib:  t.  a, 
p.  20,ec.)f-  In  tale  stato  erau  le  cose,  (filando  , 
f inglese  Harvey  pubblicò  nel  1628  la  sua  Dis-  | 

sertazione  sul  movimento  del  cuore  e del  san- 
gue 7 nella  quale  la  circolazione  del  sangue  fu 
svolta  felicemente-  in  tutte  le  sue  parti , e si  j 
chiaramente  provata,  ch’egli  è considerato  come 
il  primo  autore  di  questa  sì  importante  scoperta  , 
(ib.  p.  470  t ec.  ).  Si  rimprovera  all’ Harvey.  il 
silenzio  da  lui  tenuto  sullo  osservazioni  di  quelli 
che  prima  di  lui  aveano  scritto  di  tale  argo-  | 
mento.  £'  certo  essendosi  egli  giovato  delle  ri-  ì 
cerche  del  Servetó,  del  le  Vasseur  -,  del  Colom- 
bo, del  Cesalpjni  e di  altri,  ragiqu  voleva  che 
éi  rendesse  lor  quella  lòde  che  era  ad  essi1  do- 
vuta. Ma  questa  non  è l’accusa  più  grave  che 
si  dia  aU’Haryey.  Vuoisi  che  la  scoperta  della 
circelazion  del  sangue  si  debba  tutta  al  celebre 
Fra  Paolo  Sarpi,  di  cui  già  abbiam  parlato  al- 
trove, e clic  l’ilarvey  nuli’  altro  abbia  fatto  che 
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pubblicar  coinè  «ne  le*  osservazióni  di  quel  re- 
ligioso venutegli  casualmente  alle  mani.  Merita 
questo  fatto  di  essere  esaminato  con  diligenza," 
e nel  . farlo  io  mi  lusingo-  di  tenermi  lontano 
da  ogni  prevenzione  e da  qualunque  spirito  di1 
partito.  ••  : ; *.  ' - C. 

:XXIV.  Il  principal  fondamento  della  circola-  Stxx{^ 
tion  del  sangue  sono  le  valvole  delle  vene,  levi»  rn 
quali  da  alcuni  anatomici  erano  già  state  osser-  *w  s"pi' 
vate}  ma  pur  molti  ancora  ne  dubitavano.  Fa- 
bricio  d1  Acquapendente , di  cui  direm  tra’ chi- 
rurghi, fu  il  primo  che  col  darne  una  esattissima 
descrizione,  e col  pr9varne  l’esistenza  con  repli- 
cate sperienze , ne  togliesse  ogni  dubbio  nel  suo 
libro  De  Ventinoti  ostiolis,  stampato  ih  Padova 
nel  i6o3.  Or  Questa  è ia  prima  scoperta  che  da? 
partigiani  del  Sarpi  a Ini  si  attribuisce  ) sicché 
altro  non  facesse  l’Acquapendente  che  pubbli- 
care ciò  che  Fra  Paolo  aveagli*comunieato.  Còsi 
afferma  1’  anonimo  scrittore  della  Vita  del  Sarpi. 

Ma  a questa  autorità  contrappongono  forti  ca- 
gioni i sostenitori  dèlia  contraria  sentenza,  e fra 
gli  altri  il  dottissimo  Morgagui'(  Epist  annt.  t,  a,,  * 
tp.  i5,  n.  68>  69)}'  cioè  dapprima  il  silenzio 
dell’Acquapendehte  , il  qual  ne  parla  cotone  di 
sua  propria  scoperta,  senza  mai  nominare  il  Sar* 
pi.  Nè  è a dire  che  così  egli  facesse  per  usur- 
parsi una  gloria  non  sya  ; perciocché’ l’Acqua- 

Sendentp  era  uom  sincero  e modestb , e ce  no 
a lasciata  una  pruova  nel  ragionare  dell’  uvea , 
intorno  alla  quale  palesemente  confessa , come 
altrove  abbiamo  osservato,  eh’  ei  dee  al  Sarpi  le 
osservazioni  ch’egli  propone,  e così  avrebbe 
latto  ancor  certamente  riguardo  alle  valvole  , se 
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ne  avesse  avuta  la,  notizia  d^i  Swpi.  Inoltre  egli 
. dimostra  colla  certa,  testimonianze  di  Gasparo 
Bahuiiio,  scolaro  deli  Acquapendente,  che  questi 
cominciò  m parlare  delle  valvole  Gr  in 

quell’ dopo  il  Sarpi.,  oltreché. era  giovane  di  ven- 
- ti  due  anni,  soggionrò  in  Mantova,  poi  in  Milano, 
x ' come  afferma  nella  Vita/,  ahre  volte  citata, «il 

* sig-  Griselimvfp,  1 4 ).Nqd  potè  dunque  1’Acquar 
Spèndente  apprendere  dal  conversare  col  Sàrpi  la 

cògoizioa  delle  valvole.  Qùpste.  ragioni  mi  sera* 
bua  no  di  molta  forza.  Nondimeno  l’ eruditissimo 
Foscarini  ( Lctterat,  venez:  p.  3o8 , .«.24#  ),-a 
dopo  lui  il  sopraccitato  serittor  moderno  della 

* Vita  del  Stfrpi  .producono’  un  passo  della  Vita 
del  famoso  Peirescbicr  scrìtta  dal  Gassendi,  nella 
quale  ei  narra  di  se  medesimo  che  diede  nuova 
al  Peireschio  del  libro  dell’Harvey'  , c della 
.proova  della  circolazion  del  sangue,  'eh’ ei’traea 
'dalle  valj'oloy  e*di  queste  dice  che  il  Peireschio 
aveà  qrialche  Cosa-  udita  dall’ Acquapendente  , e 
ricòrdavasi  che  il  primo  scopritore  rie  era  stato 

# Fp1  I^aolo  : de  quibtts  ( ralvulis  y ipse  aliquid 
inaudierat  ab  A qiutpeìulente , et  quorum*  invento- 
re-m  prinmm  Sarpinm  Servitam  memineral  (.fritti 
PcyreseJi.  I.  4 >.  Se  a vessi rrio  qualche  passo  in 
coi  il  Perréschio  medesimo  ci  assicurasse  che  a 
h ra  Paolo  deesi  questa  scoperta  y ìjon  rimarrebbe 
più. Irrogete  dubbiò  alcuno.  Ma  egli  è ilGassendi 
clic  ciò  ratconta  j più  lontano  di  tempo  é.che 
non  avea  quelle  notizie  de’ letterati- italiani.  che 
j»v<ia  ri  Peireschio,  il  quale.Jungo  tempo  era -stato 
. balia  jiiè- sarebbe  difliejle  che  il  Gassendi  pò** 
tesse  aver  preso  qualche  equivoco.  ■Quindi  fra 
1 autorità  di  questo  scrittore  e.'  la  forza  della 

. 1 
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ragioni  poc’  anzi  recate  io  rifnango  dubbioso,  e 
non  ardisco ■ decider?  cosa  alcuna,  perchè  panni 
die  non  vi  abbia 'fondamento  ebe  basti  a deci- 
dere. Ancorché  poi  si  riconosca  F ra  Paolo  come 
il  primo  scopritor  delle  valsole,  rimane  a vedere 
s’  et  passasse  oltre  ne  inferisse  b circolazione 
del  sangue.-  E qui  auoora  abbiamo  autorità  e te- 
stimonianze die  si  oppongono  l’.una'  all’  altra. 
Perciocché  , per  tacer  di  altre  ,pvuove  più  incer- 
te, Giovanni  Walleo'in  ima  sua  lettera  al  Bar- 
tòlino  ( Barthólin.  k'pist.  centur.  i , ep.  22’ ) rac- 
conta Aì  aver  udito  dal  Veslingio  ( celebre 
anatomico  natio  della  Vestfalia , il  quale  circa 
•il  1628  fu  professore  di  anatomia  in  Padova  ) 
che  la  circolazione  del  sangue  era  una  scoperta 
del  Sarpi,  e clic  Fra  Fnlgenzio^di'lui  discepolo 
e successore  gliene  avea  mostrato-'  f,  originale 
scritto  ddl- Sarpi  medesimo , ohe* si  conservava 
in  Venezia  : De  circuiamone  Ilarvejana  piihi  se t 
cretini  operuit  P'cslingiùs  nulli  roOctandum  : - 
esse  nempe  inventum  Petti  - ( f.  Patria  ) Pauli 
V eneti  ( a quo  de  ostiolis-.venarum  liabuit  Aqua* 
pendèns  ) ut  ex.  ipsìns  aictographo  vidìt , quod 
V ebeti is  servai  P , F/dgenlius  •ilu'us  discipulus  et 
siicccssor.  Al  Contrario  . Giorgio  Enzio  disce- 
polo dell’  Harvey,  in  Un’  apologia  che  all*  opera 
dell1  Ilarvèy  stesso  t\n  aggiunta  in  alcune  edizio- 
ni, narra  d’  unr  sapnjto  da  liti  medesimo  cbe-im 

amhascialor  veneto  a Londra  2 avendo  nel  tornar 

*■  _ / » 

d’  Inghilterra  portato  sqpo  a Venezia  il  libro  del- 
1*  Ibyvey,  c iposfratolq  al, Sarpi,  questi  ne  febe 
di -sua  mano  un  estratlcr,  ih  qual  dopo- sua  mor- 
te , passato  agli  eredi , era  statò  creduto  opgra 
del  Sarpi  stesso;  e che  V Harvey  uvea  su  ciò 
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lettere  di  Fra  Fulgenzio,  che  gli  narravano  la 
. stessa  cosa  : Istius  autori  commenti  fabulam 
jqmptidem.il  te  mihi  rifirratam  rneminero : riempa 
Legatura  F’enetim  ad  suos  reditum  parantem  , 
libmm  tuum  de  Circulatione  sanguinis  a te  illb 
donaturn , eumdemqUe  postea  Patri  Paulo  legen- 
dum  cxhibuisse  i tdpmque  virum  hunc  delebrem 
memoria C amaci  plus  cu  la  tpanacripsiase  > q<m 
ipso  mox  defuncto  in  haèredìs  rnanus  incide- 
runt  ; habercque  te  lileras  a Pi  Fulgentio  ipsius 
sodali  a te  scriptas , quae  rem  eamdcm  eocpti- 
munt.  Ella  è piacgvol  còsa  a vedere  come  amen- 
due  questi  scrittori  citano  a-pruova  della  loro 
opinione , uno  il.  detto,  1’ altro  le  lettere  di  Fra  • 
Fulgenzio.  Ma  qui*  a dif  :vero,  1’ Enzio  ci  dà 
motivò  di  accusarlo  .di  falsità  e d’ impostura.  Il 
libro  deiriiarvey  non  fu  pubblicato  che  nel 
1628,  e Fra  Paolo  ero  morto  cinque  anni  pti- 
* n».  Come  dunque  potè  questi  vedere  il  libro 
dell’  atfatomiQO  inglese  ? Popèbbe  foiose  rispon- 
dersi che  il  Vedesse  scritto  a penna.  Ma  nè  par 
verisìmile  che  FHarvey  volesse  mandarlo  in  paesi 
lontani' prima  di  darlo' alla  luce;  e se  ciò  fosse 
stato,  avrebbe  dovuto  l’ Enzio  spiegare  tal  circo- 
stanza. Crederein  noi  dunque  all’ autorità  del  Ve- 
6fingio  citata  dal.WalJeo?  Iol’  ammetterei  volen- 
tieri , ma  non  mi  lascia  abbracciar  con  certezza 
questa  opinióne  il  riflettere  eh’  essendo  stati  .ge- 
losamente conservali  gli  scritti  Iplti  del  Sarpi, 
.,di  questo  die  pur,  secqpdo  il  \fcslingio,  passò 
alle  mani  di  Fra  Fulgenzio, fnon  si  trovi  ingioio 
alcuno.  Io  ^dunque  non  negherò  al  Sarpi  1’  onor 
di  questa  scoperta.,  ma  bramerò  solamente  che 
se  ne  p.ossan  produrre  più  certe  e più  autentiche 
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proove.  È certo  peifo  T che  s*  ei  non  fu  il  primo 
ritrovatorc  della  circolazione  del  sangue, *e  se  la 
lode  se.  ne  dee  dare  all’  Harvey , questi  la  dee  in 
gran  parte  fendere  all1  Italia  e aU’Awpropeitdén- 
te  , di  cui  égli  fu  per  piò  at\ni  sèolaro  in  Pàdova 
( Portai,  t i , p.  468  ) ,-te  da  cui  apprese  n cono- 
scere le  vajvole  delle  vene,  che  gli  fecero  strada 
a sì  gloriosa  scoperta.  ■ - 

XXV.  Tali  furono  i lieti  progressi  che  1*  ana-  s^,^rl. 
tomia'  fece  in  Italia  bel  corso  di  qhesto  secolo.  '« 
ben  conosco  che  massav  miglior  luce  gli  avrei  dai 
io  potati  espórre’’,'  se  avessi'  voluto  esaminare 
minutamente  ogni  scoperta  e ricercarne  gli  àd* 
lori.'  Mà,  oltreché  ciò  avrebbe  richiesto  assai 
piti  lungo  discorso,  a ciò  Fare  hchiedesi  un  uomo 
profondamente  versatogli  (Juesta  scienza  ; riè  io 
avrei  potuto  senza  temerità  accingermi  a tale 
impresa.  L’opera  ila  me  più  vòlte  citata  di  M. 

Portai  può -in  qualche  mòdo  supplire  a"  ciò  che 
a me  non  è stato  permesso  di  fare'.  Ma  io  ’noft 
temerò  di  dire  che  la  storia  delT  anatdmia  sa- 
rebbe ancora  as.sai  più  rischiarata  , se  il  .Morgài 
gni  avesse  condotta'  a fine  c data  alla  luce  la  sria 
Stofia  delle  Scoperte  anatomiche  ? -eh’ egli  ac- 
cenna nel  ragionar  delle  Tavole  ^lell’  Eustaqhto. 

Un  uomo  a cui  pofchi  ha  aVuti.  pari  1’  Europa  in 
Questo  genere  d’ erudizìoite  , Un  uomo  versatisi, 
sirho  nella  lettftra  di  tutti  gli  rinticfii  e moderni' 
anatòmici  e medie? , mi  uomo  per  ulti  fri  o , che 
alla  profondità  del  sapere  congiungeva  sì  beue 
l'eleganza  delltf  scrivere,  ei  àvrebbe  data  un'o- 
pera che  si  rimirerebbe  a ragione  come  origi- 
nale; ' Ma’non  abbiamo  j^vuta  la  sorte  di  vedere 
eseguito  sì  bello  e sì  glorioso  disegno.  Nondimeno 
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ciò  che  ne  obb'famo  uell’  opera . di  M.  Portai , 
e ' ciò  *ché.,da  noi  si  è finora’  accennati)  , ci 
pruóva  abbastanza  che ‘la  maggior  partg  delle 
scoperte  anatomiche  furo  rifatte  hi  India;  e che 
il  ¥033110=,  il  quale  è,  il  solo  tra  gli  stRanieri  che 
sembri  sminuire  alquattto-la  gloria  degl’  italiani , 
molto  potè  giovarsi  delle  ricerche  di  quelli  tra’ 
nostri  cbe  1’ ajeano  pr  eceduto  , e che  da  altri 
r nostri , cbe  gli  vénwero  appresso  , fa  in  più  luo- 
ghi notato  e convinto  rii  errore. 
r XXVI.  Lcr'studio  délP  anatomia  è èonginnlo 
«i»  B.*dì-  per  modo  con  quello  della  - medicina  , che  0 
Ziiióiu'.  araendue  debbono  ueéeàsaiianieiile  fiorbe  in- 
sieme , o -amendue  decadevo.  Quindi  non  è a 
stupire  se  in  no  setolò' in  cui  tanti  •valorosi  ana- 
tomici ebbe  Tltalia,  essa  Codiasse  ancora  tanti 
medici  valorosi.  E qui  pure  tale  è la  copia  degli 
scrittóri  clic  ci  si  . offre  a p.lrlar.ne , elicci  è 
necessario  è passarne  Vuoiti  sotto  silenzio , e di 
alcuni  far.  Solo  una  passeggera- menzione , e re- 
stri ngerCi  a parlare  più  stésamente  di  quelli  ile’ 
> quali  è rimasta  più  chiara  .fama.  Tra  questi  do- 
vrebbe averduogo  G’tròhnno  Fracjistort>,,uoino 
nelle  scienze  ùgqabuentfe  che  nelle  belle  arti  dotr 
Gissimo, ■ e che  nella  medicina  ancóra  fu  uno  de’ 
più  cbiafi  lumi  della~sua'  età  , e 'meritò  di  - essere 
• .scelto  a modico  del  Concilio  di  Trento.  Ma  di,, 
'lui  parleremo/più  a'  tango,  Ove  trattetela  de’ 
poeti  ; e qui  direfn  solamente  cIkJ,  oltre  alcune 
- altre  opete  mediche  , bblàidm  da  lui  avuto  !1  ele- 
gantissimo poemettosul  morbo  gallico  1110101310 
Siphylis  j il  .quale  non  è si  agevole  .a  diflinire  se 
sìa  più  a pregiarsi  peri’ eleganza  del  verso,  0 
per  la  dottrina  che  fu  sé  contiene.  Benedetto 
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Vettori  faentino.  e professore  di  medicina  nel- 
F università  di  Bologna  e di  Padova  è autore 
di  molte  opere  spettanti  a quest’arte,,  clic  si 
posso»  veder  filate  dagli. autori  delle  Bibliote- 
che mediche,  e tvaols»  eh’ egli  ancor  piùf  che 
per  le  sue  opere  si  rendesse  famoso,  per  la  pe- 
rizia c per  la  rara  felicità  nolP  eser  citare  là  me-* 
dicina.  IVlolle  parimenti  son  le  opere  di  Antonio 
Faninnelfi  medico  veronese-,  che  tutte  'insieme 
raccolte  vennero*  a luce  in  Zur  igo  nel 
meuico  Leoni  -nal^o  di  Zuccano  nella  Lunigia.nr, 
professore  di  medicina  in  Bologna ci-  ha  date 
egli  pure  alcutie  ‘operé  di  questo  argomento}  e 
lo  stesso  dee  dirsi  di,  Alberto  Bottoni  parmigia- 
no. di  cni*  si  hanno  esatte  notizie  presso  il  dente 
Mazzncclielli  (Scritt.  itah  t.  i,  par.  3 p.  1902  >) 
di  Ercole  Buofiacossa  nobile  fefFurcse  , intorno 
al  quale  si  può  consultare  il  .suddetto  . scrittore 
(ivi , par.  4 ; p ■ a3oj  ) , di  Giovami}  BacQancJli 
reggiano',  ( /Vi,  par.  1,  p.-if  (a)  e di  molti  altri 
che  troppo  lungo  sarebbe  anche  il  solo  . ac- 
cennare. ”r  \ : VA  V. 

XXVII.  Fra  molti  medici,  illustri  che  ebbe  in- 
questo  secolo  1’ università  di  Ferrara,  dee  au-  M«wnii. 
noverarsi  priliòipalntente  Giovami  Maliardi , di 
cni  abbiamo  esatte  notizie  nelle- Memorie  stori- 
elle de’  Letterali  ferraresi  del  sig,  dottor  Giap.- 
naridrea  Baratti-  ( ù 1 , p,  *4*}, > cc>)  > opera  di 
cin  godo  di  far  qui  per  la  prima  volta  menzione, 
perciocché  ella  è tale  clie  alla  città  a cui,  onore  . 

.\  li  .1  • — . ,«X  ..  ,1  .*  . • • • * • . * . 

...  • t-‘  ■ \ ••  • ,i  • ' - • ,'v-  »t  • V.  V - • 

• , -i  ( li, 

(<?)  Di  Gjpvatìni  Baccanelli  « di/Chiudìo  di  lui  figlili 
*i  shn  Alale  iidciaie.  alquanto"  più  stese  e più  esatte  nella 
Biblioteca  mjdéntse  (f.‘  •}.//;« *aa4,  oc.  fi  , /j- 
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è composta,  e all’  aratore  e a gli  editori  sarà  sena— 
ciré*,  gloriosa.  Egli  era  dato  in  Ferrara  a1  a4  di 
luglio  del  1 462 , e nella  medicina  avea  avuto  a 
maestro  Francesco  Benzi  Ogliuol  del  celebre 
Ugo*,  altroye  da  noi  rammentato,  nella  lingua 
greca  e.  latina  Batista  Guarino,  Fu  professore 
li.  medicina  in  Ferrara  dal  ifòa  (in  circa  il 
i4g5  ; nel  qual  tempo  passando  «Ha  Mirando- 
la, fu  ivi  per  alcuni  anni  presso . Gianfrancesco 
Pico , di  cui  fu  al  tempo  medesimo  maestro  e 
medico  n e gli  diede  ancora  aiuto  nel  pubblicar 
P opera  di  Giovanni  Pico  contro  P astrologia 
giudiciaria.  Verso  il  i5oa  partito  dalla  Mirànr 
dola,  tornò  1 probabilmente  a Ferrara,  poiché 
non  vi  fra  monumento,  di  scuola  da  lui  teuutei  ■ 
in, altre  università,  nome  da  alcuni  si  narra.  Nel 
i:5i3’£u  chiamato  in  Ungheria  ila  .quel  .re  /La- 
dislao che , informato»  del  saper  dei  Marywdo  , 
il  volle  a suo  medico,  e ivi  si  trattenne,  egli  non 
solo  fino  al  i5i6,  in  cui  mori  quél  sovrano.^ 
ma  anclié  due  anni  appresso^  finché  veggendo 
le  cose  nop  riuscirgli  egualmente  felici  solttfc  il 
nuovo  re  Lodovico,  chiesa  congedo,  e sul  prin- 
cipio, del/Ui-ip  fu  di  ritornò  in  Ferrara.'  In  Un- 
gheria il  ritrovò  Celio  Caleagnini  nel  1,5*8  : Pau- 
cis  die, bus  Biidae  fui>  scrivergli  nel  gennaio  di 
de^to  anno  a Giglio  Gregorio  Gualcii,  ibiquq 
Mnnardo  nastrò  pcrfrfii  ticuit  ( Episl  6,’,  Qp. 
fr,  80  >,  E abbiamo  ancora  alcune  lettere  dal  CaU 
qàgnini  a lui  scritte  in  questa  occasione  fri. 
p.  4,7>^5i  I.  5 , p,  62  , ec.)  f e alcune  altre  a 
Timoteo  di  lui '.figliuolo , che  ivi  era  col  padre, 
in  una  defie  quptj , .scritta  ì^elF  a«uio  medesi^  ’ 
ino,  dica  di  aver  letto  il  Diario  del  viaggio  per. 
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TAIlemagna  è per  l’Ungheria,  che  il  medesimo 
Timoteo  avea  disteso  (ib.  1.6,  p.  82);  e in  un’al- 
tra scritta come  sembra , 1’  anrtó  seguente  , si 
rallegra  con  lui  che  insienv  col  padre  sia  tornato 
a Ferrara.  È dunque  falsoiciò  che  alcuni  scrii-  „ , 

tori,  seguiti  da  M.  Pqrtal  ( Hisl.  dò  i Anatoin. 
t 1 , p.  3y5i  ) , affermano,  eli’  egli  solo  in  età 
avanzata  prendesse  moglie.  Perciocché  «c  nel 
i5 1 8 egli  avea  un  figlio  già. assai  erudito,  come 
dalle  stesse  lettere  s,i  raccoglie  , egire  evidente 
che  nel  fior  degli  almi  avea  Giovanni  menata 
.moglie.  Egli  è vero  però,  che,  mortagli  dopo 
molti  anni  la  prima,  ei  si  unì  con  uu’  altra  ; il 
che  diede  a molti  occasione  dì  proverbiarlo. 

Quando  nel'iSaS  finì  di  vivere  Nipcólò  Leoni- 
ccno,  il  Maliardi  fu  credutOi  il  solo  rapace  di 
riparar  sì  gran  perdita:  Una  res  mihji  solatio 
fuit , scriveva  in  quella  occasione  il  Cakcàgniui 
ad  Erasmo  ( Erasrni  •Epist.'t*  1 , cp,  j5o) , quod 
Joannes  Manardus  vir  Graece  et  Lfltine  doctisr- 
sinms  rem  mcdicam  et  naturae  arcana  iisdem 
vestigi ij  prosequitur , Cujus  rei  specimen  dare 
possunl  epistolae , qùas  proxime  alidi t . . . *. 
scripsit  illc  quidem  alia  plurima  digita  imhiorta- 
litafe , sed  vir  minime  ambitiosus  ca  tiondum 
publicani  materiam  ferii:  hoc  superstite  minus  ‘ ‘ 
Leonicenum  desiderami is.  Un  bell’  elogio  no  , i 

fa  ancora  Pierio  Valeriano  nel  dedicargli  il  li- 
bro xxx'v  de’ suoi  Geroglifici,  dicendo  che  in  una  . ’ 
cena  da  lui  fatta  insieme  con  esso  in  casa  del 
Caleagnini  , e ne*  discorsi,  sopra  èssa  tenuti  y 
aveane  ammirata  l’amenità  dell’  ingegnosa  rara 
erudizione  e il  giudizio  finissimo  in  ogni  sorta 
di  scienze.  Venti  libri  di  Lettere  mediche,  hu 
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Co  mento  sul  primo  libro  dell’ Ariè  plcciola  di 
Galeno,  e qualche  altro 'opuscolo^  sooo  le  onere 
che  del  Manardfc-si  hanno  alle  stampe.  M.  PotuI 
ne  parla  #coa  “molto  disprezzpi ‘>E  nondimeno, 
'come  Osserva  il  sopraccitato'  dottor  Baro.tli*,  le 
opere  di  esso  ci  mostrano  eh’  -ci  fu  un  de’  primi 
a ricondurre  la  medicina  alchuou  metodo  , a 
studiare. lentamente  la  naturi»,  e a fare  perciò  1 
più  viaggHjpsei  vando  minutamente'  ogni  cosa, 
e -a  non  seguir  ciecamente-  1’  autorità  de1  medici 
ché  lo  arcano  preceduto. . Lo  stesso  autore 
espone  le  diverse  contese  che  sostenne  li  Ma-  . • 
nardi  cob^ alcuni  altri  de*  più  dotti  upinini  di 
quel  tempo.,  e lo  difende  dalle  accuse  dal  Giovi o 
ingiustamente  appostegli,.  E ceclo- il'lfclartnrdi  fu 
creduto  a1  jguei  tempi  uno  tic’  ristoratori  dcl- 
1’ arte  medica,  e rtell’ -iscrizione  postagli  al  se-,  , 
poltro poiché  èi  fu  morbo  nel"  1 536  , . vien  lon. 
dato- fra  le  altre  cose  per  aver  purgata  fa  medicina 
dalla  barbarie  fra  cui  giaccvasi  invòlta.  Un’  ajlVa 
onorevole  iscrizione  fu  posta. l’anno  1707  a-mer 
moria  di  questo  cèlebre  incdioo,  nòli’ Università 
di -Éc  prora,  die  è riferita  dal  Barullaldi  (Jac. 
Guanni  Supplcm.  ad  His <.  Ferr.  Gjmn*  pars  2, 
p.  26):  • * -v  ’ - " * *“ 


x •' 


XXa'[h  o-  > XXVin.  Era-éì  grande  in  Ferrara»  il  . numera. 

Museo  Bra-  dò’ valorosi  e celebri  medici,  ché  queil’Amàto. 
portoghese,  dame  nominato  altre  volto,  non 
temè  di  scrivere:  Ferrarla , act'quarii  quìcumque 
de  rie.  hèrbaria , voluti  de  • bona  .-piediciua  , caca- 
qtam  notitìamjiabere  desiderai,  accodai,  con- 
stilo. Sunt  enirn'  Forrarienses  cadesti  quodam 
infiuxu  favelle.  Medici  dòclissimi,  ac  rcrum 
naluratUm  cognosccn damili  diligerttisiinii  , qua 
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de  causa  apud  cos  per  sex  annos  mwufuam 
pocnitendos  ùommoratl  sìunùs  { Cifrimi,  in  ] )iò- 
scor.  I.  '4  > p • 374  )•  Ma  noi  per  amore  «Ir  bre- 
vità ci  ristringeremo  a dire  ancora  di  un.  solo , 
cioè  di  Antonio  Musa  Brasavola  uobile  ferrarpse, 
e scolaro  dèi  suddetto  Maliardo.  EH  lui  tanto 
hanno  già  scritto  e l’arCfyfaté  BarufTaldi-  ( Coni- 
ment.  stop  aìC  iscriz.  eretta  in  >mem.  del  Bra- 
sar. ) e il  co.  Mazzuchelli  (Se  ritritai.  t.  a , par.  4, 
p.  aoad) , e come  più  reéentpmente , così  più 
esattamente  «li  tutti  il  eli.  dottoi  Luigi  ‘France- 
sco Castellani  ( De  Vita  Ànt.  Mn$ae  Brasar. 
Commcnt.  Mani.  1 767  ) , che  a ine  è lecito  il 
dirne  in  breve  , -rimettendo  chi  ne  decìdat  i più 
esatte  notizie  a’  suddetti  scrittori e’tra  essi  ul- 
1’  ultimo ‘singolarmente:  Antonio  ebbe  a padre  il 
conte  Francesco  Brasavólà-,  il  quale  a questo» 
suo  figlio,  'natogli  in  Ferrara  a’ >B  di  gennàio 
del  i»oó,  aggiunse  il  nome. di  Mf^sa  , quasi  pre- 
sago eh’  ei  dovesse  pareggiare  la  fama  del  fa- 
moso inedicp  d’AuguilÉo  dì  questo  nome'.  France- 
sco Bovio,  Celio  -Calcagnine,  NicCoIò  Leonicènò 
e Giovanni  Maliardi  furono  i precettori  ch’agli 
ebbe  in  Ferrara}  è-'  scorto  da  essi  -si "avanzò 
tanto  fèlicementc  iiet  esternili  deHe'*scienze,  che 
in  età  di  soli  dieciolto  anni  fu  destinato  u lèg- 
gere la  dialettica  in  queHa  università;  e due  anni 
appresso  sostenne  pubblicamente  ivi  deprima, 
e poscia  anche  in  Padova  e in  Bologna  cento 
conclusioni  geològiche  , filosofiche  , ' matematL- 
che  , astronomiche',,  mediche  v di  belle  lèttere, 
le  quali  si  posson  vedere  pressò  il  suddetto 
scrittóre.  Iu  età  .di  ventiChiqife  anni  fu  eletto  a 
suo  primo  medico  da  Ercole  II,  allora  principe 
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ereditario  e poi  duca  di  Ferrara,  cui  due • anni 
appresso  seguì  nel' viaggio  di  Francia,  quand'egli 
andò  a prendere  in  sua  moglie  Renata- figlia  del 
re  Luigi  XII.  Benché  in  età  giovanile , ottenne 
a quella  corte,  sì  grande  srima  il  Brasa  Vola',  che 
il  re  Francesco  I gli  permise'-  di  aggiugnere  i 
reali  gigli  alle  sue'  proprie  divise-,  o il  nominò 
cavaliere  dell’  Ordine  ili  ’S.  Michele.  Vuoisi  an- 
cora eh’  ei  fosse  da/  dottori  borbònici  ascritto 
ilei  loro  ruòlo.  Ma  di  ciò  muoye  , 'e  nòti  senza 
''ragione  , qualche  dubbio  il  dolh  Castellani.  Allo 
Stesso  prcole  e ad  Alfonso  I di  lui  padre  fu 
Compagno  in  diversi  lor  viaggi  ; e que’  dufe  gran  • 
principi  lo  immisero  a tal  eonfideliza , die  ben 
mòsteavam»  -ili 1 qual  pregiò  T avessero  (a).  OJ- 
tre  la  dialettica,  ledse  ancora  in  quella  univer- 
sità la  filosofia  naturale  r e ne  fu  inoltre  eletto 
riformatore.  Agli'  onori  che  ripetette  ' da’  detti 
principi,  Si- aggiunsero  quelli  che  gli  furono  con- 
feriti. da  Paolol  IIP,  da  Carlo"  V e;  da  piò  altri 
sovrani,  da’, quali  era  nelle  loro  infermità  con- 
sultato. ‘Oltre  la. medicina  ei  coltivò  ancor  dì-1 
li£qgt«»nenle  la  botànica,  e aVea  una  gran  rac- 
colti d‘  Semplici  divisi  Con  ordine  iti  diversi 
scrigni,  e un  ortb  in  cui' Serbava  , con  attentis- 
sima 1 cura  e oon  non-  picciot  dispendio  1’  erbe 
più  rare.  Fra  lAmolte  e gravissime  occupazioni 
che*  1&  pubblica  cattedra  , il 'servigio  de?  prin- 
cipi, P esercizio  dell’  arte  medica  gli  recavano^ 

’ '■  >:  • 

.(«),  Il  Rintavola  fu  anche  chiamato  a Roma  avi  1 55 a 

E<!r  e libare"  il  pontefice  Giulio  111 , eome  ci  mostrati  le 
lieve  «u  ciò  scritte  dal  duca  Jìrcote  II  , e per  opera 
del  eli.  ubate  Marini  pubblicate'  nel  Giornale  di  l'isa 
(i.Gi), 
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tri>vò  agio  di  scrivere  capere  in  grandissima 
numero , le  quaji  distintamente  si  annoverano 
•da’  suddetti  scrittori.  Benché  esse  avessero  al- 
lora alcuni  avversarli,  e fra  gli  altri  Luigi  Mon- 
etila bresciano,  assai  .maggior  nondimeno  fu  il 
numero  degli  ammiratori  delle,  medesime,  « può 
bastare  per'  tutti  1’  elogio' die  di  lui  fece  il  Qar- 
dano  dicendo  : Die  unus  a Vesalio  solus  vi- 
detur.  seribere,  ,quac  sciat , Jù$.  temporibus  in 
Medichiamola  vel  erroribus  chartas  implentt 
vel.  lujgis,,  vel  ambigui s orationibus  ( De  exem- 
plis  gcàiturar.  ).  La  loro"  stima  al  presente  è 
sminuita  dv  alquanto , ma  non  in  inodo  di’  esse 
no»  siano  anctìr  rimirate  come  pregevoli  molto, 
singolarmente  riguardo  ai  tempo  in  cui  furono 
scritte.  E si  veggono  in  fatti  incesse  parecchi 
rimedi  de’  quali  fa  egli  il  primo  ritrovatore.  Còsi 
fu  egli  il  primo  a introdurre  il  decotto  del  le- 
gno d'india  (*^ , a prescriver  l’uso  dell’ elleboro 
nero,  a dare  a Uere  il  mercuri?  e a liberar  eoa 
esso  da’  vermi,  e, ad  usar  più  altri  /rimedi,  de* 
quali  parla  a lungo  il  soprallodato  dqtt  Ca- 
stellani. Questi  ragiona  ancora  delle  vittù  di  cui 
(u  adorno  il  Crasnvola , e dell  ottimo  ..educa- 
zione che  diede  a’ suoi  figli,  i più  de’ quali  se-, 
gnirono  felicemente  gli  esempi  paterni.  Ei  finì 
djyr > vére  bell’  età.  ancor  fresca  di  cinquantacin- 
qoe  anni  nel  t555j  e nell’ um  versi  là.  di  Ferrara 

(*)  n »ig.  abaie  Lnmpillns  ( Sàggio , p.  i , t.  ij 
p.  ,i3o , ec.  ) produce  alcuni  autori  spago  uoli  ebe  prima 
del  Brasavota  scrissero  dell’  uso  dèi  legpo  d'india.  Io 
Don  ho  alla  mano  gli  autori  Che  ei  cita;  e sarà  vero 
ciò  ch’egli  afferma  , nè  questa  è casa  si  interessante 
che  vaglia  la.  pena  di  disputarne.  . .< 


*.nmo 

uno  de’*  suoi  discendenti^  nel  1703  m- 
nulzata  una.  lapida  coi»  lungo-  e pomposo  do- , 
gio  , nel  qual  però  il  dotfc.  Castellani  rileva  al-- 
cune /còse»  contro  il  vero  asserite.;  <, »>  < i . 

*x,x-.  XXIX.  Se  fosse  vero  ciò-clic  raccontasi  co*- 

l.imilMts  - . ..  , , » 

«n  Ux..uCj. mnnemente,  mun  medtco.sarebbe  stato  piu  ie- 

* lice  e più  valoroso  nel- curar  e , se  nòu  gli  altri-, 

almeno  se  stesso , quanto  Tommaso  da  Ra- 
venna  soprarinompto  il  Filologo  per  l’ esten- 
sioni del  jsuo  sapere ; perciocché  credesi  di’  ei 
giugnesse- ar-céntovent’ anni;  di  età.  A questa 
opinione -si  pióstr, a.  favorevole  ancora  il  eli.  F.  ’ 
abate  Pierpaolo  Ginaijm  ( Striti'.  %ravéntì.  t a, 
p.  22'n  , ec.)j  il  quale  la  fonda- sul . detto  del 
Papadopoli , cioè  clie  • Tommaso,  nel  - fu 

eletto  professore  in  -Padqva,  Do#vea  dunque  , 
diqe  egli,  - il  Filologo  avere  .allora  trent’-  anili.  Ei 
visse  poscia-iìiif>,«h<577yi)un«[uo giunse  a pas- 

• sare  i cento  venti. anni.  A acoro  li  è . Tom  maso  però 
avesse  in  qGeli’ aiuto  dato  cominciapiento  alla 
sita  lettura,  non  ne  siegoe  di' egli  avesse  tre nf  an- 
ni ; perciocché  assai  prilliti .poteo.ciò  acca-* 
def  e 5 e afihi ani  .veduto  dia  .il  Bnptotolabn  età 

• di'  soli  dircintto  anni, fa  pubblico  'professore» 
‘Ma  il  Fuecidati  ci  -avverte * {'Fasti  Gjnm. pa~ 

tav.  pars  a,  p.  1 36 ; pars  3,'p.  309 d?cl»e  ninna 
memòria >ei  trova  del  Filologo  lino  atl’anno  i5^8, 
èn  cui  ej  lu  dilanialo  alfa  prona,  scuola  dì  so 
Ustica  col  teiHic  stipendio  di  -20  fiorini;  il. che 
ci  mostra  clic  solo  allora  cominciava  jt 'Filologo 
a salir  sulla  cattedra.  Possiam  dunque  ritardare 
fin.  verso  la  fine'  del  secolo  precedente  fa  n;i- 
. scita  del  Filologo  ; p il , dotlissimoMorgagni,  ad- 
ditando un  passo  di  un’  opera  di  esso  stampata 
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nel  i 5 7^ , in  cui  dice  die  Conta  otlantadJo 
anni  di  età , ne  "inferisce  eli1  ci  fosse  nato  oirca 
il  1 4t)3  \ Opufc.  t.  2 , p.  9 ).  Lo  stesso  Padre 
abate'  Ginàntfi  ha  ignorato  il  vero  Cognome 
di  "questo  medico,  e lo  ha  creduto  di  una  fa- 
miglia Rangone  che  esistesse  in  'Ravenna.  Ma 
egli  udì)  ha  avuta  contezza  del  primo  opuscolo 
da  esso  stampate,  clic  è il  solo  in  cui  abbia 
sognato  il  suo  vero  cognome,  e citato  dallo 
stesso  Morgagni  : Thornae  P/iilologi  Janot/ii  Po* 
vennatis  de  optinia  homìnum  felicitata  coritra 
tristo  teiera  et  Jveroirn  ceteros  nec.  ìlon  Pfu- 
losophas » Era  ' dunque -egli  della'  famiglia  Gian- 
i tolti  6 Giaonozzi*  e P altro  oo gnome  di  Ran- 
gone gli  l\i  conceduto"  probabilmente  dal  conte 
Guido  RangOné,  a cui  lo  Stesso  Opuscolo  è de- 
dicalo. In  fatti  dalla  dedica  ad  .esso  premessa 
noi 'raccogliamo  che  Tommaso  hi  compagno, 
forse  col  carattere  di  medico,  fielle  Spedizioni 
militari  di  quel  celebre  generale  , le  quali  sorti 
ivi  da  Ini  esaltate ‘Con  somme  lodi  * C éiò  ac- 
cadde probabilmente  dopo  clic  Tommaso  ebbe 
lasciata  P università  di  Padova.  Quanto  a1  primi 
studi  di  esso,-*  il  Borsetti  To  annovera  tra  gli 
scolari  dell1  università  di  Ferrara  ( Hist  Gjimri. 
Ferr.  t 2,  p.  290  ),  ma'  non  me  arreca  pruova 
alcuna-;'  e a me -par,  più  probabile*  eli1  ei  Posse 
alunno  di  quella  di  Padova,  e ebe  poscia  fosse 
promosso  ad.  esservi  professore.  Breve  però  fu 
il  soggiorno  eh1  egli- vi  fece;  percioceìrà  un  anno 
solevi  fu  professor  di  sofistica , e un  altro  di 
astronomia  , e indi  passò  ad  esercitar  la"  me- 
dicina in  Venezia  ( Facciol.  I.  cit.  pars  3 , 
p.  3ao  ).  11  Facciolati  rivoca  in  dubbio  -ciò  die 
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dal  Fontani»!  si  era  affermato,  ohe  il  Filologo 
fosse  stato'  ancor  professore  io  Bologna  e in 
Róma  prima'  che  in  Padova*  Ma  di  ciò  trovasi 
una  assai  chiara  testimonianza  in  una  lettera 
di  Giovanni  Martinelli , citata  dal,  P.  abate  Gi- 
nanniy  che  ^scrivendo  allo  stesso  Filologo,  ram- 
menta lo  straordinario  applauso  con  cui  avea 
letto  in  quelià  città:  quum  superioribus  annis 
publice  inierpretandi  mui%us  obieris  in  Jloren- 
tissimo  > Gymnasio  Romano , Bononiensi  , et 
Patavino  cum  summa  tua  laude  et  omnium  nu- 
di forum  admirationc.  Convien  però  direnile 
assai  poco  si  trattenesso'Toramaso,  almeno  in 
Bologna,  perchè  j’Alidosi  non  lo  annovera  tra 
i .professori  di'  quella  università.  L’  ordinaria 
stanza  del  Filologo  fuia  città  di  Venezia;  e a 
qual  fama,  ei  giugrtesse,  ne  fanno  fede  e lè  ric- 
chezze da  lui  raccolte  e le  medaglie  in  dnor 
di  esso  cóhiate.  E quanto  alle  prime,  deesi 
mentovare  il  lodevolissimo  uso  ch’  egli  ne  fece, 
SI  qóal  insieme  ci  mostra'  quai\to  grandi  esse 
fossero.  Uir  collegio  fondato  e dotato  in  Pa- 
dova, ove  3a  giovani,  singolarmente  ravennati, 
dovessero  .essere  in  tutte  le  scienze  .istruiti; 
una  scelta  e copiosa  biblioteca  .ricca  non  meno 
di  libri  che  >'di . antichi  monumenti,  di  stro- 
rnenli  matematici  e di  pitture,.  e uua  rendita 
annuale  per  mantenere  essi  e.  chi  ne  avesse  la 
cara;  ,la  chiesa  di  S.  Giuliano  di  Venezia  da 
lui  a proprie  spese  rifabbricata  col  disegno  del 
cèlebre  SanSovino  e di  Alessandro  Vittoria , 
mieli»  di  S.  Geminiamo  da  lui  o ristorata  o 
abbellita;  un  fondo  lasciato  per  assegnare  ogni 
anno  a sei  -zitelle  la  dote  : quéste  sono  le 
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gloriose  memorie  elie  del  suo  nome  lasciò  il 
Filologo  e in  Padova  e in  Venezia  (a).  Non  è 
perciò  maraviglia  che  a un  medico  si  valoro- 
so, e che  ,sì  saggio  uso  faceva  delle  ricchezze 
da  lui  raccolte,  si  rendessero  molti  onorì.Ol- 
Ire  quello  di’ egli  ebbe  di  esser  fatto  cavaher 
di  S.  Marco  , oltre  le  iscrizioni  e i busti  che 
in  diverse  parti  di  Venezia  gli  furon  posti,  in- 
torno a che  -veggasi  il  suddetto  P.  abate  Gi- 
nanni,  cinque  medaglie  in  onor  di  esso  coniate 
si  trovano  nel  Museo  Mazzucchelliapo .(  £ r , 
p.  3oi  ),,  un’ altra  si  accenna  da|  P.  abate  Gi- 
naimi,  e un’altra  da  tfcse  diversa  se  ne  coi*- 
serva  qui  in  Modena  presso  l’ ornatissimo  si- 
gnor march.  Gherardo  Rangone.  Io  confesso, 
però,  che  se.  del  valor  del  Filologo  giudicarsi 
dovesse  dalf  opere  ch’ei  qi  ha  lasciate,  a me 
non  sembra  eh’  ei  fosse  meritevdl  dr  tanto  j 
così  esse  sou.0  non  sol  di  pie  ci  ola  mqle,  che 
ciò  poco  importa , ma  intralciate  ed  oscure  , 
e senza  alcun  di  que’ pregi  die  formano  un 
dotto  scrittore.  Ed  è probabile  eh’  ei  fosse  de- 
bitor  del  suo.  nome  più  alla  sua  felicità  nel  cu- 
rare , che  all’  opere  date  in  luce.  Sei  ne  anno- 
vera il  P.  abate  Ginanni , tutte  scritte  in  latino  ; 
cioè  un  trattato  del  Morbo  gallico,  stampato 

. . . . i-  • 

(a)  II-  Filologo  fece  ancora  innalzare  in  Venezia  In 
porta  maggiore  della  phiesa  del  Sepolcro,  e vi  fé’ col- 
locare la  sua  statua  di  marmo  di  grandezzà  naturale 
con  una  poco  felice  iscrizione , che  è riferita  dal  P.  M. 
Zucctiini  dell'  Ordine  de’  Predicatori  ( Nuova  Cronaca 
veneta , t.  1,  p.  zìi).  . 

. • * ' é 

Tuubòschi,  .Voi.  XI.'  y3; 
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la  prima  volta , come  t^gli  dice,  nell’ anno  i538, 
o,  cornee  nella-  copia  clic  ne  ha  questa  ducal 
• biblioteca , ncl.,i53y , dedicato  al  coutc  Guido 
fiangooe;  un  Jibro  in  cui  insegna  al  pontefice 
Giulio  III , e a chiunque  vuol  saperlo  , il  modo 
e(je  deé  tenersi  per  vivere  oltre  a’ centoventi 
anni  (a),  il  qual  litiro  ha  forse  data  occasione 
all’  errore  di  chi  ha  affermato  che,  a quell’  età’ 
giunse  il  Filologo;  un  Consiglio  sul  viver  sano 
diretto  a’  Veneziani  ; un  trattala  delle  Consul- 
tazióni mediche.,  e un. altro  intitolato  De  mi- 
crooosmi  affectmim  rnaris,  fendimi ,.hermaphro- 
diti  galliquc . miseria.  Altre'  opere  inedite  ne 
accenna  lo  stesso . scrittore  ; ma  egli  lia  igno- 
rato nòti  solo  1’  opuscolo  da  me  al  principio 
accennato,  dato  in  luce  nel,  1021  , ma  un  al- 
tro stampato  in  Venezia  nel  j535  ,.  e intitolato 
Ad  clarissimòs  justissimaè  Urbis  V.enetiaram 
Pfaesideè  Dominion  Laurentiurn  Lauretanmn , 
Dominimi  Joanncm  Carde  li um , et  Dominimi 
Andrgam  Taurisianum  : De  reperitimi , morti- 
feris , et , ut  ita  dicavi , ■ miraculosis  nostri  tcm- 
poris  qEgritudinibus.  Esso  mie  stato  gentilmente 
comunicato  dal  P.  Ireneo  Afl’6  Minòr  osservante 


(a)  Piacevole  é l’ aneddoto  che  .il  sig.  abate  Maiini  ci 
ha  dato,  di  questo  D edico  r cioè' clic  t opuscolo  qui  ci- 
tato , in  fui  egli  insegna  ri  modo  di  vivere  cento  venti 
anni,  ofìérivnsi  da  lui  a ogni  papa  nuovamente  eletto, 
cambiandone  il  troni  ospizio,  e profetizzando  aciasche- 
dtm  di  essi;  che  avrebbe  veduti  ed  oftrapnssali  gli  anni 
di’  Pietro;  perciocché,  'oltre  la  copia- da  me  accennata, 
fatta  per  Giulio  111,  altre  ci  ne  ha  vedute  da  lui  of- 
fei>te  *a  Pio  1\  e a Paolo  IV  ( Drilli  Archiatri  ponti f. 
t.  . , p.  339)^ 
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(la  me  più  volte  lodato;  ed  è di  sei  sole  pagine, 
e prescrive  ivi  più  regole  , colle  (piali  si  può 
purgar  l’aria  della  -città  di  Venezia.  Dir  esso 
ancora  raccogliesl  ch’egli  ivi'  esercitava  Panar 
tonda;  e pare  ancora  eh’  ei.  vi  ténessé- scuola, 
perchè  in  principio  del  libro  è dipinto  in  atto 
di  seder  sulla  Cattedra  e di  spiegare  a’ suoi 
discepoli  un  librò.  Egli  fece  il  suo  testamento 
in  Venezia  a’  a di.*rigosto  del  i5 76;  c benché 
non  ve  ne -sia  sicura  pruova,  credesi  eh’ ei 
morisse  l’  anno  seguente ,.  a oui  certamente-  égli 
giunse,,-  poiché  il  Morgagni  cita  una;  nuova  edr- 
zione  da  lui  medesimo  in  esso  fatta  del  suo 
Consiglio  sul  viver  sano.  Lo,  stesso  Morgagni 
accenna  una  ristampa  «fatta . nà.  iSyS  del  libro 
sul  Morbo  gallico  dedicata  al  conte  Guido  Rari- 
gone,-  a cui  avea  dedicata  la  prima.  Ma  è certo 
che  queir  illustre  guerriero  era  morto  molti  anni 
prima  j e perciò  dee  credersi  che  il  Filologo 
volesse,  solo  con  quella  dedica  rinnovar  Iji  me- 
moria di  quel  suo  splendido  benefattore. 

XXX.  Grande  ancora  fu  il  ' nome -di  cui  go- 
dette a : qua’  tempi  Matteo  Corti  patrizio  pavé-  1 
se,  Taencbù  ora  le  opere  non.  ne  siali  molto 
curate.  Ei 'cominciò  a dar  pruqVe  del  suo  sa- 
pere nell’ università  della  sua  patria,  over  se- 
condo l’elenco  più  volle  citato  di  que’ profes- 
sori, cominciò  ad"  insegnare  nel  1497. -Dopo 
avere  ivi  tenuta  scuola  per  lo  spazio  di  diciotto 
auni,  fti  -chiamato  a insegnar  medicina  nella 
università  di  Pisa  nel  i5i5,  collo  stipendio  di 600 
fiorini  (Fabbrucci  ap.  Calogerà,  t'5i,  p.  56). 
Quindi  ‘ nel  ri  5a4  passò  a quelli^*  di  Padova, 
ove  ebbe  dapprima  lo  stipendiodi  6òo,  poscia 


9^4 

di  800  ducìiti,  e Tanno  i53t>  cambiò  la-  calle- 
dia- di  Medicina  nelle  dimostpazioni  anatomiche 
< FaccioL  Fasti  Gtjrmn.  patav.  pars  3 , p,  342  ). 
Iranno  seguente , la  fama  che  dì  lui  si  era  sparsa 
per  tutta  Italia^  fecfe  che  il  pontefice  Clemen- 
te MI  lo  eleggesse'  a primo  sui}  medico,  ,e  che 
egli  perciò  j lasciata  la  cattedra  , si  trasferisse 
a Roma  (a).  Tra  le  Lettér-e  di  Girolamo  Per- 
huono  da  noi  nominato  Irtf  teologi,  una' ne  ab- 
biamo a lui  scritta,  mentre,  esercitava  sì  nobile 
impiego,  nella  quale  il  ricolma  di  mille  lodi,  e 

10  dice  suo  primario  affina  ( Perboni  Epist. 
/.  .a).  Ma  non  ugualmente  fu  egli  lodalo  dal 
detto  pontefice,  quando  giunto  vicino  a morte, 
come  mirra  /Tgjnfnaso  .il  Filologo  ( De.  Vita 
fiora,  ultra  1 m arni.  urolraherula}  c.  8 ) , si  dolse 
del  Corti  che  non  1 avesse  saputo  curare  a do- 
yiy’e.  F Ofse  egli  tratlennesi  in  Roma  anche  dopò 
la  morte  dello  stesso  pontefice,  poiché,  secondo 

* ... 
t . f • * . * 

• (a)  Talo  era  la  stima  che  Clemente  VII  avea  del 
Corte  , che  gli  assegnò  l'annuo  stipendio  di  mille  di- 
cati d oro  in  oro  da  Cornerà,  e gh  concedette  inoltre 
1!  us0  butto  di  una  casa,  e ad  un  figlio  di  esso,  detto 
Itafaello , assegnò  alcune  rcfiditc  ecclesiastiche  , come  ha 
osservato  l’ abate  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti f.  t.  1 , 
p.  33y , ec.  ; t.  2 , p.  ),„  il  quale  ancora  riflette  che 

11  Dacci  vuole  che  Clemente  VII  avesse  a dolersi  non 
già  del  Corte  , ma  di  se  stessa  che  avea  voluto  cam- 
Inare  il  metodo  giornaliero  di  vita , ma  elèe  il  Cardano 
afferma  che  questo  poco  felice  consiglio  gli  fu  dal  Corte 
medesimo,  suggerito.  Anche  Teseo  Ambrogio  nella  sua 
Introduzione  alla  Lingtia  caldaica,  stampata  nel  i53q, 
la  un  magnifico  elogio  del  Gortc  ( p.  180)  che  allora 
leggeva  in  Bólogua,  e che  era,  dice  egli,  considerato 
come  un  altro  Lsculapio. 
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FAlidqsi  (Doti,  Jbmst.  p.  54  ),  ei  non  fu  chia- 
mato a Bologpa  ad  esservi  professore  di  me- 
dicina teorica,  e anche  di  poesial'  che  nel  i538. 

Egli  afferma  che  Matteo  vi  stèttg  solo  fino 
al  1 54  *-  poiché  il  Fabbrucci,  citando  gli 

Atti  dell’ università  di  Pisa,  Ci  assicura  che 
solo  nei  1 543  ei  fu  da  Bologna  colà  richiama- 
to, par  che  convenga  stèndere  a cinque  anni 
il  soggiorno  (la  %i  fatto  in  questa  Università. 

Io  credo  pferò,  che  questi  due  scrittori  si  -pos- 
sano' conciliare,  insieme , dicendo  che  ne1  due 
anni  di  'mezzo  tra ’l  i54i  e?l  1 543  il -Corti 
stesse  in  Firenze  ìnedico , del  duoa  Cosimo,  t, 
come  raccògliesi  da  un  discorso  dell1  Amicizia  , " 
detto -cièca  il  i54«'  da-  Gabriello  .Sirneoni  tieV 
l’ Accademia  fiorentina  ( Campo  de'  primi  sii  lidi, 
p.  ioa  ).  Qnestd  sovrano  splendidissimo  mece- 
nate de’  dotti  volle'1  poscia  che  il  Corti,,  il  qùal 
già  contava  allora  séssant’otta  artni  di  età,  fis- 
sasse in  Pisa  il  suo  soggiorno  più  pèr  ontìra^e 
con  esso  quella  università,  che  per  insegnare,  v 
c gli  assegnò  mille  annui  ifcudi’  . d’oro  -in  oro. 
Pocp<  potè  godere  il  Corti  degli  è (Tetti  della 
reale  magnificenza  di  Cosimo,  perciocché T anno 
seguente  ivi  . è non 'in  Paria,  comè  jUltri  scri- 
vono, finì  di  vivere  y e lo  stesse  duca  a isue 
proprie  spese  gli  fece  poi  innalzare  1 ire  anni 
dopo,  cipè  nel  i544,  un  .magnifico*  sepolcro 
con  una  onorevole  iscrizione  .che  vien  riferita 
dal  Fabbrucci,  dall’Alidosi  e da  pia  ajitri  scrit- 
tori. Le  opere  del  Corti  si  annoverino  dagli 
scrittori  delle  Biblioteche  mèdiche;  ma  esse, 
come  iio  osservato  . non 1 son  piò;  ora  molto 
pregiate. 
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xxxi.  XXXL'  Più.  durevole  fu  b fama  di  Giamba- 
tista  Montana,  pssia  da  Monte,  medico  vero- 
'*•  liesg.  e più  felice  successo  ebbero  -le  fatiche 
da.  lui  intraprese.  Dopo  aver  avuti  a maestri  in 
Padova  Marco  Musuro  c Pietro  Poftiponazzo , 
fu  eletto  nel  i53t)  a professóre  di  medicina 
pratica  collo  stipendio  di  5oo  fiorini.  Quattro 
anni  appresso  passò  alla  cattedra  della  teorica; 
,e  lo  stipendio  gli  fu  accrescidla  fino  a- 700,  e 
poi  nel  i54<3  fino  a'  1000  fiorini,  e per  qualche 
tempo  ei.  fu  professore  d’anatomia  {Face.  I. 
cit.  pars  S,./>.  33 4 , 343,  386).  E quanta  stima 
di  lui  facesse  il  Senato  veneto,  raccogliesi  dal 
decréto  accennato  dal  Facciobti,  con  cui  do- 
vendo egli  partire  nel  i54y  per  assistere  in  una 
sua  infermità  il  duca  d’ Urbino,  si  ordinò  che 
Óiò  non  ostante  gli  si  coniasse  l’intero  stipen- 
dio-, purché,  tornatone,  ne*  dì  di  Vacanza  te- 
nesse quelle  lezioni  die  area  tralasciate.  Ma 
mentre  ^gli  era  per  ritornarvi , ritiratosi  per 
.qualche  tertipo  ne’ suoi  beni  a Terrazzo  nel 
territorio  veronese  ^ivi  finì  di  vivere  nel  1 55 1 , 
e una  bella  elegia  abbiamo-,  in  tal  occasione 
composta  dal  celebre  Làzzaro  Buongmici  ( Carm. 
p.  47  )•  A queste  notizie  altre  ne  aggiugne  il 
Ghilini  (■ Teatro  dr,  Uomini  letter.  L 3),  le  quali 
io  non  so  onde  siano  tratte;  .cioè  che  prima 
che  in  Padova,  ei’ fu  professore  in  Napoli <,e 
che  ivi  interpretò  le  poesie  di  Pindaro,- e che 
CaHo  V.,  -Francesco  I e il  duca  di  Toscana  lo 
allettarono  con  ampie  promesse , perchè  pas- 
sasse alle  lor  corti  ; ma  eh’ egli  non  accettò  le 
, generose  loro  profferte.  Egli  agri ugne  che  per 
venti  anni  tenne  scuola  in  Padova;  ma  s’ei 
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cominciò  a tenerla  nel  i53j),  ’e 
suoi  giorni  'nel  i55i,  i vent’anni  tlovrau  ri- 
•stringersi  a dodici. 'Di  questo  illustre* medico 
parla  il  march.  MafTei  ( Ver.  HL  par.  2 , p.  333  J , 
e- dopo  avete  accennate  le  molte  spere  che  ^e- 
ne  hanno  alle  stampe,  delle  quali  ci  danno  un 
esalto  catalogo  i corripilatori  «ièlle  Biblioteche 
mediche,  rammenta  ha 'traduzione  di  J£zi«)  da' 
luì  pubblicata  a istanza  del  candidai  Ippolito 
de’  Medici,  presso. cui  stette  alcun  tempo  5 e 
altre  òpere  che  dòn  rimasìe  inedite,  reca  le 
onorevoli  testimonianze  'che  al  saper  di  esso 
lian  rendute  pafecchi  scrittori , a’  quali  io  ng- 
giagnerò  il  t'alloppio  che  dice  il  Montano  lume 
di  quell’età:  Montanus  lumen  nostri  sacculi , 
(\uiJtonnl  maxime  in  hoc  gjmnasió  {th  Morbo  . 
gali  c.  36).  IVè  fu  ha  sola  medicina  a cui  egli 
volgesse  *il  suo  studio.'-  Il  marchese'  Maffei  rtfe 
conservava  la  traduzion  da  lui  fatta  in  versi 
latini  del  poema'  di  "Museo  sugli  muori  di  Lean- 
dro, e .aggiugne,  sull’ autorità  dei  Fola,,  ph’ei 
tradusse  ancora ‘ f Arginanti  car  di . Orfeo  p c in 
una  notte  i versi  di  Luciano  sulla  podagràPEi 
fu  inoltre  raccoglitore  avidissimo  delle,  medaglie 
in  ogni  metallo j come  pruova  lo  stesso  mar- 
chese Mafiei,  presso  il  quale  più  altre  nòtizic 
si  troveranno  raeeolte  intórno  a questo  Celebre 
medico,  che  ascile  dal  Pànvinio  fu  nominato 
il  primo  tra1  medici'  veronesi , e rimirato  come 
nomo  per  singoiar  favori?  dal  Cicl  conceduto  : 
Jnter  nastrar  Civitatìs  Me  dico  s 'primus  locus 
detur  Jo.  Bapt.  Montano  Dei' dono  mprtalibus 
concesso  { De  Virìs  ili.  ■ vrron.  ). 
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xxxil  XXXII.  Nella  stessa  università  di  Padova,.! 
vicenda  però  èon  quella  di  Bologna , fiorirono 
' versò  h>  metà  di  questo  secolo  due  celebri  me- . 
dici*  Antonio  Fracanzano  e Girolamo • Mercu- 
riale, i qaali  ebbero  pòchi  pari  «egli  elogi  che 
da  ogni  parte  ior  furon  venduti.  Il  Fracanzano 
era  di  patria  vicentino,  e o figliuolo,  o,  se- 
condo altri , nipote  di  un  altro  dello  stesso 
nome  e cognome  professore?  in  Padova  sulla 
fine  del  secolo  xv.  Del  primo, 7 eipiù  ancor  del 
Secondo , ci  dà  alcune’  notizie  il  P.  Angiolga*- 
briello  da  Santa  Maria  carmelitano  scalzo  fi Scr'ttt. 
vicent,  t.  2,  par.  a , p.  198,  eq.  ) , il  quale  a 
questo  proposito  osserva  che  né!  corso  di  que- 
sto spcolò  ottanta  sette  professóri  diede  alla  uni- 
versità di  Padova  la  sola  città  di  Vicenza;  Non 
e però  molto  quello  che  ne  sappiamo  ) c gli 
storie*  di  queir  università , seguiti  dal  P.  An- 
giolgabriello, non  sono  sempre  sicure  guide. 
Secondo  essi  ei  cominciò  a tenere  scuola  ivi 
di  logica  del  1529,  e dieci  anni  appresso  fu 
promosso  alla  prima  scuola  Straordinaria  di  me- 
dicina teorica  ( Papadop.  Hist.  Gymn.  patav. 
t.  1,  p.  3 1 8 Faccìpk  Fast  pars  3 , p.  3oa, 
363)  collo  stipendio  iton- di  3oo  fiorini,  come 
scrive  il  P.  Angiolgabriello , citando  l'autorità 
del  Facciolati,  ma  di  5o,  come.  tjoesti  chiara- 
mente afferma  r a cui  poscia  ne  aggiunsero 
prima  3o,  poi  60  altri.  11  Papadopoli  e il  Pa- 
• dre  Angiolgabriello  affermano  che  l’anno  1 555 
il  Ffacaneano  'r  per  la  fama  sparsasi  del  suo 
valore,  fu  chiamato  con  onorevole  stipendio 
alla  università  di  Bologna.  Ma  questo  passaggio 
del  Fracanzano  deesi  differire  al  1662 , c iw 
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abbiamo  ih  pruova  due  lettere  pubblicate  dòpo 
la  Vita  dell’  Aldrovandi , a cui  sono  dilette.  La 
prima  è del  Falloppio  ( Vita  deli’ Aldr.  p.  214), 
il  quale  a’  4 di  dicembre  del  i56i  così  gli 
scrive  da  Padova  : Ho  parlato  al  Fracanzano , 
il  quale  non  . sta  sulla  sua , ne  si. fa  pregare  di 
venire,  anzi  venirà  più’  volentieri che  non  è 
chiamato , ne  discorda , nè  sta  saldo  su  quel 
salario  per  riputazione , ma  per  bisogno , che 
ha,  trovandosi  cosi  grave  di  famiglie^  di  tre  fi- 
gliuoli maschi  et  sfitte  femmine , et  la  moglie 
giovane;' nè  vedo  come  posse!-  vivere  costì  cqh 
meno  di  700  o 800  scudi  all’  anno , ec.;  e sie- 
gue  lungamente  parlando  di  questo  stipendio 
da  lui  richiesto',  e della  premura  che  avvìi;  deb- 
bono i Bolognesi  di  fare  sì  grande  acquisto. 
L’-altra  è di  Gregorio  Contarmi , scritta  pati- 
menti da  Padova'  al  primo  di  gennaio  del  1062 
(p.  229) , 'nella,  quale  egli  parla  di  questò  stesso 
argomento,  e gli  dice  fra  le  altre  , co, set  - Seb- 
bene egli  ha  .alla  prima  domanda  chiesto  scudi 
800  d’oro  italiani,  noq  perciò  credo  vorrà. es- 
ser ostinato  nè 'superbo  ili. tal.  Cosa:  ■'ma  quelli 
Sign  ori  è necessària  dosa,  che  anchora  loro 
volendo  un  tale  ecc.  et  raro  in  effetto'  kuomo, 
non  . guardilo  'così  a qualche  fiottato , perchè 
ifi  Italia  et  fuori  de  Italia-  non  ci  è se  non  iln 
Fracanzano , che  d nostri  giorni  è un  Lidio 
ih  tetra;  e ben  se  ne.  avvede rà  l' qfjlitto  studio 
di  Padova , quando  tale  Intènto  manchi , et  ca- 
gione haverà  de  lacrimare , et  veramente,  chia- 
marsi orbato,  se  un  tale  padre  di  medicina 
si  parta.  Allora  dunque,  e non  prima,  partì 
il  Fracanzano  da  Padova,’  e ciò  confermasi* 
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' dall’Afidosi  che  il  dice  lettore  di  medicina  pra- 
tica nell*  università  di  Bologna  per  dite  anni  , co- 
minciando daLj56a  (Doti.  Forast  ec.,  p.  n ). 

Ei  tpmò  poscia  a Padova  collo  stipendio  dt 
700  ducati  ; e1  il  Papadopoli  dice  ■ (/.  .pit.  ) che 
ciò  fu  nell^nno’  i564,  per  succedere  a Bassiano 
1 Laudi;  il  Faeciolati;1  M contrario,  afferma;  (./. 
cit.  p . 33 1)  che  ciò  fu  al  fine  dell’anno  i563j- 
per  succedere  a Vittor  Trincavelli  di  fresco 
motto;  e. dice  che  ciò-  compcuovasi  dagli  atti 
pubblici  e dalle  lettere  .ducali. 1 E io  non  so 
come  il  P.  Angiolgabrieflo  abbia  preferita  P o- 
pijtione  del  Papadopoli,  affermando  eh’ egli-  la 
pruova.;  mentre  il  dècito  scrittoi»  -non  reca 
pnlova  di  sorta  alcuna.  La  morte  del  Fracàn- 
zano,  secondo  i detti  autori,  avvenne  nel  I.56-. 

I laminosi  elogi  co’  qtìali  :egll  <è  stato  onorato 
da  molti  scrittori,  si  posso#  veder- raccolti  dat 
P.  Angiolgabriello,  il  quale  ancora  diligentemente 
annovera  le  opete  dà  lui . compóste , ebe  non 
son  molte,  e la  più  pregiata  fra  esse  è fin  Trat- 
tato del  Morbo  gallico.  ; 

xxxiii.  xxxni.  Il  Mercuriale  fu  successore  del  Fra- 
Mtreuruif"  can*auo,~e  superò  di  evolto  la  gloria  dei  suo  .- 
antecessore.  Molti  di  lui  hanno  scritto,  -e ‘Tra 
gli  stranieri  - ancora  il  P.  Nìcecon  (Mém.  dps 
Homm.'iU.  t 26  ) e Federico  Boernero  che 
nel  17  Si  ne  ha  dato  in  luca  la  Vita  da.  me 
non  veduta.  Ei  fu  di  patria  forlivese,  ed  ebbe 
a genitori  Giovanni  Mercuriale  e Camilla  Pun- 
getta,  da’  quali  nacque  nel  i53o  (March.  Fil- 
ili. Forìiv.  p.  191).  Niun  ci  dice  ov’  ei  facesse 
i snoì 'studi.  Ma  è probabile  che  ciò  fosse  in 
Padova,  ove  egli  fin  dal  1 552  pubblicò  un  libro 
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intorno  all’  allattare  i bambini  rammentato  dal 
Morgagni  .(Epist.  JEmilianae , ep,  n,  n.  1 1,  ec;>. 
La  laurea  però  fu  da  lui  presa-  in  Venezia 
nel  i555,  come  da’  documenti  di  quel  collegio 
de’  medici  pruovano  il  cav.  Marchesi  e il  Mor- 
gagni. Tomaio  in  patria,  fu' qualche  tempo  ap- 
presso inviato  dal  pubblico  al  pontefice  rio  IV, 
colla  qual  occasione  stabilitosi  in  Roma,  sali 
in  tal  fama  pel  Suo  sapere  neh1  arte  medica  , 
che  nel  i563  ottenne  i privilegi  e gli  onori 
della  cittadinanza  romana  ( V.  Marches.  I.  cit. 
pj  rga  ).  Egli  fu  iri  singolarmente  caro  al  cnf- 
dirial  Alessandro  Farnese j e con  esser,  jcìò  che 
non  ha  Osservato  alcuno  degli  scrittori,  della 
Vita  del  Mercuriale,  viaggiò  in  Sicilia  neh  1 568, 
come  ci-  prtìovano  i monumenti  intorno  alla 
morte  di  Onofrio  PanVinio  ; ivi  «seguita  in  queh 
1’  anno,  pubblicati  dal  P!" Lagomarsiui  \in  Notìs 
ad  Epht  Pogiani,  t.  PJ9^Ì?  fra’ -quali  vi 
ha  una  lettera  del  Mercuriale^  medesimo  che 
gli  avea  in  quell1  estremo  pestata  un1  amorevole 
assistenza.  Questa  lettera  ci  fa  vedere -ch'e- 
gli ivi  non  dimenticava  i '‘.suoi  Studi,  e ehe  an- 
dava singolarmente-  itr  Iracpia  di  libri  greci- 
Porteremo , spero,  dice  in  uba -poscritta , qual- 
ar he  libro , de’  quali  parte  ve  sono  appressa^ 
me  , parte  'spero  d bàvere,  nè  manco,  ai,  ogni , 
diligenza.  Stilla  fine  del  1 56()  fu  chiamato  a 
Padova  all»-- prima  cattedra  di  mWBicina  coll’an- 
nuale stipendio  di  600  fiorini  {FaCciol.  E aiti , 
pars  3 , p.  3aa  ).  Ei  cominciò  le  sfte  lezioni 
a1  9 di  novembre  • dell1  anno  stesso  : Dimane  , 
scrivea  in  quel  giorno  Alvise"  Mocenigo  a Spe- 
rone Speroni  ( Speroni , Op>  t.  5,  p.  35  2%,' 
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convegno , andare  a Venezia  - ben  conira  mia 
yoglia^  che  sommamente  desiderava  di  restare 
a ;queste  prime-  lezioni  del  Mercuriale , il  quale 
ha.  fatto  oggi  la,  sua  orazione  elegantissima  , 
ma  non  posso  pià.  Maggiore  assai-  fu  l’onore 
a cui  fu  sollevato  nel  1573,  quando  l’irapera- 
dor  Massimiliano  li  il  volle  a Vienna  , per  esser 
da  lui  curato  in  una  grave  sua  malattia  , nel 
che  essendo  egli  felicemente  riuscito-,  ne  tornò 
carico  di  donativi  e di  onori1  con  un  ampio 
diploma  segnato  in  Vienna  a’  io  d’ ottobre  del 
detto  anno.  Restituitosi  a.1  Padova,  si  vide 
nel  i575  «utpentato- lo  stipendio  a 900  fiorini , 
e quindi  nel  1 58  y fino  a ia5o,  alla  qual  somma 
niùn  medico  era  ancor  giunto;  o ciò  .si  fece 
singojarmentc  perchè  ei  non  accettasse  le  ampie 

[sofferte  che  da’.papi  veniangli  latte  tanta  era 
a -stima  io  cui  si  avel  la  dottrina  del  Mercu- 
riale. Il  Faccioltìti  racconta  che  circa  il  1576, 
essendosi  destato  in -Venezia  qualche  sospetto 
di  -pestilenza-*  ed  essendo  perciò* stati  colà  chia- 
mali il  Mercuriale  é il  CapovaceÌQ,  perchè  des- 
sero il  lor  parere , essi  opinarono  che  non  v’  era 
a temer  di  contagio;  marche  poscia  essendosi 
questo  furiosamente  scoperto,  i due  medici  ne 
furòn  biasimati  non  poco;  e il  Mercuriale  veg- 
gendesi  decaduto,  dall’  alto  grado  ri’  onore  di 
cui  godeva^  accettò  volentieri  Sofferta  che  ven- 
negli  fatta  dì  frecarsi  altrove.  Ma  non  pare , a 
dir  vero  , che  il  Mercuriale  perdesse  la  stima 
in  cui  eraf;  perciocché  ed  egli  stette  ancora  in 
Padova  oltre  a.  dieci  anni,  e nel  1 58 1 gli  fu, 
come  si  è detto",  accresciuto  l’annuale  stipen- 
di®. Nel  1687  passò  a Bologna,  nel  che  col 
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Facciolnli  con  nei»  i’Alidosi  (Fott.  Forust.  p.  \ 5), 
ernia  indubitabile  praova  ne  "abbinino  in  ima  let- 
tera di  Calunnilo  Palcotli  a Latino  Latini  scritta 
ila  Bologna  a’  4 di  novembre  del  detto  anno: 
Xunc  uudi , fili  scrive  egli  ( Latini  episi.  t.  r, 
p.  3ai)  ,‘  de  Mercuriali  tuo , i vi  potius  nostco. 
Is  lwri.  quac  prima  fuit  illi  hòc  in  gy  amasio, 
liabuit  orationem  audiente  Illustrissimo  nostro 
Legato,  nonnullis  Jntistitibus , $enatorum  magna 
parte,  compluribus  ’ Dactoril/tts  , ’Scholastico- 
ruin  ac  Chi  uni  ingenti  frequentici.  Quid  quae- 
ris  t Subse.llia  ipsa  quamvis  latissima  tantam 
nobili  uni  virorum  multìtudinern  capere  baiul 
paterant  Ilotulae  spatio  peroranti,  tanto  riempe 
eoriun  . qui  adcrant , silcntio  , ut  Harpocrates 
omnes  viderenlur.  . Orationis  vero  candore  eos 
ebani,  qui  liane  dicendi  artein  pm/itentur ^ si 
non  superasse,  at  aeqtuisse  saltom  fuit  judicafus. 
Quare  s acculo  nostro  laetandurn  est  , quod  hoc 
tempore  medicinae  professorcs  latine  loqui  in- 
cipiant  Del  Mercuriale  si  fji  frequente  menzione 
in  altre  vicendevoli  lettere  Irjsf  ’1  Paleotti  e ’l 
Latini,  e in  una  singolarmente  de’3i  gennaio 
del  i588:  Curri  Mercuriali,  scrive  il  primo 
(ib.  p.  348  ) , frequens  est  riii/ii.  consuetuclo. 
Quid  quadrisi  Convivici,  quac  antea  aversari 
solebarn  , mine  me  magnopere  ilelectant  : quo- 
niarn  per  ea  commode  ill'uis  congressu  mihi 
1 mi  licei.  O.  quanta  hominis  enulitio , quam 
nuovissimi  mores  ! 11  Marchesi  afferma  ch’ei  vi 
stette  per  dodici  anni  ; l’ Alidosi  clic  sembra 
, in  ciò  più  degno  di  fede,  gli  fa  occupar  quella 
cattedra  Alilo  per  sei  anni  . e dice  che  ne  parli 
nel  iqy3.  In  falli  le  Prelezioni  Ielle  in  l’isa 
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dal  "Mercuriale  sugli  Aforismi  d’Ippocràte  fu- 
rono stampate  in  Venezia  fin  dal  1597;  il  che 
basta  a confutar.  J’ opinione  di  quelli,  che  nar- 
rano che  da  Bologna  si  trasferì  "a  Pisa  sol 
nel  1.599.  magnificenza  ilei  gran  duca  Fer- 
dinando de’  Medici  dovette  il  Mercuriale  questo 
suo  nuovo  onore , e ' all’  onore  ebbe  uguale  il 
vantaggio^  -poiché  gli  furono  negli  ultimi. anui 
assegnati  per  ammalo  stipendiò  fino  a gemila 
scudi  d1  oro.  Ivi  ei  trattehnesi  fin  quasi  ni  fin 
della  vita , cioè  quattordici  anni , come  nar- 
rasi dall’  Eritreo  (jPinacotJi.  pars  t » p.  r49'»  } 
quali  però  non  debbonsi  intendere  anni  compiti. 
Quindi  sentendosi  già  invecchiato,  si  ritirò  a 
Forlì  sua  patria,  e ivi  chiuse  i suoi* giorni  per 
mal  di  calcoli  nell’ ottobre  del  1606.  Fu  con 
molto  onor  seppellito  nqlla  chiesa  di  S.  Mercu- 
riale, e in  quella  cappella  medesima  ch’egli  ave» 
a sue  spese  magnificamente  innalzata.  Vuoisi 
che  morendo  lasciasse  a’  suoi  figli  centoven- 
timila .scudi  d’ oro , oltre  più  diamanti  ed  altre 
pietre^  preziose  t!  molti  vasi  4’  argento,  e una 
copiqsa'  raccolta  delle  più  belle  pitture,  delle 
quali,  egli  era  stato  «avido  ricercatore.  Più  altre 
notizie  intorno  al  Mercuriale  e alla  moglie  e a’ 
figliuoli  di  esso  si  troveranno  presso  i suddetti 
scrittori,  i .quali  ne  «annoverano  aficora  le  opere 
distintamente , c alcune  o non  ben  osservate , 
p inedite  ne  aggiugne  il  Morgagni , oltre  alcune 
lettere  che  se  ne  hanno  tra  quelle  del  Latini 
(l.  cit.  p.  a35  ) , e tra  quelle  degli  Uomini 

illustri  (p.  46$,  Veri.  4 744)  (aì-  Fochi  sono  i 

' ' ' " t 

‘ ' » " * , . * 

(a)  Alcune  altre  notizie  del  Mercuriale , e di  alcuni 
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medici  che. tanto  abbiano  guitto',  quanto  il  Mer- 
curiale. Nondimeno  «iella  maggior  parte  dell’ o- 
pere  di  esso  parla  con  molto  disprezzo  M.  imi  - 
tai ( /lisL  de  l’ Anatemi . t.  a,  p.  17,  ec.J , il 
qaal  per  altro  molli  errori  ha.,  commesso,  nel 
compendiarne  la  Vita,  lo  npn  son  medico , urè 
il  mio  sentimento  potrebbe  aver,  forza  a pro- 
vare che  le  opere  del  Mercuriale  si  debbon  pre- 
giare assai.  Ma  l’ alta  stima  eh’  egli-  ebbe  in  uu  * 
tempo  ' in  cui  noti  mancavano  molli  medici 
valorosi  all’  Italia,  e le  onorevoli  testimonianze 
che  molti  hanno  reiiduto  alle  opere  di  esso , 
e a quelle  singolarmente  Pe  Arte  gyinrtaslica , 
e alle  Varie  Lezioni,  ci  danno  troppo  buon  fon- 
damento a riporlo  tra’  più  illustri  medici  del 
suo  tempo.  Tra  molti  elogi  eb^  diversi  scrit- 
tori ne  bau  fatto,  è degno  d’ èsser  letto  singo- 
larmente quello^  dell’ Eritreo , - il  quale  -dopo 
averne  altamente  lodata  la  rara  dottrina  non 
solo  nell’  arte  medica , ma  nella  filosofìa  an- 
cora e nell’astronomia,  ne  esalta  ugualmente  gli 
aurei  ed  innocenti  costumi  e la  singolare  pietà , 
e aggiugne  che  i suoi  concittadini  gli  "eressero, 
poiché  ei  fu  morto.,  una  statua.  11  Morgagni 

E erò  osserva  che  il  pubblico  di  Forlì  permise 
elisi  a’  figliuoli  ed  agli  eredi  del  Mercuriale 
d’ innalzargli  on  tal  monumento*,  ma  che  essi, 
qualunque  ragion  se  .n’  avessero  , non  gliel’  in- 
nalzarono. 11  Mureto  ancora  Iacea  non  picciola 
stima  del  sapere  del  Mercuriale } perciocché 

opuscoli  che  se  uè  conservano  nell1  archivio  Vaticano , 
si  posson  vedere  negli  .Archiatri . pontificii-  dell’ ab.  Ma- 
rmi ({.  1 , p.  4G0 , ec. ; t.  a,  p.  3ti  ). 
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avendolo  tjueyli --.richiesto  del  suo  sentimento 
su  uu  passo  d’Ippoqrate,  il  Mureto  rispondeu- 
dtjgli  dopo  avergli  detto  ciò  eli’ ei  ne  sentiva, 
Quod  si  Ubi  quoque , soggiugne  (/.  2,  ep.  4), 
ita  videtur , non  dubito , qiiin  veruni  sit  : sin 
tu  secus  judicas , numquam  mihi  dubitati  erit, 
quin  tua  sententia  verior  sit.  Semper  enim  non 
in  his  modo  rebus , quorum  tua  propria  posscs- 
sio  est , sed  in  orimi  litterarum  genere  jiulicium 
tuum  libentis siine  anteponam  meo  (*).  *- 

AHri1V^-  XXXIV.  Tre  altri  medici  di  molto  nome  ebbe 
fessot  i Hi  me-  la  medesima  università,  due  piò  antichi  degli 
j™,.  mpi-or  mentovati,  Girolamo  Accoramboni  e Vettor 
Trincavelli , l’altro  successore  del  Mercuriale, 
cioè  Alessandro  Massari.  De’  primi  due  io  dirò 
assai  pocp,  perchè  ciò  che  di  essi  potrebbe  dirsi, 
già  si  è detto  dal  contò  Mazzuccbelli  riguardo 
al  primo  ( Scria,  itab  t 1 , par.  1,  p.  80) , e 
per  riguardo  al  secondo  dal  P.  degli  Agostini 
{ Scritt  venez.  t 2,.p.  529,  ec.  ).  Il  primo  era 
"•  . • / 0 

(*)Uoa  lettera  del  Mercuriale  al  Cardinal  Luigi  d’E- 
ste , 'scritta  da  Padova  a’  16  di  febliraio  del  1-685,  con- 
servasi in  questo  ducale  archivio , la  qual  peri)  non  ci 
offre  notizia  degna  d’osservazione.  Più  pregevole  è un’al- 
tra dal -duca  Cesare  scritta  al  medesimo  Mercuriale  da 
Modena  a’ 6 ili  maggio  tGu6,  in  cui  lo  ringrazia  del- 
liassistenza  prestala  al. principe  Alfonso  suo  figlio  (quel 
desso  che,  latto-  duca',  si  rendette  poi  cappuccino),  nel 
tempo  thè  era  stato  agli  studi  in  quella  università;  il 
qual  ufficio  rendette  egli  ’pure  con  altra  lettera  nel  giorno 
mòdesimo  al  Pacchi  neo  lettore,  credo,  di  diritto  civile 
nelle  medesime  scuole.  Come  dunque  il  Faccliineo  deesi 
ngg'mgnere  ajla  serie  de’  professori  di  Padova,  tra  i quali 
noi  veggo  nominato , cosr  il  principe  Alfonso  si  dee  ag- 
giugnere  agl’  illustri  alunni  di  quella  università  annove- 
rati dal  Papadopoli. 
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natio  di  Gubbio,  e dopo  aver  coltivati  gli  studi 
in  Perugia , diedesi  all’esercizio  dell’ arte  men- 
dica , e col  professarla  e colf  insegnarla  per 
molli  anni  in  diverso  università  giunse  a tal 
fuma , che  Tanno  i5a^  fu  scelto  con  onorevole 
decreto  ad  esserne  professore  in  Padova  collo 
stipendio  prima  di  760,  poi  di  800  sondi  d’oro 
( Faccìol . Fasti,  pars  3,  p,  33o),-e  ivi  'conti- 
nuò lino»  al  1 535,  nel  qual  anno  finì  di  vivere. 
Alle  quali  notizie  io  apgiuguerò  quella  che  si 
trac  dalle  Lettere  del  Bembo  scritte  a nome 
di  Leone  X,  cioè  che  nell’anno  i5i6  fu  da’ 
suoi  concittadini  inviato  a quel  pontefice,  il 
quale  lor  rispondendo  dice  di  aver  accolti  i 
loro  ambasciatimi,  e tra  essi  Uicronjmmm  Ac- 
corambonum  iloctum  hominem  et  philosophiae 
s tildi is  illustrerà  optimumque  Mcdicum  k ( Bertib. 
Epist.  Lconis  X nom.  I.  i3,  ep.  8 ) (ay.  Il  Trin- 

(a)  Assai  più  esatte  son  le  notizie  che  di  Girolamo 
Accoramboni  ci  ha  date  P eruditissimo  abate  Gaetano 
Marini  ( Degli  Archiatri  ponti/,  t.  1 , p.  $79,  eq. -,  t.  a , 
p.  279,  287,  353).  .Egli  era  professore  di  medicina  in 
l’erugia  fin  dal  i5o5,  e fli  poscia  circa  il  i5t5'  chia- 
mato a Itoma  ad  esercitare  la  medicina  e all’impiego 
di  medico  pontifìcio.  Fu  poscia  ancoe  medico  ,di  Cle-» 
mente  Vili  ed  eb^e  il  dolore  di  vedersi  spogliato  di 
ogni  sua  cosa,  e anche  dell’ opere  che  ave»  composte, 
nel  troppo  famoso  sacco  del  I&7.  polite- '.fu  questa  il  , 
motivo  per  cui  egli  accettò  in  quell’ anno  medesimo 
l’invito,  che  altre  volte  aveà  ricusato,  -di  passare  à Pa- 
dova a sostener  la  cattedra  di  • medicina.  Paolo  HI  ap- 
pena eletto  pontefice,  ij  volle  di  nuovo  in'  Roma,,  e 
nominollo  suo  medico.  Sembra  eli’  ei  vi  passasse  dopo 
il  settembre  del  i536,.ma  poco  tempo  ei  visse  , e a’  21 
di  febbraio  del  i537  Chiuse  i suoi  glorili  in  età  di 

* . . f • < - * 
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carèlli  èra  nato  in  Venezia  circa  Tanno  i/fyr; 
e*  parte  nell1  università  di  Padova , parte  in 
quella  di  Bologna,  si  formò  a"  quegli  studi  che  il 
rei) detterò',  poscia  famoso.  Fu  prima  profes- 
sore di  medicina  di  Venezia,  quindi  la  eserciti) 
in  giurano  ,-  e poi  in  Venezia , ove  fra  molli 
onori  vuoisi  che  avesse  ancor  quello  di  sedére 
in  grado  uguale  co1  senatori;  finalmente  nel- 
T anno  i5$i  fu  inviato»  a professarla  in  Padova 
collo  stipendio  di  «)5o  fiorini , a’  quali  poi  .si 
accrebbero  altri  i5o  (FaceioL  l.  cit.  p.  33i  ). 
Morì  in  Venezia  nell1  anno  1 503 , e Fu  onorato 
di  solennissime  esequie.  Dell1  opere,  di  amendue 
questi  medici  ragionano  i due  Suddetti  scrittori. 
Poche  però  son  quelle  del  primo,  molte  e di 
genere  tra  lor  diverse  quelle  tifi  secondo.  Ol- 
tre le  appartenenti  alla-  medicina , nella  qual 
arte  ei  fii  il  primo  in  Venezia  a spiegare  i testi 
greci,  v adoperossi  con  ogni  sforzo  a sbandire 
la  barbarie  arabica , ei  pubblicò  nel  loro  origi- 
nai greco  le  Opere-' di  Tetnistio  , e parte  di 
quelle,  di  Giovanni  gruniatico , il  Manuale  di 
Fipitello  èol  Gomento  di  Ardano,  la  Storia  di 
Alessandro  dello  stesso  Arriano,  il  Florilegio 
di  óiovanni  ,Stobeq le  Opere  di  Esiodo  ed 
altre  di  greci  scrittori-,  non  conosciute  fino  a 
quel  , tejnp©  che  in  traduzióni  per  lo  più  rozze 
ed  infedeli..  Del  ferzo,  cioè  di  Alessandro  Mas- 
sari di  patria  vicentino,  ci , .ha  tramandate  pa- 
récchie notizie  il  Riccóboni  clie  gli  fu  contem- 
poraneo (Db  Gjmn.  patav.  I.  3,  c.  3a  )y  e con 

* !•  v*. 

«essati tolto  atoui  Dì.  tutto  ciò  si  veggan  le  pruove  presso 
it  sopraccitato  scrittore.  : ... 
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lui  professore  nell’  università  di  Padova  (a).  In 
questa  egli  fece 'prima  il  consueto  corso  di  stwli# 
e fra  molti  valorosi  maestri  ebbe  Lazzaro  Buo- 
namici,  Bernardino  Tomitano,  Marcantonio  Pas- 
sero, il  Fracanzano  e il  Falloppió.  Ricevuta  la 
ldurea,  tornò  a Vicenza,  ed  aggregati  all’Acca- 
demia olinipiea,  vi  spiegò  le  Meteore  d’Aristotile, 
e vi  fece  lezioni  d’anatomia.  Chiamato  a- Vene- 
zia ait  esercitarvi  la  medicina,  vi  fece  animirare 
non  solo  la  sua  eccellenza  nell’arte  medica,  mà 
ancora  il  saggio  uso  che  soleva,  egli  fare  delle 
ricdtezze  con  essa  raccolte,  sì'  nel  vivere  con 
molto  splendore  j sì  nel  distribuire  copiose  li- 
mosine  a’' poveri,  da’ quali  inoltre  non  voleva 
nelle  lor  malattie  mercede  alcuna.}  Dopo  la  par- 
tenza del  Mercuriale , seguita,  corue  si  è detto, 
.nel  i58y,  ei  fu  creduto  il  piu- atto  a sostenerne 
la  cattedra,  e fu  perciò  inviato  a Padova,  ove  al-  ' 
l’insegnare  pubblicamente  congiunse  l’aprire-  la 
sua  casa  a ' dotti,  agli  amici  e agli  stranieri  tutti 
die  ivi  quasi  in  corftun  centro  si  univano  pia- 
cevolmente. Negli  ultimi  anni  giunse  ad  avero 
per  suo  stipendio  mille  fiorini  ( Facciol . I.  citi  ° 
p.  33a);  e fini  di  viveffe  a’  18  di  ottobre  del  1698. 

11  catalogo  delle  opere  da  lui  composte  si  può 
vedere  presso  gli.  scrittori  delle  Bibliotecbe  mé-  »■ 
didie.  Fra  essi  M.  Portai  loda  singolarmente 

?uella  De  scopi s mittendi  sanguinea  de' 

Anatoin.  t 2,  p.  1 3 1 ) , che  da  lui  diccsi  un 
‘ y'-  .*r  .7»  .»••••  ' -A  ••  '•  tl-  •*. 

(a)  Più, copiose  notizie  intorno  alto  vita  e alle  opere 
di  Alessandro  Massari  si  posson  vedere  negli  Scrittori  1 
vicentini  del  P.  Angiolgabriello  di  Santa  otaria  ( t.  4 1 
p.  82  ,«.)/  ■’  ‘ • . - . *•  * ' - 


980  ' turno.  , 

capò  ^ opera.  .Koii  ugualmente  ne  loda  egli 
. quella  che  il  Massari  scrisse  contro  Ercole  Sas-* 
solila  «celebre  medico  padovano  esso  pure,  e 
professòrè -nella  medesima  università,  e morto 
nel  1607  (Vi  Papadop.  Ilist.  Gyran.  patav.  t.  1, 
p.  344 Pacciol.  I.  cit.  p.  3o6,33y,  38o  ).  Que- 
sti, di  cui  pure  si  hanno  alle  stafnpe  più1  opere, 
sosteneva  cip:  nelle  malattie  pestilenziali  1'  uso 
de’  vescicatorii'  e della  teriaca  era  assai  van- 
taggioso. Dannoso  lo  dicevi  il  Massari  appog- 
giato singolarmente  all’autorità  di  Galeno,  per 
cui  narrasi  che  aveq  egli  sì  profonda  Venera- 
zione^  che  volesse  aozi  errare  con  lui , che  se- 
guir la  verità  to'  moderni.  Scrissero  Ì’ un  con- 
tro l’ altro , e la  vittoria  rirrtase  per  unanime 
consentimento  de’  medici  al  Sassonia.  Più  fe- 
. lice  egli  fu  nella  controversia  avuta  con  Orazio  , 
Augenio  da  Monlesanto  nella  Marca  d’Ancona, 
il  quale,  dopò  avere  esercitata  per  molti  anni 
_ la- medicina  in  varie  città  delio  Stato  ecclesia- 
stico , ne  tenrte  ancora  pubblica  scuola  per  più 
«litri  anni  e con  molta  fama  in  Torino  e in  Pa- 
dova, ove  morì  nel  i6o3.  Di  lui  parla  a lungo 
iP  conte  Mazzucchelli  (ScritL  JtaL  t.  1,  par.  2, 
t p • 1249,  èc.>,  c^,e  ne  annovera  le  molte  opere 
mediche  da  lui  date  alla  luce,  e intorno  alla 
contesa  da  lui  avvita  col  Massari  ci  rimette  al 
JRiecoboni  e al  Tompiasini,  a’  quali  rimanderò 
io  pure  chi  voglia  saperne  più  oltre.  Un  altro 
Massari  di  nóme  Girolamo,  vicentino-esso  pure 
e medicò,  c morto  in-Argenlina  nel  1 564 ; °';c 
per  vivere  nella  Religione  riformata  crasi  riti- 
rato, rammentasi  dal  Gerdesio  {Specimen  Ilal. 
reform.  p.  296  ) , nè  io  so  qual  relazione  egli 
avesse  col  nostro  Alessandro. 


V 


secondo  -,  g8i 

XXXV.  Io  non  anderò  discorrendo  per  le  al-  A^,xsr'rt. 
tre  università  italiane,  e annoverando  gl’ illustri  tori  di  uie- 
medici  clic  ia  esse  fiorirono , -poiché  e quelli 
che  finora  abbiati!  rammentati,  pqnelli  de1  quali 
ci  rimane  a parlare,  illustrarono  per  la  più' 
parte  noti  la  sola  università  di  Padova,  ma 
quelle  ancor  di  Bologna,  di  Pisa  e le  altre  tutte 
d’Italia.  Seguirò  in,  vece  a scegliere  tra- 1’ infi- 
nita serie  de’  mòdici  alcuni  di  quelli  che  o per 
le  opere  loro , o per  altra  ragione  son  degni 
di  special  ricordanza.  Alcuni  di  que’  che  già 
abhiarn  nominati,  eraiisi  esercitali- nel  recar  di 
greco  in  latinode  Opere  d’ Ippocrate,  di  Galond»* 
e di  altri  medici-  antichi,  come  si  è osservato. 

Ad  essi  debbon  aggiugrrcvsi  tre  Modenési  che 
nel  corso  di  questo  secolo  in  ciò  s’impiegarono. 

Alcuni  opuscoli  di  Galfcno,  tradotti  da- Lodo- 
vico  Bellisario  modenese , trovansi  ’ citali  dal 
co.  MazzucchelU  { Scritt  ital  i,  i , par.  2,  p.  69 3 J; 

Ma  del  traduttore  io  non  ho  altra  notizia,  se 
pure  ci  non  è lo  stesso  che  qual  Bellisario  Gqjfc.’ 
daldini  pur  modenése  e medico  in  Veivezìa , àT- 
cui  dobbiamo  l’edizione  dill’ Opere  del  "Trinca-, 
vello  (a)'.  Quésti  era  figlinolo  di  Agostino  G$- 
daldiili  che  nella  Stessa  città  esercitava  'cbn 
molla  fama  la  medicipa.  A lui  abbiamo  una 
lettera  di  Jacopo.  Bonfadio  scpitla  da  Padova 
nel  i543  ( Bonfadio , Leti.  p.  6t),  nella  quale 


(n)  Sembra  éertff  che  Lodovico  Bellisario  debba  di- 
stinguersi da  Belisario  Gadaldini.  l)i  ntnendne  si  è pnt'- 
lato  nella  Biblioteca  modenese  p.  i,«p,'-2io,  a, 
p.  376  ) , ovè  pure  si  è piti  ampiamente  trattato  di  Ago- 
stino Gadaldini’.  ' -,  , 
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rammenta  il  tempo  iti  cui  insieme  erano  stali 
jn  Ferrara  r Fra  noi  già^molt anni  in  Ferrara 
nacque  un  vero  amore:  si  fece  poi  amicizia  can- 
dida e vera.  E forse  il  Gadaidini  da  Modena 
6ua  patria  passò  a Ferrara  per  apprendere  in 
quella  università  l’ arte  medica.  Due  lettere  pa- 
rimenti abbiaifió  a lui  scritte  da  Pietro  Aretino, 
la  prima  .nel  1 543 , in  cui  fra  le  altre  cose  il 
loda  perchè  non  permette  a]la*sua  moglie  l’im- 
beHettarsi  ( Pietre  Aret.  Lett  l.  4?  p-  i35  ) j la 
seconda  nell1  anno'  i55o,  in  cui  essendosi  il 
Gadaidini  scusato , se  non  avea  potuto  venire 
•a  curar  lui  e una  sua  figlia j l’ Aretino  accetta 
cortesemente  una  tale  scnsa  (l.  5,  p.  E 

che  il  Gadaidini  fosse  in  Venezia  occupatissimo 
nel  eurare  gl1  infermi , raecogliesi  da  nn?  altra 
lettera  dello  stesso  Aretino  a-M.  Andrea  da  Pe- 
rugia, Scrìtta  nel  i548,  in  cui  esortandolo  a 
Venir  talvolta  in  sua  casa,  il  prega  a non  fare 
Come  lo  ! eccellente  Dottore  Agostino  da  Mo- 
rena, che  non  so  puro,  tfu\  si  stia  : non  nego, 
che  le  faccende  in  salutò  di  tanti  infermi , che 
tiene  in  Cura,  tioritlo  toìghino  dal  commercio 
degli  uomini  (l.  4,  p-  *83).  Or  questi  ancora 
oceupossi  in  recar  di  greco  in  latino  molle 
opere  di  Galeno  e di  altri  medici  antichi  (V.  Fa- 
bric.  Bibl.  graec.  t ri).  Di  queste  versioni,  che 
erano  allora  già  pubblicate,",  ci  ha  lasciata  ono- 
revol  memoria  il  " F alloppio  : Fesalii  opus , dice 
egli  (Obscrvat.  anntom.  t.  f,  p.  65  ) , edìtum 
crai,  antequqm  ciyrs  meus  Augustìnus  Gadal- 
dinus  Medicus  doctissimiis , et  de  sfudiis  nostfis 
communibus  quam  optinie  meritus , libellum 
Galeni  de  dissectione  musculorum  Latinum  a 
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se  factum  in  lucem  dedcrjt  E altrove'  Legali* 
Stephanum  Alhenìeiuem  in  eommaitariolo  ilio 
in  primuin  ad  Glauconem,  (juod  habetis  jam 
Latinurn . opera  mci  concivis  Auguslhii  Gadal - 
dini.  Egli  vivea  ancora  nel  1067.  Francesco  Pa- 
nini, clic  in  quell’anno  scrivea  la  sua  Cronaca 
di  Modena  da  rac  altrove  citatq,  ne  parla  come 
d’uomo  ancor  vivo;  perciocché  dopo  aver  detto 
che  Paolo  Rococciolo  in  Bologna  e Andrea  Ba- 
ranzòne  in  Venezia,  arrendile  modenesi,  erarto 
medici  assai  rinomali,  soggiugne:  Agostino  Ga- 
daldino  non  solo  è dottissimo  Medico , ma  è 
ornato  ancora  della  cognizione  di  molle  altra 
scienze  et  di  molte  et  varie  lingue , siccome  fi- 
nora il  figliuolo  ancor  giovinetto  molto  versato 
nella  Latina,  Greca , H ebrea , et  Carnea  lingua. 
Niccolò  Machelli  fu  il  terzo:  tra  Modenesi,  per 
cui  le  Opere  d'Ippocrate  e di  Galeno  si  vider 
volte  in  ldtiuo.  Egli  era  in  Modena  nel  i543  > 
quando  molti  tra’  Modenesi  dovetter  _sottoscri-t 
vere  al  'Formolario  di  Fede,  altrove  da  noi 
mentovato.  Ed  egli  è uno  di , quelli  che  vi  sot- 
toscrissero (V.  Card.  Cortes.  Óp.  t.  1,  p.  7.4). 
-Oltre  qualche  opuscolo  di  Galeno,  ci  tradusse 
ancora  il  libro  di  Rase,  intorno  alla  peste,- clic 
fu  stampato  in  Venezia  nel,  1 568  ( Ciucili , Bibl. 
volante , t.  3,  p.  2ar)  , e diè  alle  stampe  .un 
Trattato  del  Morbo  gallico,  di  cui  fa  onorevol, 
menzione  il  Falloppio  dicendo:.  Orni tt am  ctiam 
‘Seicenti am  Nicolai  Machelli  concivis  tuoi  et  viri 
doctissi/ni , Qui  in  libello  , ' queni  scripsit  , de 
Morbo  Gallico,  ec.  ( De  Diorbo  .gali.  c.  36).  ’ 
l’otrebbesi  qui  ancora  far  menzione  di  Ginm- 
hatista  Rasano  novarese,  da  cui  più  opere  - di 
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Galeno  furon  tradotte.  Ma  di' Ini  parleremo  tra* 
professori  di  lingua  grecav  Anche  Giambalista 
Opizzone  medipo  pavese  avea  preso  a fare  una 
più  elegante  traduzione  e una  edizione  più 
esatta  delle  Opere  di  Galeno.  Lucilio  Filalteo, 
di  cui  diremo  tra  poco,  a lui  scrivendo  nel  i52 -, 
e consùltandolo;  su  c/erti  flati  che  il  travaglia- 
vano: Est  cairn , dice,  cur  libi  fidendum ; si- 
quidem  cvolvisti  in  Medicina  omnes  Gracccs  et 
ma/inos , auctorcs  diligentcr.  Si  iccirco  palmam 
fers  et  p ri  mas  habes’  intcr  reliquos  Mcdicos  I io- 
die  nnus , j am  haec  tiM  debentur  . . Ver  te 
speratj  cum  otnma  G aleni  commentarla  Graeca. 
prìmum  in  luecm  vencrint,  deinde  Latina  fora 
cum  suo  Qrationis  cultu , cum  barbare  fere  Jia- 
ctenus  omnia  a scripioribus  explicala  sint,,ec. 
( Epist  p.  8).  E in  altra  del  1 53 1 : Propcdiem 
lux  cxpcctat  commcntarìOs  Calmi  Graecos,  et 
tua  manu  tuaquè  opera  correctos.  Andreas  Asu-t 
lanus  non*  se  solum , verum  edam  tota  Medi- 
corum Collegi  a libi  òb,cas  lucubrattiones  debere 
fatcntur,  qtiippe  qui  manca  mutila  saepc  loca 
absolvisti,  et' reformasti  tantum  opus  ad  usum 
salulis  humanac  non  mediocriler  necessarium 
(ib.  p.  69).  Ma  non  sappiamo  se  cosa  alcuna 
venisse  veramente  alla  luce.  Ma  più  di  tulli  in 
ciò  aflatìcossi  Marcò  Fabio  Calvi  eia  Ravenna, 
di  cui  abbi  am  la  traduzione  di  tutte  l1  Opere 
greche  d’Ippocrate.  Di  questo  uomo  degnissimo, 
d’eSsec  coqesciuto,  e nondimeno  dimenticato 
per  mòdo,  che  il  P.  abate  Ginanni  non  uè  ha 
fatta  menzione  tra  gli  Scrittori  ravennati  (u), 

,1  - ...  r 

(a)  Ho  errato  nell'  affermare  che  il  P.  ùb..  Oinanin 


Digitized  by  Coorte. 


SECONDO  C)85 

abbiamo  notizia  in  pii  a lettera  di  Celio  Calda- 
gnini  a Jacopo  Zieglero , nella  quale  descrive 
la  vita  solitaria  e-  frugale  eh’  ei  candnceva  in 
Roma,  benché  stipendiato  dal  papa,  e la  stima 
che  per  lui  professava  Rafaello  a Urbino.  La 
lettera  non  ha  data,  ma  ella  debb1  èssere  scrìtta 
tra  !1  i5i9  in  cui  il  Caleagnini  tornò  d’Uqghe- 
ria , e il  i5ao  in  cnj  Rafaello  morì':  Est  (cioè 
in  Roma)  Fabius  Ravcnnas  sctiex  stoicae  pro- 
bitatis , quem  virimi  non  facile  dOverir,"  huma- 
nior  ne  sit  mi  dòctior.  Per  ìiuruc  Hippocrates 
integer  plcine  Latine  loquitur , et  jam  veteres 
■ illos  solaecismos  exuil.  LI  habet  homo  san-  e, 
ctissimns  rarum  apud  omnes  gente s , quod  pe-  • 
cuniam  ita  cotitenmil,  ut  oblatam  reeuset , nisi 
sumtna'  necessita $ adigat.  Alicqui  a Leone  Pon- 
tifica mcnstniam  habet  stipemg  quam  amicis  aut 
affini  bus  sedei  erogare.,  Jpse  oluscàli's  et,  lactu- 
cis  Bithngorcomm  vitam  traducit  in  gurgustiala , 
quod  tu  pire  dolium  Diogeni#  qppeilaveris.,  slu- 
diis  non  immorans } sed  immbriens , et  piane 


non  fa  menziono  del  Calvi;  ma  il  mio  errore  h degno 
di  sfcusa , perchè  io  non  poteva  sognare  ch’egli  appai- - 
tenésse  alla  nobil  famiglia  Guiccioli,  sotto  ri  cui  arti- 
colo il  detto  scrittoi’  ne  ragiona  ( Scriff.  rai/cnn.  t.  r, 
p ■ 4o3).  Ei  ce  ne  dà  alcune  altre  notizie,  e osserva  che 
da  Leon  X ebbe  ancora  alcuni  benefìci  ecclesiastici  4 
rammenta  qualche  altra  opera  da  lui  publflicatè  , e ri- 
flettendo che  una  idi  queste  fu  da  lui  dedicata  qel~i532  ’ 
a Clemente  VII,  no  inferisce  che  ù falso  il  raccónto  del 
Valeriano  intorno  alla  morte  del  Calvi.  nE  se.  I/»  lettera 
dedicatoria  ha  quella  data,  l’argomento  non  ha  rispo- 
sa. Ma  potrebbe' anche  essere  avvenuto  che  l’autore 
1 avesse  stesa  alcuni  anni  prima  , e che  poi  insieme 
eoli’ opera  fesse  pubblicata  solo  nel  1 53a.‘  . , ,1 . 
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immoriens1,  quum  graverà  admodum  et  perieli - 
Iosa  ni  aegriludinem  homo  alioqui  oclogenarius 
contraxeriL  Hunctdlit , e&quasi  educat  vir  prae- 
dives  et  Pontifici  gratissimus  Raphael  Urbi - 
nas...  hic  Fabfm  quasi  praeceptorem  et  par 
treni  cotit,  ac  faveti  ad  hunc  omnia  refert , liujus 
concilio  aCquiescit  ( Op-  p.  101  ).  Quest’  uonl  sin- 
golare ebbe  una  fine  troppo  diversa  da  Quella  eh ’ci 
meritava.  Ne.  abbiamo  ibraccoulo  presso  Pierio 
ValeriSalio,  il  quale  dopo  aver  delta  ohe  questo 
11911  meno  santo- die  -dotto  vecchio  dopo  tante 
fatiche  non  .pvea  mai  potuto  uscire  dalla  sua 
povertà , e che  sempre  era  vissuto,  dimenticato 
e negletto  da’  principi  (il  clic  però  è esagerato 
non  poco,  come  ci  mostra  il  citato  passo  del 
.Calcagnòli) , soggìugne  die  nel  sacco  di  Roma 
preso  aneli’ egli , e non  potendo,  uoin  poveris^ 
siine  com’egli  era,  -pagare  l’enorme  prezzo  che 
/per  la  sua  liberazione  gli  veniva  richiesto,  tra- 
scinato fuori  di  Roma,  fu  costretto ’a  tnòrir  di 
fame  e di  stento  in  uno  spedale,  iu  ciò  solo 
felice,  aggiugne  il  Valeriano,  che  pochi  giorni 
innanzi  per  opera  di  Minizio  Calvi  ne  era  stata 
pubblicata  in  Roma  la  traduzione  d’Ippocra(e 
{De  LitUrat.  Infèlic.  /..  a',,  p.  81).  Queste  pa- 
role ci  mostrano  clic  la  detta-  versione  uscì  in 
luce  del  i5 benché  comunemente  non  se  ne 
citi  che  l’ edizione  alci  1 54<). 

^Francc*ro  NXXVI.  Un  altro  professore  di  medicina  erasi 
valori,  accinto  a far  latine,  le  Opere  di  Qaleno,  benché 
poscia  o non  eseguisse  il  suo  disegno,  0 le  fa- 
tiche da  lui  in-,  ciò  fatte  andasser  perdute.  Ri 
fu  Francesco  Vittorio  0 Vettori  di  patria  ber- 
gamasco, di  cui  rei  dà  alcune  ma  non  mollo 
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essile  notizie  il  P.  Calvi  (Scena  Ictter.  di  ScrUt. 
bergam.  par.  1,  p . 167).  Ei  dice,  che  fu  figliuolo 
di  un  certo  Rinaldo  maestro  di  scuoiare  che 
da  suo  padre  medesimo,  fu  istruito  fte’  primi 
elementi  ■ della  letteratura  ,r  e inviato  poscia  a 
Padova,  perchè  vi  apprendesse  le  scienze.  Nè 
’ in  ciò  dice  cosa  che  non  sia  verisimile.  Ma  ciò 
ch’egli  ed  altri  aggiungono,  che  in  diverse;  uni- 
versità' d’Italia  fos$e  professore  di  filosofia  e di 
medicina,  io  temo  die  nop  si  possa  abbastanza 
provare.  Certo  nelle  Storie  di  quelle  di  Bolo- 
gna. (*)?  di  Ferrara,  di  Pavia,  di-JPisct  io  non 
ne  trovo  menzione  alcuni  Nella  sola  università 
-di  Padova  àbbi^m  monumenti. sicuri  che  cel  di- 
mostrano professore.  Nel  determinare  però  il 
tempo,  molto  tra  'lòr  son  discordi  i due  più 
recenti  scrittori  della  Storia  di  essa-,  il  ;Pupa- 
dopch  <e  il  Facciolati.  R -primo  ,ci,  narra  (flist 
. Gjnm.  patiiv.  t.  1,  p.  297  ) che.. prima  sincera 
della  lega  di  Cambray  cominciò  a salir  sulla 
cattedra.  M secondò  afferma  (Fasti  Gynm.  pa~ 
tav.  pars  3,  p.  348)  che  solo  nel  i5a3  diede 
ivi  principio  a insegnare.  Secondo  il  Papadppoli 
ei  fu  -dapprima  professore  straordinario  di  me- 
dicina pratica,  poi  ordinario  della  medesima  in 
secondo  hiOgo^  e finalmente  lettor  di  teorica  in 
primo-  luogo.  Secondo  il  Facciolati  fa-  prima 

■ • :■  . ; . ■ 

. ^ ' • . . , s , 

> ~i*)  Il  eli.  sig.  conte  Giovanni  Fantuzri  mr  ha  nvyeiv 

tito  ch’io  ntìn  mi  sono  ingannato  credendo,  che  Fran- 
cesco Vettori  non  fosse  mai  professore  in  Bologna  pei'r 
ciocché  il  nome  di  esso  non  trovasi  mai  registratp  Oe’ 
Jtololi  di  quella  università;  il  elle  pur  vuoisi  di  Lucilio 
Maggi,  ossia  Filalteo , della  citi  lettura  in  quello  Stu> 
d:o  , che  da  alcuni  si  narra . io  ho  dubitato  a ragione. 


c 
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professore  ordinario  di  teorica  in  secondo  lnógò 
nel’i5i3  colio  stipendio  di  3oo  fiorini,  poi  ordi- 
nario di  pratica  parimenti  in  secondo  luogo  collo 
, stipendio  di  5oo  fiorini  { ib.  337).  Finalmente 
il  Papadopoli  lo  dice  morto  agli,  1 1 di  novem- 
bre del  i523,  il  Facciolati, ne. differisce  la  morte 
fino  allo  stesso  mese  de]  i528.  Or  se  questi  due 
storici , che  ó hanno  veduto  o potean  vedere 
gli  autentici  monumenti  di  quell’ università,  son- 
tanto  frà  lor  discordi,  che  posso  deciderne  io 
che  non  ho  agio  di  vedere  tai  monumenti  ? Io 
credo  ciò  non  ostante  di  dovermi  attenere  al 
sentimento  del  Facciplall,  alinea  quanto  aH’-e- 
poca  della  morte.,  E ne  vedrem  le  ragióni  in 
ciò  che  dovremo  osservar©  tra  pocto.  Ei  fu  fa- 
moso non  solo,  pel  suo  s'apere,  ma > ancora  e 
assai  più  per  la  rara  memoria  di  cui  era  dotato, 
onde  ne  ebbe  il  soprannome  di  Francesco  dalla 
Memoria,  come  osservano  i tre  suddetti  scrit- 
tori: Io. mi  sbno  dimenticato  jn  Roma,  scrive 
il  Bembo  al  Sadoleto  (LcltcYe /voi:.  i,7.  7,.  Op. 
t.  3 , p., 55  ) , 'salutarvi  a nome  di.M.  Francesco 
dalla  Memoria,  che  legge  in  Medicina  in  Pa- 
dova ...  per  non  parere  smemorato  con  imo  co- 
tanto memorioso  lo  salutai  a nome  vostro.  La 
lettera  è de!  di  maggio  del  i5a5;  ed  ©eco 
la  prima  pruova  dell’  errore  del  Papadopoli  e 
di  molti  altri  noi  fissar  la  morte  di  questo  me- 
dico nel  j5a3.  Nè  si  può  qui  sospettare  di  er- 
rore) nella  data;  perciocché  appunto  al  fine 
del  1 5'a4  il  Bembo  da  Padova  passò  a Roma , 
e nella  primavera  dell’anno  seguente  fece  ritorno 
a Padova',  pome  tutti  narrano  gli  scrittori  della 
Vita  di  < esso.  Di  Francesco  dalla  Memoria  fa 
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cenno  il  Bembo,  anche  iu  un’ 

GinmmaUeo  suo  nipote,  scritta  >iel  i 5^8  ' ( tW, 
p.  4°9)-  11  che  sempre  più  ci  conferma  che  il 
Facciolati  ne  ha  giustamente  fissata  l’epoea 
della  morte.  Il  Bembo  avealb  in  molta  stima', 
e abbi  ara.  due  lettere  latine  da  èsso  a lui  scritte 
nel  i52a_,  in  una  delle  quali  lo  dice  uomo  non 
sol  filosofo  è istruito  hello  ottime  e più  illustri 
sciente,  ma  nell’amena  letteratura  ancora  ver- 
sato assai  (Epist  fornii.  I.  6,  ep.  a,  3).  Nè  mi- 
nore era  il  concetto  che  di  lui  for.mato  avea  il 
Sadolelo.  E da,  una  lettera  da  . esso  scrinai-  al 
Vettori  raccògliesi  ciò  che  ho  affermato,  cioè, 
ch’ei  pensava  di  recafr  di  greco  in  latino  l’O- 
pere  di  Galeno,  e di  lasciar  perciò  l’impiego  di 
professore;  e che  bramava  che  il  pontefice  il 
chiamasse  a-Roma,  e gli  desse  a -questa  intra- 
resa  un  opportuno  sussidio.  Essa  è stata  pub- 
licata  dall’abate  Lazzcri  (Misceli.  Coll.  rom. 
t.  i,  p.  5i6),  e poi  iuserita  nella  nuova  edi- 
zione delle  Lettere  del  Sadoleto  fatta  dall’ abate 
Costanzi  (L  i,  p.  a6);  Il  Sadolcto  in  essa  ri- 
spondegli  che  approva  il  consiglio  della  tradu- 
zion  di  Galeno,  ma  non  il  pensiero  di  lasciarè 
perciò  la  cattedra;  che  il  pontefice  desidera  ar- 
dentemente di  promuovere  i buoni  studi,  ma 
che  le  angustie  dell’erario  son  tali  die  non  è 
possibile  ottenere  ciò  ch’egli  brama;  e che  per- 
ciò ei  farà  saggiamente  a non  lasciare  il  certo,  di 
cui  è al  possesso,  pfcr  l’incerto,  di  cui  non  può 
molto  promettersi.  La  lettera  non  ha  data;  e 
l’abate  Cóstanzi  la  credè  sgrida  circa  il  1 5 1 7. 
Ma  a me  non  par  verisimile  che  a’.,  tempi  del 
magnanimo  e splendido  Leon  X ai  parlasse  di 
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strettezze  d’erario,  e panni  anzi  che  quella  ma- 
niet-a  di  favellare  convenga  al  pontificato  di 
Clemente  VII.  E molto  più  che  nel  i5 1 7 avea 
appena  il  Vettori  dato  principio  alla  sira  scuola, 
e non  sembra  probabile. eli’ ei  pensasse* sì  pre- 
ssa finirla.- Al  Vettori  medesimo  è certamente 
scritta  un’altra  lettera  del  Sadoleto,  benché  non 
, abbia  il  nome  della  persona  a,  cui  è diretta; 
perciocóliè  ripète  a un  dipresso  i medes'imì 'sen- 
timenti. L’abate  Lazzeri  l’ha  pubblicata  colla 
data  del  luglio  dell’anno  i5a5  cit  p.  5t8), 
ma  ha  temuto  di  errore,  credendo  che  il  Pa- 
padopoli  avesse  giustamente  fissata  la  morte  del 
Vettori  nel  i5:a3,. e forse  pergiy  l’abate  Costanti 
ha  ommessa  la  d;ita  nel  pubblicarla  di  nuovo 
(l.lcit  p.  92),  e l’ha  creduta  scritta  nel  x5a 2,  Ma 
poiché  certamente  il  Vettori  visse  fino  al  i5s8, 
possiamo  senza 'temer  d’ ingannarci  assegnare 
amèndue  queste  lettere  al  i525j  Non  sappiam 
se  vii  Vettori  eseguisse  il  disegno  che  avea  for- 
mato di  tradurre  Galeno  m latina-,  e sè  egli  il 
fece,  questa  fatica  dovette  subire  l’infelice  sorte 
delle  altre.  Perciocché  Aido  Manuzio  il  vecchio', 
il  qual  ne  parla  con  molta  lode,  racconta  che 
molte  egregie  opere -da  lui  composte  perirono 
in  un  incendio  (’).  Il  P.  Calvi  afferma  ch’ei 
; v ‘ : 

• • \ , v • . . : 

(*)  Ecco  il  passo  m cui  Aldo  porla  dell"  incendio  in 
cui  iofchcerophté  perirono  lg  fatiche  del  suddetto  Fran- 
cesco Vettori , dedicando  a’  1 5 di  febbraio  del  i5i4 
ad  Alberto  Pio- il'  Comento  di  Alessandra  d’ Afrodisia 
sulla  Topica  d Aristotile,  e ci  dà  insieme  altre  notizie 
sulla  vita  di  esso , ché  potran  giovare'  a correggere  ciò 
die  né  abbiamo  qui  detto.  Egli  afferma  dapprima  che 
avea  finallora  indugiato  a pubblicare  il  detto  Contento , 
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morì  per  vomito  impetuoso  cagionatogli  dal  so- 
verchio mangiar  di  nespole,  il  ohe  io  notaio 
/ V • x 'J  , 

perchè  aspettava  quello  ehe  sull1  opera  stessa  scriveva 
Erancitcus,  Vìclorius  Bergomas  philosophus  et  medicut 
quatti  doctissimusq  e dopo  averlo  lodato  molto,  c detto 
che  già  ne  aveq  'composti  circa  cinquanta  quaderni , 
soggiunge:  Séti  fortuna  tot  laborcs  et  tan»  doctas  lucu- 
hrationes  invilii  nobit  ; nani  pandi' ante  tlicbus  quanti 
haec  adie  sepiberem  tlomi/s,  quatti  ille  htlbilabat , tam 
repentino  celertque  incendio  %Sotu  absuntpta  est , ut  et' 
ii , quos  ( lixi j commentarli  y et  tota  ejuS  Biblici  ficca 
oplitnorurn  piena  libroruth  ulrinsquc  liuguae  mi  strabi-  ■ 
li  ter  arserit , in  t/uibus  erant  et  m taluni  Platoneitt  tot 
annoiationes , ut  jpm  prò  justis  haberi  Commentariis 
possCit;  Crani  et  in  Caimani , et  caettros  Medicos 
aline  , ex  quibus  non  un  Uni , sed  inulta,  confici  volu- 
mina  potuissent.  Siegne  poscia  dicendo  che  il  Vettori 
invece  di  abbattersi  per  tal  disgrazia  , crasi  coraggiosa- 
mente uccìnto  a rifare  gli  stessi  .Gementi  nen  solo  iti 
latino , ma'  anche  in  greco,  e che  più  altre  opere  pen- 
sava di  scrivere  : elsi  nonduns  In  gip  a annos  natus , vel 
tantundem  vixerit  ,.non  dubito,,  quia  sit  et  qua  e pol- 
lice! ur  ilut ur us  omnia , et  superalurus  nostrum  caetè- 
rorumque  amieprum  expeetationem , quemadmodutn  et 
Palarti  fecit , ubi  adolescens  stimma  cum  laude  et  fre- 
quenti a Auditorum  publice.  professus  esc  philasophiam. 
Questo  passo  ci  scuopre  e l’età  del  Vettori,  che  dovea 
esser  nato  verso  jl  t4^5,  e la  cattedra  di  filosofia  da 
lui  sostenuta  in  Padova  prima  della  lega  di  Cambray, 
come  ha  aiVermalo  anche  il  Papadopoli , benché  ei  l’ ab- 
bia fatto  proCcssore  di  medicina  pratica.  Esalta  «quindi 
a lungo  il  Manuzio  la  fortezza  d'animo  dal  Vettori  mo- 
strata in  questa  occasione , e ne  là  poscia  questo  ma- 
gnìfico elogio:  Equidem  quanto  illuni  amore  prosequar, 
non  facile  dixerim  , cum  ob  peracre  ejus  ingenium  , * 
flagratu  studiarti , eximiam  doctrinam , singulare  /odi- 
ci um  , diviham  prope  memori  am , quae  si  ntul  oinniar 
non  atii  caie/ unni  hoc  aetale  video  contigisse , vix  cairn 
lingula  singulis  invenias , turi i praccipue  quia  non  so- 
limi optimus  homo  est , sed  et  C liristi  cullar  opti -i 
mus,  ec. 
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,se  debba1»  per  avventura;  rigettare  tra  le  tradi- 
zion  popolari.  ' ' ,».» 

XXX VII.  Molli  celebri  medici  ebbero  in  que- 
sto secolo  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia.  Alcuni 
già  sono  stati  da  noi  nominati  nel  decorso  di 
questo  capo.  Ad  essi  debbono  aggiugnersi  Do- 
nato Antonio  d’ Altomare  napoletano,  profes- 
sore di  medicina  nella  sua  patria, ‘indi  per  in- 
vidia ’d1  alcuni  malevoli  costretto  a partirne  e 
a recarsi  a Roma , e renduto  poscia  per  opera 
di  Paolo  IV  alla  sua  patria  e agli  antichi  onori, 
di  cui  e delle  molte  opere  da  lui  composte, 
oltre  gli  scrittori  napoletani,  si  può  vedere  il 
co.  Mazzuccbelli  (Scritt.  ìtal.  t.  i,par.  1,  p,  544)* 
Francesco  Bissi  palermitano,  protomedico  del 
regno  d*  Sicilia,  e non  sol  nella  medicina,  ma 
anche  nella  poesia  e - nell1  eloquenza  assai  ben 
istruito,  e morto  nel  i5y8  fiw,  t.  2,  par.  2, 
p.  1384),  Ambrogio  Leone  da  Nola  , professore 
di  medicina  in  Venezia  ( Jgostini , Scritt.  venez. 
t a,  p.  45o)  .e  ivi  morto  nel  1525  ( Erastni , 
Efyist  t.  i,  -ep.  769),  «liricissimo  di  Erasmo , 
còme  da  alcune  lor  lettere  si  raccogliti  ( ib. 
ep.  i83,  344;  466;  ec.),  c aotore  di  varie  opere 
di  diversi  argomenti,  delle  quali  si  ha  il  cata- 
logo pressò  il  Tafuri  (Scritt.  del  Begno  di  JYa- 
pol.  t.  3,  par.  i,  p.  i58) , e più / altri  de’  quali 
registrami  i nomi  nelle  biblioteche  di  quella  na- 
zione (a).  E quelle  pure  delle  altre  provinole  e 

’#'**.  *.  * , 

J * * 

(<7)  Assai  più  copiose  ed  esatte  son  le  notizie  che  di 
Ambrogio  Leone  e delle  opere  da  Jui  composte  ci  ha 
poi  date  il  eh.  sig.  Francesca»  Ionio  Sori  a ( Storici  na- 
pol.  347*  ec.). 
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delle  altre  città  italiane  ce  ne  olirono  un  gran 
numero , clic  troppo  lungo  sarebbe  anche  il  solo 
accennare.  Giovanni  Antracino  da  Macerata  me- 
dico di  Adriano  VI  e di  Clemente  VII  (a)  fu  ripu- 
tato un  de’ più  dotti  elle  ailor  vivessero,  e molte 
testimonianze  di  autori  contemporanei  a lui  ono- 
revolissime sono  state  raccolte  dall' abate  Gian- 
francesco  Lancellotti  ( Mem.  di  dng.  Colocci , 
p.  73 , ec.).  Ei  fu  ancora  elegante  poeta,  e al- 
cune poesie  se  ne  leggono  nella  raccolta  intito- 
lata Cor)- ciana,  e deesi  perciò  aggiugnere  agli 
Scrittori  italiani  del  cpnte  Mazzucchelli.  Fran- 
cesco Severi  da  Argenta  è esaltato  con  somme 
lodi ‘da  Paolo  Manuzio,  perchè  nel  tempo  me- 
desimo in  cui  esercita  in  modo  la  medicina, 
che  è annoverato  tra’  più  illustri,  coltiva  ancora  ' 
cou  ammirabile  felicità  l’amena  letteratura  il.  4, 
ep.  3 2).  Un  latino  epigramma  ne  ha  pubblicato 
il  Borsetti  (Hist  Cjrrnn.  Ferr.  t.  2,  p.  164). 
Ma  egli  ebbe  un  troppo  tragico  fine;  percioc-.'V 
chè  scoperto  infetto  delle  opiniQni  de1  novatori, 
anzi  eretico  Georgiano,  come  si  legge  in  una 
Cronaca  mss.  di  Ferrara  in  questa  biblioteca, 
fu  nella  detta  città  decapitalo,  e poi  arso  a , r) 
di  settembre  del  1670.  Baccio  Baldini  profes- 
sore nell’università  di  Pisa,  protomedico  del 
grau  duca  Cosimo  I , e prefetto  della  biblioteca 

(a)  Non  è abbastanza  provato  che  l’ Antracino  fos*« 
medico  di  Clemente  VII;  e l’ ab.  Lancellotti  afferma 
soltanto  che  questi  fu  protomedico  in  Roma  a’  tempi 
del  detto  pontefice.’  Meritnn  di  esser  lette  le  belle  no- 
tizie che  dell’ Antracino  ci  ha  date  il  valoroso  signor 
ab.  Marini  { Degli  A rehiatri  ponti f.  t.  1 , p.  3a3,  Mi.  y. 
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Luurenziana , ’ fu  autor  di  più  opere  non  solo 
di  medicina,  ma  ■eli  diversi  altri  argomenti,  le 
quali  si  annoverano  dal  co.  Mazzucclielli  ( Scritt . 
ital.  t 2,  par.  T,  p.  i 32).  Con  molta  lode  ra- 
: gionano  i compilatori  delle  mediche  Biblioteche 
di  quelle  di  Bernardino  Paterno  natio  di  Salò 
sul  lago  di  Garda,  professore  di  medicina  in  Pa- 
via, in  Pisa  c in  Padova,  ove  giunse  ad  avere 
per  suo  annuale  stipendio  milleducento  ducati, 
.e  ove  morì  nel  1592,  dopo  aver  rigettate  le 
.liberali  profferte  di  Stefano  Battori  re  di  Polo- 
nia , che  avealo  caldamente  invitato  ( Papadop . 
Hist  Gjrmfi.  patav.  t irp.  333}  Facciol.  Fasti, 
pars  3,  p.  343).  Di  Marsilio  Cagnati,  professore 
di  medicina  e di  filosofia  in  Poma,  c di  più 
altri  celebri  medici  veronesi  si  posson  vedere 
le  notizie  raccolte  dal  marchese  Malici  ( Ver. 
illustr.  par.  2,  p.-o^g).  Pietro  Bairo  torinese, 
professore  nell’università  di  Torino,  medico  di 
Carlo  III  duca  di  Savoia,  e morto  in  patria 
nel  i 55q  , diede  alle  stampe  parecchie  opere 
di  medicina  ( Mazzucch . Scritt.  ital.  t 2,  par.  1, 
p.  71).,  Bartolommeo  Viotti  torinese,  il  cui  pa- 
dre Tommaso  fu  il  primo  che  nell’  università 
di  Torino  ricevesse  la  laurea  di  chirurgia,,; ol- 
tre un  libro  sul  Metodo  di  medicare,  un  altro 
più  pregevole  ne  pubblicò  nel  i553  in  quattro 
libri  su’  Bagni,  e su  que’  d’ Acqui  singolarmente. 
Ei  fu  sepolto  in  Torino,  non  in  S.  Domenico , 
come  dice  il  Rossolti  (Sjrllab.  Script.  Pedem. 
p.  102),  ma  in  S.  Agostino,  ove  il  sig.  avvo- 
cato Jacopo  Antonio  Viotti  ne  ha  fatto  risto- 
rà*e  il  sepolcro  nel  1767.  Luigi  Lovisini  udi- 
nese} medico  assai  stimato  in  Venezia,  oltre 


* Digitized  by  Google 


SECONDO  gg 5 

altre  opere  mediche  ed  alcune  ancora  poetiche, 
delle  quali  parla  diligentemente  il  chiarissimo 
sig.  Liruti  (Lelter.  del  Friuli , t.  a, p.  148,  ec.), 
diè  alla  luce  nel  i5(56  e nel  seguente  una  pre- 
gevol  Raccolta  di  tutti  gli  autori  che  finallora 
trattato  aveano  del  morbo  gallico.  Marcello  Do- 
nati , nato  in  Mantova  di  padre  correggesco , e 
da’  Gonzagbi  onorato  de’  titoli  di  lor  consigliere 
e di  conte  di  Ponzano,  e morto  in  Mantova 
nel  1602,  illustrò  egli  pure  la  medicina  con  al- 
cune opere , delle  quali  si  posson  vedere  esatte 
nòtizie  nella  Vita  che  ne  ha  scritta  con  molta 
erudizione,  e stampata  in  IVJantova  nel  J788, 
il  sig.  dottor  Luigi  Castellani,  e nel  bell’Elogio 
che  ne  ha  di  fresco  pubblicato  il  chiarissimo 
P.  Pompilio  Pozzetti  delle  Scuole  Pie.  Antonio 
Frigimelica  finalmente  (a)  e Emilio  Campolungo 
ainendue  padovani,  e Girolamo  Arnalteo  ©An- 
drea Torini /da  Pescia  (b) , e Paolo  Grassi  pa- 
dovano, e Giambatista  Susio  miraudolano  (c), 
'• 

(a)  Del;  Frigimelica  belle  notizie  ci  ha  date  il  piti 
Tolte  lodato  ab.  Marini  (/.  1 , p.  406,  ec.  ; t.  % , p,  aqq). 

(£)  Andrea  Turini  era  degno  di  piu  distinta  menzio- 
ne,  non  solo  per  le  opere  da  lui  pubblicate,  delle  quali 
ti  può  vedere  il  giudizio  deilTialler  (BUI.  Med.  pract. 
t.  1,  p.  5 16;  Nat.  ad  Methad.  Boerhtiave , p.  H48), 
ma  anche  perchè  ei  fu  medico  ai  Clemente  Vii  e di 
Paolo  III,  e dal  primo  di  questi  papi  fu  inviato  in 
Francia  a servir  da  medico  la  sua  nipote  Caterina  ma- 
glie allor  del  Delfino,  e fu  poscia  dichiarato  ancor  suo 
medico  da  Francesco  I.  Ma  sembra  che  poscia  ei  tor- 
nasse in  Italia.  Di  lui  ha  parlato  con  molta  esattezza  il 
suddetto  ab.  Marini  ( t.  t , p.  333,  ec.  ; t.  a , p.  a88  ). 

(c)  Del  Susio,  carpigiano  di  patria,  ma  passato  per 
avverse  vicende  della  famiglia  a soggiornare  alla  Miran- 
dola, si  è parlato  lungamente  nella  Biblioteca  mode- 
nese (t.  5 , p.  >46,  ec.  ). 
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e infiniti  altri  potrebbon  qui  aver  luogo,  f>: io 
volessi,  fare  una  pomposa  ostentazione  di  me- 
dici e di  scrittori. 

xxxvin.  XXXVIII.  Fra  questi  medici  ninno  ho  io 
nominato  finora  che  fosse  milanese  di  patria  , 
trattone  1’  anatomico  Giambatista  Carcano. 
Molti  però  ne  produsse  quella  città.  Il  Carda- 
no', di  cui  altrove  si  è ragionato,. sèrisse  qual- 
che cosa  d’  anatomia  e molte,  di  medicina , e 
non  pòco  vantaggio  avrebb’  egli  recato  a que- 
ste sciènze,  se  non  si  fosse  abusato  del  suo 
ingegno,  singolarmente  nel  seguire, alla  cieca  i 
pregiudizi-,  delf  astrologia  giudiciaria.  Il  dottor 
Bartolonmaeo  Corte , nella  sua  opera  de’  Me- 
dici milanesi,  molli  ne  annovera  che  nel  corso 
di  questo  secolo  furono  assai  rinomati  , e -fra 
essi  Ambrogio  Candiano  medico  del  duca  Fran- 
cesco II  Sforza,  e chiamato  da  Maria  reina 
d’  Ungheria  in-  una  grave  infermità  a curarlà  , 
é onorato  perciò  e da  essa  e da  Carlo  V,  di 
lei  fratello , di  onorevolissimi  diplomi  che  dal 
detto  autor  si  riportano  ( p.  63,  ec.  );  Giam- 
pietro Alluno  medico  ducale  e autore  di  molte 
opere  di  medicina  ( p.  68  ) ; Giambattista  Biunii 
professore  in  Pavia,  indi  protomedico  Cesareo, 
e assai  onorato  da  Carlo  V,  e finalmente  me- 
dico del  pontefice* Pio  IV  (n),  perla  cui  libera- 
lità visse  splendidamente  in  Roma  fiuo  al  i566, 
in  cui  chiuse  i suoi  giorni  ( p.  86);  Giam- 
pietro Albuzio  richiesto  nelle  lor  malattie  da 

. , - • f : - * 

r.  . (a)  li  Biutni  ,fu  «cello  a suo  primario  medico  da  Pio  IV 
nel  maggio  del  1 565 , come  bi  mostra  un  documento 
pubblicalo  dall" ab.  Marini  (t.  a,  p.  Sio). 
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molti  sovrani  c da  molti  cardinali  , e morto 
in  Milano  nel  i583  {p.  87)  (a)j  Niccolò  Bol- 
done  (p.  91)  e Zaccaria  Caimo  (p.  106)  chia- 
mati amendue  in  Boemia  a.curar  la  reina  Maria 
d’Austria  ; Archileo  Carcano  professore  in  Pa- 
via , autore  di  alcune  opere  mediche,  e morto 
nella  fresca  età  di  trentadue  anni  ( p ilo  ); 

Cesare  Rovida  che  nella  stessa  università  fu 
professore,  e,  dopo  aver  gubblicate  più  opere, 
morì  egli  pure  giovane  di  sM  trentacinque  anni 
iaa  );  e più  «litri  , de’  quali  si  posson -ve- 
der lo  notizie  presso  il  dello  scrittore , e nella 
Biblioteca  dègli  Scrittori  milanesi  dell’Argclati. 

Bla  fra  tùttà  la  lunga  serie  de1  medici  milane- 
si, ch’egli  ci  schiera  innanzi;  io  mi  ristringo 
per  amore  di  brevità  a dir  di  due  soli  , uuo 
de’  quali  però  solo  per  diritto  di  -lunga  abita- 
zióne è annoveralo  tra’  Milanesi.1'  a 

XXXIX.  Questi  è Lucilio  bresciano  (b) , che  lÙ?mioFì- 

. * - . • Wuo. 

(a)  Di  Giampietro  Albuzio , che  almen  di  origine  fu 
luganese,  e del  coltivar  ch’egli  fece  non- solo  la  me- 
dicina , ma  anche  1’  amena  letteratura  si  posson  vedere 

£iii  distinte  notizie  nelle  note  del  P.  abate  Casati  alle 
etlcre  del  Ciceri  ( /.  1 , p.  4o  1 ec.  ).  Il  P-  M.  Alle- 
grala ne  ha  pubblicata  l’iscrizione  sepolcrale  che  se 
ne  conserva  in  S.  Eustorgio  in  Milano  ( De  Sepulcrit 
Christian:  p.  71).  , c,  ' 

iti)  Si  è finora  creduto  che  il  Filaltro  fosse  della  fa- 
miglia ‘Maggi  di  tlrescia’}  ma  io  non  trovo  chi  ne  rechi 
alcun  fondamento.  Anzi  il  sig.  canonico  Francesco  Ma- 
ria Untori  di  Camaiore  avendo  tra’ suoi  libri  la  rara 
operetta  del'  Filali t-o  intitolala  Ulcthodus  recitanti)  cu- 
rai , e il  tomo  secondo  de’ suoi  Consulti,  libri  amen- 
due  stampati'  in  Pavia  nel  1565,  mi  ha  cortesemente 
avvertito  che  tra  questi  Consulti  due  se  ne  leggono, 
uno  prò  Maga.  Domina  Ursia  Sah’ionea  matte  sua  , 
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'volle  esser  detto  Lueillo  Filai  teo,  uomo  dot- 
tissimo e degno  che  se  ne  parli  coti  più  esat- 
tezza che  Gnor  non  si  è fatto.;  nel  che  io  mi 
varrò  singolarmente  delle  Lettere  dello  stesso 
Lucilio  stampate  , mentr1  egli  ancora  vivea  , 
nel  1 564-  11  Corteha  congetturalo  (p.g~)  ch’ei 
fosse  di  patria  padovano , perchè  in  una  sua 
lettera  ( Philalth.  EpisL  ) accenna  una  villa  di 
suo  avolo , lontani^  meno  di  sette  miglia  da 
Padova.  Ma  eh’  & fosse  bresciano , si  vedrà 
chiaro  da  ciò  che  tra  poco  diremo.  11  padre 
di  Lucilio  , mentre  questi  era  ancora  fanciullo , 
fu,  per  dèlitto  appostogli  di  fellonia,  dannato 
a morte , e i beni  ne  furono  confiscali  ; e il 
figlio  si  duole  ( ib.  p.  43  ) clic  la  condanna  fosso 
illegale,  perchè  fatta  senza  udire  il  reo,  e che, 
benché  il  testamento,  del  padre  fosse  anteriore 
aliti  condanna,  egli  stesso  ciò  non  ostante  fosse 
6tato  spogliato  de1  beni  paterni.  Egli  scrisse 
più  anni  dopo  a Sebastian  Foscnrini , perchè 
essi  gli  fosser  renduti  ( ib.  p.  33  );  ma  non 
sappiamo  s’ egli  ottenesse  ciò  che’  bramava. 
Frattanto  Lucilio,  ito  a Venezia,  si  pose  alla 
scuola  del  celebre  Balista  Egnazio,  da  cui  con- 
fessa di  essere  stato  sempre  rimirato  ed  amato 
non  altrimenti  che  figlio;  vere  possitm  (lìcere , 
posleaquam  mea  me  sors  ab  incunabulis  patre 
orbavit , tc  mihi  cjus  fuisse  loco  ( ib.  p.  9 ). 

che-  allom  era  vedova,  f altro  prò  fllagn.  D.  Lucia  de 
Snlvicmihus  sorore  sua  , e che  perciò  vergendosi  dalo 
alla  madre  lo  stesso  cognome  che  alla  sorella,  par  cerio 
che  fosi|C  questo  il  cognome  del  marito  e del  padre 
loro;  e clie  la  iamiglia  del  Filafleo, fosse. quella  de’  Sal- 
vioni,  non  quella  de’ Maggi,  _ ' 
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Ricorda  egli  stesso,  quanto  si  compiacesse 
l’ Egnazio  de’  progressi  eh’  egli  facea  negli  stu- 
di , e come,  mostrandolo  a dito  a’  patrizi  veneti 
che  a lui  ne  andavano,  prediceva  loro  che  quel 
fanciullo  sarebbe  stato  un  de’  più  celebri  nella 
letteratura  (:ib.  p.  i , ec.  ).  Poiché  ebbe  passati 
alcuni  anni  alla  scuoia  dell’  Egnazio , passò  a .. 
Padova  pei  avanzarsi  vie  maggiormeute  e nelle 
belle  lettere  -e  nelle  scienze  5 e ivi  egli  era 
nel  i5a^,  e benché  ancora  assai  giovane,  cioè, 
come  congettura  Apostolo  Zeno,  in  elù  di  circa 
diciassette  anni  ( Note  al  Fontan.  t.  2,  p.  3a3), 
ebbe  il  coraggio  di  accigliarsi  alla  versione  di 
alcuni  scrittori  greci  (EpisL  p.  3,  eet).  De’ 
suoi  studi  e de’  suoi  maestri  in  quel  tempo  ra- 
giona egli  in  una  sua  lettera  a Gasparo  Con- 
tarmi poi  cardinale,  scritta  nello  stesso  anno,:  ■ 
Totos  dies  conterò  in  utraque  facultate  et  ora- 
tori a et  disserendi torneisi  Zimaram  ho- 

minem Calabrum  bene,  dactum  sine  lautitia  ser- 
moni et  omni  forma  perpolita  dicendi  in 
philosop/iia  de  natura  quotidie  audio , in  cujus 
ore  saepissinie  Averhoes , perraro  vero  Aristo- 

teles  omnis  P/tilosophiae  facile  princ,eps 

verum  liis  ccrrruptis  moribus  una  est  mihi  me- 
dela  vel  cuòi  Lazaro  Bonarnico  , vel  oum  Feo- 
nico  consuetudo  ( ib.  p.  4 )•  Ma  In  quell’  anno 
stesso  àvea  già  egli  tradotto  quasi  interamente 
, in  latino  il  Comento  del  Filopono  sulla  Fìsica 
d’Àristotile,  ed  erasi  accinto  a tradurre  ancora 
le  Orazioni  di  Demostene,  cominciando  dalie 
Oljntiaclie.  Méntre  egli  in  tal  modo  coltivava 
tranquillamente  ì suoi  stedi  , sulla  fine  dello 
stesso  anno  1527  si  accese  in  Padova  una  fiera 
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discordia  tra  'gli  scolari  bresciani  e vicentini  , 
in  cui  perciò  il  Filalteo  bresciano  fu  avvolto. 
Ei  pensava  di  sfuggire  il  tumulto  col  recarsi 
a Bologna , quod  tara  factiosa  et  insolens, 
dice  egli  ( ib.  p.  28  ) , Vìccnlìnorum  natio  (est  ) 
ut  hanc  nostra  /erre  non  nisi  aegerrime  possi t. 
Ma  pare  eli1  ei  fosse  costretto  a partirne  più 
presto  clic  non  credeva,  e forse  "cacciatone 
come  perturbatore  della  pubblica  quiete  : Disce- 
dendi  ab  co  gymnasìo  , scrive  'egli  da  Bologna 
al  primo  di  gennaio  dell1  anno  i5a8  ( ib.  p.  29), 
causa  fuit  tutnultus.  JVescio ,'  an  de  co  factus 
si s certior  et  de  moribus  juventutis , -cui  itisi 
provisum  sit , praeceps  c/uotidic  magis  ruet  in 
arma.  Siegue  indi  a descriver  le  risse  che  ivi 
erano  tra  i Bresciani  e i Vicentini  ; c spiega 
il  dolore  eh1  ei  sentiva  sapendo  ch’era  stato 
egli  pure  annoverato  tra  quelli  che  aveano  in 
tai  tumulti  ibaneggiata  la  spadq , e prega  ii 
senatore  Girolamo  Ferro  a purgarlo  da  tal  de- 
litto , di  cui  dichiarasi  innocentissimo.  Conti- 
nuò Lucilio  in  Bologna  i suoi  studi  ; e in  una 
lettera  a Sebastian  Foscarini  ( p.  33)  dice  di 
Voler  dedicare  a.  Marcantonio  Valerio  i Conienti 
di  Alessandro  d’ Afrodisia  sulla  Topica  d1  Ari- 
stotile, C al  Foscarini  le  Categorie  di  Simpli- 
cio da  sè  recate  in  latino.  In  altra  lettera  parla 
di  nuovo  delle  Orazioni  di  Demostene',  eh’  ei 
traduceva;  ma  si  protesta  di  non  voler  pub- 
blicarle, sé  non  dopo  di  averle  esattamente 
limate  ( p,  48  ).  In  un1  altra  dello  stesso  an- 
no 1 5a8  descrive  il  giornaliero  metodo  de’  suoi 
studii  ; dntemeridianum  tempus  omnc  consunto 
in  Dialectica  et  Rhetorìca  siami  ; l tacque  refero 
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Ffermogenem,  A risto  idem  , Dialogo s Platonis  , 
ubi  maxime  dispulatio  est  de  bis  Irberalibus- 
studiis  > atque  opera  Ciceronis  addo  : max  ad- 
* moveo  Philosopkiae  rtianum , si  tcmpus  est  mihi 
ante  praruliuin  concessimi ; a quo  totum  illud 
pome  ridimmi))  partior  in  perlegendis  Medicarne 
libris  et  auctoribus  , quos  probatos  haheo.  Ciun 
, vero  vacat  gymnasiuni  a publico  munere  pro- 
Jitendi , hos  dies  Poctis  Graecis , (ani  trqgédiae 
qumn  comaediae , Arislophani , Sophocli,  Eu- 
ripidi atque  Hcsiodo , H omero  , Pindaro , La- 
. tinisque  operàni  navo,  sed  conferò  Latinos 
cum  Graecis  , hosquclego  a prandio ; ante  vera 
Oratores,  quos  scis  (p.  ).  Un  sì  continuo 

e sì  serio  studio  in  un  giovane  di  circa  *die- 
ciotto  soli  anni , e tante  fatiche  da  lui  in  sì 


? tenera'  età  intraprese  -ci  mostrano  quanto  vivo 
fosse  c quanto  avido  di  acquistar-  Cognizioni 
F ingegno  del  Filaìleo.  Fino  al  1 535  si  trat- 
tenne egli  in  Bologna , come  da  molte  delle 
lettere  di  esso  raccogliesi  , e nell’  anno  stesso 


prese  ivi  la  laurea,  e fu  ascritto  al  collegio 
de’ Dottori  bolognesi  *,  diche  il  Bembo  con  lui 
rallegrossi  in  una  sua  lettera  che  si  legge  tra 
quelle  del  Filalteo  ( p.  ii5);  ove  fra  le  altre 
lodi  così  ne  dice:  Cuinam  in  animum  cadcret , 
aut  quis  arbitraretur , te  Enciclopedìam , or- 
bem  illuni  ingenuarum  et  liberalium  arlium  , 
$ : fam  brevi  consecutum?  o sublime  ingvniumi  ec. 

Nell’  anno  stesso  par  eli’  ei-  fosse  invitato  ad 
, andare  a Roma  col  card.  Contarmi , come  ac- 
cenna in  una  lettera  a, lui  scritta  Lazzaro  Buo- 


» namici'(i£>.  p.  ìt'J}.;  dalla  quale  “ ancora  Reg- 
giamo che  uni  altra  volta  avea  il  Filatteo  , ma 
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non  si  sa  quando , nè  a qual  occasione,  fatto 
quel  viaggio  : quamquam  ex  eo  te  spero  cau- 
tiorem,  quod  àlias  Romani  profectus , ec.  Ma 
io. non  trovo  s1  egli  accettasse  cotale  invito, 
e., amili-  XL.  Fin  qui  le  Lettere  stesse  del  Filàlteo  ci 
«ioc,  diii«  sono  state  di  guida  a conoscerne  le  vicende, 
riiiuró.  ' Ora  esse  ci  abbandonano , poiché  non  si  steri- 
don  più  oltre,  e ci  convien  ricercarne  notizia 
altronde.  11  Corte  dice  di’  ei  fu  professore  di. 
filosofìa  e di  medicina  in  Bologna  e in  Napoli} 
ma  riguardo  a Bologna  , ne  cita  in  pruova  le 
Lettere  del  Filàlteo , dalle  quali  io  non  veggo 
come  raccolgasi  di’ei  tenesse  ivi  scuola.  Ri- 
guardo a Napoli , accenna  la  lettera  dedicato- 
ria del  Filàlteo  a Paolo  dalla  Chiesa,  con  cui 
gli  offre  il  suo  opuscolo  intitolato  Methodus  re - 
cilaruli  curas , libro  da  me  non  veduto,  nè  il 
Corte  recrf  su  ciò  le  parole  del  Filàlteo,  onde 
io  non  posso  deciderne.  Dal  passo -di’ ei  recita 
■della  dedica  stessa,  raccogliesi  ch’ei  passò  po- 
scia a Milano  alla  corte  del  marchese  del  Va- 
sto ; che  questi  il  dichiarò  suo  medico  *,  che 
avrebbe  ancora  voluto  eli1  ei  fosse  'professore 
nell1  università,  di  Pavia  , ma  che  le  guerre  che 
allor  desolavano  quello  Stato,  non  gliel  permi- 
sero; die  perciò  oltre  a tre  anni  egli  andò  se- 
guendo il  marchese  nelle  spedizioni  di  guerra , 
esercitando  1* ufficio  di  medico-;  e che  finalmente 
ottenne' di  avere  in  quell’università  la  cattedra 
di  medicina  (a).  Nel  Catalogo  de1  professori 

(a)  Nella’  citata  lettera  dedicatoria  il  Filàlteo  narra 
veramente  tutto  ciò  che  qui  ho.  riferito  \ e-  tiggiugne 
eh' et  fu  ancora  col  carattere  di  professore  di  fisica  presso 
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dell’università  di  Pavia,  aggiunto  agli  Atti  della 
medesima  da  me  più  volle  citali',  si  fissa  il 
primo  anno  delta  lettura  del  Filalteo  al  1 553. 
Ma  se  ciò  fbsscy  sarebbe  difficile  a indovinare 
che  avvenisse  di  lui  dal  i546,  in  cui  mori 
il  marchese  del  Vasto,  fino  al  detto  anno.  E 
perciò 'deesi  forse  anticipare  di  non  poco  il 
principio  di  questa  lettura.  Io  non  so  pure  se 
debbasi  fede  al  Glutini,  quando  ci  narra  (Tea* 
tro  (T  Uomini  lettcr.  par.  i,  p.  ag8  ) che  per- 
venticinque  anni  ei  la  sostenne.  Il  co.  Costanzo 
Laudi  valoroso  antiquario  elice  di  averlo  avuto 
ivi  a suo  maestro  in  filosofia  circa  il  i558,'  c 
ne  parla  con  molta  lode  ( Seìcct . Numism. p.  1 1 1, 
ed.  Lugd.  Bat.  1695  ).  Nell’ elenco  degli  Alti  po- 
c’anzi accennati  si  fa  di  esso  menzione  all’an- 
no i583,  e vi  è nominato  come  lettore  di  filoso- 
fia in  un  decreto  de’  9 decembre;  De  interinali 
providentia  Lee foris  P/dlosophiae  attenta  deten* 
tione  D.  Lucidi',  che  così  ivi  si  legge  per  er- 
rore di  stampa  in  vece  di  Lucilli ; e agli  8 di  ’ 
gennaio  delTartno  seguente  accennasi  un  altro 
• decreto:  ut  expediatur  causa  Bev.  Lucilli  con- 
stituti  in  Tribunali  SS.  Inquisitionis.  Per  ’qnal 
ragione  il  Filalteo  per  ordine  dell’Inquisizione, 
fosse  arrestato,  io  non  saprei  nè  congetturarlo,-, 
nè  indovinarlo.  Il  Glùtini  dice  generalmente  che 
il  Filalteo  fu  dall’ Invidia  di  alcuni  perseguitato, 
ed  egli  molti  anni  prima  di  questa  avventura, 


il  cardinale  Ercole  Gonzaga , cioè  probabilmente  dopo 
la  morie  del  marchese  del  Vasto,  e ch’egli  poscia 
aveaoe  preso  congedo,  per  attendere  più  tranquilla- 
vate a’  suoi  studi.  • , . ■ ’ • . 


I 
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dedicando  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga  la  sua 
traduzione  del  Contento  di  Simplicio  sulla  Fi- 
sica d*  Aristotile . crasi  lamentato  che  dacché 
avea  intrapreso  a illustrare  la  filosofia , j suoi 
emuli  non  avesser  mai  cessato  di  travagliarlo 
e di  fcalunniarlo, .fino  ad  esserne  in  pericolo  della 
vita:  Primo  porro  tempore , quo  phfslbcn  plri- 
losophandi  ratìonetn  mèliotibus  eloqucadi  aut 
scriberuli  temperare  praeceptis  et  institulis  sum 
auspicatus , in  multorum  obtreclaUoqes,  calutn - 
nias,  et  inyidiam  aiieo  incidi , ut  vix  cum  summo 
etiam  vitae  periculo  subsislam.  Sed  de  vencni 
generibus  alias.  Egli  però  do  vette-usci  r libero , 
e ripigliare  le  isue  lezioni  5 perciocché  egli  è 
nominato  di  ' nuovo  in  due  decreti  del  i»565 
per  certi  onorarli  dovutigli  , e m altro  dello 
stesso  anno  : De.  controversiis  inter  Tridinum 
et  Philallheum  idpcr  s.c boia.  Aggiugpe  il  Ghilini 
cheje  vessazioni  dal  .Filalteo  softérte  in  Pavia 
lo  indussero  ad  accettare  F invito  che  il  duca 
di  Savoia,  trovandosi  in  Milano,  gli  fece  di  an- 
dar seco  a Torino  e di  essere  in  qitella- uni  ver- 
sila professore.  Il  che  forse  accadde  nel  106G,  .. 

Jiiando  nel  tornare  dalla  Dieta  di  Augusta  il 
uca  Emanuel  Filiberto  probabilmente  passò 
per  JNlilauoj  se  pur  non  vogliasi  differire  lino 
al  i5y4>  in  cui  di  nuovo  Tece  passaggio  per 
quello  Stato,  accompagnando  il  re  di  Francia 
Arrigo  IH  (a)-  Non  sappiamo  quanto  tempo 

• 4 « * 1 

pi)  Il  Filalteo  erà  certamente  in  Tonno  nel  i T7 3 ; 
poiché  nelle  Poesie  in  lode  dell' Accademia  Papinianea 
in  quell’ anno  stampate,  delle  quali  si  è detto  altrove, 
egli  h nominato  come  uno  dì  quelli  che  In  compone- 
vano, éd  onorato  di  grande  elogio.  E di  lui  si  parla 
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vivesse  il. Filalteo  in, Torino,  nè  ove  nè  quando 
morisse.  Egli  era  sacerdote,  come  dai  GhHini 
si  narra,  e còufermùsi  dal  titolo  di  reverendo 
datogli  in  uno  de’  sopraccennati  décreti.  Delle 
opere  dn  lui  . pubblicate  si  può  vedere  il  Ca- 
talogo presso  l’ Argelati  ( Buri.  Script  mediol 
L 2,  pars  2,  p.  2 1 45  ).  Egli  créde  che  anche  un 
secondo  tomo  di  Lettere  del  Filalteo  possa  aver 
veduta  la  luce.  Ma-  io  noi  veggo  mentovato  da  al- 
enilo. Par  nondiméno  che  assai  maggior  fosse  il 
numero  dell’ opere  da  lirì  divulgate}-1  perciocché 
nella  dedica  sopraccitata  dell’ opuscolo  intitolato 
Methodics  recti  arali  curas,  stampato  nel  1 565^ 
ei  dice  di  iton  avere  lasciato  passare  alcun  anno 
in  cui  non  mettesse  fuori  qualche  opera '."Quippo 
cum  usa ue  ad  id  nevi  milioni  clapsuiii  sit  (flirti 
curriculum  sino-  aliquct  cditionc  in  amili  genera 
artium  praetep  Theologiapf  et  Civilem  'discip li - 
nani.  E abbiada  veduto  fra  le  altre  cose,  cJ»’ egÙ 
area  intrapresa  ‘la-  traduzione  delle  Orazioni  di 
Demostene;  ma  non  sappiamo  se  esse  fosser- 
mai  pubblicate;-  c forse  più  altre  opere  di  que- 
st' uomo  instancabile  e valoroso  sono  perite.  . 

ancora  nell’  opuscolo  di  Anastasio.  Germonio  intitolato 
Qesslones  pomeridiana e , stampalo  pure  in  Torino 
nel  »5Ho  , di  .cui -Si  è pai-lato  a luogo  nel  Giornal  ino- 
denese  ((.  3g , p.  ig3,  ec.).  J1  eli.  sig. 'Vincenzo  Ma- 
lacarne mi  lia  poi  avvertito  che  il  Filalteo  mori  in  To- 
rino l'ambo  V578 , lasciando*  eredi  i poveri,  «nominando 
esecutore  testamentario  D.  Gregorio  Benvenuti  da  Lucca, 
professore  di  teologia,  il  ijuale  l’ anno  seguenti»,  per 
soddisfare  al  desiderio  dell"  amico  defunto , ne  pubblicò 
in  Torino  i Coment!  su’  libri  di  Aristotile  intorno  àl- 
1J anima.  -..*  : • \ *•*  f-  / \ 1 V.  » 
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xli.  XLJ.  L’altro  medico  milanese,  e l’ultimo  tra 
s#l^"’ico  qudli  di  questo  secolo  annoverali  dal  Corte 
(p.  13,7),  è Lodovico  Settaju.  Il  ,Glii|ini  di  lui 
ancora  ha  fatto  1*  Elogio  ( l.  cit.  p.  290  ) , e io 
esso  egli  è autor  degnissimo  cFogni  lede,  per- 
chè fu'contemporaneo  al  Sellala , è eoo  lui  visse 
in  Milano.  Francesco' Sellala  e Giulia  Ripa,  figlia 
del  celebre  giurèconsuito  Gianli’ancesco  Ripa,  gli 
furon  genitóri,  e da  essi  nàcque  a’  27  di  feb- 
braio del  i55o,  secondo  ilGnilini,  o secondo 
il  Corte,  elle  ne  accennatiti  pruòva  i monu- 
menti della  famiglia,  nel  i55a.  Ei  fu  uno  de’ 
primi  che  si  accostassero' alle  scuole  de1  Ge- 
suiti di  frescb  aperte  ir»  quella  città  da  S.  Carlo, 
c in  età  di  Sedici  anni,  alla  presenza -del  santa 
cardinale,  vi  difgse  pubblicamente  molte  que- 
stioni di  filosofia."  Fece  indi  passaggio  alla  uni- 
versità di  Pavia,'  ove  ebbe  a maestri  alcuni  de' 
più  celebri  professori  die  ^allora  insegnassero  , 
cioè  ,Paolo  Cigalini  -comasco  e Niccolò  Béldoni 
nella  medicina , e Filelfo  Ainalleo  e Ottaviano 
Ferrari  nella;  filosofia;  e un’ altra  solenne  di- 
sputa ivi  sostenne  per  tre  giorni  continui,  of- 
frendosi pronto  a soddisfare  alle  , difficoltà  e 
alle  inchieste  di  cbiccbefosse.  In  età  di  ven- 
ttm’anni  ricevette  la  lailrea,  e due- anni  appresso 
fu  scelto  alla  ‘ prirpa  cattedra  straordinaria  di 
medicina  nella  stessa  uni  versila;  Egli  però  ri- 
“hunciolla  non  mollo  dopo,  amando  meglio  di 
esercitare  in  pàtria  la  medicina;  eri  egli  lo  fece 
per  molti  anni  con  tanta  fama , che  pochi  medici 
di  ugual  nome  ebbe  à que’  tempi  F Italia.  Quindi 
il  duca  di  Baviera  é (l  ^ran  duca  di  Toscana 
coti’ offerta  di  ampii  stipendi»  lo  invitarono 
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alle  loro  università  ^Ingoiataci  c di  Pisa} 
quella  di  Bologna  giunse  a profferirgli,  secondò 
il  Corte,  fino  a milleduccuto  scudi  annui}  e la 
Repubblica  di  Venezia  ancor  più  generosa  gli 
offerse  mille  e cento  zecchini  d’annua  provvi- 
sione, e altri  ducento  pel  trasporto  della  sua 
famiglia.  Ma  egli  preferì  la  sua  'patria  a qualun- 
que straniero  benché  onorevole  stabilimento;  e 
in  ricompensa  di  questo  suo  attaccaménto  alia 
patria,  «e  ebbe,  contro  l’ ordinario  costume  d'àl- 
lora,  la  lettura  perpetua  di  politica  e di  mo- 
rale in  quelle  scuòle  Canobiane.  Là  Repubblica 
veneta  però  volle  eh’  egli  airaen  proponesse  chi 
potesse  occupar  degnamente  la  cattedra  a lui 
destinata;  ed  egli  diè  à conoscer^  il  saggio  suo 
discernimento  nel  nòmindre  ad  essa  il  «Famoso 
Santorio,  di  cui  - dovremo  parlare,  nella  storia 
del  secolo  susseguente.  Nella  cruuel  peste  che 
desolò  Milano  pel  i5^6,  e in  quella  ancor  più  ' 
funesta  del  i63o,.ei  prestò  coraggiosamente 
la  sua  opera  ài  servigio  degli  infermi.  Per  non 
distogliersi  dal  prediletto  suo  studio  della  medi- 
cina, ricusò  d’onorevole  impiego  di  storiografo 
regio,  e accettò  in  vece  quello  a hii  più  con- 
facente di  protofisico  generale  dello  Stato  di 
Milano.  Fra  le  molte  e.  continue  occupazioni 
clic  a Iqi  davano  e la  sua  .cattedra  e il  suo 
impiego  é le  frequenti  visite  de’  forastieri  che 
a lui  Venivano  • per  conoscerlo  dì  presenza,  e 
il  continuo  carteggio  co’  più  celebri  letterati  del 
suo  tempo,,  in  pnjova  di  cui  esisteva  a’  tempi 
del  Corte  presso  .gli  .eredi  del  gettala  un  tomo 
di  Lettere  da  lui  scritte  a molti  di  essi  f ,ci 
trovò  tempo  di  .scrivere  molte  opere  ^ di  diversi 


Digitized  by  Google 


XLII. 

Mrdiri  ita- 
liatii  in  Al- 
lvnijgoa. 


1008  imno’ 

argomenti)  il  catalogo  delle -quali  si  . riferisce  da’ 
suddetti  scrittori,  e piu  esattamente  dall' Ar ge- 
lati ( lì ibi.  Script,  mrdfol.  t.  à,  pars  ì,  p.  ì3q5). 
Le  più  di  esse  appartengono  alla  medicina,  e 
dottò  come  egli  £ra-  nella  lingaa  greca,  diede* 
ancora  unà  nuova  e più  corretta  edizione  del 
testò  gnpco  delubro  dTppocrate  De' aere,  aquis 
et  locis.  Mire  contengono  questioni  'di  iilòsofia 
e -di  storia>,natura!e,  altre  di  morale  e di  po- 
litica, e Ira  eSse  il  rarissimo  libro  De  ràtione 
ifi^tìtuendae  et  gubemandae  famiUae , e i sette 
libri  Della  Ragione  di  Stato;  altre  di  altri  argo- 
riiehti  , parte  stampate,  parte  inedite^  Finalmente 
nell’età  di  oUantadue  anni  (ini  di  vi  vere  nel  1 033, 
e fu  sepolto  Con  onorevole  iscrizione*,  che  si  ri- 
ferisce, dal  Coite  e dall’  Àrgelati  ,>  ne) la  basilica 
dt'S.  Nazzartt  M.  Eloy  nel  suo  I>izionario  di 
Medicina  ha  diviso  questo  medico  in  due^LPict 
ffift.'  • de  la  Mèdie,  t a,p.^a,  380  ).$ootfi  in 
Louis  Septalius  e in  Louis  Settata,  defecali 
dopo  aver  narrate  a un  dipresso  le  stesse 
còse^  divido  poi  le  opere  tra  amendue.  Tanta 
è l’esatezza  che  in  cotai  dizionari  oltramontani, 
sfri  cèrta  ti  da  alcuni,  comunemente  s’incontra! 

'XLII.  Tutti  i medici  finor  nominati,  benché 
la  fama  del1  loro  nome  giugngsse  ancora  alle 
straniere  nazioni , si  Stettero  nondimeno  tra 
nói  , e sol  si  andarono  aggirando  per  le  uni- 
versità italiane.  Alenili  di  essi T come  si  è detto, 
furono  da,  molti  prinoipi  con  generose  profferte, 
ma  inutilmente, -invitati;  aleuni  recaronsi  oltra- 
menli  qlla  cura  -di  qualche  sovrano  infermo; 
ma  uiunvdi  essi  ebbe  stabil  soggiorno  fuor  delle 
nostre  provincie,  se  se  ne"  traggano  Giovanni 
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Maliardi , che  per  qualche  anno  fu  medico  del 
re  d’ Ungheria , e Girolamo  Grataroli  e Giro- 
lamo Massari,  che  solo  per  amore  della  Religion 
riformata  uscirono  dall*  Italia,  a’  quali  per  lo 
stesso  fine  si  può  aggiugnere  Mattea  Gentile 
medico  anconitano,  che  ritirossi  nella  Camiola. 
Non  dovea  però  all’  Italia  mancar  1’  onore  di 
vedere  i suoi  medici  salir  sulle  cattedre  più 
famose  delle  università  forastiere,  e stare  a’ 
fianchi  de’  più  potenti  sovrani , custodi  della 
lor  sanità  e della  lor  vita.  E molti  eHa  in 
fatti  ne  vide  fatti  maestri  degli  stranieri , i 
quali  non  paghi  di  venire  in  folla  alle  nostre 
università,  chiamavan  sovente  a loro  i profes- 
sori più  illustri  di  medicina.  Io  non  potrei 
senza  taccia  di  negligenza  ommettere  una  cosa 
sì  gloriosa  all’  Italia , è che  sempre  più  con- 
ferma l’onorevol  titolo  invan  contrastatole  di 
madre  ^elle  scienze  e di  maestra  del  mondo 
tutto.  E per  cominciar  dalla  corte  Cesarea  (*), 
Luigi  Marliani  nobile  milanese  fii  medico  e 

(*)  Fra  i medici  italiani  ch’ebber  l’onore  di  servire 
alla  corte  Cesarea,  deesi  ancora  annoverare  Giammaria 
Cattaneo  nau'o  di  Salò,  medico  deil’imperador  Massi- 
miliano I,  e poscia  di  Margherita  d’Austria  di  lui  fi- 
gliuola, del  quale  fa  onorevol  menzione  Girolamo  fio- 
rarlo scrittor  di  que’  tempi,  e amico  dello  stesso  Cattaneo, 
nel  suo  raro  opuscolo  intitolato:  Quod  ammalia  bruta 
ratianc  utaniur  melili .*  homine.  Deesi  anche  ad  essi  ag- 
giugnere Giuse’ppe  Salandi  bergamasco,  medico  di  Fer- 
dinando II,  e archiatra  di  Massimiliano  II  imperadon , 
e morto  poi  in  età  di  oltre  a’  cento  anni  a Salò  sul  Lago 
di  Garda  l’anno  i63o  (V.  Gallizioli , Vita  di  Girol. 
G rotar,  p.  , ec.). 
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consigliere  di  Massimiliano  I e di  Cado  V,  e di 
Lodovico  e di  Massimiliano  Sforza  duchi  di 
Milano , e da  Carlo  V fu  nel  i5i6  onorato  del 
vescovado  di  Tuy  nel  regno  di  Gallizia.  Anzi 
vuoisi  ch’ei  fosse  già  da  Leon  X nominato  alla 
porpora , ma  che  la  morte , da  cui  fu  preso  in 
Vormazia  nel  i5ai,  il  privasse  di  quest’onore. 
Di  lui  e di  alcune  operette  che  se  ne  hanno  alle 
stampe,  niuna  però  delle  quali  è di  argomento 
medico  , parla  l’ Argelatii  ( Bihl.  Script,  mediai, 
t 2 , pars  i,  p.  86 1 ).  Ma  ei  potea  aggiugnere  che 
tra  le  lettere  di  Erasmo  tre  si  leggono  dirette  al 
Marliani  (Epist.  t i,  cp.  49^,  òoi,  5yo),  di 
cui  mostra  di  aver  grande  stima  3 e una  del 
Marliani  stesso  ad  Erasmo  ( ib.  p.  55g),  nella 
quale  accenna  il  tempo  in  cui  era  stato  in  Ispa- 
gna , e tornandone  avea  veduto  Erasmo  in 
Brusselles;  e rammenta  due  orazioni  (una  sola 
delle  quali  si  nomina  dall’  Argelati  ) da  se 
scritte  contro  Lutero;  e che  ivi  pure  si  Iranno 
i versi  di  un  certo  Alvaro  che  rallegrasi  con 
Erasmo  della  promozione  del  Marliani  al  ve- 
scovado ( ib.  t.  2 , ylfwend.  cp.  467  ).  Giulio 
Alessandrini,  natio  di  Trento,  ebbe  l’onore  di 
essere  scelto  a suo  medico  dall’  imperador  Fer- 
dinando I,  nel  quale  impiego  ei  continuò  ancora 
sotto  Massimiliano  II  e Rodolfo  II,  e ne  riportò 
distinzioni  e privilegi  singolarissimi.  Io  non  mi 
arresterò  a parlarne  più  lungamente,  perchè  il 
co.  Mazzucchelli , seguendo  le  tracce  del  signor 
Jacopo  Tartarotti,  ce  ne  ha  già  date  le  più 
esatte  notizie  (Scritt.  ital.  t.  1,  par.  1,  p.  449)- 
Egli  ci  mostra  quanto  fosse  l' Alessandrini  ver- 
sato nella  lingua  greca  , il  che  fece  conoscere 
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nelle  traduzioni  che  pubblicò  di  molte  opere 
di  Galeno  e di  Giovanni  Attuario  5 rammenta 
gli  elogi  che  molti  a que’  tempi  ne  fecero , e il 
Mattioli  singolarmente  che  lo  annoverò  tra’  prin- 
cipali ristoratori  dell’  arte  medica  j parla  della 
stima  in  cui  fu  avuto  da’  più  ragguardevoli 
personaggi  di  quell’  età  } osserva  che  non  solo 
fu  egli  buon  medico,  ma  esatto  critico  ancora, 
e scoprì  il  primo  che  si  attribuiva  falsamente 
a Galeno  il  libro  De  theriaca  ad  Pisonem , e 
inoltre  elegante  poeta , come  ci  pruovano  le 
poesie  latine  che  diede  in  luce}  ricorda  le  con- 
troversie mediche  eh’ ei  sostenne  contro  Gio-  • 
vanni  Argenterio  e più  altri  medici  de’  suoi 
tempi}  riferisce  l’iscrizion  sepolcrale  che  fu  po- 
sta in  Trento,  ove  morì  nel  1590  in  età  di 
ottantaquattro  anni,  e ci  dà  finalmente  un  esatto 
catalogo  delle  molte  opere  da  lui  pubblicate. 
Cristoforo  Guarinoni  veronese  fu  scelto  a suo 
medico  dall’  imperador  Rodolfo  II,  e fu  autore 
di  diverse  opere  di  medicina,  che  si  annove- 
rano dal  march.  Maffei  ( Ver.  illustr.  par.  2 , 
p.  383  ).  Dello  stesso  onore  godette  presso  Mas- 
similiano li  Giovanni  Pianerio  nato  in  Quin- 
ziano  nella  diocesi  di  Brescia , e morto  nel  1600, 
di  cui  è stata  di  fresco  pubblicata  la  Vita  in 
Brescia  dal  sig.  Giuseppe  Nember  col  catalogo 
delle  opere  da  lui  composte.  Abbiam  veduto, 
parlando  de’  coltivatori  della  storia  naturale , 
che  anche  il  Mattioli  esercitò  lo  stesso  onore- 
vole impiego  alla  corte  di  Ferdinando  e di 
Massimiliano  II.  Stefano  Guazzo,  in  una  delle  sue 
Lettere  stampate  nel  1696  ( p . 12),  accenna  un 
consiglio  per  una  sua  malattia  mandatogli  dal 
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Sig.  Ardizone  Medico  della  Reina  di  Dacia  , 
cioè,  coni’ io  credo,  d’Ungheria.  Ma  la  lettera 
non  ha  data,  per  conoscere  chi  fosse  questa 
reina,  nè  intorno  a questo  medico  io  ho  po- 
tuti raccogliere  altri  lumi.  Così  non  vi  ebbe 
imperadore  nel  corso  di  questo  secolo,  che  non 
avesse  alla  sua  corte  uno  o più  medici  italiani, 
e tutti  ne  ricevettero  que’  contrassegni  di  stima 
che  al  lor  sapere  eran  dovuti, 
xml.  XLffl.  Nulla  minore  fu  il  numero  degl’Ita- 
ìunuloFraò-  liani  che  ammirar  fecero  alla  Francia  il  lor  va- 
*“•  lore  nell’  arte  medica.  Guido  Guidi  nobile  fio- 
rentino , figliò  di  Giuliano  e di  Costanza  di 
Doraeuico  del  Ghirlandaio*,  dopo  avere  per  qual- 
che tempo  esercitata  in  patria  la  mcdiciua  , 
passò  in  Francia,  invitatovi  forse,  comò  con- 
gettura il  Fabbrucci  (Ap.  Calogerà,  N.  Racc. 
d Opusc.  t.  6,  p.  72)  , dal  suo  concittadino 
Luigi  Alamanni , che  godeva  ivi  la  grazia  del  re 
Francesco  I.  Ciò  dovette  accadere  verso  il  i54a; 
perciocché  abbiamo  una  lettera  a lui  scritta 
da  Claudio  Tolommei  nel  « maggio  del  detto 
anno,  in  cui  si  rallegra  con  esso  del  favorevole 
accoglimento  che  da  quel  gran  re  avea  rice- 
vuto: Ho  inteso  qui  in  Rorna  da  M.  Filandro 
la  grata  accoglienza,  òhe  v ha  fatta  il  Re  Cri- 
stianissimo , e di  p iu  il  dono , eh’  egli  vi  ha 
fatto  al  presente , e la  buona  provvisione , che 
v ha  ordinata  d’anno  in  anno , e oltre  di  ciò 
la  bella  speranza,  che  v’ha  aperta , per  aspet- 
tare, e quasi  promettersi  cose  maggiori  (To- 
lom.  Lettere,  p.  a5a  , ed.  Veti.  i5(55).  Del  sog- 
giorno del  Guidi  in  Francia  abbiamo  un’al- 
tra autorevole  testimonianza  presso  Benvenuto 
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Celimi , che  ivi  pure  allora  ritrovavasi,  e che  nella 
propria  sua  Vita  così  ne  dice  : Molto  prima 
io  dovevo  ricordare  della  guadagnata  amicizia 
del  più  virtuoso,  del  piu  amorevole , e del  più 
domestico  uomo  dabbene , eh’  io  conoscessi  mai 
al  mondo.  Questo  si  fu  Messer  Guido  Guidi 
eccellente  Medico  e Dottore  e Nobil  Cittadino 
Fiorentino . . . Capitò  il  detto  M.  Guido  Guidi 
in  Parigi,  e avendolo  cominciato  a conoscere, 
lo  menai  al  mio  caslelio , e quivi  gli  detti  una 
stanza  libera  da  per  sè:  così  si  godemmo  in- 
sieme parecchi  anni . . . Col  sopradetto  M.  Guido 
godemmo  T amicizia  tant'  anni,  quanto  io  li  so- 
prastetti , gloriandoci  spesso  insieme , che  noi 
imparavamo  qualche  virtù  alte  spese  di  quello 
così  grande  e maraviglioso  Principe , ognun 
di  noi  nella  sua  professione  (p.  ax5  ).  Ei  fu 
in  Parigi  pubblico  professore  di  medicina  nel 
collegio  reale,  e primo  medico  del  re  France- 
sco I,  a cui  nel  1 544  dedicò  i libri  degli  an- 
tichi Chirurghi  greci  da  sè  tradotti  in  latino. 
Morto  nel  1 547  >!  re  Francesco,  il  Guidi  fu 
dal  duca  Cosimo  I richiamato  in  Italia,  e di- 
chiarato suo  protomedico , e inviato  a Pisa  a 
leggervi  prima  la  filosofia,  poscia  la  medicina  ; 
nel  qual  impiego  egli  durò  per  lo  spazio  di 
circa  vdnt’  anni , onorato  frattanto  da  Cosimo 
delle  ecclesiastiche  dignità  della  pieve  di  Li- 
vorno e della  prepositura  di  Pescia , quasi  a 
gara  col  re  Francesco,  che  molti  beneficii  avcagli 
parimenti  conferiti  nel  suo  regno.  Mori  in  Pisa 
a’  26  di  maggio  del  iSGt),  e il  cadavero  ne  fu 
trasportato  a Firenze  e sepolto  nella  chiesa  della 
Nunziata.  Il  canonico  Salvino  Splvini  parla  a 
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lungo  del  Guidi  ne’  Fasti  consolari  dell’Acca- 
demia fiorentina,  di  cui  egli  fu  console  nel  i553 
( p.  1 1 5 , ec.  ) ; riferisce  molte  onorevoli  testi- 
monianze che  del  sapere  di  lai  ci  han  lasciato 
gli  scrittori  di  que’  tempi,  e ci  dà  un  distinto 
catalogo  delle  molte  opere  da  lui  composte , 
nelle  quali  egli  latinamente  si  appella  Vidus 
Vidius.  La  più  parte  però  di  esse  furono  stam- 
pate, poiché  ei  fu  morto,  da  Guido  Guidi  detto 
il  giovane,  di  lui  nipóte,  professore  esso  an- 
cora in  Pisa , e onorato  del  titolo  di  medico 
della  reina  di  Francia  (V.  Fabbrucci , /.  ciL 
p.  y5j.  Di  quelle  del  vecchio  Guidi,  che  ap- 
partengono ali’ anatomia  e alla  chirurgia,  si  ha 
un  estratto  presso  M.  Portai  (IJist  de  V Anat 
t i,  p.  58g)  che  esamina  e osserva  i punti  ne* 
quali  ha  ragionato  con  molta  esattezza;  e riflette 
che  non  sapendosi  precisamente  il  tempo  in, 
cui  tali  opere  scrivesse  il  Guidi,  non  si  può  sta- 
bilir con  certezza  se  molte  cose  che  credonsi 
scoperte  dal  Vesalio,  dal  Falloppio  c da  altri, 
siano  stato  dal  Guidi  ancora  osservate  al  tempo 
medesimo , o s’ egli  abbia  profittato  delle  loro 
ricerche.  Intorno  al  Guidi  si  può  ancor  vedere 
l1  Elogio  inseritone  tra  quelli  degli  illustri  To- 
, scani  ( t 4 )• 

Ah', XL1V.  Più  breve  fu  il  soggiorno  nella  corte 
Hi,i  in  Fra»-  di  Francia  di  Prospero  Borgaruoci , natio  di 
Canziano  nella  diocesi  di  Gubbio.,  eletto  pro- 
fessore di  anatomia  in  Padova  nel  i564<  Egli 
colà  recossi  nel  1 567 , e vi  ebbe  il  titolo  di 
medico  regio , e avendo  ivi  trovata  l’ opera 
del  Vesalio  intitolata  Chirurgia  magna , la  fece 
poi  stampare  in  Venezia  nel  1569.  Convien 
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dire  però , che  il  Borgarucci  non  trovasse  alla 
corte  di  Francia  tutto  ciò  di  che  egli  lusinga- 
vasi  per  avventura , perciocché  ne  fece  ritorno 
a Padova  l1  anno  seguente.  Di  lui  e delle  opere 
mediche  e anatomiche  da  lui  pubblicate  leg- 
gasi il  conte  Mazzucchelli  ( Scrilt.  ilal.  t.  2 , 
par.  3,  p.  1717  ).  Verso  il  tempo  medesimo 
passò  in  Francia  Leonardo  Botalli  astigiano,  e 
vi  trovò  miglior  sorte;  poiché  ottenne  1’  onore 
di  esser  medico  prima  del  duca  d’Alencon , e 
poi  del  re  di  Francia  Arrigo  III.  Egli  ebbe 
grandi  contese  con  alcuni  medici  francesi  inJ 
tomo  all1  uso  di  aprir  la  vena  agl1  infermi.  Esso 
rimiravasi  in  Francia  come  dannoso,  e da 
usarsi  soltanto  in  pochissimi  casi.  Il  Botalli  al 
contrario  ne  era  promotor  dichiarato,  e quasi  ad 
ogni  malattia  avrebbe  voluto  ordinarlo.  Quindi 
più  libri  vennero  alla  luce , altri  del  Botalli 
medesimo  a difesa  della  sua  opinione , altri  di 
altri  medici,  quali  a favore,  quali  contro  di 
esso , ne1  quali , come  suole  avvenire  , cadendo- 
amendue  le  parti  ne1  due  opposti  estremi,  di- 
scostavansi  aal  vero  amendue.  Giovarono  non- 
dimeno le  opere  del  Botalli  a renderne  in  Fran- 
cia l1  uso  assai  più  frequente  che  prima  non 
fosse,  e a toglier  l’orrore  che  molti  ne  aveano, 
come  colla  testimonianza  degli  scrittori  fran- 
cesi prnova  il  sopraccitato  conte  Mazzucchelli 
(ivi,  p.  1 86 y che  di  qùcste  e di  altre  opere 
anatomiche , mediche  e chirurgiche  del  Botalli 
ci  dà  un  esalto  catalogo.  Di  esse  parla  anco- 
ra , ma  non  molto  vantaggiosamente , M.  Por- 
tai (l.  cit.  p.  559,  ec.  ),  il  quale  giustamente 
riflette , dopo  altri  scrittori , che  a torto  il 
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Botalli  si  è attribuita  la  scoperta  del  foro  ovale 
nel  feto , che  a Galeno  e a più  altri  anatomici 
era  stata  notissima.  Gli  scrittori  piemontesi 
citati  dal  conte  Mazzucchelli  affermano  eh’  ei 
fu  poi  fatto  vescovo  di  S.  Malò  in  Bretagna. 
Ma  nella  serie  de’  vescovi  di  quella  città  presso 
i Sammartani  e nel  Dizionario  ecclesiastico  del 
P.  Richard  io  noi  veggo  pure  accennato.  L’ Haller 
afferma  al  contrario  ( Bibl . botati.  L i , p.  33y  ) 
eh’  ei  passò  ad  essere  primo  medico  di  Gu- 
glielmo I di  Nassau.  Un  altro  medico  italiano 
non  alla  corte  , ma  nella  città  di  Lione , fece 
conoscere  ed  ammirare , essendo  ancor  gio- 
vane , il  suo  raro  talento  nell'  arte  medica , 
cioè  Giovanni  Argenterò  nato  in  Caslelnuovo 
nel  distretto  di  Chieri  in  Piemonte  1’  an.  i5i3. 
Egli  recovvisi  in  età  di  venticinque  anni , c vi 
esercitò  per  ' cinque  anni  con  gran  plauso  la 
medicina.  Passò  indi  per  breve  tempo  in  An- 
versa ; poscia , tornato  in  Italia , fu  chiamato 
a Pisa  nel  1 544  ( Fabr.  I.  ciL  p.  5 2 ) ad  in- 
segnarvi pubblicamente  la  medicina.  La  stessa 
cattedra  egli  sostenne  in  Napoli  e in  Roma  , 
e finalmente  per  più  anni  ora  in  Mondovì , ora 
in  Torino,  ove  ancora  finì  di  vivere  nel  i5y:i, 
lasciando  un  figlio  per  nome  Ercole,  natogli  da 
Margherita  Baroglia  sua  moglie.  Giovanni  Iiuarte 
di  lui  racconta  ( De  Exam.  Ingerì,  c.  12)  che 
quanto  egli  era  eccellente  nella  teorica , altret- 
tanto nella  pratica  era  infelice , talché  in  To- 
rino non  pochi  infermi  non  voleano  in  alcun 
modo  esser  da  lui  visitati.  Gò  sembra  opporsi 
al  plauso  con  cui  abbiam  veduto  eli1  egli  eser- 
citò la  sua  arte  in  Lione.  Ma  forse , come 
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avviene  talvolta,,  la  felicità  con  cui  atea  comin- 
ciato , non  lo  accompagnò  costantemente  , e 
sugli  ultimi  anni  gli  venne  meno  quell’  alla  stima 
eh’  erasi  ne’  primi  acquistata.  Cnecchesia  però 
della  pratica  , le  opere,  da  lui  pubblicate  gli 
ottennero  molto  nome.  Esse  però  sollevarono 
ancora  non  pochi  contro  di  lui;  perciocché 
parve  eh’  egli  avesse  preso  singolarmente  di 
mira  Galeno , cui  non  lascia  in  fatti  di  ripren- 
dere e di  mordere  troppo  aspramente  a qua- 
lunque occasione  gli  si  faccia  innanzi.  Di  ciò 
e di  altre  cose  appartenenti  a questo  celebre 
medico  più  diffuse  notizie  si  posson  leggere 
presso  il  conte  Mazzucchelli  cit.  t.  1 , par.  2 , 
p.  1 o38  ) , il  quale  riporta  ancora  l’ onorevole 
iscrizione  onde  ne  fu  ornato  il  sepolcro,  e ac- 
cenna gli  ejogi  che  ne  han  fatto  molti  altri 
Acrittori  (a).  In  Lione  parimenti  fu  un  altro 
medico  italiano,  e fiorentino  di  patria,  di  cui 
si  fa  menzione  da  Jacopo  Dalechampio  in  una 
sua  lettera  a Pier  Vettori,  scritta  da  Lione  al 
primo  di  marzo  del  1 583  : Paulo  Minutio  cive 
tuo  Medico  heic  celebri  utor  perquam  Jamilia - 
riter  ( Cl.  Viror.  Epist.  ad  P.  Victor,  t.  2, 
p.  i55  ).  Ma  questi  che  qui  è detto  Minuzio  , 
nella  risposta  del  Vettori  è detto  Mini  ( Victor. 


quel  Paolo  Mini  di  - ___  _r  r 

il  P.  Negri,  e se  ne  fa  ancora  menzione  nelle 

(a)  DelT  Argenteria  .'poc’anzi  morta  si  fa  onorevol 
menzione  nelle  Poesie  altrove  rammentate  in  lode  della 
Accademia  Papinianea,  stampate  in  Torino  nel  i575, 
e nell’opuscolo  di  Anastasio  Germonio,  intitolato  Po- 
toeridianae  Sessione* , ivi  pure  stampato  nel  i58o. 


Epist.  p.  217  );  e 


XLV. 
Medici  ita- 
liani in  ispa- 
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Notizie  dell1  Accademia  fiorentina  ( p.  aia), 

benché  niuno  accenni  ch'ei  fosse  medico  in 

Lione. 

XLV'.  Io  non  trovo  medico  alcuno  italiano 
che  fosse  alla  corte  di  Spagna  (*).  Alcuni  però 
furono  ad  essa  invitati , e fra  gli  altri  Gabriello 
Frascati  bresciano , uno  degli  accademici  Affi- 
dati di  Pavia  > ove  egli  vivea,  tra  le  rime  de’ 
quali  egli  ancora  ha  le  sue.  Filippo  II  re  di 
Spagna  il  volle  a suo  medico  ; ma  mentri  egli 
si  dispone  a partire  , sorpreso  da  mortai  ma- 
lattia fini  di  vivere  a’  20  di  gennaio  del  i58a 


(*)  Un  medico  italiano  alla  corte  di  Spagna  ci  mostra 
il  Burchelati  storico  di  -Trevigi  nell’iscrizione  ch’ei  ri- 
ferisce ( Comment:  Hist.  Tarvis.  p.  388  ) posta  nella 
stessa  città  a Liberale  Sovrenigo  trevigiano , che  ivi  è 
detto  Protophysìcut  Consili ari usejue  Caesarcus , e che 
morì  in  Vagliadolid  a’  29  di  giugno  del  1537.  11  chia- 
rissimo monsignor  llambaldo  degli  Azzoni  co.  Avogaro, 
che  di  ciò  mi  ha  avvertito , mi  ha  ancora  comunicata 
la  notizia  che  in  Trevigi  conservami  gli  Atti  di  una 
lite  mossa  da  Pietro  figlino!, naturale,  di  Liberale,  ma 
legittimato  da  Carlo  V affin  di  avere  1’  eredità  paterna. 
Da  essi  traesi  che  Liberale  dalla  Fiandra  , ove  trovava*» 
con  Carlo  V,  era  con  lui  passata  in  lspagna  ; che  quasi 
tutta  la  vita  avea  impiegata  nel  servigio  di  quel  sovra- 
no , che  ne  avea  raccolte  ricchezze  non  ordinarie , le 
quali  poi  vennero  alle  mani  del  detto  Pietro;  e che  in- 
nanzi alla  morte  avea  fatto  il  suo  testamento,  in  cui 
fra’  commissari!  avea  nominato  il  celebre  Navagero , 
allora  ambasciadore  de’  Veneziani  a quella  corte.  Ebbe 
adunque  anche  la  corte  di  Spagna  qualche  medico  ita- 
liano ; c il  sig.  abate  Lampillas , che  si  belle  conse- 
guenze avea  tratte  (Saggio,  par.  2 , t.  2,  p.  209)  dalla 
mia  ingenua  confessione,  potrà  or  ritrattarle,  è pensare 
a qualche  altro  ingegnoso  .partito  per  sostenere  le  sue 
proposizioni. 
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(V.  Cozzarteli , Libr.  brcsc.).  Nelle  altre  pro- 
vinole soggette  al  dominio  spagnuolo,  e nelle 
Fiandre  singolarmente,  troviam  parecchi  de* 
nostri  occupati  con  loro  lode  nelr  esercizio  di 
quest’  arte.  Andrea  Trevisio , nato  in  Fonta- 
neto  terra  del  Novarese  (a) , e autore  di  un 
Trattato  latino  assai  pregiato  da’  medici  sullo 
febbri  pestilenziali , stampato  in  Vénezia  nel 
i588  , ottenne  di  essere  protomedico  dell’  in- 
fanta Isabella  Clara  Eugenia  moglie  dell’  arci- 
duca Alberto  governatore  de’  Paesi  Bassi:  e 
morto  quell’  arciduca  nel  i6ai  , egli,  dopo 
averne  pubblicata  in  Lovanio  l’ anno  seguente 
la  Vita,  tornò  in  Italia  , e fu  presente  alle  sco- 
perte anatomiche  di  Gasparo  Asellio , di  cui 
diremo  nel  secol  seguente  ; e l’Asellio  stesso 
ne  lasciò  ne’  suoi  libri  onorevol  memoria  di- 
cendo : Andreas  Trevisius  Screnissimae  Infan- 
ti Archiater,  nominis  fama  et  doctrinae  abun- 
danlia  nulli  clarissimorum  Medicorum  secuiulus 
(De  lact  ven.  c.  9 ).  Di  questo  medico  parla  nella 
più  volte  citata  opera  il  dott.  Corte  (p . 1 35,  ec.  ). 
A’  tempi  di  Erasmo,  cioè  circa  il .1  Da  1 , era  in 

(a)  Il  Trevisio  fu  nati'o  di  Occimiano  nel  JVIonferrato , 
come  si  afferma  dal  P.  Fulgenzo  Alghisi  agostiniano 
nelle  sue  Storie  manoscritte  del  Monferrato  e del  con- 
vento del  suo  Ordine  di  Casale  Monferrato,  E in  una 
carta  che  in  quel  convento  conservasi , egli  è detto  de* 
ignori  di  Slongbello , c non  sol  medico  ; _ ma  ancor 
gentiluomo  di  camera  degli  arciduchi.  Egli  l'anno  1614 
fondò  nel  suddetto  convento  un  collegio,  in  cui  sette 
poveri  giovani  del  Monferrato  dovessero  essere  dagli 
Agostiniani  mantenuti  e istruiti  negli  studi , assegnando 
perciò  l’entrata  di  770  scudi.  Ma  nel  1619  questo  col- 
legio fu  dagli  Agostiniani  rinunciato  a'  PP.  Somasclii. 
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Lovanio , o in  que’  contorni , un  cotal  Giovanni 
calabrese,  ed  avea  ivi  qualche  controversia  col 
medico  Rutgero  Rescio.  Di  questa  notizia  siam 
debitori  al  medesimo  Erasmo,  il  quale  in  una 
sua  lettera  del  detto  anno  al  Rescio  , Et  Ita- 
bes , gli  scrive  ( Erasm.  Epist.  t i , cp.  607  ) , 
te  dignum  adversarium  Joannem  Calabroni  Me- 
diconi , qui  te  pallore  macieque  referti  cxcepta 
(telate,  axleo  tui  non  dissimili s,  ut  perwulum 
sit,  ne  cui  videaris  litigare  cum  patre.  Quam- 
quam vir  ille  rnea  sentendo  non  peccavit  ma- 
litia , sed  obsequio.  Ma  nè  di  questo  medico 
calabrese,  nè  di  questa  contesa  col  Rescio  io 
non  ho  alcun'  altra  contezza. 
xlv|-  XLVI.  Finalmente  ad  altre  ancor  più  lontane 
luni  in  .hrt  provinole  furono  dalla  magnificenza  de  principi 
profuuic.  invitati  i medici  italiani.  Apollonio  Menabeno 
filosofo  e medico  milanese,  erudito  ancora  nella 
storia  naturale  e coltivatore  della  poesia  latina, 
fu  medico  del  re  di  Svezia  Giovanni  HI  ; e tro- 
vandosi in  quel  regno,  ne  volle  correre  i monti 
e le  selve,  e osservare  studiosamente  tutto  ciò 
che  la  natura  vi  producea  di  più  raro  e mira- 
bile; e frutto  di  questi  viaggi  fu  la  Descrizione 
del  Cervo  rangifero,  ch’egli  scrisse  poscia  nel- 
l’Austria, e pubblicò  in  Colonia  nel  1 58 1 ; nel 
qual  anno  pure  un  altro  libro  fece  egli  stam- 

Eare  in  Milano,  intorno  all’Alce  ossia  alla  gran 
estia.  Di  lui  si  ha  ancora  un  Trattato  sul  flusso 
e riflusso  dell’ acque  intorno  a Stockolm,  stam- 
pato nello  stesso  anno  in  Milano,  oltre  più  al- 
tre opere  inedite  che  se  ne  conservano  nell’  Am- 
brosiana; intorno  alle  quali  veggasi  il  Corte 
( l.  ciL  p.  116)  che  è stato  il  primo  a darci  le 
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notizie  di  questo  medico  tratte  dalle  opere  di 
lui  medesimo,  e dopo  lui  l’Argelati  (Bibi.  Script, 
mediol.  t a,  pars  a}  p.cpi),  il  qual  si  duole 
di  non  aver  potuto  scoprire  nè  i genitori  di 
Apollonio , nè  gli  anni  in  cui  egli  nacque  e in  cui 
diè  fine  a’  suoi  giorni.  Di  due  medici  italiani 
che  furon  chiamati  in  Polonia  a esercitare  la 
medicina,  troviam  menzione  nel  libro  intito- 
lato Janociana  sive  Clarorurn  atqtte  Jllustrium 
Poloni ae  Auctorum  Maecenatumque  memorine , 
stampato  in  Varsavia  nel  1776,  opera  da  me 
non  ancora  veduta,  se  non  nell’estratto  che 
ne  han  dato  gli  autori  delle  romane  Effe- 
meridi (an.  177^,  p ■ 87).  Essi  sono  Antonio 
Gazio  e Jacopo  Ferdinandi.  Il  Gazio  fu  di  patria 
padovano.  Il  Papadopoli,  che  lo  annovera  tra  gli 
alunni  dell’  università  di  Padova , altro  di  lui 
non  ci  dice  (IJist  Gymn.pat.  t n,  p.  1 9 1 , ec. ) , 
se  non  che  dopo  avere  per  qualche  tempo  eser- 
citata con  poco  felice  successo  la  medicina  in 
Padova,  procacciossi  altrove  più  lieta  sorte,  e 
aggirandosi  per  diverse  città,  alle  quali  era  in- 
vitato, dopo  aver  raccolte  molte  ricchezze,  tor- 
nossene  in  patria,  per  attendere  con  più  agio 
a pubblicar  le  sue  opere  ; ma  che  una  morte 
troppo  immatura  ne  troncò  tutti  i disegni  ; e 
eh’ essa  accadde  nel  i53o,  benché  altri  per  er- 
rore l’abbiano  assegnata  al  1527.  Che  il  Gazio 
fosse  in  Polonia  , non  sembra  ebe  fosse  noto 
nè  al  Papadopoli , nè  ad  altri  scrittori  pado- 
vani più  antichi.  E noùdimeAb  ei  vi  fu  certa- 
mente , come  nella  suddetta  opera  si  dimostra. 
Benché,  secondo  il  Papadopoli,  ei  non  potesse 
dar  1’  ultima  mano  a’  suoi  libri , alcuni  però , 
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che  appartengono  a medicina,-  han  veduta  la 
luce;  ed  essi  si  trovano  registrati  nelle  Biblio- 
teche mediche , e'  altri  si  dice  che  ne  esistano 
manoscritti  nella  libreria  di  S.  Francesco  in  Pa- 
dova, nel  cui  tempio  ei  fu  sepolto.  Egli  fu  un 
di  que’  medici  che  follemente  si  lasciaron  se- 
durre dalle  fallacie  dell’ astrologia  giudiciaria; 
e nc  è pruova.  un.  libro  a penna  che  contiene 
predizioni  e geniture  da  lui  formate,  e che 
rammentasi  dal  P.  degli  Agostini  ( Scritt.  venez. 
t 2 }p.  332).  L’altro  è Jacopo  Ferdinandi  da  Bari, 
che  insieme  con  Bona  Sforza  reina  di  Polonia 
recatosi  in  quel  regno , vi  fu  medico  de’  due 
re  Sigismonai  I e li,  e ricevette  da  amendue 
più  contrassegni  di  onore;  e oltre  un  Trattato 
sulla  preservaziqn  dalla  peste,  pubblicato  in 
Cracovia  nel  i54a,  vi  diè  ancora  in  luce  quat- 
tro anni  innanzi  un  encomio  in  lode  delta  detta 
reina  e de’  due  re  mentovati.  Di  questo  me- 
dico parlano  ancora  gli  scrittori  napoletani,  e 
tra  essi  il  Tafuri  (Scritti  del  Regno  di  Nap. 
t.  3,  par.  i,  p.  367).  Alla  corte  medesima  di 
Polonia  passò  verso  il  1574  Niccolò  Bucella  pa- 
dovano; chiamato  a suo  medico  dal  re  Stefa- 
no, ed  ivi  morì  nel  1610  (Facciol.  Fasti  G/mn. 
patav.  pars  3,  p.  -388),  e Vincenzo  Gallo  me- 
dico vicentino  verso  la  fine  del  secolo  fu  egli 
ancora  a quella  corte  medico  della  reina  collo 
stipendio  di  1200  ungheri  ( Marzari , Star,  di 
Ficenza , p.  208  ).  Io  penso  che  altre  più  mi- 
nute ricerche  mi*avrebbon  condotto  a scoprire 
ancora  più  altri  medici  italiani  che  presso  le 
straniere  nazioni  fecer  pompa  del  lor  sapere. 
Ma  questi,  che  ho  finor  nominati,  posson 
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bastare  per  saggio  della  gran  fama  di  cui  il  nome 
italiano  godeva  in  tutta  l' Europa  > per  cui  non 
v’  era  quasi  provincia  ove  alcuni  di  essi  non 
fosser  chiamati  a dissipare  le  folte  tenebre  del- 
l1  ignoranza  , fra  cui  era  involta  ogni  cosa. 

XLVIL  Dopo  avere  fin  qui  parlato  de’  medici  T^o 
più  famosi  eh’  ebbe  in  questo  secol  l1  Italia , <•«  i si  rica- 
convien  ora  rifare  in  certo  modo  il  sentiero  sulle 
lor  tracce  , e veder  qual  miglioramento  e qual  *“ 
perfezione  ricevesse  da’  loro  studi  la  medicina. 

Nè  io  dirò  già,  che  uguali  alle  lodi  che  furon 
loro  rendute,  fossero  ancora  i progressi  che 
questa  scienza  per  essi  fece.  Alcuni  valorosi 
medici  de’  nostri  tempi  sostengono  eh’ essa  non 
è ora  punto  più  avanzata  di  quello  che  fosse 
a’  tempi  d’Ippocrate.  Io  non  mi  dichiarerò  in 
favore  di  questa  opinione,  che  non  mi  sembra 
conforme  al  vero;  e ancorché  ella  potesse  so- 
stenersi a ragione,  io  non  sarei  da  tanto  a in- 
traprenderne la  difesa.  È certo  però,  per  una- 
nime consentimento  de’  medici  più  avveduti, 
che  la  lor  arte  è ancor  lungi  dal  potersi  dire 
perfetta.  Or  se  tale  ne  è lo  stato  al  presente, 
dopo  tante  scoperte  che  nell’anatomia  si  son 
fatte  e nel  secolo  scorso  e nel  nostro , qudntp 
più  dovea  esser  discosta  dalla  sua  perfezione 
due  secoli  addietro?  Alcuni  segnalati  vantaggi 
recarono  nondimeno  alla  medicina  gli  studi  e 
le  fatiche  de’  medici  del  secolo  xvi.  E in  primo 
luogo  le  più  esatte  versioni  che  si  fecer  d’Ippo- 
crate  , e i comenti  con  cui  ne  furono  illustrate 
le  opere,  fecer  meglio  conoscere  quel  primo 
fondatore,  per  cosi  dire,  dell’ arte,  che  sarà 
sempre  la  più  sicura  guida  ad  apprenderla. 
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Inoltre  il  coraggio  cbe  molti  ebbero  di  scuotere 
il  servii  gio^o  dell’antichità,  fece  che  non  si  se- 
guissero piu  così  alla  cieca,  Come  erasi  fatto  in 
addiètro,  Ga|eno  ed  altri  medici  antichi  di  mi- 
nor conto  ; che  si  facessero  noti  al  pubblico  i loro 
errori,  e cbe  si  cominciasse  a conoscere  non 
esser  certo  tutto  ciò  eh’  erasi  scritto  più  secoli 
prima.  Quindi  ancora  ne  venne  il  cominciare 
ad  avere  in  disprezzo  le  arabiche  speculazioni, 
e T introdurre  un  piu  facile  e piu  semplice 
metodo  nello  scrivere  di  medicina.  « E'  nel  di- 
chiarar guerra  alle  arabiche  sottigliezze  deesi 
la  lode  a Firenze  di  essere  stata  la  sede  di 
un'  accademia  istituita  singolarmente  afHn  di 
combatterle.  Se  ne  fa  mezione  nell’ Osservator 
fiorentino,  stampato  in  Firenze  nel  1776:  Lo 
spirito  stesso , si  dice  ivi  (L  1 , par.  4,p-  29), 
parlando  dell'accademia  del  dottore  Michelan- 
giolo  Targioni , che  anima  adesso  questa  Società, 
ne  promosse -un’  altra  simile  circa  il  j53o.  Era 
ella  composta  di  quattro  soli  Medici , che  so- 
levano radunarsi  nella  bottega  di  uno  Speziale 
presso  alla  Chiesa  ora  soppressa  di  S.  Apol- 
linare sulla  piazza  di  Firenze,  ed  erano  Lio- 
natdo  Ciac  chini,  Jacopo  Mini , V A tanagi  (non 
pare  che  questi  fosse  il  celebre  Dionigi,  il  quale 
non  fu  medico)  e Pier  Francesco  Paoli.  Si  di- 
chiararon  questi  contro  quella  Setta  di  Medici 
chiamati  Arabisti , i quali  leggendo  alterati  nelle 
traduzioni  provenienti  dagli  Arabi  i testi  cT  Ip- 
pocrate,  di  Galeno , e (fagli  altri  Greci  mae- 
stri, depravavano  con  dottrine  erronee  la  pra- 
tica dell'arte  Esculapia.  Anche  da  questa  So- 
cietà sortì  alla  luce  una  Raccolta  ai  Opuscoli 
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in  un  sol  volume  colle  stampe  dì  Venezia 
del  1 533  e con  questo  titolo  : ,N6vae  Acade- 
miae  Florentinae  Opuscuta  adversns  Avicennam 
et  Medicos  Neotericos , qui  Galéni  disciplina 
neglecta  barbaros  calunt,  in- 4 di  pag.  9.4.  Nel 
Lindenio  rinnovato  e nel 'Dizionario  dell’EUpy, 
óve  parlasi  del  Giacchio^,  si  cita  lina  ristampa 
di  questi  opuscoli  fatta  in  Lione  nói  jS^o,  la 
qual  si  mentova  dql>P.  Negri j e il  Portai,  che ^ 
parlando' del  Paoli,  erra  dicendò  cbe  quegli  Atti 
furono  stampati  in  Venezia  nel*  1 535;  .proba- 
bilmente erra  ancora  dicendo  cl»e  l’ anno  se- 
guente furono  ristampati  in  Lfóne  (Hist  de 
V Anat.  ec.  t.  1,  p.  3a3).  Del , disprezzo  in  cui 
Lionardo  Giacobini  avea  i medici  arabi,  fa  men- 
zione ancora  Simone  Giacchiai  nella  dedica 
della  lettera  apologetica  dello  stesso  , Lionardo 
in  difesa  e lode  del  Popone,  stampata  in  Fi- 
renze nel  1600.  E certo  questa  giustissima  guerra 
dichiarata  alle  arabiche  speculazióni  dovette 
giovar  non  poco  a rendere  assai  migliore  lo 
statò  della  medicina.  Ma,  come  suole  accadere , 
essa  ebbe  avversari  e nemici  5 e un.  certo  An- 
tonio Galfredo  Cohdriceo  pubblicò  nel  i 534  un 
opuscolo  intitolato  Apblogia  in  A cadernittm  no- 
varn  Hetruscorum  con  un  altro  di  un  medico 
Campeggio,  intitolato  Cribràlio  Medicamento- 
rimi , in  cui  pure  era  presa  di  mira  la  stessa 
accademia.  Al  Galfredo  rispose  con  un  brevis- 
simo opuscolo  Guglielmo  Guwlobaldo  da  Beau- 
vais,  da  lui  diretto  con  sua  lettera  a’ quattro 
accademici  mentovali  poc’anzi,  e con  questo 
titolo  : Guilielmi  Guìdobaldi  Bellovaàensis  <pv- 
harpev  contea  Antonium  Galfredum  Condriceum 
Tirabóschi,  Voi  XI.  27 
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Etnische  Acadtuni(te  oblrcclatoivm.  Di  tulle  que- 
ste notizie  son  debitore  alf  ornaliSsifno  signor 
conte  Cesare;  Lucctiesini  -lucchese , della  storia 
letteraria,  diligentissimo  conoscitore.»».  Egli  è 
vero  che  gli  scrittori  nudici  di . qriesto  secolo 
si  risentono  ancor  nón  poco  la  maggioi’  parte 
della'  rozzézzàvScolastica  ch£  tutte  avea  infet- 
tate le  scuole;. ‘'Ma  pur  ella, , va  sminuendosi  in 
molli  di  essi , . e vi  si  vede  .qualche  principio 
di  quella  sì  pregevole  precisione  che  tanto  ce- 
lebri e tanto  utili  al  mondo  ha  renduti  alcuni 
de^  medici  più  moderni.  Finalmente  i progressi 
nella  scienza  anatomica  fatti  nel  corso  di  que- 
sto secolo  giovaron  non  poco  all’arte  medica. 
Igeerò  scoprire  l’inganno  in  cui  su  molti  punti 
tutti  èrano  stati  finallora,  e gli  errori  in  cui  i 
mèdici  giòrnalmente  cadevano  / e fecero  cam- 
biare a molli  il  metodo  di  medicare.  La  più 
importante',  di  tutte  queste  scoperte  fu  quella 
della  circolazione  del  sangue,  che  se  era  nota, 
quanto  alla-sostanza,  agli  antichi, > non  «era  certo 
ben  conosciuta,  da  essi  nel  modo  con  cui  essa 
si  opera.  Ma  essa  non  cominciò  a divorarsi 
elio  sulla -fine  di  questo  secolo,  o a’  principi! 
elei  susseguente  p.fe  perciò  ad  altro  tempo  ap- 
partefigono  i vantaggi  che  se  ne  trassero.  An- 
che, le  altre  scoperte  però  furon  non  pòco  utili 
a questa  scienza , e,  si  può  concliiuderc  a ra- 
gione che  se  la  medieina  del  secolo  xvi  non 
fu  perfetta , il  clie  da  ninno > io  credo,  si  vorrà 
affermare,  fu  assai  miglior  nondimeno.. e assai 
più  giovevole  agli  uomini  di  quella  de’ secoli 
precedenti.  v‘,;\  . s v 
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XLVIIL  . Piu  gassai  penò  che  alla  medicina  Xprv,,,u 
furono  le  scoperte  anatomiche  di  questo  secolo 
utili  alla  . chinirgia  j la  quale  su  esse  singoiar- 
mentq  è; fondata,  e non  è perciò  a stupire  che 
molti  scrittori  di  chirurgia  vanti  l’Italia  nel 
tempo  di  cui  scriviamo,  che  anche  al  présente 
servon  di  guida  , e son  rimirali  jcome  autori 
classici  e originali.  Di  questi  jincòr  ragion  vuole 
che  qui  parliamo,  scegliendo  però  i soli-più  il- 
lustri , e lasciando  in  disparte  l’ iuijumerabilé'e 
ignobil  turba  di  quelli  che  altro  non  fecero  che 
copiale  ciò  che  trovarono  scritto.  Uno  de’  primi 
a scrivere  in  .questa  materia  fu  Angiolo  Bolo- 
gnini, che  da  tutti  gli  scrittori  padovani,  e dopo 
essi  dal- Papadòpoli  ( Hist.  Gymn.  pat.  pars  2, 
p.  1 94)  ? è detto  natio  della  Pieve  del  Sacco  nel 
territorio  di  Padovane  da  tutti. gli  scrittori  bolo- 
gnesi è detto  loro  concittadino  (V.  Mazzucùh. 

ScritL  ital.  t.  3,  par.  3 5 p.  i4g3,  ec.),  ma  senza 
che  nè  gli  uni  nò  gli  altri  ne  abbian  finor  re- 
cate le  pruovc.  Il^dóttissitno  Morgagni  però  ri- 
flettendo che  tra"  gli  scrittori  padovani  che  ciò 
affermano,  havvi  lo'  Scardeone  contemporaneo 
del  Bolognini,  crede  di  doversi  attenere  alla 
loro  opinione  ( Opusc . Misceli  pars  3 , p.  12). 

Tutti  concordemente  affermano  eh’ ei  Tu  profes- 
sore di  chirurgia  in  Bologna;'  e l’Alidosi  »c  fissa 
il  tempo  dal  i5o8  fino  al  pi 7 (Dott  bologrt : 
i li  Tcol.  ec.  p.  io).  Dopo  il  quaPtempo,  ag- 
giungono‘gli  scrittori  padovani  ch’ei  ritirossi  a 
vita  tranquilla  nella  sua  patria. 'Due  libri  De  Cura 
ulcerum  externorum  et  nngnentis  comitiunibus 
in  solutione  continui,  stampati  la  prima  volta 
in  Bologna-  nel  1 5 1 4 , gli  han  fatto  aver  luogo 
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tra’  buoni  scrittori  di  chirurgia^  e si  può  ve- 
liere l’onorevole  estratto  qbe  ce  ne  ha  dato 
M.  Portai  (Hist.  de  TAnat,  t.  i , p.  a54,  ec.), 
il  quale  si  duole  ch’egli  abbia  troppó  ingom- 
brata quest’opera  d’inutili  formole.  II  frequente 
uso  dell’arme  *la  fuoco  introdotto  sulla  fine  del 
secolo  xv,  e le  continue  guerre  che  di  questi 
tempi  desolavan  l’Italia,  rendea  necessario  il 
trattare  delle  ferite  che  per  esse  si  fanno,  e 
l’ esaminare  quai  fossero  i più  opportuni  rimedi 
a curarle.  Uno  de’  primi  a scrivere  di  questo 
argomento  fu  Alfonso  Ferri  napoletano , che 
dopo  aver  per  qualche  tempo  esercitata  in  sua 
patria  la  medicina,  fu  per  la  fama  di  cui  go- 
deva, chiamato  a Roma,  e scelto  à suo  me- 
dico dal  pontefice  Paolo  III.  L’opera  da  lui 
pubblicata  De  Sclopetqrunpsive  archibnsorum 
vulneribus , stampata  in  Lione  nel  1 554  > ò lo- 
data da  M.  Portai  corno  una  delle  più  eccel- 
lenti (ib.  p.  3x6,  ec.)j .ed  egli  si  stupisce  come 
sia  essa  conosciuta  sì  poco,  e invita  gli  stu- 
diosi di  chirurgia  a leggerla  attentamente.  Nè 
minori  elogi  egli  fa  del  trattato  del  Ferri  sopra 
l’Iscuria ,*  che  va  unito  all’altro,  e in  cui  de- 
scrive con  somma  esattezza  e il  male  e i ri- 
medi e gl’istromenti  necessari  a curarlo.  Di  lui 
si  ha  ancora  alle  stampe  Un' trattato  sul  Morbo 
gallico  ( Taf  uri  ì Scritt.  del  Regno  di  Nap.  t.  3, 
par.  a, p.  4>6)  ( à ).  Sullo  stesso  argomento  delle 
. . • ■■  4,\  ’ 

(a)  Anche  dèi  Ferro  ha  parlato  molto  esattamente 
il  signor  abate  Marini  ( Degli  Archiatri  ponti/,  fi, 
p.  358 , ec. ) , ed  ha  mostrato  eh?ei  non  fu  medico, 
ma  più  veramente  chirurgo  di  Paolo  III,  e ha  risposto 
assai  bene  al  sig.  ab.  Lampillas,  il  quale  ha  voluto  to- 
gliergli il  vanto  di  aver  trovato  il  miglior  rimedio  a5  calli. 
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ferite  dell’ armi  da  fuoco  scrissero  poscia  due 
altri  scrittori  bolognési , Bartolommeo  Maggi  me- 
dico di  Giulio  III  e professore  di  chirurgia  in 
Bologna ,.  morto  nel  i$5a  (’V.  Portai.  I.  cìt. 
p.  5oa ) (a),  e Gianfrancesco  Rota , che  ivi  so- 
stenne la  medesima  cattedra,  e ivi  fini  di  vi- 
vere nel  i558  (ib.  p.  5a4).  Celebre  chirurgo  a’ 
suoi  tempi,  cioè  al  principio  del  secolo  xvi, 
fu  Giovanni  da  Vigo  genovese,  diè  esercitò  più 
anni  il  suò  impiego  in  Roma  presso  il  ponte- 
fice Giulio  II,  e"  che  fu  ancor  favorito  e larga- 
mente premiato  dal  Cardinal  della  Rovere  di  lui 
nipote  ( b ).  Il  trattato  della  Chirurgia  pratica  da 
lui  pubblicato  la  prima  volta- in  latino  nel  »5i6, 
fu  poscia  molte  altre  volte  stampato  e tradotto 
in  italiano,  in  francese  e in  tedesco.  M.  Portai 
annovera  tutte  queste  edizioni  ( p . 269),  e ci 
dà  un  lungo  estratto  dell  opera,  nella  quale, 

{a)  Il  sig.  ah.  Marini  non  ha  potuto  trovare  alcun 
documento  con  cui  si  giustifichi  il  titolo  di  medico,  o 
piuttosto  di  chirurgo  pontificio,  dalo.nl  Moggi  ( Degli 
Archiatri  ponti/,  t.  1 , p.  ^o\).  Ben  egli  ci  ha  indicato 
un  altro  -opuscolo  da  lui  composto  e a molti  sconosciu- 
to , cioè  un  Consiglio  sul  Morbo  gallico  ila  lui  scritto 
nel  i55o  a istanza  di  Galeotto.  Pico  signor  della  Mi- 
randola. ' • . 

(b)  Alcune  altre  notizie  intorno  a Giovanni,  detto 
ancor  Giannettino,  da  Vigo,  si  posson  vedere  nell’o- 
pera più  volte  lodata  dell’  ab.  Marini  (t.  t , p.  3oo,  ec.), 
il  quale  osserva  che  al  Cardinal  Bendinello  Sauli  singo- 
larmente ei  dovette  la  sua  fortuna.  Di  lui  ancora  e della 
opere  di  esso  ha  copiosamente  non  meno  che  esatta- 
mente trattato  il  sig.  Vincenzo  Malacarne  ( Delle  Opere 
de*'  Med.  e Cerus.  ec.  t.  j , p.  187  , ec.  ) , il  quale  ha 
mostrato  eh’ ei  fu  figlio  di  quel  Batista  da  Genova  , o 
da  Rapallo,  di  cui  si  è parlato  nella  storia  del  secolo  xv. 
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benché  trovi  alcune  cose  a riprendere,  dimo- 
stra però,-  che  comunemente  egli  è chirurgo,  av- 
veduto e faggio,-  e che  in  molli  punti,  còme 
nella  maniera  di  usare  i suppurativi  qe’  tumori, 
nè1  mezzi  per  fermare  il  corso  del  sangue,  ,e 
in  più  altri  ei  non  è punto  inferiore  ad  alcun 
de? -moderni. v V v-  -~ 

AUri  'srrit  XL1X.  Un  celebre  scolaro  ebbe  questo  va- 
*tori  di  chi-  lente  chirurgo,  cioè  Mariano  Santo  natio  di  Bar- 
*1,rs'1'  letta  nel  regno  di  Napoli,  clip  dopo  aver  col- 
tivati gli  studi,,  parte  in  patria  e parte  in  Na- 
poli-,-venuto  a Roma,  applicossi  singolarmente 
alla  'chinirgia  sotto  il  detto  Giovanni  da  Vigo  (a), 
e in  età  di  venticinque  anni  pubblicò  «n  Comr 
pendio  di  detta  arte,  il  qual  però  non  è molto 
pregialo.  Alcune  altre  opere  di  chirurgia  diede 
egli  alla  luce,  che  si  posson  vedere  registrate 
dal  Tafurf  (/.  cit.  par.  i,  p.  286)  e da  M.  Por- 
tai (2.  cit.p.a 85,  ec.  ).  Md  quello  che  più  ce- 
' Jebre  ha  renduto  l’autore,  sono  i due  libri  De 
lapide  rcnum  et  de  yesicae  lapide  excideado , 
stampati  la  primà  volta  in  Venezia  nel  i535. 
Egli  è il  primo  scrittore  "che  abbia  descritto 
quel  modo  di  cavar  la  pietra,  che  or  dicesi 
. volgarmente  il  grande  apparecchio.  Egli  stesso 
però  modestamente  oonfessa  di  esser  debitore 
di  questo  metodo  a Giovanni  de’  Romani , che 
esercitava  la  chirurgia  in  Cremona  ; e noi  ab- 
biamo, veduto  nella  storia  del  secolo  precedente, 

(a)  Il  sig.  ab.  Marini,  ha  osservato  che  il  Santo  fu 
>anche  scolaro  dell’ Antracmo;  e ne  ha  riportata  I"  iscri- 
vo» sepolcrale  che  tuttor  se  ne  vede  nella  Minerva 
( Degli  Archiatri  ponti/,  t.  1 , p.  3a4  )- 
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che  un  chirurgo  genovese  r morto  nel  i5io,  ayea 
usato  egli  pure  a uh  diprèsso  ili  qdesto  meto- 
do nia  che-  noo  si  può  deèidere^fce  egli-,  o 
"Giovanni  de1  Rotai  ani  ne  Tosse  H primo  ritrova- 
tore (a).  Di  questo'  Giovanni  paria  1!  Arisi-  ( Creili, 
iìter.  t.;i,  p.  58)/.  c?  accenna'  qualche  libro  che 
«e  nc  ha  ^llc  stampe.  A me  non  pare  -ch’^ei 
possa  esser  lo  stesso  che  quel  Giambatista. Ro- 
mano di  cui  si  hà\  aHe- stampe  un  trattato  sulle 
, Ferite  del  capo,  stampato  in  Venezia  nel  i55t), 

,e  di  cui  parla  il  Falloppio  (De  vuhier.  cuni  lacio 
.cranio,  c.  12)  come  di  un  saltimbanco. che  pnr- 
tcndosi  dal  Piemonte,  e aggirandoci  per  quat- 
tro anni  per  l’Italia,  raccolse  con  un  certo  suo 
rimedio  per  le  ferite  ilei  capo  più  di  ventimila 
scudi.  *■ ! ^ . . / . • ! ,,\  • > . 

L.  Di  Michelangiolo  Biondo  nato  in  Venezia  r>Tj- 
nel  1497,  istruito  in  Napoli,». indi  mèdico  c Chi-  «io»  He’  me* 
-’rurgo  ora  in  Venezia^  ora  in  Roma  ■/  e morto 
in  patria  poco  dopo  il-  i565,  parla  a lungo  il 
P.  degli  Agostini  (Se  riti.  venez.  t.  2 , p.  48&1, 
e dopo  lui  il  conte*  Mazzopcheili  (ScrUtilal. 
t.  il  j par.  1,  p.  *2.5o).  Sè  il  numero  -c  la' va- 
rietà delle  opere  bastasse) a provare  il  Valore  di 

uno  scrittore  j pochi  pobrebbonO  paragonarsi  col 
Biondo,  di  cui  fino  a treiilasei  libri  diti  alla  luce 
annoverano  i détti  autori,  oltre  altri  inediti,  e 

■ ■ . V 

' .<T(  • , “■ 

(a)  Intorno'  nt  chirurgo  'genovese  c a Giovanni  de’ 

Boinanr  veggasy  la  nota  aggiunta  al  t.  6,  par-:  *v, 
p.  737.  .Qui  vuoisi  nggiugnere  che  jl,  sia.  Vincenzo  Ma- 
lacarne credj-piobabile  che  Giovanni  de’  Il  ninnili  e Gio- 
vanni Romano  siano  un  solo  personaggio  ( Delle  Opere 
rìr'  Med.  c elé1  Cerus.  etv  t.  i , p.  ijl  r cc.-)  ; c le  ra- 
gioni eh7  egli  ne  reca , ini  sembrano  di  qualche  peso. 
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v&  ne  ha  di  argomenti  di  ogni  maniera-,  chi- 
rurgici, Modici,  anatomici,  metafìsici , morali , 
reltorici,  poetici/ istorici,  e traduzioni  e edi- 
gioni  di  antichi  autori,  e consenti,  ec.  Ma  ei 
fti  uomo  come  nella  condottai,  così  nelle  sue 
opere  capriccioso , cieco  seguace . e adorator  di 
Galeno  , e dato  ancora  alla  follia  dell’ astrologia 
giudiciaria-y,  e .alla  superstizione.  Alcune  cose 
nondimeno,  degne  in  esse  di  Ipde  osserva  M.  Por- 
tai (L  £it.  p.  _38o  ) , il  quale  non  so  onde  abbia 
tratto  che  ili  Biondo  fu  iq  Francia,  e tratleu- 
nesi  qualche  tempo  in  Parigi  e in  Montpellier. 
Alcune  opere  anatomiche  e chirurgiche  di  Mi- 
chele Gavasseti  come  lo  appella  M.  Portai  * 
(t  2,  p.  90),  o Gavasseri,  come  Io  dice  il  Li- 
penio  ( Bibl.  medica , p>  17,  ce.),  natio  di  No- 
vellarli, si  hanno  alle  stampe,  che  da1  suddetti 
scrittori  si  annoverano.  Il  primo  di  essi  avea 
asserito  ch’ei  fu  professore  in  Padova.  Ma  egli 
slesso  t coll’ autori  là  del  Morgagni  si  è ritrattato , 
affermando  (t  6,  paf".  2,  Sappi,  p.  i3)  eh’ei 
vi  esercitò  solamente  la  medicina.  Un  intero  » 
trattato  di  Chirurgia  diviso  in  tre  libri  pubblicò 
nel  i588  Leonardo  Fioravanti  di  patria  bolo- 
gnese, di  cui  non  parla  coti  molta  lode  M.  Por-  •. 
tal  (t  ay  p.  102).  Più  pregevol  di  molto  è quello 
di  Andrea  della  Croce  professore  di  chirurgia 
in  Venezia}  di-«qi  dà  nn  assai  favorevole  estratto 
lo  stesso  M.  Portai  (ib.  p.  4*)>  presso  il  quale 
si  possono  ancor  vedere  accennate  le  opere  di 
Giampietro  Passero  (ib.  p.  r?i),  di  Benedetto 
Barelli,  amendué  bergamaschi'  ( t . 6,  par.  2, 
Sappi,  p.  1 idy,  di  Giambatista  Zapata  (t.  2, 
pi  109),  d’Ippolito  Boschi  ferrarese  ( ib.  p.  162  ; 
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V.  MazzuccK  Scritt.  ital.  t.  par.  3,  p.  1821  ) , 
e di  molti  altri  di’ io  tralascio  per  brevità.  "« 
LI.  Ma  non  così  brevemente  dobbiamo  spe- 
dirci da  Gasparo  Tagliacozzi  di  patria  bolo- 1 
gnese,  e professore  -di  chirurgia  c di  anatomia 
iu  quella  università,  secondo  1’ Ali  dosi  ( Doti, 
bolognesi  di  Teol'.  ec.  p.  ii_j)  dal  15^0  fino 
al‘1599,  nel  qual  anno  finì  di  vivere,  contan- 
done egli  cinquantatrè  di  età  ( Ghilini , Teatro, 
fe-  %,p.  109).  Con  quale  «applauso  egli  facesse 
le  dimostraziorti  anatomiche,  abbastanza  il  .pruo- 
vano  due  onorevolissime  iscrizioni  a-  lui  poste  , 
mentre  ancora  viveva,  da’  suoi  ‘scolari ',  e ri- 
portate dal  detto  Alidosi'.  Assai  più  nondimeno 
che  per  le  sue  lezioni , fù  egli  celebre  a’  suoi 
tempi  per  l’arte  con  cui  «rifaceva  al  naturalo  il 
naso , le  orecchie , le  labbra  , o altra  pàrte  del 
«volto,  che  alcuno  avesse  perduto.  Egli  comunicò 
al  pubblico  il  metodo  di  cui  era  solito  usare, 
nella  sua  opera  De  cnrtorum -,  Chirurgia  per  insi- 
tionerji,  ,seu  de  nariun\  et  auriuni  dejectu  per 
insitioncm  arte  hactenus-  ignota  sarciendo,  ec. , 
stampata  in  Venezia  nel' 1597,  insieme  colle 
figure  degl’ istromenti  che  a tal  cura  sono  ri- 
chiesti. Il  metodo  dal  Tagliacózzi  prescritto, 
era  il  .tagliar  parte  della  darne  di  un  braccio , 
ma  in  modo  eli’  ella  vi  rimanesse  attaccata  per 
r estremità  della  pelle,  e sollevando  il  braccio, 
applicar  la  carne  così  attaccata  alla  parte  che 
voieasi  risarcir^,  a cagio^  d’ esempio,  al  naso, 
facendo  in  esso  ancora  tuia  leggiera  ferita,'  quindi 
configurare  come  meglio  potessi  la  carne  stessa, 
sicché  prendesse  In  forma  del  membro  reciso, 
e tenere  il  braccio  così  sollevatole  laccarne 
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applicata  alla  parte,  e fasciata  con  bende,  sin- 
ché cicatrizzate  amcndue  le  ferite  e staccata  del 
tutto' dal  braccio  la  pelle , la  parte  compariva 
• intieramente  rifatta.  Il  Tagliacozzi  non  può  però 
k a ragione  vantarsi  di  essere  stato  l’ inveiltor 
di  quest’arte.  Abbiarri  veduto  nella  storia  del 
secolo  \x,  che  due  chirurghi  siciliani '.padre  e 
figlio,  di  nome  Branca,  ubavano  di  questo  me- 
tddo  stesso,  e il  passo,  in  cui  dì  essi  ragiona 
Bartolorameo  Fazio,  s<jrittor  di  qiie1  tempi,  che 
allor  mi  parve  troppo  intralcialo  ed  oscuro , 
riceve  or  nuovo  lume  da  ciè  che  il  Tagliacozzi 
c’insegna.  ’All’aulbrità  del  Fazio  e di  Elisio  Ca- 
lenzio,  da  noi  allora  arrecata,'  si  può  <iggiu» 
gner  quella  di  Pietro.  Ronzano,  di  cui  fa  men- 
zione l’Haller  citato  da  !\i.  Portai  ( t.  a',p.;iGq) 
il  quale  afferma  lo  stesso , e quella  di  Gabriello 
Barri  che  fa  pròbo  inventor  di  quest’arte  Vin- 
cenzo ViaHeo  nalro  di  Maich»  nella  Calabria,  che 
sembra  vissuto  .verso  la  fine  del  secolo  xv:  Ex 
hoc  oppido  ( Mai  da  ) • flit  Vinccntiiis  Vianeus 
MedicUs  Chirurgus  exirnius , qui  primus  labìa 
et,nasos  mutilòs  instaurarteli  ttrtem  exccrgitavit. 
Fuit  et  Tìcrnardinus  ejus  ex  fratre  hepos  et  artis 
haeres:t  viget  modo,  tiuius .jiliìis  et  itideni  arlis 
hneres.  E parlando  di  Tropea  : Fivit  modo  hiijus 
urbis  civis.  Petrus  Viàneus  Medicus  Chirurgus , 
qui  praeter  cnetern , labin  et  tiasos  mutilos  iute - 
gr itati  restituii  ( De  aniiquit.  et  sita  Calabr.  I.  2 ). 
Anzi  più  altri  scrittori  cita  il* medesimo  Mailer , 
'altri-  più  antichi  deì  Tagliacozzi1)  i-  quali  inse- 
gnano lo  stesso  metodo  di  risarcir  la  perdita 
di  quelle  parti,  altri  'a  lqi  contemporanei  che 
ci  assicurano  del  felice  successo  con  cui  egli 
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Io  eseguiva /'alili  fui  al  in  ente  a Ini  posterióri 
che  provano  ancor  dopo  la^  morte  del  Taglia- 
cozzi  aver  più  altri  praticata  la  stessa  maniera 
di  cura  (a).  Qui  Bastu  il  nominare  Gimnbafista 
Cortesi  bolognese,  medico  aneli- esso  e chirurgo 
e professore  celebre  *in  chirurgia,  prrima  ii>  Bo- 
logna (V.  Alidosi  Doti,  bologn.  di  TeolS,  co. 
p.  1 16,  ec.  ),  poscia  pej  molti  anni  io  Messina, 
e autore  di  molte  opere  anatomiche  e chirur- 
giche, e' vissuto  ancora  non  piccola  piirte  del 
secolo  susseguente  (ù),  il  quale  nelle  sire  Mi- 
scellanee medicinali  parla  di,  questo  metodo-, 
e nomina  un  corto  Pietro  limono  che  a’ 'snó'i 
tempi  T esercitava  ( V.  Portati  t ò. , . p.  -4 4 7 )< 
Anzi  egli  stesso  si  vanta  di  aver  a >non- po- 
chi renduto  il  naso,  e'-frej  gli  altri' a Federigo 
Ventimiglia  con  tanta  felicità,  che  già  da  più 
anni  avealo  ricuperata  in  /tal  modo  y che  sem- 
brava .naturalissimo  ( tir.  t.  p,  pari  - 1 , Sappi. - 
p.  1 5 ) ; e descrivendo  gli  -stroiiìcnli  de’  quali 
a ciò  egli  usava)  che  erano  somiglianti  a quell? 
del  Tagliacozzi,  riprende  còme’ grossolani  quelli 
di  Tropea , -cittìt  della  Calabria , i cui  abitanti 
chiama  i ristoratori  di  Quest’arte:  Tmpètùés 
hujus  artis  irrttauratores  alludendo  forse 

a Pietro  Vianeo  nominalo  di  sopra.  Par  dunque 
innegabile  che  vi  Tosse -veramente  allora  que- 
st’arte,  e che  anche  per  lungo  tempo  si  raan- 

(a)  Tntorno-«l  Tagliacor.zi  e (ri  sùo’mefodn  dì  ri4fiw 
tuire  le  membra  merita  dj  esse»  letlo, l’articola  del  detto 
sig.  co.  Fnntuzzi.- 1 Scritt.  boi.  /.  -8 , p.  63»  cc.  ). 

(b)  Della  vita  e delle  òpere  del  Cortesi  -ha-  poi  r»r  . 

firmato  esattamente  il’co.' Fantuzzi  (Scritt,  boi.  t.  3; 
p.  aof),  ec.).  V 1 '•  • /•  ’ ‘ .*Vv 
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tenesse , benché  poscia , come  tante  altre  in- 
venzioni fosse  dimenticata. 

Ln.  Io  ho  riservato  l’ultimo  luogo  tra’  più 
jpa';£.  ilhisfri  'chirurghi  a Girolamo  Fabrizio  d’Acqua- 
iu»ptodea-  pendente,,  perchè  fd  degli  ultimi  che  in  questo 
secol  vivessero.  Ma  riguardo  al  sapere  e al 
nome  di  cui  godette,  ei.  dee  esser  posto  tra’ 
primi,  anzi  .non  si  troverà  di  leggieri  nel  corso 
di  qudsto  secolo  chi  possa  stargli  al  pari.  Il 
co.  Mazzuechelli  assai  Esattamente  ha  esposta 
la  vita  di'  questo  illustre  scrittore  ( Scrii,  ilal. 
t i,  par.  r,  p. ,.iii,  ec.  ).  E nondimeno  mi  lu- 
singo di  poter  io  pure  aggiugnere  qpalchE no- 
tizia a lui  sfuggita.  Egli  era  nato  di  nobili  ma 
poveri  goditóri,  in  Acquapendente  circa  il  i537j 
e inviato  da  essi  a Ffado  va'  per  gli  studi,'  ebbe 
la  sorte  di  èssere  accolto  in  casa  da  alcuni 
patrizi  yeneti  della  famiglia  Loredano,  da’  quali 
ebbe  l’agio  necessario  a coltivarli,  e di  avere  a 
suo  maestro  jl  famoso  Fàllóppio,  alla  cui  scuola, 
giovane  com’egli  era,  di  vivace,  ingegno  è di 

Ìirofonda  memoria  , e già  bene  istruito  nelle 
iogue  greca  e latina  /fece  maraviglió$i  prógres-  - 
si.  Morto  il  Falloppio  nel  i’562,  non  fu  già  su- 
bito destinato  a succedergli  l’  Acquapendente , 
còme,  pensa  il  co.  Mazzucchelli , ma  vacò  per 
qualche  tempo  la  cattedra  di  chirurgia  e di 
anatomia,  c solo- ebbe  ordine  l’Acquapendente  * 
di  fare  le  dimostrazioni  anatomiche  (Fàcciol. 
Faslì,  par.  3,  p.  388).  Indi  l’anno  i565  fu 
nominato  professóre  di  chirurgia  coll’  obbligo 
di  spiegare  ancora  F anatomia /e  collo  stipen- 
• dio  di  ioa  ducati  , che  gli  fu  più  volte  accre- 
sciuto, finché  nel  i5yi  la  cattedra  di  anatomia, 


Digitized  by  Google 


* 6EC0NJX)  1 037 

elle  prima  era  siala  quasi 'un'aggiunta  alla  clu- 
rurgia,  fu  dichiarata  primaria,  e fu  all'Acqua- 
pendente ordinato  che  in  tempo  di  verno  spie- 
gasse f anatomia , e ne  facesse  seguitamele  le 
dimostrazioni,  negli  altri  mesi  tenesse  lezione 
di  chirurgia,  e in  tale  occasione  accresciuta  gli 
fu  lo  stipendio  fino  a 600  ducati,  e quindi  suc- 
cessivamente fipo  a ii  00,  e per  ultimo  avendo 
egli  sostenuta  la  cattedra  per  treni  asei  anni 
gli  furono  assegnati,  finche  vivesse, ‘ tpoo  an- 
nui scudi,  a patto  però  chq  npn  uscisse  dagli 
Stati  della  Repubblica , e che  quando,  avesse 
compiti  quarant’ aqni  della , sua  lettura  potesse 
addossare  ad  altri  la  chirurgia,  eome,egli  fece 
nel  1609  ,'  cedendo  questa  parte  a Giulio  Cas- 
’ serio,  da  noi  nominato  tra  gli  anatomici. ( Gli 
straordinari  stipendi  all’  AcquapendeQte  - asse- 
gnati non  furono  la  Sola  pruova  ch’ei  ricevesse 
dalla  Repubblica  veneta  dell’  applauso  con  cui 
se  ne  udivano  le  lezioni,  e tlelljn  fimi {i  a cui 
era  salito.  A lui  furono  «pur' Concedati  i privi- 
legi e gli  onori,  tutti  che  propri  erano  de’  pro- 
fessori ordinari  di  medicina,  e la.  precedenza 
sopra  i lettori  filosofi;  fu  inoltre  fatto  cittadino 
di  Padova,  e onorato  delle  insegqo  di  cflValier 
di  S.  Riarco.  M.  Portai  a ggiugtie  (L  p.  196) 
ch’ei  fu  fatto  anco^  cavalier  kld  Tosòn  d oro* 
ma  eglivavrà  forse  tratta  questa  notizia  da  quel 
fonte,  medesimo  o,nde  ha  tratta  quella  ch’egli 
avesse  l’ annuo  stipendio  di  diecimila  scudi  d’o- 
ro, e più  altre,  sulle  quali  è. inutile  il  tratte- 
nersi per  confutarle,  giacché  la  parte  storica 
di  quest’  opera  è piena  di  gravissimi  errori.Tm 
i frutti  che  l’Acquapendente  raccolse  dalle  sue 
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fatiche)  non  fa  f ultimo  quello  di  vedere  a stia 
istanza,  fabbricato  dalla  Repubblica  il  pubblico 
teatro  anatomico  nel  1 5(j4  5 intorno  a reg- 
gasi 1T  iscrijùorie  ivi  posta 'e  riferita  dal  conte 
MaZzucelielli.1  Questo  però  non  fu  il  primo  tea- 
tro anatomico  che  -si  vedesse  in  Italia,  Prima 
di  esso  era  stato  fabbricato  quello  di  Pisa , e 
ad  imitazione  di  questo  quel  di  Pavia.  Amen- 
due  queste  notizie  ricavatisi  dall’  elenco  degli 
Atti  diiqucsta  seconda  università  da  me  più 
volte  citati,-  ove  si  accenna  un  decreto  de’  ai 
novembre  del  i55a.  Pro  .cpnstruendo  Tìicalro 
Anatomico  , ad  formàm  Tealri  Pisarurn,  et  ju- 
xta  ( tispós/tiòneni  dpjidam  pér  D.  Cimami  de 
sodati . T/taafro  cognitÌQ/iem  habentenu  Uguali 
agli  onori  -ottenuti  furcHio  le-  ricchezze  dà  lui 
raccolte,  sì.  per  gli.  -ampli  stipendi  assegnatigli , 
sr  pàr  lé  curo  di  molti  infermi,  e tra  essi  di 
più  ragguài-devóli  personaggi  italiani  eoltramòn- 
layi.  Lo  .‘stesso  ricusar  <cbe  talvolta  ci  facCa  la 
mercede  dovutagli”,  gli-  era  sorgente  di  rari  e 
preziosi  doni  da  lui  raccolti  in.  un  gabinetto, 
stilla  Cui  .porta  avea  fa(t'o  scrivere  lucri  neglectì 
lucrante  ÌNè  fusegli  sordido  fidunator  di  ric- 
chezze; ma  pVófotl (leale  generosamente  soprat- 
-,  tutto  in  n IV suo  luogo  di,  taìhjiagna.  presso  la 
Brenta  'dello,  la  Mpntagnnola , , che-  ora-  appar- 
tiene alla-  uobjl  famiglia  Renzi  padovana-,  e 
sulla  faccia  del  cui  muro  si  legge  ancora  Hie- 
ronjiiius-.ab  Aquapcndente.  - 1 vi  egli  accoglieva 
c tfattaya  con  singolare  magnificenza  i letterati», 
glf-  amici , e ancor  persone-  di  alto  affare.  In 
mezzo- però  agli  onori  non  gli 'mancarono  con- 
trgdd^tioni  e contese.  Una  di  esse  ch’egli  ebbe 


Digitized  by  Google 


SEqONpO  ’ lo3t)  ' y, 
coll’anatomico  Eustaéliiù;  lìudin  nel  1G08,  .si  * 
accenna  in  una  .sua  lettera  da  Lorenzo  Pigno- 
la : Qui  non  abbiamo  altro  di  nuovo  che  certa 
briga  tra’  Signori  Acquapendente  e ■ Radio  per 
la  strada,  onde  il  primo  cammina  coti  genl$  da  „ 
mela,. e vuol  forse  far  vedere , che  è buon  Mar- 
chigiano > e che  sa  adoperare  il  ferro  in,  altra 
Còsa  ancora , che  ne’  cadaveri  anatomiziandi 
( LeU crearti omifii  iti  del  sec.  xm.,  F'en.  1744? 
p.  26  y.  Altre  somiglianti  controversi?  si  accen- 
nano dal  ' co.<’  Mazzucqh§lli.  Il  Galilei.,  che  al 
principio  del  secolo  x,vu  ora  iy  Padova,  propose 
nel  1G06  l’ AcquapehdeHté  al  gran  duca  di  To- 
scana,. perchè  l’ invitassi»  a Pisa}  il  che  spéfava 
cÙ’  egli  avrebbe  accettato  , benché  non  glien’a- 
vesse  ancora  fatto  moti  $ .(Lettere  ined.  d Ufi- 
mini  ili  Fir.  .1773 ,,  .t.  .1,  p.  io,ep.  ).  Ma.  qua- 
lunque ragion  se  ne  fosse,  il  Imitato  non  ,fu 
coi\ehiuso  } e l’Acquapendente,  continuò’  e Tini, 
poi  anche  di  vivere-  in. -Padova- a’  ui  di  mag- 
gio del  .1619,  lasciando  crcdqVdi  tutte  le  sue 
facoltà,  clie  vuoisi  montassero  a duecentomila 
ducati,  una  figlia  (Ji Ain  Auo  fratello,  la  quale 
maritatasi  poscia  un  nobile  veneto  dclTa-f. mu- 
glia Delfino,  dopo  sei  .mési  soli-di  matrimonio 
vpnne  a morte.,  ■ ' , . 

LUI.  Lè  opere  da-Jui  composte,  che  stàm-  UH.- 
pat#  prima  più  volte  separatamente , fur.on  po-  op*"' 
seia^date  di  nuovo  congiuntamente  in  luce  in 
Lipsia  nel  1687  e in  Leyden  nel  1737,  si  pos- 
toli dividere  in  dqei  classi , òioè 'in  anatomiche 
e in  chirurgiche!  Fra  le  prime  è celebre  princi- 
palmente quella  De  ostiolis  venarum,  della  quale 
abbiamo  parlato  nel  trattare  della  circolazione 
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del  sangue,  e abbiadi  dimostrato  che  a lui 
più'  probabilmente  che  al  Sarpi  si  attribui- 
sce la  scoperta  di  queste  valvole,  che  sono  il 
principale  stromento  della  delta  circolazione. 
Degno  ancorà  d1  osservazione  è il  trattato  De 
Brutorum  loquela,  ove  ingegnosamente  sostiene 
che  le  bestie  hanno  il  proprio  loro  linguaggio, 
diverio  Irà  loro,  e spiega >conie  vicendevob 
niente  s’  intendono;  opera  di  cui  par  che  siasi 
giovato  quache  scrittor  moderno  die  ha  rin- 
novato questo  capriccioso  sistema.  Quello  De 
mot u locali' animali  um  è esso  ppre  degno  di 
molta  stima;  ’e  di  questo  ,e  di  tutte  le  altre 
opere  deU’Acquàpen dente  si  può  vedere  l’e- 
stratto che  ne  ha  dato  M.  JRbrtal,'  (i.  ciL  ).  Ma 
più  ohe  jpec  F anatomiche  è celebre  l’Acqiia- 
pcndente  per.  le. sub. opere  chirurgiche.,  Io  non 
posso  arresitarint  a (Iscrivere  dis tintamente  le 
diverse-  osservazioni  'qhe  in. .questo,  genere  egli 
ha  pubblicate.’  Di  queste  àncora  un  lungo  e 
onorevole  estratto  $i  ha.  presso  il  .suddetto 
scrittór  francese , e io  ne  recherù  qui  solamente 
per  fine  dì  questo  capo1  la  conclusione  ^ nella 
quale  egli  con  lodevole  sincerità  rigetta  i’  ac- 
cusa da  alcuni  .datagli  di  essersi  giofatb  delle 
òp.erfe  di  Anibrogjq  Parco  chirurgo,  francese  : 
. Fabrizio  rf AcquUpCmlentc  (p.ai$  . ec.  ) , dice 
egli,  si  è acquistata  Jra  gli  autori  ài  chirurgia 
una  gloria  immortale.  La  sua  opera  in  questo 
genero  di  malattie , benché  poco ' letta  a’  dì  no- 
stri , . sarà  trasmessa  atta  ' più  rimota  posterità 
per  gli  ottimi  precetti  òhe.  vi  sono  racchiusi. 
Fabricio  era  uomo • di  pasta  erudizione , molto 
doyea  agli  autori  che  arcatilo  preceduto  ; ma 
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egli  ancora  è inventore  di  molti  metodi  et  ope- 
rare. Que’  che  attribuiscono  cui  Ambrogio  Pareo 
le  scoperte  di  esso  , non  hanno  alcuna  soda 
ragione  a cui  appoggiarsi,  i . La  maggior  parte 
de  principii  di  Fabricio  sono  diametralmente 
opposti  a que’  del  Pareo,  2.  Niuno  storico  de- 
gno di  fede  racconta  che  Fabricio  abbia  mai 
veitulo  il  Pareo.  E io  non  so  onde  abbiano 
tratto  gli  autori  delle  Ricerche  critiche  ed  isto- 
riche  sull’  origine  della  chirurgia  in  Francia  , 
che  Fabricio  siasi  formato  su  precetti  del  chi- 
rurgo francese.  Questa  asserzione  è senza 
pruove.  Egli  è debitore  a Celso  delle  sue  co- 
gnizioni generali  di  quest  arte , a Giovanni  da 
Figo  del  metodo  di  troncare  le  membra,  a 
Giovanni  de’  Romani  e al  Mariano  delle  ri- 
flessioni sul  taglio  della  pietra  col  grande  ap- 
parecchio, al  Ferri  di  quelle  sulle  ferite  delle 
armi  da  fuoco,  e a Bartolommeo  Maggi  del 
suo  trattato  delle  piaghe.  Fabricio  non  sempre 
ha  citato , come  avrebbe  dovuto , gli  autori  di 
cui  si  è giovato;  ma  noti  perciò  lascia  di  es- 
sere loro  debitore  ; e al  contrario  nulla  ha  preso 
ilalle  opere  del  Parco.  Fabricio  dee  dunque 
tutto  agli  autori  italiani,  nulla  al  chirurgo 
francese. 
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Giurisprudenza  civile  ed  ecclesiastica. 

«.  ■ 7 j'  ' 

I.  Questo  argomento  clic  da  noi  solca  prima 
■ dividersi  in  due  capi,  vuoisi  in  questo  secolo 
ridurre  ad  un  solo,  perchè  dell1  una  e dell1  altra 
giurisprudènza  non  fa  d’  uopo  discorrere  lun- 
gaineutè.  Ne1  tempi  addietro , quando  sì  rari 
erano  i mezzi  a coltivare  le  scienze,  era  degno 
di  singoiar  lode  chiunque  cercava,  come  meglio 
gli  era  possibile,  di  illustrarle.  Perciò  tutti  co- 
loro che  ci  diedero  opexe  appartenenti  all1  una 

0 all’altra  giurisprudenza,  doveansi  da  noi  en- 
comiare , ed  era  giusto  clic  la  lor  memoria  pas- 
sasse alla  tarda  posterità.  Ma  i libri  intorno 
alle  leggi  civili  e canoniche  eran  già  tanto  mol- 
tiplicati al  principio  di  questo  secolo , che  lo 
scriver  più  tomi  d’allegazioni,  di  consulti,  d’in- 
terpretazioni, ne’  quali  altro  per  Io  più  non  si 
facesse  che  copiare  i precedenti  scrittori , era 
troppo  agevole  a praticarsi  , e non  può  attri- 
buirsi a gran  lode.  E tali  furono  nondimeno 
quasi  tutti  i giureconsulti  di  questo  secolo.  Un 
ammasso  disordinato  di  citazioni , una  inutile 
ripetizione  del  detto  già  mille  volte , un  fre- 
quente abuso  di  scolastiche  speculazioni,  erano 

1 ordinario  corredo  de’  loro  volumi  ; e a ciò 
aggiugnevasi  und  stil  barbaro  ed  intralciato, 
che  le  cose  per  lor  medesime  oscure  rendeva 
oscurissime.  Il  grande  Alciati  fu  il  primo  a ri- 
schiarar quelle  tenebre  colla  fiaccola  della  cri- 
tica c della  erudizione , C a dar  l’ esempio  a1 
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legisti  di  scrivere  con  ordine  e con  precisione. 

Ma  ad  imitar  l’Alciati  richiedevasi  un  acuto 
e penetrante  ingegno  e un  indefesso  studio  della 
serie  e della  piacevole  letteratura,  e pochi  eran 
perciò,  che  potessero,  pochissimi  che  volessero 
imitarlo.  Quindi  assai  scarso  numero  di  seguaci 
egli  ebbej  e la  giurisprudenza,  la  qual  pareva 
che  dovesse  sotto  gli  auspicii  di  quel  gran- 
d’uomo risorgere  dal  suo  antico  squallore,  ri- 
cadde tosto  nell’  usata  barbarie  ; perchè  parve 
a’  giureconsulti  più  agevole  la  via  finallora  bat- 
tuta , che  la  nuova  additata  lor  - dall’ Alciati. 

Ciò  non  ostante  non  voglionsi  dimenticare  del 
tutto  que’  giureconsulti  e que’  canonisti  che 
furono  allor  più  famosi , e noi  de’  principali 
tra  essi  ragioneremo  con  quella  maggiore  o 
minore  estensione  che  il  loro  nome  e le  noti- 
zie che  di  essi  si  hanno , ci  sembrerà  che  ri- 
chiedano, seguendo  qui  ancora  comunemente, 
come  in  addietro  si  è fatto,  1’  ordine  del  Pan- 
ciroli  ; e aggiugnendo  altri,  ove  fia  d’uopo, 
da  lui  passati  sotto  silenzio.  E riguardo  a'  giu- 
reconsulti di  questo  secolo  il  Panciroli  è au- 
tor comunemente  degno  di  fede , perchè  ei 
ragiona  d’ uomini  vissuti  per  lo  piu  a’  suoi 
tempi. 

II.  Alberto  Bruni  astigiano,  (a)  e Carlo  Ruini  u. 
reggiano  sono  i due  primi  eh’  egli  ci  schiera  uu^r“n'0'j 

I 

(a)  Il  Bruni  non  fu  veramente  astigiano,  ma  orinmlo 
d’ Acqui  e de)  borgo  di  quella  città  detto  Moirano.  Fu 
consigliere  de’  marchesi  di  Saltino,  e poscia  membro 
del  Consiglio  ducale  in  Asti,  ed  ebbe  anche  il  feudo  di 
Ferrerc  nell’  Astigiano , cóme  mi  Ita  avvertito  il  chia- 
rissimo sig.  Vincenzo  Malacarne. 
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innanzi  (De  cl.  Leg.  lntcrpr.  I.  2,  c.  i/p , 1 .{3  ). 
Il  Bruni  formalo  alle. leggi  nelle  università  di 
Torino  e di  Pavia,  nc  ebbe  la  laurea,  ina  non 
le  spiegò  mai  dalla  cattedra,  forse  perchè  il  suo 
sapere  gli  ottenne  onori  maggiori.  Ei  fu  vicario 
in  Saluzzo  del  prefetto  che  vi  comandava  a 
nome  del  re  di  Francia,  consigliere  del  re  me- 
desimo, e poscia  ancora  di  Carlo  V,  mandato 
ambasciadore  dagli  Astigiani  al  duca  Massimi- 
liano Maria  Sforza,  c da  lui  fatto  senatore  in 
Milano , finalmente  avvocato  fiscale  del  duca  di 
Savoia  Emanuel  Filiberto.  Finì  di  vivere  in  età 
di  settantaquattro  anni , poco  dopo  il  1 54  • , e 
lasciò  molle  opere  legali,  delle  quali  ha  tessuto 
il  catalogo  il  co.  Mazzucchelli  ( Scritt.  ital.  t.  2, 
par.  4,  p . 2178,  ec.  ).  Più  lungamente  si  trat- 
tiene il  Panciroli  nel  parlar  del  Ruini  suo  con- 
cittadino. E convien  dire  per  certo  ch’ei  fosse 
valente  giureconsulto}  perciocché  ridotto  per 
polpa  di  Corradino  suo  padre,  giocator  dispe- 
rato , a tal  povertà  ,.  che  per  prendere  in  Pisa 
(Fabbrucci  ap.  Calog.  t 44  ? § *9)  la  laurea, 
fu  costretto  a vendere  un  picciol  podere  ultimo 
avanzo  delle  paterne  sostanze,  formossi  poscia 
un  capitale  di  ottantamila  scudi,  e si  fabbricò 
in  Reggio  una  magnifica  abitazione.  Le  univer- 
sità di  Pisa,  di  Ferrara  , di  Pavia,  di  Padova, 
di  Bologna  furono  successivamente  da  lui  illu- 
strate. Gli  storici  di  esse  non  sono  concordi 
nel  fissare  gli  anni  ne1  quali  ivi  insegnò}  e ve- 
desi  tra  essi  non  poca  contraddizione.  Ma  a 
me  fra  l’ immensa  estensione  dell’  argomento 
non  è più  lecito  il  trattenermi  in  cotai  minute 
ricerche.  Molti  illustri  concorrenti  e rivali  egli 
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ebbe  ; e fra  gli  altri  in  Ferrara  un  certo  Cor- 
tese da  Modena,  a cui  solea  il  Ruini  rimpro- 
verare che  ben  avesse  in  memoria  gran  copia 
di  leggi , ma  non  ne  intendesse  il  senso  ; ip 
Padova  Filippo  Decio  e Francesco  da  Parma, 
del  qual  secondo  si  narra  che  nel  disputar  col 
Ruini , il  fccesse  infuriare  e dar  nelle  smanie  ; 
in  Bologna  Giovanni  Grotti  mon ferrino , di  cui 
parla  il  Panciroli  (c.  1 44  ) » e Giovanni  Anni- 
baie Canonici.  Ma  di  quasi  tutti  i suoi  avver- 
sari riportò  vittorie  solenni , e giunse  in  Bologna 
a contare  fino  a seicento  scolari  al  medesimo 
tempo,  e ad  avere  taoo  scudi  di  annuale  sti- 
pendio. Fra  molti  illustri  discepoli  che  vide  alla 
scuola , ebbe  1’  onore  di  annoverare  il  celebre 
Alciatf,  Marco  Mantova,  Lodovico  Cato  e Ugo 
Buoncompagni , che  fu  poi  Gregorio  X1IL  Di- 
cesi che  quanto  egli  era  di  aspetto  piacevole 
e di  singoiar  grazia  nel  ragionare,  altrettanto 
era  rozzo  nelle  maniere,  e iracondo,  e sdegnoso 
singolarmente  nel  disputare.'  Ma  riguardo  a’ 
giureconsulti  che  vissero  al  principio  di  questo 
secolo,  deesi  osservare  ciò  che  più  volte  ne’ 
più  antichi  abbiamo  avvertito,  che  molte  cose 
di  lor  si  raccontano,  appoggiate  soltanto  a po- 
polar tradizione,  o alle  calunniose  voci  da’  loro 
emuli  sparse  (*).  Ei  morì  in  Bologna  nel  i53o, 

(*)  Alcune  particolari  notizie  intorno  a Carlo  Rtiino 
si  traggono  da'  monumenti  di  questo  ducale  archivio. 
Una  lettera  che  vi  si  conserva , da  lui  scritta  al  duca 
Alfonso  I da  Roma  a’  47  di  giugno  del  i5io,  ci  fa  ve- 
dere ch’egli  era  colà  stato  spedito  dal  duca  per  trat- 
tare di  gravi  a (lari  col  papa.  Cd  erano  infatti  piti  qnni 
che  il  Rumo  era  al  servigio  degli  Estensi  ; perciocché 
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e fu  sepolto  a S.  Giovanni  in  Monte.  Poco  ei 
diede  in  luce  vivendo,  ma  moke  opere  ne  pub- 
blicarono gli  scolari  poiché  ci  fu  morto,  delle 
quali  fa  menzione  il  Panciroli , e se  ne  ha  un 
catalogo  più  distinto  nelle  Biblioteche  degli 
scrittori  legali  (a).  Accennasi  ancora  dal  Panci- 
roli Ubertino  Zuccardi  di  Correggio  ( ib.  ) , di 
cui  più  copiose  e più  esatte  notizie  ci  ha  date 
il  eh.  signor  Girolamo  Colleoni  ( Notizie  degli 

nell’archivio  medesimo  abbiam  la  lettera  a lui  scrìtta 
dal  duca  Èrcole  I a’  21  di  luglio  del  1499,  con  cu*  1° 
destina  lettore  nella  uni  versiti  di  Ferrara,  riservandosi 
poi  a fissargli  un  determinato  stipendio.  Quindi  s’ ei  fu 
veramente  professore  in  Ferrara  fin  dal  1482,  come 
afferma  il  Borsetti  ( Hist.  Gymti.  Ferr , t.  1 , p.  78  ) , 
convien  dire  ch’ei  poscia  partisse , e che  nel  dèlio  anno 
vi  facesse  ritorno.  Ma  non  molto  onorevole  alla  inte- 
grità del  Rumo  è un’altra  lettera  da  lui  scritta  allo 
stesso  duca  Alfonso  I da  Bologna  a’ 5 di  maggio  del  1517, 
nella  quale  si  difende  dall’accusa  che  gli  era  stata  da- 
ta, di  a^r  in  non  so  qual  causa  sentenziato  contro  di 
lui  per  mancanza  di  rispetto;  e la  scusa  ch’egli  ne  por- 
ta, si  è ebe  gli  fu  dato  a credere  che  in  quella  causa 
si  trattasse  di  un  uom  privalo  da  Modena, 'o  da  Carpi, 
e che  s’ egli  avesse  saputo  che  si  trattasse  del  Duca , 
avrebbe  operato  diversamente. 

(a)  Nella  Biblioteca  ipodenese  si  sono  piti  attenta- 
mente esaminate  le  epoche  della  vita  del  Ruini , e si 
è osservato  che  ha  erralo  il  Borsetti  nel  dirlo  profes- 
sor di  leggi  in  Ferrara  nel  1482,  e si  è fissata  all’ an- 
no i48q  la  cattedra  ivi  da  lui  sostenuta  (t.  4,  p.  4oi,  co.). 
Veggasi  anche  il  diligente  articolo  che  ne  ha  poi  dato 
il  eh.  co.  Fantuzzi  (Scrii t.  boi.  t.  7 , p.  a3o,  ec. ).  Di 
lui  pure  ha  esattamente  parlato  il  eh.  monsignor  Fa- 
broni  (Hist.  Acati,  pisan.  t.  t,  p.  24G , ce.),  il  quale 
osserva  che  dopo  Panno  i486  non  trovasi  più  di  esso 
menzione  negli  Atti  dell’  Università  di  Pisa , e che  per- 
ciò i probabile  clic  allora  ci  passasse  a Ferrara. 
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Scritt.  di  Corregg.  p.  5a  , ec.  ) , rapitoci  non 
lia  molto  da  troppo  immatura  morte,'  il  quale 
fra  le  altre  cose  riporta  un  diploma  onorevo- 
lissimo a lui  diretto  dal  duca  Alfonso  I nel  1 520, 
mentre  Ubertino  era  professore  in  Ferrara  (a)) 
Roberto  Maranta  da  Venosa  professóre  in  Sa- 
lerno ( c . 1 4f>  ) > » cui  non  so  come  il  Pan- 
ciroli  attribuisca  i versi  della  scuola  salerni- 
tana di  medicina  , c di  cui  più  a lungo  ragiona , 
oltre  gli  altri  scrittori  napoletani,  il / Tafuri 
( Scritt  napol.  t.  3,  par.  1,  p.  3ao)  (ù);  Fa- 

(n)  Le  notizie  cinteci  dal'  sig.  Colleoni  intorno  al  giu- 
reconsulto Ubertino  Zuccardi , sono  state  da  me  in  qual- 
che parte  corrette  e accresciute  nel  ragionare  che  eli 
esso  ho  latto  nella  Biblioteca  modenese  (t.5,p.  437,  cc.), 
ove  anche  lio  pubblicato  stesamente  Ponoreyol  diploma 
che  gli  fere  spedire  il  duca  Alfonso  I l’anno  i520; 

( b ) Di  Bobeito  Maranta  altre  notizie  si  posson  vedere 
presso  il  sig.  D.  Pietro  Napoli  Signorelli , il  quale  più 
stesamente  ancora  ragiona  di  Pier  Paolo  Pansio  e di 
Gio.  Angelo  Papio  da  me  pur  mentovati  ( Vicende  della 
Coh.  nelle  Due  Sirii.  t.  4»  p 60,  ec.  ).  Sembra  poscia 
ch’egli  si  dolga  che  molti  altri  illustri  giureconsulti  na- 
poletani é siciliani  siano  stati  da  me  ommessi , e ne 
schiera  innanzi  un  buon  numero.  Ma  se  di  tutti  quelli 
che  a’ loro  tempi  in  ciascheduna  delle  provincie  d’Italia 
furort  detli  famosi  giureconsulti,  avessi  io  dovuto  par- 
lare , a qual  noiósa  estensione  sarebbe  giunta  In  mia 
Storiai  lo  mi  compiaccio,  nondimeno  ch’egli  abbia  sup- 
plito al  mio  silenzio.  Ma  tra’  giureconsulti  da  me  om- 
messi non  doveasi  nominare  Scipiope  Capcce , di  cui 
ho  parlato,  e non  breyemente,  tra  i poèti,  perchè  ne’ 
poetici  studi  ei  fu  più  celebre  clic  pe’  legali.  Non  <lo- 
.veasi  perù  ammettere  in  questa  Storia  Bartolommeo 
Camerario  natio  di  Benevento.il  quale  dopo  esser  giunto 
colf  indefesso  suo  studio  ad  ottenere  gl’  impieghi  più 
luminosi  del  regno,  e quello  singolarmente  di  luogote- 
nente della  regia  camera  nel  i54* , avendo  poscia  col 
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biano  da  Monte  S.  Savino  avvocato  concisto- 
riale e avolo  del  pontefice  Giulio  III  ( c . 147), 
e Gianfrancesco  Burla  piacentino  professore  in 
Pavia  e più  lungamente  in  Padova  (c.  1 48  ) , 
la  cui  memoria  è stata  più  esattamente  illustrata 
dal  co.  Mazzucchelli  (Scritt  itdL.  t a,  par.  4, 
p,  a445);  Marcantonio  Baviera  bolognese,  Mario 
Salomoni  degli  Àlberteschi  romano  ( c.  1 36  ) , 
avvocato  concistoriale,  di  cui  parla  anche  il 
P.  Caraffa  ( De  Profejs.  Gimrt.  rom.  I.  3,  p.  io3), 
e reca  gli  elogi  con, cui  il  Ficardo  ed  altri  scrit- 
tori hanno  ragionato  di  questo  illustre  giurecon- 
sulto ; e Antonio  Orsato  padovano  (c.  i5i)  e 
Pantaleo  Caldieri  cremasco  ( c . i5a).  ' 

Frau'etico  ^1.  ^ra  ‘ P'“  celebri  giureconsulti  che  mo- 
Curii.  rirono  al  principio  di  questo  secolo,'  fu  France- 
sco Corti  pavese.  Secondo  il  Panqiroli  (c.  i54), 
ei  non  era  della  nobii  famiglia  di  questo  nome, 
ma  figlio  di  una  sorella  dell’altro  Francesco  Corti 
da  noi  nominato  nel  precedente  tomo,  da  cui 
prese  il  cognome , e fu  fratello  del  medico  Mat- 
teo da  noi  già  rammentato.  Ebbe  dapprima  in 
Pavia  la  cattedra  de’  Feudi,  quindi  fu  in  Mantova 

suo  umor  capriccioso  irritato  il  viceré  D.  Pietro  di  To- 
ledo, fu  costretto  a fuggire,  c ritiratosi  prima  in  Fran- 
cia , ov*  ebbe  il  titolo  di  regio  consigliere , e ove  di 
giureconsulto  divenuto  teologo,  impugnò  con  più  opere 
i novatori,  si  stabilì  finalmente  in  Roma,  e vi  ebbe 
onorevoli  impieghi  sotto  Paolo  IV,  e firn  ivi  di  vivere 
neh  r56{.  Di  lui  e delle  molte  opere  da  lui  composte, 
e così  pure  degli  altri  giureconsulti  napoletani  si  pos- 
son  vedere  le  copiose  notizie  che  ci  ha  date  il  sig.  Lo- 
renzo Giustiniani  nelle  sue  Memorie  degli  Scrittori  le- 
gali del  regno  di  Napoli,  stampate. in  Napoli  in  tre  tomi 
iiv-4  nel  1787,  ec.  ... 
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giudice  delle  appellazioni,  e nel  i5i4  passò 
a Pisa  collo  stipendio  dL  600  fiorini  d’.oro 
in  oro  { Fabbr . ap.  Cq.log.  t.  5i,  p.  55),  Ma 
poco  appresso  venuto  a quella  università  Fi- 
lippo Decio,  il  cui  nome  pareva  oscurar  quello 
di  tutti  gli  altri  giureconsulti,  il  Corti  accettò 
volentieri  l’invito  fattogli  di  ritornare  a Pavia , 
ove  ancora  gli  fu  accordato  l’ampio  stipendio 
di  1100  scudi,  e fu  inoltre  dal  re  Francesco  I 
dichiarato  suo  consigliere.  Ivi  egli  trattennesi 
fino  al  i527,  quando  saccheggiala  Pavia  dal- 
1*  esercito  francese , il  Corti  fatto  prigione  e 
spogliato  di  ogni  suo  avere,  non  avrebbe  sa- 
puto come  riacquistar  la  libertà , se  opportu- 
namente non  l’avesse  a sè  invitato  l’università 
di  Padova  colla  promessa  dell’annuo  stipendio 
di  mille  ducati,  i quali  con  idonea  sicurtà  im- 
piegati per  la  sua-libcrazione,  recossi  finalmente 
a quella  città  , e vi  diè  principio  alla  scuola 
sulla  fine  del  i5a8.  Dagli  Atti  di  quella  uni- 
versità si  raccoglie , come  narra  il  Facciola!! 
(Fasti  Gymn.  patav.  pars  3,  p.  117),  che 
nel  1 53 1 ei  giunse  ad  avere  fino  a 223  sco- 
lari. La  fama  di  cui  il  Corti  godeva,  gli  fece 
rimirare  come  pericolosa  al  suo  nome  la  ve- 
nuta deU’Àlciati  a Padova,  di  cui  nel  1 533  si 
trattava.  Il  Bembo,  che  avrebbe  ad  ogni  modo 
voluto  che  quel  valentuomo  venisse  ad  aggiu- 
gnere  a quella  università  nuovo  lustro,  descrive 
i maneggi  che  da  lui  e da  altri  si  fecero  per 
impedirlo;  e fra  le  .altre  cose,  il  Corte , scrive 
nel  febbraio  del  detto  anno  ( Lèttere  a Giam- 
matteo  Bembo,  Ictt.  202),  vorria  piuttosto  il 
gran  Diavolo  in  questo  studio  che  l'Alciato, 
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tenendo  certo , s’ ei  viene , di  aver  a rimaner 

con  pochi  scoiaci Il  qual  Corte  Ormai, 

quanto  alla  profession  sua , deficit  in  salutari 
suo  , e 1 comincia  a non  satisfar  piu , coni  ci 
solea,'per  causa  della  veeeldaia , come  qui 
ognuno  dice.  E poco  più  oltre  in  fatti  soprav- 
vìsse il  Corte,  cioè  solo  fino  al  giugno  deli’ anno 
stesso.  Due  figli  egli  ebbe,  essi  ancora  giure- 
consulti,  Rolando  e Francesco  Girolamo,  del 
primo  de’  quali  scrivendo  Luca  Contile  nel  1 55 1 
alla  reina  di.  Polonia , die  bramava  di  avero 
un  auditore  italiano , gli  propone  Rolando  di 
Corte  Gentiluomo  Pavese*  figliuolo  del  maggiore 
Jurecónsulto , che  habbiano  havutì.  gli  anni 
passati , e giovane  di  28  anni  (Contile,  Let- 
tere, l.  1,  lelL  penul.))  e seguo  facendone  un 
grande  elqgio,  e dicendo  che  avendogli  egli  di 
ciò  parlato,  ei  non  ha  ancor  data  certa  rispo- 
sta. Dietro  a questo  giureconsulto  a’  suoi  tempi 
famoso , ricorda  il  Panciroli  Giovanni  Neviz- 
zani  astigiano , di  cui  è celebre  fra  le  altre 
l1  opera  intitolata  Silva  nuptialis , nella  quale 
lungamente  disputa  prima  contro  del  matrimo- 
nio, poscia  in  favor  di  esso,  e per  cui  vuoisi 
ch’egli  contro  di  sè  concitasse  il  donnesco  fu- 
rore ) e Gianfrancescb  Baldi  torinese , ' o , se- 
condo altri,  di  Aviliana  presso  Torino,  di  cui 
pure  ragiona  il  co.  Mazzuccbelli  ( Scritt . ital. 
t a,  par.  1,  p.  72  ).  Indi  più  lungamente  si 
stende  in  pànare  di  Gianfrancescó  Riva  di* San 
Nazzaro  pavese , che  fu  di  fatto  un  de’  più 
chiari  lumi . della  giurisprudenza  di  questo  se- 
colo (c.  i5^).  ‘ . 
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FV.  Avea  celi  avuti  a suoi  maestri  nell1  uni-  'v. 
Tersità  di  Pavia  Giason  del  Maino  e Girolamo  «**»  «■**• 
Bottigella , ed  altri  illustri  giureconsulti , e ivi 
pure  cominciò  a tenere  scuola  di  leggi,  ma  non 
sappiamo  precisamente  in  qual  anno.  Nel  1 5 1 8 
passò  a sostenere  in  Avignoiie  la  cattedra  prima 
di  canoni,  poi  di  leggi  civili.  Il  Panciroli  ag- 
giugne  che  Francesco  li  duca  di  Milano,  rìchia- 
mollo  poscia  in  Italia  ; che  il  fece  suo  consi- 
glierò, e che  niandollo  di  nuovo  professore  a 
Pavia  collo  stipendio  di  mille  annui  scudi,  clip 
per  le  guerre  dalle  quali  fu  devastata  la  Lom- 
bardia. dopo  la  morie  di  quel  duca,  essendo 
rimasta  deserta  quella  università,  il  Riva  tornò 
col  medesimo  stipendio  ad’ Avignone  nel  i53o; 
ma  trascorsi  appena  tre  anni , richiamato  un’al- 
tra volta  a Pavia , ivi  finì  di  vivere  nel  1 534- 
Ma  in  questo  racconto  il  Panciroli  è caduto  in 
non  pochi  errori.  La  morte  del  duca  Francesco 
Maria  II  avvenne  nel  1 535.  Come  dunque  potè 
il  Riva  dopo  essa  tornare  in  Avignone  nel  1030. 

fioi  venir  di  nuovo  a Pavia  e morirvi  nel  j 534  ? 
o credo  inoltre  che  il  Riva  una  volta  sola  tor- 
nasse da  Avignone  a Pavia,  cioè  nel  i533, 
e che  dal  i5i8  fino  al  detto  anno  ei  vi  fa- 
cesse stabil  soggiorno.  E ciò  raccogliesi  chia- 
ramente da  due  lettere  del  Sadoleto  , scritte  da 
Carpentras  nell’anno,  medesimo  1 5 3 3 , 1’ una 
al  pontefice  Clemente  VII,  l’altra  a Blosio  Pal- 
ladio di  lui  segretario  ( Sadolet . Epist.  fornii, 
t.  i,  p.  1 38  gc.  ed.  Boni.),  nelle  quali  li  prega 
a non  voler  permettere  che  il  Riva  parlasi  d’A- 
vignone  , non  ostante  le  istanze  del  duca  di  Mi- 
lano , il  quale  ancor  minacciavaio  di  confiscarli 
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i suoi  beni , se  non  tornava  a Pavia.  Nella 
prima  così  egli  scrive  : Annus  igitiir  quintus 
decimus  (quanti  appunto  ne  corrono  dal  i5i8 
al  1 533  ) ex  quo  in  Civitate  Veslrae  Sancti- 
tatis  hac  Avenionensi  jus  Civile  profilctur  opti- 
mus  profecto  doctissimusque  vir  Joatincs  Fran- 
ciscus  Ripa , de  quo  ego  Vestrae  Sancii  tati  hoc 
testimonium  praebere  possimi,  nullum  a me  de 
his , de  quibus  aliquid  judicarc  potuerìm  aut 
praestantiorc  ingenio  aut  illustriore  fama  / disse 
cognituin,  neC  solum  doclrinae  et  crudi tionis, 
sed  virtutis  edam  eximiacque  integritatcs.  Se- 
gue indi  a dir  gran  lodi  del  Riva , affermando 
che  gran  concorso  si  fa  ad  Avignone  da 
tutta  la  Francia  per  udirlo  c per  consultar- 
lo, e che  tutti  gli  ecclesiàstici  di  quello  Stato 
a lui  ricorrono  ne’  loro  dubbi , e aggiugne 
che  partendo  il  Riva  , Avenio  hoc  quidem  tem- 
pore luce  ornili  orba  et  lilcrarum  et  juriuni, 
et  quotidianae  ad  eam  venientium  cclebrita- 
tis  esset  remansura.  Somiglianti  cose  egli  scrive 
al  Palladio,  a cui  ancor  dice  che  il  Riva  avea 
in  Avignone  e moglie  e figliuoli  e mólti  beni , 
e che  invitato  da  più  altri  principi  ,*avea  a tutti 

Iireferito  il  servigio  del  romano  pontefice.  Ma 
e istanze  del  Sadolelo  non  ebbero  effetto,  0 
al  Riva  fu  necessario  tornare  in  Italia  ; ove 
dal  duca  Francesco  Maria  II  fu  fatto  senator 
di  Milano,  e rimandato  a Pavia.  Io  credo  an- 
cora che  di  un  anno  se  ne  debba  differire  la 
morte,  perciocché  negli  Atti  di  quella  università 
si  accenna  un  decreto  de’  3o  di  aprile  1 535  : 
Ut  D.  Franciscus  Ripa  Senator  possit  in  sua  le- 
ctura  substituerc  D.  Bellonum  ejus  invalesccntia 
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durante.  E questa  fu  probabilmente  la  tnalut- 
tia  di  cui  egli  morì.  Molli  volumi  ei  diede 
in  luce  appartenenti  alle  leggi  civili  .e  cano- 
niche , e il  fece  singolarmente  -ad  istanza  del 
Sadoleto,  il  quale  con  lui  rallegrandosi  nel 
1537  , poiché  essi  furouo,  impressi,  ne  fa 
questo  magnifico  elogio  : Tua  praestans  do - 
ctrina , et  summum  ac  singulare  ingenium  , 
quod  non  modo  in  hoc  jurìs  civilis  laude  ac 
scientia , sed  omnibus  bonis  in  litteris  artibus- 
que  excellit , faciunt,  ut  quicquid  projìciscatur 
a te , id  non  solum  utile  et  commodum } sed 
edam  optabile  omnibus  esse  debeat.  Cum  vero 
nuper  voluminibus  quadraginta  editis,  vigiliti  in- 
terprctqtionum , totìdemque  respùnsorum , omnem 
ferme  civilem  prudentiam  explicare  et  proferrc 
in  medium  instituerisì  remque  totam,  qua  nulla 
fere  subtilior  ncque  cnucleatior  exeo^itari  pos- 
sit , summo  studio  et  cura  r summis  laboribus 
vigiliisque  confeceris , diuque  sub  cadem  expo- 
lilam  lima  adhuc  compressala  domi  condnue- 
ris , quid  mirum , mi  doctissime  Ripa,  si  ego , 
ut  oa  ajiquando  ederes,  et  ad  publicam  utili - 
tatem  invulgares , non  hortator  solum  veruni 
edam  rogator  accessi  (ib.  t.  1 , p.  301,  ec.  )? 
E siegue  encomiando  altamente  queste,  opere , 
le  quali  forse  in  confronto  alle  altre  finallora 
uscite  erau  meritevoli  di  tali  elogi,  ma  cadder 
di  pregio,  quando  si  videro  in  luce  quelle  del 
grande  Alciati. 

V.  Ci  basti  accennare  i nomi  di  Pier  Paolo 
Parisio  cosentino  professore  di  leggi  Jn  Pa- 
dova e in  Bologna  (Pancir.  I.  cit.  c.  *58),  indi 
fatto  cardinale  da  Paolo  III,  c destinato  al 


v. 

Altri  giù* 
re*  ormili  i.  e 
Ir»  r*si  Ma- 
riano Sorci- 
ni il  giova- 
ne. 
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concilio  di  Trento,  benché  poscia  in  altri  affari 
lo  occupasse  il  pontefice,  intorno  al  quale  più 
copiose-  notizie  ci  somministra  il  marchese  Sal- 
vadore  Spirili  ( Scritti  coseni,  p.  l^i , ec.  ) 5 di 
Girolamo  Prividelli  reggiano  (c.  i5g)f  profes- 
sore in  Bologna  , e uomo  di  si  gran  nome , 
che  il  re  Arrigo  Vili  lo  scelse  a trattar  in  Roma 
la  causa  del  fatai  suo  divorzio  5 e che  tornato 
poscia  a Bologna,  fu  indi  a poco  barbaramente 
ucciso  dall1  accusator  di  un  reo  da  lai  difeso  (a); 
di  Guglielmo  Poutano  perugino,  di  Marino  Frec- 
cia da  Ravello  nel  regno  di  Napoli  ( Giustinia- 
ni, Scria,  leg.  Napol.  t.  3,  p.  5o,  ec.),  di  Lo- 
dovico Gozzadini  bolognese  (c.  160,  161),  di 
Lanceilotto  Politi  (c.  if>3),  che  fu  priora  cele- 
bre professore  di  leggi,  e poi  rendutósi  dome- 
nicano col  nome  di  Ambrogio  Catariilo , fu  an- 
cor più  celebre  teologo,  e noi  ne  abbiamo  parlato 
nel  primo  capo  di  questo  libro  ; di  Antonio 
Vieri  e di  Marco  Antonio  Beliarmati  amendue 
sanesi  (c.  1 64)  > del  secondo  de1  quali  si  può 
consultar  la  grand’opera  del  co.  Mazzucchelli 
(Scritt.  iteli,  t.  a,  par.  2]  p.  64 1 );  di  Giannanto- 
nio  Rossi  alessandrino  ( c.  166),  professore  di 

(n)  Del  Prividelli , o Previdelli , veggansi  pii»  stese 
notizie  nella  Biblioteca  modenese  (/.  4)  P ■ a3 1).  Ma  a 
ciò  che  adora  ne  ho  detto , deesi  ora  aggiugnere  che 
1’  uccisore  del  Previdelli  fu  Lodovico  di  baugiorgio  bo- 
lognese , come  raccogliesi  da  un  atto  de’  3 5 di  maggio 
del  i538,  -a  rogito  di  Antonio  de’  Rodaldi  notaio  bolo- 
gnese , con  cui  il  padre  e i fratelli  dell'  uccisore  nomi- 
nun  proccuratori  a trattar  di  pace  co’  fratelli  dell’  uc- 
ciso , il  qual  atto  conservasi  presso  il  sig.  Prospero  Fon» 
tancsi  reggiano  da  me  altre  volle  lodato. 
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leggi  iu  Pavia,  in  Valenza  nel  Delfi  nato , in 
Torino  e in  Padova , onorato  delle  cariche  di 
senatore  dal  duca  di  Savoia,  e da  Carlo  V de’ 
titoli  di  cavaliere  e di  conte  Palatino , e rimu- 
nerato in  Padova  collo  stipendio  di  mille  an- 
nui ducati,  di  cui  ci  ha  fatto  l’elogio  il  Glii-, 
lini  ( Teatro  d’  Uomini  letter.  t.  i,  p.  i8o,  ec.)j 
e tratteniamoci  alquanto  più  a lungo  nel  ragio- 
nare di  un  altro  giureconsulto  che  e pel  nome 
de’  suoi  antenati  e pel  suo  valore  medesimo  fu 
de’  più  illustri.  Parlo  di  Mariano  Soccini  sane- 
se , detto  il  giovane  a distinzione  del  vecchio , 
di  cui  fu  nipote  per  mezzo  di  Alessandro  di 
lui  figliuolo.  Nato  in  Siena  nel  1482,  e istruito 
nelle  belle  lettere  e nella  giurisprudenza  prima 
in  patria,  poi  in  Bologna,  alla  scuola  di  Barto- 
lornmeo  suo  zio,  tornò  poscia  con  esso  a Siena, 
e ivi  in  età  di  ventini  anni,  ricevuta  la  laurea, 
cominciò  a tenere  scuola  di  legge  e a spiegare 
le  Istituzioni  ( Pahcir.J . cit.  c.  1G1),  e quindi  a 
interpretare  alternativamente  un  anno  il  Diritto 
civile,  un  altro  l’ecclesiastico.  Così  egli  stette  in 
patria  fino  al  1 5 1 7 , nel  qual  anno  passò  alla  cat- 
tedra di  legge  nell’università  di  Pisa  collo  sti- 
pendio di  3oa  fiorini  d’oro  in  oro  (Fabbrucci 
ap.  Calog.  t.  5 1 , p.  82).  Ma  avendo  ivi  a suo 
competitore,  non  Girolamo  Detto,  come  dice  il 
Panciroli,  ma  Ermauozzo  Deto,  come  corregge 
il  Fabbrucci, parve  che  il  Soccini  hon  sostenesse 
abbastanza  il  nome  che  di  lui  era  precorso. 
Sette  anni  appresso  tornossene  alla  sua  patria  , 
dalla  quale  in  quel  frattempo  due  volte  era  stato 
inviato  ambasciadore , prima  alla  Repubblica 
fiorentina  , poscia  a Leon  X.  Appena  però 
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trattennesi  un  anno,  in  Siena,  che  dalla  Repubblica 
veneta  fu  condotto  nel  1 525  professore  a Pa- 
dova colto  stipendio  di  625  fiorini , che  poi 
tre  anni  appresso  crebbero  a 800,  e nel  i533, 
quando  fu  promosso  alla  prima  cattedra,  giun- 
sero a 1000  ( Facciol . Fasti,  pars  3,  p.  1 16, 
1 34  ? i36).  Era  ivi  al  tempo  medesimo  e col 
medesimo  stipendio  quel  Gianqantonio  Rossi 
rammentato  poc’anzi.  Venivano  questi  due  pro- 
fessori sovente  a contesa}  e il  Socciui  che  lu- 
singavasidi  non  avere  chi  lo  uguagliasse,  non 
potea  sofierire  che  il  Rossi  gli  andasse  in  tutto 
tlel  pari.  Cominciò  dunque  a richiedere  di  aver 
almen  dieci  scudi  di  annuale  stipendio  sopra 
il  suo  rivale;  e perchè  si  avvide  che  gli  si  da- 
van  parole,  e udì  anzi  rinfacciarsi  che  non  sa- 
rebbero a Padova  mancati  altri  dottori , egli 
segretamente  venne  a trattato  co’  Bolognesi,  e 
ottenuta  che  ebbene  la  promessa  di  1200  scudi 
di  stipendio,  e di  altri  200  pel  viaggio,  rin- 
novò le  istanze  alla  Repubblica  per  un  più  am- 
pio stipendio,  e avutane  la  consueta  risposta, 
andossene  a Bologna  nel  i54ar  cd  ivi  continuò 
a vivere  e ad. insegnare  fino  alla  morte,  ben- 
ché il  duca  Cosimo  gli  offerisse  i5oo  scudi 
per  averlo  a Pisa , e ’3ooo  il  re  di  Portogallo 
per  condurlo  a Coimbra,  e 2Q00  la  Repubblica 
di  Ragusa,  perchè  colà  si  recasse  a stendere 
un  codice  di  leggi  municipali,  e i Veneziani  di 
'nuovo  ed  Ercole  II  duca  di  Ferrara  gli  fa- 
cessero le  più  generose  profferte.  Mori  nel  i556, 
e vuoisi  che  colla  sua  incontinenza  ei  si  af- 
* frettasse  la  morte.  Gli  scolari  tedeschi  eli’  egli 
avea  in  Bologna,  in  segno  delia -doro  stima  il 
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portarono  sulle  loro  spalle  al  sepolcro  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  ; e le  molte  opere  che 
egli  diede  alle  stampe,  furono  allora  in  gran 
pregio,  e benché  ora  appena  siali  lette,  màn- 
tengon  però  la  memoria  del  loro  autore.  Molti 
figli  ebbe  da  Cammilla  SalveWi  sua  moglie  ; e 
i più  celebri  tra  essi  furono  Alessandro  che  già 
cominciava  ad  emular  la  gloria  del  padre, 
quando  una  immatura  morte  sorpreselo  in  Ma- 
cerata, ove  era  professore  di  legge,  nel  1^4*5 
e Lelio,  clic-  troppo  abusandosi  del  suo  -inge- 
gno, fu  . un  d^’ primi  autori  dell’eresia  degli 
Antitrìnitarii , /di  che  si  è detto  altrove. 

VI.  Ebbe  ancor  fama  di  egregio*  giulrécon-  vi. 
sulto  Francesco,  Sforjdrati  figlio  di  Giambatista ,'srondr.tIVu 
senator  milanese  e nato  in  Cremona  nel  *493. liln* 

Ma  'egli  dopo  avere  per  pochi  anni  sostenute 
le  cattedre  in  diverse  università',  passò  ad  ès- 
sere impiegato  dal  duca  Francesco  Sforza  li  e 
dall’imperador  Carlo  V in  ragguardevoli  cariche, 
nelle  quali  egli  diede  tal  saggio  di  probità  e di 
prudenza*,  che  ne  ebbe  da  Cesare  singolari  onori 
e feudi  amplissimi  in  ricompensa.  Fu  tra  lè  al- 
tre cose  governatore  di  Siena  ye  con  qual  plauso 
reggesse  ‘ quella  città,  cel  dimostra  una  lettera 
di  Luca  Contile  sanese  scritta  nel  i54a,  quando- 
lo  Sfo'ndrati . finito  il  governo , ne  fece  parten- 
za : Fino  all' at{una  mi  rincresce , scrive  egli 
( Contile , Lett  (.  1,  p.  5q  ) , che  il  sig.  Frati -* 
ccsco  Sfotìdrato  si  sia  partito , o sia  per  par- 
tirsi , perchè  antivedevo  io  netta  gran  virtù  di 
quell'  Eccellentissimo  Senatore  la  tranquillità  di 
c.olcsta  nostra  patria.  E egli  quel  Sapientissimo 
Signore  dotto  con  singularità  in  tutte  le  scienze , 

Tiraboscui,  V ol.  XI.  29 
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ottimo  di  ; vita , prudentissimo  nelle  azioni  del 
inondo  esemplare  et  amabile  , anzi  d’  in- 
cori tpàraèd  grazia  , non  sì  vedendo-  ne -U  più 
bello , nè  'l  più  .reverendo  aspetto  del  suo  , nè 
sperimentandosi  mi  negozi  gratuli,  niediocri, 
et  pktcioli,  il  più  giusto,  il  prie  pio  et  il  pià 
risoluto.  Che.  poteva  essere  altrimenti,  essendo 
nato  in  Cremona,  et  graduato  in  Milano?  IJu 
Tùminosissiiào  è lungo  elogio  ne'  abbiamo  an- 
corai in-' uiia  orazione  di' Francesco  Zava  (Za- 
vàe  Orat.  p\  65 , éc.).  Mortagli  la  moglie  Anna 
Visconti,  da  cui  fcbbe  fra  gli  altri  figli  Niccoli», 
thè  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  -fu  dal  ponte- 
fice /Paolo'  HI  adoperato  in  più  rilevanti  affari 
a prordéHa  Chiesa.,  c sollevalo  nói  r544  .all’o- 
nor  della  porpora.  Niun’ opera  Jegale  diede  alle 
stampe,  ina  solo  un  poema  lafcinQ-'iif  tre  libri 
. diviso  sùl  Rapimento  di  Elena.  Mori  nei  t'55o 
iiì'.  età  di  soli  cinquanlàsei  anni,  e più'cUpicfse 
notizie  si  possono  di  lui"  vedere  e presso  il 
Panciroli  (c.  i65)  e presso  d’Argelati  (BibL 
Script,  ntediol.  t.  .2,  pars  1 , p.  i 3(ii ,-  ec.  ) il 
quale  ragiona  ancora  distintamente  di  altri  uo- 
mini per  sapere  famosi  usciti  da  questa  illustre 
famiglia.  Al  Panciroli  stesso -io  rimetto  cliiun- 
que  desideri  copiose  notizie  i ritorno  ad  Umilio 
Ferretti  (e.  167)  oriQiido  da  Ravenna,  ma  nato 
in  Toscana,  che;  oltre  agli  onorevoli  impieghi 
esercitati , fu  professore  di  léggi,  in  Valenza  nel 
Delfinàto  e in  Avignone,  ove  lini  di'vivere  nel- 
l’anno i55a.  Tra’  primi  giureco'nsulti  ancora  fu 
annoverato  Marco  Mantova  Benayides  di  fami- 
glia Spagnuela , trasportata  a Mantova , onde 
prese  il  cognome , c poscia  passata  a Padova , 

- •"  V 
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ove.  Marco  nacque  nel  1489  (r.  168).  Egli  non 
ebbe  mai  soggiorno  stabile  e fermo  fuor  della 
patria;. ivi  coltivò  gli  studi  della  giurisprudenza, 
e ivi 'gl' illustrò  insegnando  dal  1 5 18 fino  al  i564> 
e giunse  ad  aver  lo  stipendio  dr  8oa  fiorini-, 
non' inai  conceduto  in  addietro  ad  alcun  cit- 
tadino. Ei  fece  ammirare  non.  il. suo- saper  sol- \ 
tanto,  ma  ancor  la  sua  eloquenza;  perciocché" 
avea  una  non  ordinaria  felicità  nel  ragionare 
improvvisamente,  e 'spesso  si  udì,  perorare  due 
volte  al  giorno-  iit  -occasione  del  conferire  ad 
altri  la  laurea.  Dèlie  ricchezze  raccòlt^detoé  ot- 
timo uso,  adunando  gran  -copia  di  antiche  sta- 
tue -e  medaglie,  e formando  una'bglla  serie  dé* 
ritratti  dì  celebri  -giureconsulti.  Una  magnifica 
statua,  ancora  fece  egli  scolpire  per  ornare  il 
cortile  della  propria  sua  casa,  di  che  con  fei 
rallegrasi  in  -uua  sua  lettera  -del  1846  Pietro 
Aretino  ( Lett . J.  4 -,  p-  45)-  Ei  pensò  ancora 
molto  tempo  innapzi  alla  mortela  formarsi  un 
magnìfico  mausoleo  nella  chiesa  de’ SS.  Filippo 
e Jacopo  ; e abbiamo  un’altra  lettera  di  Pietro 
Aretino  del  i545  a JVJeo  ossia  Bartolommee  ' 
Ammanati  Scultore,'  in  cui  loda  il  disegno  del- 
l’arca che  dee  fare  pèr  l’  Eccellenza  del  Man- 
tova, non  meno  inventore'  delle  Leggi  mirabile  » 
cìie < interprete  ammirando  (ivi,  l.  3,  p.  136). 
Questq  deposito  era  già  compito  nel -i  546/ 
come  raccoglievi  da  una  lettera  che  Agostino 
Beaziano  Scrisse  da  Zara  al  Mantova,  coti  lui 
di  ciò  rallegrandosi , e inviandogli  un  epigramma 
da  se  composto,  perchè  vi  fosse  inciso;  e fona 
e l’ altro  ai  posson  leggere  nell’érudita  ed  esatta 
Descrizione  dellè  Pitture , ec.  di  Padova  del 


io6o  ' turno 

sig.  Giov^mbutista  Rossetti  (p.  i5^,  ec.  ed.JPa- 
dov.  17,760,  d quale  luiimlamente  descrive  <{ue- 
Ùo  bel  mausoleo.  Ma  il  Mantova  non  si  affrettò 
àt|  entrarvi  j e visse  fino  all’età  ili  novantatrè 
anni,  cioè  fino  al  1682.  Oltre  le  lodi  che  dà. 
•il  Paticii'oli  all’ingegno,  al  sapere,  alla  probità 
' e .alle  altre  virtù  deb  Mantova , si  può  vedere 
l’oraiuon  funebre  che  troppo  presto  ne  scrisse 
Girolamo  Negri,’  il  quale-,  jto  una  volta  a tro- 
vare il  Mantova  gravemente  infermo^  e creden- 
dolo già  disperato,  tornato  a casa,  ne  scrisse 
il  funebre  elogio  che  si  Ira  alle  stampe  ( Nigri 
Epist.  et  Orat.  p.  i58,  ed.  Roto.  1767.).  Ma  il 
Mantova  si  riebbe , e lasciò  che;  il  suo  enco- 
miatore lo  precedesse  di  venticinque  anni  al 
'sepolcro.  Moltissime  e di  diversi  argomenti  son 
le  opere  di  questo  insigne  giuveconsulto,  che 
si  annoverano  da  molti,  c fra  * gl\  altri  dal  si- 
gnor abate.  Costanti  nelle  sue  note  alle  Lettere 
del  suddetto  Negri , tra  le  quali  no  ha  due  di- 
rette al  Mantova  ( ib.  p.  101 , 1 i3).1q  accennerò 
solo  le- compendiose  Vite  degl’illustri  Giurecon- 
' suiti  antichj  e moderni,  intitolate  E pittime  Vi- 
roruni  illustri um,  éolle  quali  egli  ‘si  è renduto 
assai  ^pemerito  di  questa  parte  di  storia  let- 
teraria. ' -, 

nm a r ^d  eccoci  giunti,  seguendo  l’ordine  del 
celebre  Ai;-  Panciroli,  a ragionare  del  celebro  Andrea  Al-? 
, "ìuo^l'urji!-  ciati  (c.  169)..  Bello  ed  esatto -.è- l’articolo  che 
sulla  vita  di  qtìesto  famoso  giureconsulto  si  legge 
presso  il  conte  Mazzucchetlf  ( SCritt.  Hai.  t.  1, 
par.  1,  pi  354?  ec.),/il  quale  dalle  lettere  e 
dalle  altre  opere  dell’ Alciati , dà’  monumenti 
autentici  e dagli  scrittori  contemporanei  ne  ha 
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raccolte  fe  più  accertate  notizie.  Noi  dunque, 
secondo  il  nostro  costume , accenneremo  in 
breve  le  cose  ch’egli  ha  ampiamente  svolte  c 
provate,  e ci  tratterremo  più  allungo  o in  quelle, 
cose  che  per  sorte  ci  venga  fatto  di  aggiugnere, 
o in  quelle  che  meglio  ci  spiegano  il  -carattere 
di  questo  grand’uomo.  Andrea  Alcia ti,  figlio 
di  Ambrogio  Alciati  nobile  milanese-  e decu- 
rione nella  sua  patria,  venne  a bidè  in  Alzate 
terra  della  diocesi  di  Militilo  agli  $ di'-maggiq 
del  i4i)3d  Giano  Parrasiò  ld  istfilì  nella  greca 
e nella  latina  lingua  in  Milano,  e pochpscolari 
ebbe  quel  Valentuomo  che1  a questo  Si  potes- 
sero pareggiare.  Nella  giurisprudenza  udì  sin- 
polarmente  Giasóne  Maino  in  > PaVia  e jCatlo 
ÌUiino  in  Bologna,  e prestò  andò  di  gran  lunga 
innanzi  a’  suoi  stéssi  maestri , ' df  che  d*ed° 
prnova  col  pubblicare  in  questa  seconda  cjltà, 
essendo  aheora  scolaro  e giovane  •*  di  ventini 
anni  * cioè  nel  1 5 1 3 , le  sue  Note  su  gli  ultimi 
tre  libri  delle  Istituzioni  di  Giustiniano, i da  lui 
scritte  nfelio  spazio  di,  soli  i5  giorni.  Ricevala 
ivi  l’ anno  .seguente  la  laurea  , torno  a Milano, 
e per  tre  anni  si  esercitò  nel  trattare  le  cause , 
ammesso  perciò  cón  sin&olar  privilegio  nel  col- 
legio de’  Giureconsulti.  Alcune  opere  eli’ ci  pub- 
blicò fu  quel  'tempò,-  e quella  principalmente 
de’  Paradossile!  Diritto  civile,  che  presso  al- 
cuni il  fecero  comparire  qual  novator  pernicioso 
nella  giurisprudenza,  gli  conciliarono  tale  stima 
presso  ì più; saggi,  cbg  nel  i5»8  fu  chiamato 
ad  Avignone  professore  di  leggi  .coljo.'stipen- 
dio  di  5oo/ scudi.  Ei.  giunse  tra  poco  ad  itvere 
lino  a 700  uditori,  e quindi  due  anni  appresso, 
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accresciutogli  - lo  stipendio  di  altri  ioo  scudi, 
si  vide  ancot  crescere  il' numero  degli  scolari 
sina  ad  800.  Erasmo,  che  da  Bonifacio  Amer- 
bachìo  ebbe'  avviso  del  gran  valore  dell’Alciati, 
gli'scrisse  nél  U 531  -lettera  di  congratulazione 
( Erasm . Epist.  t.  i,  cp.-  600),  nella  quale  alta- 
mente . ne  loda  enulitionem  prò  modo  aetatis 
póenc  incredfljilém  j et  mores  niveos  omnibus - 
cp<e  gratiis  refertos.  A tanti  applausi  la  vanità  , 
vida  cui  l’Alcfati  nbn.  seppe  mai , abbastanza  di- 
fendersi, cominciò  a gonuarlo  : Scribi  tur  ad  me, 
scrivea  egli,  nel  i 5ao  a Francesco  Calvi-  (post 
epist.  tìiQrq.  Gudii,  p nj)\  undique  gcntium , 
ab  Anglis,  Saxonibus , Bclgis , Pannonibus , 
ut  nullo  non  loco  reperiatur,  qui  \>el  ex  scrip- 
tis  vel  ex  doctìssimoruin  relatione  Alciatum  non 
agnoscat.  Dedii  ad -me  nnper  literas  Joannes 
Ciispìnianus  in  ‘Austria  ScnatuS  Praeses , de- 
dit  Claudius  Melensi s ex, Basilea,  dedere  ce- 
teri  docti , ec.  Aveagli  il  Calvi' proposta  lina  cat- 
tedra nell’università  di  Ferrara,  e PAlciati  non 
isperando.  trovar  altrove-  vantaggi  qd  onori  più 
grandi  dì  que’  che  allora  godeva,  la  ricusò. 
Leon  X,  a cui  serviva  l’ Aleniti  leggendo  in  Avi- 
gnone, lo  onorò  delle  divise  di  conte  Palatino 
Laterànense.  Ciò  non  ostante  le  istanze  di  sua 
madre  e di  un  suo  zio,  le. infelici, circostanze 
de’  tempi,  per  cui  gli  AvignonesL sminuirgli  Vo- 
leano'lo  stipendio,  e forse  piil  di’ ogni  altra 
cqsa'  una  certa  incostanza  che  era  naturale  all’ Ai- 
ciati,  lo  determinarono  a tohiar  a, Milano  nel- 
l’anno i5ai.- Ripigliò  ivi  l’impiegò  tlf  avvocato, 
e scelto  da’  iihòi  concittadini  all’  onorevole  ca- 
rica di  vicario  di  provvisione,  la  ricusò,  solo 
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Ser  attendere  più  tranquillamente  41’  suoi  studi. 

la  prèsto  invogliossi  di  nuovo  di  salir  sulle  cat- 
tedre , e raccomandossi  per  lettere  a1  suoi  amici, 
perchè  il . faegesero  chiamare  o a Padova,  o 
a Pisa,  o a Ferrara,  o a Bologna,  suggerendo 
anche  loro  qualche  artificio,  perchè  ri  tacessero 
richiamare  ad  Avignone.  Queste^ratiche  allora 
non  riuscirono,  e lo  sconvolgimento  iti  eui  era 
nllor  per  le  guerre  la  Lombardia,  é i danni  che 
110  ebbe  egli  stesiso,  il  fèCer.  risolvere  a lanciare 
l’Italia  e a tornare  in  Avigpóne.  Ivi  egli;  era 
nell’ ottobre  del  i52S,  come  raccogliti™  da  una 
lettera,  dql  Sadoleto  a Lazzaro  B u ocra  mici/  se  ritta 
uT  3 1 • del  detto  mese:  quamquam  AwnioruL'èst. 
Alciatus  vir  opini  cnltissimus  doc trina , mihique 
amicisiimus  \Sadol.  Epist.  fantìl'.  t 1 , p.  24 a,  . 
ciL  Rupi  ).  Non- sembra  però,  che  ivi  ei  fosse 
di  nuovo  scelto  à interpretare  le  -leggi.  Un  al- 
tro più  onorevole  invito  ebbe  in  vec'e  l’Aleiati, 
cioè  dalla  università  di  Bourgcs  .collo  stipendio 
di  600'  scudi,  ov’ ei  si  recò  verso  la -fino' del 
dello  annoi- Ma  appena  egli  vi  era,  cercò  per 
opera  del  Sadoleto  di.  tornare  in  Italia  e di  es- 
ser -chiamato  a Bologna.  I cittadini  di  Boucgès 
però  si _ 'adoperarmi  per  modo.,  ch’egli  vi  si 
trattenne  fino -al.  1 53  a..  Se  gli  onori  ei  vantaggi 
avessrr  potuto  fissare  l’ incostante  udiòr  delfAU 
giati,  non -mai  ci  ne  sarebbe  partito. 'Allo  sti- 
pendio accennato  aggiflfise  il  re  di  Francia  ,una 
pèOsjouc  vdi  altri  3oo  scudi.  Il  Delfino  venuto  un 
giorno  ad  udirlo,  gli  le’  dono  d’ una.  medaglia 
cl’ogo',  che  valeane  4°°-  Lo  stesso  re  France- 
sco, I ne  onorò  una  volta  la  scuola , e l’Aleiati, 
benché  sorpreso  7 gir  recitò 'improvvisamente 
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un,’  orazione  che  si  ha  alle  stampe.  Ma  tutto 
ciò  non  ostante  ei  volle  partirsene,  e pieno, da 
mal  talento  contro  que’ cittadini,  scrisse  contro 
di  essi  un  satirico  epigramma , a cui  un  di  essi, 
fece  rispósta  ancor  più  satirica.  Aipendue  gli 
epigrammi  son  riferiti  dal  conte  Mazzucchelli. 
Mentre  egli  era  ancora  in  BourgeS,  il  Bembo 
fece  ogni  sforzo  ■ p.erch’  ei  fosse  chiamato  a Pa- 
dova. Di  questo  affare  ragiona  il  Bembo  sì 
nelle  sue  lettere  famigliali  italiane,  dalle  quali 
parecchi  passi  che  qui  appartengono,  ha  estratti 
il  conte  Mazzucchelli,  che  nelle  latine,. le  quali 
; da  questo  scrittore  non  sono  state  fpsservate. 
Dalle  prime  sembra,  raccogliersi  che  gli  altri 
professori)'  e singolarmente  Francesco  Corti  da 
noi  mentovato  poc’anzi,  tanto  si  adoperarono, 
che  ottennero  che  PAlciati  non  fosse  colà  in- 
vitalo. Ma  dalle  latiue  si  trae  che  l’Alciati  fu 
veramente  invitato,  e che  per  lui  solo  stette 
che  non  venisse.  Una  di  esse  è scritta  a Ini 
stésso  a Boutges  nel  luglio  del  i53a,-  e ip  que- 
ste Io  esorta  il  Bembo  a venire  a Padova;  ac- 
cenna la  difficoltà  dall’Alciati  proposta,  cioè  che 
avendo  egli  chiesti  pel  suo. stipendio  ^cudi  del 
sole,  non  so  quanti,  gli  crauo  stati  promessi 
scudi  semplici,  e lo  assicura  che  avrà  più  as- 
sai dì  quel' eh’ ei  possa  bramare  {Bemb.  Epist. 
famil.  1.5,  et.  29).  Nell’ altra  diretta  a Milano, 
e scritta  nell’ aprile  del  1 534,  gli  dice  che  ri- 
ceve bensì  la  scusa  del  non  esser  egli  venuto 
a Padova  l’anno  scorso,  ma  die,  i presidenti 
dell’ università  son  persuasi  ch’egli  abpia  voluto 
eh’ essi  pattuissero  cori  luì  dello  stipendio,  per 
averlo  poi  maggiore  in  Pavia,  e che  si  dolgono 
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difesso  Bembo,  perchè  ingannali  dalla  parola 
da  lui  lor  data,  non  lian  proceduto  a 'quella 
cattedra  ( ib\  ep.  3o).‘ È certo  adunque  che  'fu 
veramente  FAlciati  chiamato  a Padova,  c che 
dopo  aver  accettato  Tintiti)-,  sótto  vari  prptesti 
si  sclidnnì  dair  andarvi.  In  latti  tornati?' in  Ita- 
lia verso  la  fine  del  1 532 , . e nominato  sena- 
tore dal  duca  'di  Milano',  fu  inviato  .professone 
a Pavia  collo  straordinario  stipendio,  cre- 
diamo al  Cardanq,  di  i5òo  scudi.  Ma  dove  po- 
tea  r Alciati  trovale ;stàhil.  soggiórno? , Sulla  fine 
del  153^,  pe’  tumulti;  .com’egli  diqìè,  di  guerra 
passo  a Bologna,  ove  ebbe  lo  stipendio  jdi  taoo'. 
scudi  (*  ).  Indi'  dopo  quattro  anni  fu  richiamalo 
a Pavia- collo  stesso  stipendio,  e collo  stesso 
due  anni  appresso,  cioè  neh,  , portpssi  ;r 
Ferrar»,'  ove  aH’occasion  del  passaggio'  elle  di 
colà  fece  il  pontefice  Paolo  HI f Alciati  nè 
ebbe  molle  onorevoli  distinzioni,  e il  titolo  di 
**■■■  *.  . * • <"  . -•  ^ 
(.*)  In  questo  dupale  archivio  conservasi  una'  lettera. 
dcU’ Alciati.spiilta  da  Pologna  a*  27  di  (Ucenihre  del’i53B 
a Lodbvico  Calo  a Ferrara,  it^cui  gli  rende  grqijccha 
gli  abbia  .proccurntfy  la  condotta  alla  cattedra  di  leggi 
nell’  università  della  stéssa  città  di  Ferrara.  Ma  non 

(tare -che  allora  varamente  vi  si  'conducesse.  Un’  altra 
ettera  sé  né  bacivi  ancora  al  dtrea  Ercole  li;  scritta 
da  Pavia  a’ ( ij? . di.  marzo  del  >■'>47,  in  cui  il  prega  9 
ordinare  clic  gli  sian  pagati  35o  studi,  che  tlitlor  gli 
si  debbono  pel  suo  stipendio;  sf  scusa  se  non. ritorna 
a Ferrara , .dicendo  che  non  ne  à egli  in  cólpa,  pèrche 
fu  colto  all’improvviso;  c che  jn  avvenire  si  troverà 
forse  rimedio  a tali  precetti.  Ma  erjin  queste  probabil- 
mente le  consuete  Scuse  di  questo  incostante  e volubile 
professore  , di  chi  inoltre  si  na  nel  medesimo  archivio 
un  (Consulto  manoscritto  cito  comincia  Feria  cliartùiat 
provocatori  (te  iransniissae  per  Comitcrn  Jlug.  ' ' ' 
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protonotario.  Ih  conte  Mazzuechelli  lo- riconduce 
a 'PaVia  • nél  1 547,  Ma  - dall1  elencò  -degli  Atti  -di 
quella  università  si  «raccoglie  eli’ ei  vi  era  sulla 
fine  del  i 546,  poiché  .s’accenna  ua  decreto 
fatto- a’  2^  di  ottobre  del  detto /anno:  de  die 
tndicUi  prò^ìnitio  studii,  et  de  D.  Andrea  Ai- 
ciato,  Senatore  et  Legente',  qui  'primo  profitca- 
tur.-  Non  avrebbe  probabilmente  l’  Alciali  fatto 
ivb soggiorno) più  lungo  del  suo  costume;  ma 
li  morte  che  jo  sorprèso  in  età  ancor  vigorosa 
a’  la  di  gennaio  del  i55o,  pop  gli  permise  di 
cercare  più  altra  stanza.  Vuoisi  che  la  morte 
gli -, fosse  cagionata  da}  soverchio  mangiare, 
giacché  troppo  avido  del  cjbo,  non  meno  che 
'dèi  denaro,  erosi  egli  sempre  'mostrato*.  E fu 
véramente  gd&n  danno  che  iti  un  uomo  di  tanto 
sapere  vedessero  parecchi  difetti,  che  ne  ©scu- 
sarono alquanto  lo- lama,  e Singolarmente  l’ in- 
costanza, la  vanità  e l’ingordigia  dell’oro. 

▼ut  , Vili.  Noi  nondimeno  gli  perdonerei».  volen- 
. .^iu^TÌu  tier]  , qnesti  ed  altri  difetti- por  gratitudine  a’ 
u'RiiKapra-  sguaiati  vantaggi  eh’  ei  recò  alfa  giurisprudènza 
d*»»**  éd  alle  altri;  scienze.  J giureconsulti  in  addietro 
non  erano  stati  comunemente7  che  semplici  giu- 
reconsulti ; j e i’  innumerabile  moltitudine  delle 
Jeggi^  e quella  ancora  più  sterminala  degl’inter- 
preti gli"  opprimeva  per  modo  , che  non  era 
qmlsi  possibile  che  potessero,  rivolgerò  altrove 
. i(. .pensièro.  Quindi  niuno  avea  ' ancora  ardito 
di  valersi  della  storia,  della  critica.,  dev'anti- 
chità , delle  lingue  e di  altri  generi  di  letteratura 
per  rischiarare  le  leggi , le  quali  perciò  gihec- 
„ vansi  in  quella  oscurità  e ,in  quella  barbarie  in 
edi  V ignoranza  di  tanti  secoli  precedenti  le 
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avea  involte.  L*  Aleniti  adunano-,  fu  il  pi  imo  die 
stendendo  i suoi  studi,  quasi  ad.,  ogni  ramo 
della  seria  e della  piacevole  letteratura ,,  di  essa 
si  valse  per  dare  alla  giurisprudenza  un  rispetto 
del  tutto  nuovo,  togliendola  dall’ ingombro  delle 
scolastiche  sottigliezze,  c .illustrandola  co’  lumi 
di  una  vasta  ed  universale  erifdikiane.  Lo  studio 
delle  lingue  greca  e iatiha ,,  delle  antiche  iscri- 
zioni, de’  classici  autore,  della  storia  greca  c 
romana , gli  fece  conoscer  profondamente  lo 
spirilo  delìè  leggi,  gli»  addito  i gravi  errori  iu 
cui  gl’  interpreti  erano  finallora  caduti , gli  sco- 
prì la  saviézza  e la  maestà  della  romana. .giuris- 
prudenza 5 ed  ei  mostrò  in  qual  modo  lo  studio 
di  essa,  che  prima  era  considerato  come  pro- 
pino soltanto  d’uomini  laboriosi  e d’ingegni, 
dirò  così,  pedanteschi , potesse  aucpp  occupare 
lo  spirito  penetratile  di  un  profondo  "tilosoto.  Non 
mancaron  però  all’Alciali  contradittòri  e nemici, 
e alcuni  giunsero  a parlarne  come  di  tm  j mi- 
serabile gramaticuzzo.  Ma  questa  e "Stata  sem- 
pre la  sorte  di  tutti  coloro  cl^e  hanno  aperto 
nelle  scienze  un  nuovo  sentiero,  e han  mostrato 
che  era,  fallace  la  via  finallora  battuta.  Maggioi 
nondimeno  ché  quel  de’  biasimatori  e minici 
fa  il  numero  de’  lodatori  e»  ammiratori  dell  Àl- 
ciati  ,-che  il  rimirarono  come  il  ristoratore  e 
il  ravvhatore'  dèlia  giurisprudenza.  Molti  degli 
elogi  a lui  fatti  si  riferiscono  o si  accennano 
dal  co'.  Mazzucchelli.  Io  darò  invece  ima  L>re\e 
idea  delle  ppere  cli?  ei  ci  ha  lasciate , delle  quali 
c delle  loro  edizioni  si  . trovano  pili'  distinte 
notizie  presso  - il  .suddetto  scrittore,  che  anno- 
vera quelle  ancora  che  sono  inedite.  La  maggior 
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parile  di  esse  appartengono  alla  giurisproden- 
za.  Ma  molte  ancóra  ve',  ne  ha  di  diversi  al- 
tri argomenti,  e principalmente  su’  piagistratì 
e sugl1  impieghi  militari  e civili'  della  romana 
Repubblica , sulle  misure  e su’  pesi  degli  anti- 
chi, sulla  lingua  latina , Sul  duello.  Già  abbiamo 
altrove  parlato  delle  antiche  Iscrizioni  milanesi 
da  lui  raccòlte,  delle  -quali  pgli  si  valse  a com- 
pilare i quattro  libri  della,  Storia  *di  Milano  dalla 
fondazione  della  città  fino  a1  tempi  di  Valen- 
tiniano,  opera  di  picciolà  mole,  ma  ima' delle 
prime'  in  coi  si  vedesse  la  storia  appoggiata 
alla  fedfe  di  antichi  documenti.  Celebri  ancora 
per  le  moltissime  edizioni  e’ versioni  e cementi 
fattine  sono- gli  Emblemi  dell’  Alciati , ne’ quali 
egli  sotto  figure  simboliche  spiegate  poi  con 
eleganti  epigrammi  descrive  le  virtù  e i vizi  • 
Opera  avuta*  fe'non  senza  ragione , 'in  gran 
pregio,  finché  furono  alla  moda'  gli  emblemi , 
ma  ora  insieme  Cón  essi  .dimenticata.  Essi  però 
ci  mostrano  ancora  il  valor  dell1  Alciati  nel  poe- 
tare, se  por  non  vogliamo  apporgli  a difetto, 
come  foce  il  buon  tedesco  Qldo  Borrjchio,  cifri 
tetming  i suoi  pentametri,  con  parole  di  più  di 
due  sillabe.  Ne  qbbiapio  ancona  e nVolte'or«zioni 
e molte  lettele  inedite,  tra  le  qualjne  .ha-  fcre 
inedite  questa  biblioteca  Estense/ c alcune  an- 
notazioni sulla  Storia  di  Tacito  e stille  Epi- 
stole famigliari  di  Cicerone , e la  traduzione  di 
alcuni  Epigrammi  dell’antologia  grqca,  e un 
Trattatello  de1  versi  e delle  parole  di' Plauto, 
e più  altri  opuscoli;,  intorno  a’  quali  io  rimetto 
ehi  legge  alla  più  volle  citata  opera  del  conte 


< 


Digitized  by  Googl 


SECONDO  ^ 106<j 

Mazznccljelli  ('/.  cit.  p.  óyi)  (a).  Vuoisi  qui  an- 
cor fare  un  cenno  ili  Frahcesco  Atciali  parente 
e scolaro  carissimo  di  Andrea , che  morendo 
il  tiominò  suo  erede , e-  parve , come  ben  ri- 
flette il  suddetto  sorittore,  che  insiem  co’ 'bèni 
«*rd>  ne  ereditasse  il  sapere  e la  moltiplice  eru- 
dizione. Fu  anche  egli  professore  nell'università 
di  Pavia,  ove  ebbe  la  sorte  di  avere  a suo  di- 
scepolo S.  Carlo  Borromeo,  e quella  ancor  mag- 
giore di  venir  presso  lui  in  altissima  stima; 
talché  questi  ; quando  fu.  al  fianco  del  ponte- 
fice Pio  IV  suo  zio,  jf  fece  chiamare  a Roma, 
oveA’Alciati,  dopo  essere  stato  occupato  in 
riguardevoli  cariche  e in  commissioni-  di  molta 
importanza, -e  dopo  aver  avuti  successivamente 
più  vescovadi,  fu  nel  i5G5  innalzato  all’  onor 
della  porpora.  Fu  uomo  non,  solo  nella  giuris- 
pudenza , ma' nelle  belle  lettere  ancora  versalo 
assai,  fu  ascritto  alla  famosa  accademia  degli 
Allidati  drPavia,  e dagli  scrittori  di  qtie1  tempii 
lodato , fra’  quali.  Pier  Vettori  altamente  ne 
esalta  in  una  stin  lettera  1’  erudizione  e l’ingegno 
( P.  •P'iotùr.  Epist.  L Sy  p.  193  ).  Morì  in  Roma 
a’  19  d’  aprile  del  i58o.  Poco  di  lui  si  ha  alle 
stampe , come  raccoglisi  dal  catalogo  delle 
òpere  Stampate  cd  inedite  di  esso  datoci  dal 
conte  Mazzucehelli,  a cui  deesi  aggiugnere  tra 
le  prime  una  leltèra  di  esso  id  suddetto  Vettori , 
pubblicata  negli  Aneddoti  romani  ( L 3 ,p.  3ya  ). 

(a)  Di  alcune  altre  operette  stsrmpate  e inedite  del- 
P Alcinti  sloggile  olla,  diligenza  dell’  Argclati  e del  conte 
Mazzucehelli , ragiona  il  cu.  P.  abate  Casati  nelle'  site 
note  olle  Lettere  del  Ciceri  (t.  1 , p.  58,  59;  t.  2 , 
p.  307  ) , e alcune  altre  manoscritte  ne  accenna  del  Car- 
dinal Francesco  Alciaù  (e.  1 , p.  , ai/f;  <•  a , p.  i3). 
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A|J*  TX.  Pochi  seguaci  per  le  ragioni  .poc’anzi 
icouuuiu.  accennate)  ebbe  l’Ale  iati ,e  la  maggior  >parte 
degli  altri  giureconscrUi  che  o.  vìsser -cpn^  Jui , 
o gli  vennero  appressò  , aniaron  meglio  di  bat- 
ter l'antico  più  ' fàejl  sentiero,  cji$  il  nuovo 
troppo  più  faticoso.  E nondimeno , perchè  po- 
chi son  sempre  quelli  che  sappiali».  giudicar 
rettamente  xlel  vero  merito-,  ebbero  aneli’ essi 
fama,  di  valorosi  giìireoorìsufti»  Tali  furono  fra 
gli  altri  Girolamo  Cagnoli  (aye  Tiberio  Deciano, 
d<3t  quali  parta  ift.;  seguito  HPanciroli  fc.  170  ). 
•H  figlioli  terà  di'  patria 'vercellese  , e uvea  già 
tenuta  scuola  neH’  università  di  Tonno.  A)  prin- 
cipio del-  i 545, fu  dato  per  collega  al  Mantova 
lidia  università  di  Padova  collo  stipelìdio  di 
....  ^ottocènto  fiorini  j-  cresciuti  poi  -nel  1 55o  fino 
a mille  {Fiu'iiqI.  Fasti,  paKi  3,  p.  .123).  Ma 
fiiù  di  vivere  F àmie  .seguente.  Nella  stessa  uni- 
versità , e in  competenza  col  medesimo  Man- 
tova , fu  destinato  a leggere  il  Deciano  nato 
in  Udine*,  ed  egli'  pure ■ giunstf  nel  1579  ad 
aver  njille  fiorini  di  annuale  stipendiò  ( ib.  ep. 
n/f  ),  e morì  nel  ci 58 a onorato;  con  ^grandi 

elogi  da  -Antonio  Riccoboni-  con  11113  orazione 
'funebre  che  Si  lia  alle  stampe  . e con  ujia  iscri- 
zione pièna 'di  enconiii  che  gli  fu  posta  al  sen 

Iiolcro.  Unii  lèttera' -di  questo  giureconsulto  si 
ia  tra'  quelle  di  diversi  fx  Pietro  Aretino  ( Let- 
tere a Pietro  Aret.  £ 2 , p.  87  ).  Soggiugne  poi 

> . '*■  » ’ v ' » \ * 

t . • * - . t 

1 - 1_'* .»  • - * , 2 

(/ri  n<*t  Cnunpli . e.  degli  onori  a lui  vivente  e morto 
conceduti  in  l'miova-,  più  copiose  notizie  sr.p6s.son  ve- 
dere presso  il  Hiceuboni , il  Tomasini , il  Papadopoli , il 
Facciolali  ed  altri  scrittori  delle  cose  di' quella  università. 
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il  Panciroli  un  lungo  elogio  di  Alberto  Pauci- 
roli  reggiano  suo  padre  , che  istruito  nelle- leggi 
da  Giason  Maino  in  Pavia ,' da  Garlo  Ruino  in 
Bologna,  da  Giammaria  lìiminaldi  in  Ferrara , 
esercitò  nella  patria  per  molli  anni  e con  molta 
lode  di  sapere  non  meno  che  di  probità  l’ im- 
piego <!’  avvocato , e diè  fine  a*  suoi  giorni 
nel  i565  (C.  4.71  ) (a).  Accertila  in  seguito  cinque 
illustri  giureconsulti  salirsi,  (v.  j'ji),  Rinaldo, 
Federico  e Giovpntiirfratclli  Peti-ucci , il  primo 
de’  quali  fu  poi  Auditor  del  pontefice  Giulio  III, 
e Lodovico  Borghesi  e ^indarno  Malevolti  pro- 
fessori  afneiidue  nell1  università  di  Macerata,  e 
il  secóndo  in  quella  ancora  di  Pisa,  e tre  non 
meno  famosi . giureconsulti  novaresi  (c.  ij5 , 
176),  cioè  Giambalista  Fiotti Girplamo  Tor- 
nielli  e Giambalista  Tondelli  di  lui  nipote. 
Fra  questi  parla  dèi  secondo  più  lungamente, 
e rammenta  il  frequente  passar  eli1  ei  fece  dal- 
F università  di  -Torino  a quella  di  Pavia,  c da 

3 desta  di  nuovo  a quella , c l1  OnorevoL  carica 
i senatore  eli1  egli  ebbe  dal  duca  di  Siivoiii,  e 
la  cattedra  da  lui  sostenuta  hi  Padova  dal  1 544 
fino  al  i5G3  collo  stipendio  ■ itegli  ultimi  anni 
di  u5o  fiorini,  finché' per  l'ultima  volta  ri- 
chiamato a Pavia,  ivi  si-mori  nel  j 575  (Fac- 
ci ol.  I.  cit.  p.  1 04V  * 4°  )■  Anche  Ugo'Buon- 
v compagni,  ciré  fu  poi  papa  Gregorio  XIII si 

‘ -*  ',*/•-  • •’  * * . 5 * *.  "■ 

I » ~ . -1  • ■ . . • ?.-«.• 

• . *"*  . - - . . * • 

(a)  Non  è solo  Guido  Pancicòh  che  abbia  parlato 

con  • lode  di  AlberlP  suo  padre  i siltri  scrittori  dr  que’ 
tempi  ne  scrissero'  con  grandi  elogi , come'  si  pub  ve- 
dere nella  Biblioteca  modenese  li.  4,  5,,'ee. i't.  6, 

P.  i55).  - : <•  ' " . 
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rammenta  a «ucstojaogo  dal  Panciroli  (e.  177) 
perché  per  alcuni  aitili  «i  fu  professore  di  leggi 
in  Bologna  .-sua  patria.  Ma  di  lui  abbiamo  già 
altrove  parlato  più  a lungo.  Di  Fabio  Acco- 
ramboni  da  Gubbio  fratello  di  Felice  da  noi 
nominato  tra’  filosofi , di  cui,  la  menzione  il  me- 
desimo Panciroli  ( c:  178),  .mi  basterà  rimet- 
ter olii  legge  all’  esatte  notizie  che  cé  ne  dà 
il  conte  Mazzucchelli  (* Scritt . ital.  t.  1 , par.  1 , 
p.  78  , ec.  ) ; c -mi  hastqrà  pnVe  accennare  sem- 
plicemente i nomi  di  Pietro  Colefatti  pisano  e 
di'  Gianfrancesco  V’egri  pavcsé  professori  amen- 
due,  in  Pisa  ( C.  179  ).  • . '■  • 

: X'.  Di  più  distintaìneozione  é degno  Àimone 
Cravatta  , a cui  -pochi. > furono  Uguali  nel  grido 
di  famosi  giureconsulti  ( c . 780  ).  JEra.egli  nato 
in  Sayigliafto  nel  r5o4  da  Giovanni  celebre 
legale  esso  pure  e da  Giovannina  Benci , e for- 
matosi albi. giiirisprudànza  in  Torino  sotto  Gian- 
naiitonio  Rossi  e Gianfrancesco  Corti,  si  avanzò 
in  essa- -sì  felicemente  e 'Si  presto,  die  prima 
di  ricevere  la  laurea  incominciò  ivi  a tenerne 
pubblica  scuola.  Onorato  poscia  in  età  di  ven- 
titré anni  del  litplo  di, dottore , fu  inviato  gius- 
dicente a Cuneo  ; ed.  indi  sostenne  f impiego 
di  avvocalo  in  Toriiìó,‘,Dopo  aver  presa  a' sua 
moglie  Franca  figlia  di  Gianfrancesco  Porpo- 
rati dotto  .giureconsulto  e presidente  del  se- 
nato, fra  lo  strepito  delle  guerre  die  ardevano 
nel  Piemonte , fu  astretto  a starsene  due  anni 
chiuso  in  una  fortezza,  senza  aver  libri  co’ 
quali  occuparsi.  Oscitóne  finalmente  nel  i538, 
ritirossi  à Grenoble  ,■  ove  per  sette  anni  fu 
professore  di  legge,  e nel  medesimo  tempo 
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fece  stampare  in  Lione  i suoi  Consulti  scritti 
negli  anni  innanzi.  Nel  partir  da  Grenoble,  av- 
venutosi a passare  per  Avignone  , ove  era  poco 
innanzi'  uscito  di  vita  Emilio  Ferretti , fu  ivi 
trattenuto , perchè  ne  occupasse  la  cattedra. 
Ma  dicesi  che  avendo  egli  voluto  impugnare 
le  opinioni  del  suo  predecessore , la  cui  me- 
moria era  a quegli  scolari  gratissima,  questi 

10  accogliessero  colle  fischiate,  e che  perciò  ei 
fosse  costretto  a.  partirné.  Tornato  in  Italia  , 
fu  nel  * 549  professore  in  Ferrara  ( Bors.  Hist. 
Gjrmn.  Ferr.  t 2,  p.  172  y.  Ma  la  contesa 
eh’  egli  ivi  ebbe  con  Lodovico  Cato , e inol- 
tre la  pestilenza  che  cominciò  ad  infierirvi , ne  ’1 
fece  partire  due  anni  appresso  per  tornarsene 
alla  patria.  Fu  indi  chiamato  a Pavia,  ove  se- 
condo il  catalogo  de’  professori  di  quella  uni- 
versità , aggiunto  all’  Elenco  degli  Atti  della 
medesima , cominciò  a tenere  scuola  nel  556. 
Quando  nel  i56o  il  duca  di  Savoia  Emanuel 
Filiberto  eresse  in  Mondo  vi  la  pubblica  uni- 
versità degli  studi , volle  che  il  Cravatta  suo 
suddito  colà  da  Pavia  si  trasferisse  ; e abbiam 
veduto,  parlando  delle  pubbliche  scuole,  1’  a- 
michevol  contrasto  die  in  tal  occasione  ebbe 
quel  duca  col  govemator  di  Milano.  Traspor- 
tata poscia  la  università  a Torino,  ilGravetta 
ancor  vi  si  recò,  e giunse  ad  aver  lo  stipen-- 
dio  di  1200  scudi,  e fedele  al  suo  prindpe, 
rigettò  1’  ampia  offerta  de’  Bolognesi  che  cer- 
cavano di  allettarlo  con  esibirgliene  i3oo.  Nella 
stessa  città  finì  poscia  di  vivere  nel  i56c>,  e 

11  cadavero  trasportato  a Savigliano  sua  patria, 
fu  con  onorevole  iscrizione,  che  vien  riferita 

TiRABoscm , V ol.  XI.  3o 
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dal  Panciroli , sepollo  nella  chiesa  di  S.  Do- 
menico. 

■XI.  Nulla  minor  fu  la  fama  di  Giulio  Claro 
di  patria  alessandrino , alcune  notizie  della  cui 
vita  mi  sono  state  cortesemente’  somministrate 
dal  sig.  D.  Giuseppe  Bolla  ornatissimo  cava- 
liere della  stessa  Città.  Era  egli  nato  da  Luigi 
Claro  senator  di  Milano  nel  i5a5,  e compiuti 
gli  studi  nell’università  di  Pavia,  e ricevuta 
ivi  la  laurea  nel  1 55o , e.  passati  appena  cim- 
que  mesi,  come  narrasi  dal  Panciroli  ( c.  181  ), 
fu  dal  re  di  Spagna  onorato  della  dignità  di 
settatore  , a cui  poscia  si  aggiunse  quella  di 

{>residente  del  Magistrato  straordinario  e del- 
’ Acque.  Dal  i55q  al  i56i  .fu  pretore  in  Cre- 
mona; e con  qual  lode  sostenesse  egli  quella 
carica , sovvenendo  a que’  cittadini  nel  tempo 
di  una  orribile  carestia,  e opponendosi  co- 
raggiosamente ad  uomini  sediziosi  che  scon- 
volgevano la  città  , si  può  vedere  presso  l’ Arisi 
( Crem.  liter.  t.  2 , p.  268)  e l’Argelati  (Bibl. 
Script  fnediol.  t.  2 , pars  2 , p.  2090  , ec.  ) 
che  ne  citano  in  pruova  i pubblici  monumenti. 
Fu  poscia  dal  re  Filippo  II  chiamato  a Madrid 
coll’  onorevole  grado  di  consigliere  reggente  ; 
e volendo  quel  re  acchetare  le  intestine  discor- 
die che  desolavano  funestamente  la  Repubblica 
di  Geùoya , il  più  opportuno  a tal  ardua  im- 
presa parvegli  il  Claro.  Da  lui  perciò  fu  rispe- 
dito in  Italia,  ma  nel  viaggio  sorpreso  da  mortai 
malattia  in  Saragozza,  secondo  il  Panciroli,  o 
in  Cartagena,  secondo  il  Ghilini  ( Teatro , par,  1 , 
p.  253),  diede  ivi  fine  a’ suoi  giorni  nel  157$ 
in  età  di  soli  cinquant’  anni.  II  corpo  ne  fu 


Digitized  by  Googli 


SECONDO  ••  lO^S 

trasferito  a Milano,  e sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Maria  della  Pace  de’  Minori  osservanti,  ove 
nove  anni  prima  avea  eglh  a sè  medesimo  ap- 
parecchiato il  sepolcro  coll’  iscrizione  che  si 
riferisce  dal  Gliiiini  e dall’Argelati.  Quest’  ul- 
timo scrittore  ci  dà  un  distinto  catalogo  delle 
opere  da  lui  pubblicate,  che  allora  furono  ac- 
colte con  universale  applauso , e quella  prin- 
cipalmente che  ha  per  titolo  Sententiarum  re- 
ceptarum  opus,  e la  Pratica  civile  e criminale, 
che  fu  poi  comentala  da  Giambatista  Baiardi 
nobile  parmigiano  e celebre  giureconsulto  verso 
la  fine  di  questo  secolo  stesso  ( Mazzucch . 
Scrìtt.  Hai.  t.  a,  par.  1 , p.  69).  Un  lungo  e 
magnifico  elogio  del  Claro  si  ha  in  un’  ora- 
zione di  Francesco  Zava  cremonese , detta  in- 
nanzi a lui  stesso , quando  era  pretore  in  Cre- 
mona ( Zavae  Orat.  p.  1 i , ec.  )'.  Io  ne  recherò 
in  vece  un  piu  breve , ma  nulla  meno  glorioso, 
che  ce  ne  ha  lasciato  il  Taegio  scrittor  mila-*- 
nese,  il  qual  parlando  degli  uomini  dotti  che 
amavano  di  soggiornare  in  villa,  Et  chi , dice 
( La  fatila,  p.  .78  ) , si  allontana  dalla  memo- 
ria lo  svegliato  et  pellegrino  ingegno  del  signor 
Giulio  Claro  grande  e illustre  Senator  di  Mi- 
lano, ornato  di  bellissime  lettere,  et  huorno 
tanto  universale  , che  quegli,  che  leggon  * gli 
scritti  suoi , dubitano , s'  egli  più  fdosojo  sia 
che  oratore  , più  leggista  che  matematico , più 
matematico  che  naturale,  più  naturale  che  tneo- 
logo,  più  theologo  che  próphetà  ,*  et  finalmente 
più  propheta  che  miraeoi  di  natura  ? Questi, 
anche  egli  è tanto  amico  della  villa,  che  buona 
parte  dell ’ anno  vi  consumerebbe , se  non  Jòsse 
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l'  impedimento  del  tuo  ornatissimo  grado.  I 
quali  elogi  però  dal  Zuya  c dal  Taegio  rea- 
dettersi  probabilmente  più  all’  eccelso  grado  ni 
cui  era  il  Claro  in  Milano , che  al  profondo 
sapere  di  cui  egli  fosse  veramente  fornito.  Per- 
ciocché ora,  per  vero  dire,  le  opere  di  esso 
non  sono  in  gran  pregio  presso  gli  eruditi  e 
profondi  giureconsulti,  i quali  non  vi  ravvisami 
che  un  pesante  compilatore. 

XII.  Più  altri  giureconsulti  si  annoveran  po- 
scia dal  Panciroli,  de’  quali  io  Sarò  pago  di 
far  solo  un  cenno.  Di  Girolamo  Albani  berga- 
masco, poi  cardinale  (c.  i8a  ) , di  cui  si  hanuo 
alle  stampe  alcune  opere  legali , oltre  le  teo- 
logiche, abbiam  già  detto  nel  primo  capo  di 
questo  libro.  Jacopo  Mandelli,  patrizio  (l’Alba 
nel  Monferrato , fu  professore  -ai  leggi  in  Pia- 
cenza ,'in  Pisa  e più  lungamente  in  Pavia , ove 
ancora  .morì  nel  1 555  nel  tempo  ch’egli  era 
invitato  a Ferrara  collo  stipendio  di  mille  scudi 
( c.  1 83  ).  ; Di  Niccolò  Belloni  natio  di  Casale 
nel  Monferrato , che  oltre  alle,  scuole  italiane 
fu  anche  professore  in  Valenza  nel  Deìliuato 
e in  Dola  nelle  Fiandre,  e di  Egidio  Bossi 
milanese  senatore  nella  sua  patria , oltre  ciò 
che  raccontane  il  Pauciroli  ( c.  186,  187),  ** 
poSson  vedere  le  più  distinte  notizie  che  ce 
ne  dà  il  conte  Mazzucchelli  .(  Scritt.  ital.  t.  3 , 
par.  a,  p.  7005  par.  3,  p.  1849).  Furon  ce~. 
lebri  ancora  a questi  tempi  Francesco  Veggi 
c Giulio  Salerno  e Cammillo  Gallina , tutti  di 
patria  pavesi  ( c.  189),  e Paolo  Leoni  e An- 
tonio e Gasparo  Orsati , tutti  e tre  padovani 
(c.  191  ).  Ma  assai  più  degli  or  nominati  fa 
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illustre  Silvestro  Aldobrandini  di  patria  fioren- 
tino ( c.  193),  professore  per  qualche  tempo 
in  Pisa,  ove  si  era  formato  alla  giurisprudenza 
nella  scuola  del  Decio  e di  altri  valorosi  mae- 
stri. Le  civili  discordie  de’  Fiorentini , nelle 
quali  Silvestro  fu  avvolto , gli  furon  funeste  ; 
perciocché  rimasto  vincitore  il  partito  de’  Me- 
dici , a cui  egli  era  sempre  stato  contrario , 
dovette  l’ Aldobrandini , esule  dalla  patria  e 
privo  di  lutti  i suoi  beni , andar  quasi  ramingo 
servendo  negli  impieghi  di  auditore,  di  go- 
vernatore, di  consiglierò  a più  principi  e a 
più  cardinali,  comesi  può  vedere  diffusamente 
narrato  dal  conte  Mazzucchelli  ( l.  cit  t.  1 , 
p.  392  ).  Paolo  HI,  accorto  conoscitore  e pre-  ' 
oliatore  magnifico  de’  rari  ingegni , chiamollo 
a Roma  negli  ultimi  anni  del  suo  pontificato, 
e gli  diede  gl’  impieghi  di  avvocato  concisto- 
riale , e,  di  avvocato  del  fisco  e della  camera  ‘ 
apostolica.  Paolo  IV  ancora  lo  volle  tra’  suoi 
consultori,  e sotto  questo  pontéfice  iu  età  di 
cinquantott’ anni  finì  di  vivere  nel  i558.  Le 
opere  legali  da  lui  composte  e pubblicate  si 
annoverano  dal  suddetto  conte  Mazzucchelli,' 
il  quale  riferisce  ancora  gli  elogi  che  parecchi 
scrittori  ne  han  fatto , fino  a dirsi  da  alcuni 
di  essi  che  nell’  interpretazion  delle  leggi  ei 
non  ebbe  pari  a’  suoi  tempi.  Ma  forse  più  an- 
cor che  le  opere  ne  renderon  memorabile  il 
nome  i molti  figli  eh’  egli  ebbe , quasi  tutti 
celebri  essi  ancor  per  sapere,  e fra  essi  Ip- 
polito Aldobrandini , che  fu  poi  sommo  pon- 
tefice col  nome  di  Clemente  Vili,  c che  mo- 
strassi grato  al  suo  genitore  coll’  innalzargli 
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nella  chiesa  della  Minerva  un  magnifico  mau- 
soleo , e il  cardinale  Giovanni  di  lui  fratello 
t uomo  esso  pure  e pel  saper  legale  e pel  senno 
assai  rinomato  ( Mazzucch.  Scrìtt.  ital.  t.  1 , 
par.  1,  p.  388  5 Bentivoglio,  Mem.  I.  1.  ) Due 
cardinali  ancora  1 si  nominano  dat  Panciroli 
tra’  famosi  giureconsulti,  Francesco  Maria  Man- 
tica  natio  di  Pordenone  nel  Friuli  ( c.  i<)3)  e 
Domenico  PinellL  genovese  ( c.  198),  percioc- 
ché amendue,  e il  Mantica  singolarmente,  per 
molti  anni  tennero  scuola  di  leggi  nell’  univer- 
sità di  Padova.  Ma  le  lor  geste  son  già  ab- 
bastanza illustrale  dagli  scrittori  della  storia 
de’  cardinali , senza  eh’  io  mi  trattenga  o a ri- 
petere , o a compendiare  inutilmente  i loro 
racconti.  Angelo  Matteacci  natio  di  Marostica 
nel  Vicentino , due  Oltonelli , .e  'Luigi  e Anto- 
nio Discalzi  ; e Bartolommeo , Salvatico , tutti 
padovani , son  rammentati  con  lode  dal  me- 
desimo Panciroli  ( c..  195,  196,  197)  il  quale 
fa  ancor  l’elogio,  di  Jacopo  Menochio  ( c . 194) 
che  sarà  l’  ultimo  degli  annoverati  da  questo 
scrittore , su  cui  per  poco  ci  tratteniamo.  ' 
XIII.  Era  egli  di  patria  pavese,  e cominciò 
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sodilo.  nella  sua  medesima  patria  a spiegar  dalla  cat- 
tedra il  Diritto  civile,  cioè,  come  si  accenna 
nel  più  vòlte  citato  Catalogo  de’. Professori  di 
quella  università,- l’anno  i555.  Cinque  anni  ap- 
presso il  dòca  Emmanuel  Filiberto , che  alla 
sua  nuova  università  aperta  in  Mondovì  invi- 
tava con  magnifiche  ricompense  i più  celebri 
professori,  chiese  ed  ctibe  fra  gli  altri  il  Me- 
nochio, e della  partenza  di  esso  si  fa  menzione 
negli  Alti  della  detta  università  di  Pavia,  ove 
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si  accenna  un  decreto  de’  ardi  aprile  del  i5oi. 
Promotiones  lectomm  Institut.  ob  discessum  a 
studio  D.  Menochii.  Indi  nel  i566  passò  alla 
prima  cattedra  del  Diritto  canonico  in  Padova 
collo  stipendio  di  3oo  scudi,  i quali  tre  anni 
appresso  gli  furoiio  anticipatamente  pagati,  ac- 
ciocché potesse  dare  una  sua  sorella  a marito 
( Facciol . Fasti  Gymn.  patav.  pars  3,  p.  Si  ). 
Sei  anni  appresso  dal  Diritto  canonico  si  volse 
al  civile , e ne  ebbe  ivi  la  seconda  cattedra 
collo  stipendio  prima  di  700,  indi  di  ’jSo  fio- 
rini (ih.  p.  123),  anzi,  secondo  il  Panciroli^* di 
800  scudi,  perciocché  il  gran  duca  Francesco 
de’  Medici  altrettanti  gliene  avea  profferiti , se 
avesse  voluto  recarsi  a Pisa.  Poiché  il  Menoehio 
sostenuta  ebbe  quella  cattedra  per  sei  anni, 
accettò  l’invito  de1  Bolognesi  che  alla  loro  uni- 
versità il  chiamarono  promettendogli  mille  an-, 
nui  scudi.  Ma  i magistrati  di  quella  di  Padova, 
per  non  privarsi  di  un  professore  sì  valoroso, 
il  promossero  alla  prima  cattedra,  e il  mede- 
simo stipendio  gli  concederono  che  promesso 
aveangli  i Bolognesi.  Essi  però  dovettero  sof- 
ferime , benché  con  dispiacere , la  partenza  , 
quando  nel  1589  (ib.  p.  117)  il  Senato  di  Mi- 
lano richiamò  il  Menoehio  a Pavw.  Altre  ma- 
gnifiche olTerte  gli  furono  di  nuovo  fatte  per 
orditi  del  gran  duca  ; ma  egli  di  nuovo  le  ri- 
gettò , nè  ebbe  a pentirsene , perciocché  fu 
eletto  senatore  in  Milano,  c poscia  presidente 
del  Magistrato  straordinario.  Morì  in  Milano 
nel  1607,  e molti  tomi  ,di  opere  legali  dati  alla 
luce  lasciò  per  monumento  del  suo  sapere  e 
del  suo  instancabile  studio.'  Esse  sono  ancora 
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in  uso  presso  molti  legali,  e non  si  giacciono 
abbandonate  del  tutto  alla  polvere  e alle  tignuo- 
le,  come  quelle  di  molti  altri  giureconsulti.  II 
catalogo  di  tutte  l’ opere  del  Menocbio  si  può 
vedere  presso  l’Argelati  ( tìibl . Script,  mediai 
t.  2,  pars  2,  p.  2128,  ec.) , che  di  lui  ragiona 
tra  gli  scrittori  stranieri  che  son  vissuti  in  Mi- 
lano. Il  Gltilini  ancora  ne  ha  fatto  l’elogio  ( Tea- 
tro, t.  1,  p.  139),  e non  ha  temuto  di  dirlo 
il' primo  di  quanti  dottori  dell' una  e dell’altra 
legge  fiorirono  in  quel  secolo. 

XIV.  Noi  abbiamo  seguito  finora  l’ordine  del 
«uitiojnm.»- Panciroli,  c siam  venuti  scorrendo  Velocemente 
cwoiì*  *"  la  serie  degl’illustri  giureconsulti,  do’ quali  egli 
parla  distintamente  nella  sua  opera.  Ma  molti 
ne  ha  egli  ommessi,  e -molti  ne  ha  nominali 
sol  di  passaggio,  i quali  pure  non  sono  punto 
men  meritevoli  di  giuste  lodi,  che  la  più  parte 
di  quelli  la  cui  memoria  egli  ha  voluto  illustrare. 
Noi  dunque,  benché  siam  risoluti  di  non  vo- 
lere andar  in  traccia  di  tutti  gli  scrittori  e pro- 
fessori di  legge,  e benché  anzi  ci  siam  prefissi 
di  lasciarne  in  disparte  moltissimi,  per  non  an- 
noiare soverchiamente  chi  legge,  in  questa  non 
troppo  dilettevol  parte  di  storia , non  possiamo 
però  senza,  njancare  a’  doveri  di  scrittor  sin- 
cero ed  esatto  dimenticarne  alcuni  che  hanno 
diritto  ad  essere  annoverati  tra’  più  famosi.  Ire 
della  famiglia  de’  Cati  furono  grande  ornamento 
della  università  di  Ferrara.  Lodovico  ,fu  il  Pn* 
itio,  di  cui  scrisse  la  Vita,  da  me  non  veduta, 
Bonaventura  Angeli.  Il  solo  elogio  però,  che  ne 
ha  fatto  Marco  Mantova,  basta  a farcelo  avere 
in  conto  d’uomo  dottissimo  nelle  leggi  ( Epd 
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Vir.  ili.  n.  71);  .perciocché  egli  dice  eh1  egli 
era  di  acutissimo  ingegno,  e che  il  diede  a co- 
noscere principalmente  nelle  diverse  opere  che 
diede  alla  luce,  in  alcuna  delle  quali  non  temè 
di  azzuffarsi  col  grande  Alciati,  che  fu  carissimo 
a’  duchi  Alfonso  I ed  Ercole  II}  e ch’egli  pure 
fu  sì  attaccalo  a’  suoi  principi,  che,  benché 
allettalo  con  larghe  promesse  dalle  università 
di  Padova  e di  Bologna , non  volle  giamtnai 
partirsi  dal  lor  servigio,  nè  abbandonare  la  pa- 
tria} e che  ivi  finalmente  morì  in  età  avanzata. 
Tra  le  Lettere  del  Caleagnini  una  ne  abbiamo 
a lui  scritta,  in  cui  esalta  con  somme  lodi  il 
libro  De  praescriptione  quinque  pedum  da  lui 
pubblicalo.  Renato  di  lui  figliuolo  non  solo  se- 
gni gli  esempi  del  padre  nel  professar  dalla 
cattedra  la  giurisprudenza,  ma  ottenne  presso 
i suoi  principi  tale  stima,  che  fu  da  essi  im- 
piegato in  diverse  ambasciate,  e singolarmente 
da  Ercole  II , da  cui  per  sé  e pe’  suoi  discen- 
denti ebbe  il  titolo  di  conte  Palatino  ( Borsetti , 
Iiist  Gjrmn.  Ferr.  U 2,  p.  162).  Paolo  Sacrati 
con  una  sua  lettera  scritta  nel  1589  con  lui 
rallegrasi  del  raro  ingegno  di  cui  era  dotalo, 
rammenta  la  stima  di  £ui  avea  goduto  Lodo- 
vico  di  lui  padre,  e le  ambasciate  nelle  quali 
lo  stesso  Renato  era  stato  adoperato  (P.  Sacrai. 
Epist  l.  6).  Bello  è ancora  l’elogio  che  nè  fa 
Torquato  Tasso,  il  qual  parlando  de’  ragguar- 
devoli personaggi  de’  quali  il  duca  di  Ferrara 
valeasi-per  le  ambasciate,  Nè  tacerò,  dice  (Il 
Messaggero  ) , del  Sig.  Renato  Calo , che  sic- 
come nella  prudenza  e nell  intelligenza  delle 
Lettere  agguaglia  il  padre  famoso  Giureconsulto, 
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così  coll ’ affabilità  de  costumi  e colla  cul- 
tura delle  umane  Lettere  a ciascun  altro  si  può 
pareggiare.  Finì  di  vivere  nel  i6o5;  e ne  rife- 
risce il  Borsetti  fiacri  zion  sepolcrale  ( l . cit. 
p.  ioa).  Di  amendue  questi  celebri  giurecon- 
sulti si  hanno  ancora  più  distinte  notizie  presso 
il  Baruffaldi  ( Guarin.  Suppl.  ad  Borsetl.  pars  a, 
p.  3t),  5o,  5i  ).  Sigismondo  per  ultimo  fu  pel 
suo  sapere  nelle  leggi  onorato  di  ragguardevoli 
impieghi,  e fra  le  altre  cose  fu  destinato  dal 
Cardinal  Ippolito  II  d’Estc  a reggere  la  città 
di  Siena  (Borsetti,  l.  cit.  p.  168).  Degno  è di 
esser  letto  un  epigramma  di  Giainbalista  Pi- 
gna, in  cui  unendo  insieme  questi  tre  Gati , 
loda  la  loro  eloquenza,  la  lor  destrezza,  la  lor 
perizia  nell’uno  e nell’altro  Diritto,  e le  sottili 
e ingegnose  lor  dispute.  ( Carni.  I.  2 ).  Uomini 
parimenti  di  mollo  grido  nella  stessa  università 
di  Ferrara  furono  Prospero  Pàsetti  ferrarese,  e 
gli  elogi  che -ne  fanno  Giglio  Gregorio  Giraldi 
e il  Pigna  ne’  luoghi  dal  Borsetti  citati  (/.  cit 
p.  149),  bastano  a farcene  certa  pruova;  e Ip- 
polito Riminaldi  autore  di  molte  opere,  e morto 
in  Ferrara  sua  patria  nel  1589  (ib.  p.  1 54 ) > c 
Jacopo  Cagnaccini,  da  cui  e la  giurisprudenza 
fu  illustrata  con ‘alcune  opere  legali,  <3  con  ele- 
ganti versi  coltivala  la  poesia  (ib.  p.  1 35 );  e 
Calunnilo  Vistarmi  pavese  ( ib.  p.  128),  e Se- 
rafino Giacobelli  ferrarese  (ib.  p.  1.41  ) ed  altri 
in  gran  numero,  che  nella  Storia  di  quella  uni- 
versità vengono  rammentati , e si  accennano  gli 
elogi  co’  quali  essi  sono  stati  onorati  dal  Cal- 
eagnini, dal  Giraldi  e da  altri  uomini  dotti  di 
quell’  età  j c del  Vistarmi  singolarmente  fa  >1 
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Calcagnai  un  magnifico  blogio  in  una  lettera  a 
lui  medesimo  scritta  da  Buda  nel  i5i8:.  Vix 
possali  eloqui  ( Op.  p.  53  ) , Cammille  vir  do- 
ctissime , quantum  me  alliciat  ac  teneat  tua 
isthaec  amoenìtas  ingenti  ad  omnes  praeclaras 
disciplinas  nati.  Mitto  studia  forensia , in  qui - 
bus  longe  praecellis , mitto  legum  arcana  . in 
quibus  niliil  est  tìbi  inexcussum , inipcrviurn , 
riddi  obscurum.  Sed  quum  in  has  edam  nostra- 
tes  stndiorum  amoenitates  descendis,  quanto  id 
Jacis  judicio , quanto  haec  scrutaris  acunìine , 
ut  si  hoc  unum  agas , vix  tibi  ad  ea  explo- 
randa  odum  aut  ad  recolenda  suppetere  posse 
videatur  memoria!  In  due  altre  lettere  però  lo 
avvisa  che  si  spargon  di  Jui  poco  onorevoli 
voci , cioè  che  abbia  più  riguardo  all'amicizia 
che  all’  equità , e che  antiponga  le  ricchezze 
alla  giustizia.  E noi  potremmo , se  avessimo 
agio  a tanto,  in  somigliante  maniera  andare 
scorrendo  per  le  altre  università  più  rinomate 
d'Italia , e ognuna  di  esse  ci  additerebbe  un 
^an  numero  di  legisti  che  ad  essa  accrebfyer 
gran  nome.  , ' ’ " . • - 

XV.  Fra  tanti  celebri  professori  di  civile  xv. 
giurisprudenza  non  dee  tacèrsi  il  nome  Ui  imo  uJiwl 
che.  benché  mai  dalla  cattedra  non  l'insegnasse,  '*• 
le  giovò  nondimeno  al  par  di  chiunque  e più 
«incora'  di  molti.  Ei  fu  Lplio  Torelli , di  cui 
assai  a lungo  ragionasi  dal  canonico  Salvino 
Salvini  ( Fasti  consolari  dell’  Accademia  fio- 
rentina , p.  i3o,  ec.  ),  che  ne  ha  ancora  pub- 
blicata l'orazion  funebre  recitata  da  Filippo  S as- 
setti , e dal  signor  Domenico  Maria  Man  ni 
( Sigilli , t.  g,  sig.  -2i ; l.  ai,  giunta  r) , dietro  a' 
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quali  io  verrò  compendiosamente  accennando 
le  più  importanti  notizie.  Ebbe  a sua  patria 
Fano , e genitori  gli  furono  Giannantonio  To- 
relli e Camilla  Gostanzi,  da’ quali  nacque  a 28 
d’ottobre  del  1489-  Dopo  gli  studi  elemen- 
tari fatti  in  patria,  fu  inviato  a Ferrara  ad 
apprendervi  le  lingue  greca  e latina  da  Ja- 
copo Gostanzi  suo  zio  materno , il  quale  però 
dee  aggiugnersi  a’  professori  di  quella  univer- 
sità nominali  dal  Borsetti;  come  pure  il  To- 
relli deesi  annoverare  fra  gl’  illustri  alunni  della 
medesima.  Studiò  poscia  la  giurisprudenza  in 
Perugia,,  ove  in  età  di  ventidue  anni  prese 
la  laurea  , e abbiamo  una  lettera  di  Pietro  Are- 
tino al  Torelli , in  cui  rammenta  il  tempo  nel 
quale  il  conobbe  scolaro  in  quella  città  ( l.  5, 
p.  i58  ).  Cominciò  indi  ad  essere  adoperato 
ne’  pubblici  affari  e in  onorevoli  magistrature , 
fatto  successivamente  podestà  di  Fossombrone, 
uno  de’  capi  de’  magistrati  della  sua  patria,  e da 
essa  inviato  ambasciadorc  a Leon  X,  governa- 
tore di  Benevento,  auditore  della  Ruota  fioren- 
tina, e finalmente  gran  cancelliere  e primo  se-* 
gretario  del  duca  Cosimo,  e poi  di  Francesco 
di  lui  successore  , irei  quale  impiego  egli  per- 
severò sino  al  1576,  in  cui,  dopo  essere  stato 
onorato  della  nobiltà  fiorentina  e del  titolo  di 
senatore,  finì  di  vivere  a’  27  di  marzo;  uomo 
per  probità  di  costumi,  per  amabilità  di  ma- 
niere , per  senno , per  rcligion , per  sapere 
caro  sommamente  a tutyi,  e da  tutti  somma- 
mente stimato.  I grandi  encomii  con  cui  di 
lui  ragionarono  tutti  gli  scrittori  di  que’  tempi, 
che  in  ciò  sembravano  gareggiare  tra  loro,  si 
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posson  veder  raccolti  da1  due  suddetti  scrittori. 

Ei  fu  .anche  consolo  dell'Accademia  fiorentina 
nel  1 55j , perciocché  non  solo  negli  studi  le- 
gali, ma  anche  in  quelli,  dell’amena  letteratura 
egli  era  eccellente,  e ne  son  pruova  e alcune 
poesie  italiane  e latine,  e alcune  orazioni  ed 
altre  opere  di  diversi  argomenti  da  lui  pubbli- 
cate. Ma  la  giurisprudenza  formò  la  piu  seria 
e la  più  continua  occupazion  del  Torelli.  Ol- 
tre parecchie  opere  legali  eli’  ei  diede  in  luce, 
aflfaticossi  singolarmente,  per  lo  spazio  di  ben  ^ 
dieci  anpi  a fare  una  nuovi»  e più  esalta  edi- 
zione delle  Pandette,  valendosi  a'  tal  fine  del  fa- 
moso codice  prima  pisano  e poi  fiorentino,  al- 
tre volte  da  noi  rammentato.  Cosi  quel  pregevol 
tesoro  che  era  prima  soltanto  un  ragguardevole 
ornamento  di  quella  città  e di  quella  corte,  fu 
renduto  pubblico  a comune  vantaggio.  Questa 
magnifica  edizione  uscì  in  Firenze  da’  torchi 
del  Torrentino  nel  1 553  in  tre  gran  tomi  in 
folio.  Ma  il  Torelli , avendo  a sé  associato  in 
quella  fatica  Francesco  suo  figlio,  che  con  più 
altri  egli  ebbe  da  Lia  Maccolini , a lui  ne  ce- 
dette ia  gloria,  lasciando  ,ch’  egli  dedicasse 
cjuella  grande  opera  al  duca  Cosimo.  Di  questo 
figliuol  di  Lèlio,  clic  fu  egli  pur  anditore  del 
duca  e consolo  dell’Accademia  del  i55i  , ma 
che  morì,  immaturamente  due  anni  innanzi  al 

J ladre , si  posson  veder  raccolte,  le  notizie  e 
e lodi  ne’  sopraccitati  Fasti  dell’  Accademia 
(p.  io3,  ec.  ). 

XVI.  Per  la  stessa  ragione  deesi  qui  ram-  xvi. 
mentare  con  lode  Francesco  Bellincini  nobile 
modenese , il  quale , benché  in  niuna  università 
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spiegasse  pubblicamente  le  leggi , fu  nondi- 
meno famoso  giureconsulto.  Quella  di  Ferrara 
lo  ebbe  a suo  allievo , e nel  numero  di  essi 

10  registra  il  Borsétti  ( Hist  Gjrnrn.  Ferr.  t.  2, 
p.  283).  Fino  al  1527,  nel  qual  anno  ei  con- 
tavane trentadue  di  età  ( V edrùuii,  Dott.  modc/i. 
p.  i a3  ) , non  abbiam  precisa  contezza  delle 
occupazioni  da  lui  avute.  Nel  detto  anno  egli 
era  in  Ferrara  , ina  colà  venuto  di  fresco,  come 
raccogliesi  da  una  lettera  a lui  scritta  da  Celio 
Caleagnini  nell’ottobre  del  detto  anno,  in  cui  si 
duole  che  il  Bellincini  abbia  dovuto  partir  di 
Ferrara  per  assistere  a suo  padre  gravemente  in- 
fermo in  Modena,  e che,  appena  ayea  comin- 
ciato a conoscerlo  e ad  amarlo,  sia  stato  co- 
stretto a distaccarsi  da  lui  ( Calcagn.  Op.  p.  r 33  ). 
La  stima  in  cui  era  di  dotto  giureconsulto  il 
fece  chiamare  a Parma  colla  carica  di  podestà, 
ed  ivi  trattennesi'  nel  i5a8  e nel  1529,  di  che 
fan  fede  le  molte  lettere  che  in  quel  tempo 
gli  scrisse  il  dottissimo  monaco  Isidoro  Clario, 

11  qual  rapito  da  molti  rari  pregi  del  Bellincini , 
con  lui  contrasse  Una. strettissima  amicizia  {Cia- 
ni Epist.  p.  78,  81 , 88,  102,  ep.  ).  Fu  poi. ancora 
auditor  nella  Ruota  in  Genova,  e in  somigliante 
impiego  fu  chiamato  ad  Urbino,  ma  non  sap- 
piamo precisamente  in  quali  anni.  Della  prima 
di  queste  cariche  ei  fu  debitore  al  Cardinal  Gre- 
gorio Sortese,  che  avea  con  lui  qualche  viucolo 
di  affinità , e che  in  una  lettera  al  Bellincini 
medesimo  fa  ben  conoscere  in  qual  concetto 
lo  avesse:  Cum  pracclaram  indolem  tuarn , gli 
scrive  egli  {Cortes.  Op.  t.  3,  p.  177),  snaeis- 
simos  mores,  multiplicem  atque  adeo  in  ornni 


Digitized  by  Googte 


SECONDO  1087 

genere  lilerarum  nùrificam  eruditionem  consi- 
dero , fieri  profecto  non  potest , ne  acerbissi- 
muui  non  sit , perspectis  jam  mihi,  atque  etiam 
paulisper  degustatis  bonis,  plurimis  jam  diebus 
caruisse.  Noi»  minore  stima  aveaite  il  Cardinal 
Sadoleto,  il  quale  rispondendo  alla  lettera  con 
cui  il  Bellincini  er^si  con  lui  congratulato  del^ 
l’esaltazione  alla  porpora,  così  comincia  ( Epist. 
famil.  t.  j,  p.  490  ) : dudierarn  saepe  ex  Paulo 
mco,  qutdis  tu  vir , et  quam  miri/ice  deditus 
liberalioribus  studiis  esses , ad  quae  ab  Jure 
Civili , in  quo  eras  multis  jam  aiinis  Olitili  cum 
laude  versatus , etiam  curata  omnem  animimi - 
que  transtulisses.  Quod  quidem  erat  apud  me 
animi  ingenui  et  praestantis  indicium.  Sed , 
crede  mihi,  tuae  literae  non  modo  conjirma- 
runt  opinionem  de  te  meam,  verum  etiam  au- 
xerunt  Ita  enirn  perfectae  atque  elaboratele  in 
omnem  par  lem  sunt,  ut  stalliere  satis  non  pos- 
sim,  ut  rum  elegantius  scriptas  puiem,  an  aman- 
tius:  ita  omnia  in  illis  et  ingenii  luminibus  et 
amoris  sunt  lita.  Ex  quo  gratulari  mihi  in  mftì- 
tem  venit  communi  patriae,  quae  tot  ingenia  ex 
se  se  et  tali  a ejjert  in  hoc  tempore,  ut  artiurn 
eam  optimarum  tarnquam  officinali 1 quamdam 
esse  videamus.  11  pontefice  Paolo  III  il  volle  a 
Roma,  e col  titolo  di  senatore  gli  diè  l’inca- 
rico di  amministrar  la  giustizia,  c forse  allora 
egli  scrisse  quell’orazione  da  recitarsi  innanzi 
al  pontefice,  cui  avendo  egli  mandata  all’amico 
suo  Caleagnini,  perchè  la  rivedesse,  questi  nel 
rimandargliela  la  loda  assai,  e solo  dice  che 
teme  ch’ella  possa  dispiacere  ad  alcuno . per- 
chè in  essa  si  mostra  fautore  dell’ antica  libertà, 
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e parla  con  quella  franchezza  che  ora  a'  prin- 
cipi suole  spiacere  (/.  cit  p.  a 1 4 ) (<*)•  Di  un’al- 
tra orazione  del  Bellincini  scritta  al  Re  di  Fran- 
cia parla  il  Bembo  in  una  lettera  a lui  scritta 
nel  i534  ( Leu.  t.3,  /.  9;  Op.  t.  3,  p.  377), 
in  cui  e di  essa  e dell’  oratore  ragiona  con 
molta  lode;  ma  non  sappiamo  in  quale  occa- 
sione fosse  essa  scritta;  e niuna  di  queste  due 
orazioni  ha  veduta  la  luce.  Dopo  la  morte  di 
Paolo  111  fu  chiamato  a Ferrara  dal  duca  Er- 
cole II,  che  il  dichiarò  cavaliere  e suo  consi- 
gliere e, segretario  di  giustizia;  ed  ivi  in  età 
di  settant’ anni  morì  a1  18  d’aprile  del  i565. 
Il  corpo  ne  fu  con  gran  pompa  riportato  a 
Modena  , e onorevolmente  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  Lorenzo.  Di  esso  ci  ha  lasciata  menzione 
Francesco  Panini  nella  sua  Cronaca  ms.  di  Mo- 
dena, ove  parlando  degli  uomini  illustri  della 
famiglia  de’  Bellincini',  Tra  gli  altri,  dice,  a 
tempo  nostro  Francesco , il  quale  per  la  sua 
eccellente  dottrina  e valore  è stato  Senatore  di 
Rorna,  Governatore  di  Parma,  et  ultimamente 
Consigliere  Segreto  de’  Principi  A Es  te,  al  cid 
servizio  poco  fa  se  ne  passò  a miglior  vita. 
H ora  con  non  minor  lode  fiorisce  ne’  studi  me- 
desimi runo  et  l'altro  Aurelio , amerulue  giure- 
consulti,  et  amendue  Canonici  della  Chiesa  di 

(r/)  11  Bellincini  fu  senatore  di  Ronn  nel  1 5 46  , e il 
Calcaguini  era  morto  nel  i54t.  Non  potò  dunque  esser 
questa  l’  orazione  eh'  ei  mandò  al  Cnlcagnini , ma  qual- 
che altra,  di  cui  non  abitiamo  piò  distinta  contezza. 
Intorno  a ciò  vengasi  la  Biblioteca  modenese , ove  l’e- 
poche  della  vita  del  Bellincini  sono  state  più  accurata- 
mente esaminate  (l.  1 , p.  ao5 , ec.  ). 


> 
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Modena, , fnC  quali  Aurelio  già  dì  Agostino 
non  solo  è ornata  Aclla  sciejizar  legale , ma  in 
ogni  sorta' di  Lettere  inmodo  dotto  et  profondo, 
et  di  sì  bello /.ingegnò',' che  noit aun  alla  fanti- 
glia  sua , ma  a tutta  lai  Città,  è ■ di  splendore 
et  ornamento  grande.  Di  Francesco  parlano  an- 
cora jl  Vedriani.  e il  Tonte  Mazzucchelli  ( Scria, 
itai't:  2;  piar.  3,'/;..  G6q).  " - \ ( 

XVII.  Tra*  piu  illustri  giureconsulti  cìie  mài. 

non  teuntì-à  scuola , deesl  distinto  luogo  a Pro-  r. 
spero  Fari  n »c  c t to  tu  ano,"  nato  pél  i55'4  e morto  * 
nel  i6i3  \Giulini,  'Teatro  t 1,  p.  386 ) dopo 
avere  sostenuta  per  malli  anni  la  panca  di  av-- 
vocàto  'fiscale.  Non  v’ebbe  forse  m^i-  giadìce 
che  nello  scoprire  e nfel  punire  i .rèi  di  scan- 
dalose dissolutezze  usasse  maggior  severità , e 
niun  forse  ve  ó’ ebbe,  -da  cui  irtTi'mèdesinji 
potessero  a ragione  aspettarsi  -maggior  indul- 
genza 5 pereiocclhò  epe1' vizi  medesimi  db’  èi  pu- 
niva in  altri,  erano  a-' lui  famigliati;  -epoco 
mancò  che  sotto  'Clemente  Vili  il -giudici,  flesso 
accusato  nòrj.  ne  pagasse  la  'penar  11  pontefioe 
gli  concedette  il  perdono,  ad  istanza  'del  Car- 
dinal Antonio  Maria  Salviatj,  a étti  però  scher- 
zando- rispose:  Cotcsta  vostri»  farina»  è buona  ; 
mar  il  sacco  in 'cui  racchiudesti  /^sudicio  e 
«porco.  Così  narrasi  dall1  Eritreo  scrittore  eo(K 
temporàneo  {Pinacoth.  pars  1,  p.  a3$),  e dop  ò 
lui  da  tutti.  «peRi  che  del  Farinacci  ragionano. 

I difetti  molali  peri)  furono  in  lui,. compensati1 
dal  varò  ingegno  e dal  profondò  Sapere,  per  cut,1 
mentre  ancora  viyea  , ne  era  sì  celebre  il  nome, 
cbf  molti  si  protestavano  di  yènire  à Rotti  a 
per  desiderio  più  di  conoscen  <Juel  grand’  uomo , 
Tihaboschi,  Voi.  XI.  3i 


xvn. 

Di  Prospe- 
> Fari o Acri 
di  altri* 


Digitized  by  Google 


\ibyo  ...  ■ JWbkò,  :\t  . 

che  <df  veliere  quell’  augusta  metropoli.  Alcuni 
1 orni  egli  raccolse  e pubblicò  delle  Decisioni 
della  Ruota  romana^'  e mitili  altri  di  'opera 
sye  proprie,  tutteconoerneuLi  le  materie  legali , 
diede  alla  luce;  ed  esse,  bdnehè  non  siano  esenti 
da’  pregiudizi,  del 'secolo,  per.  la  mólta1,  erudi- 
zion  nondimeno*,;  e pet  ,1’ ingegno  che  in  esse 
scQj'gesi  del  lorb  autóre/  spilo  ancora  i»  mollo 
Viso  nel  fóro  {a).  Cèlebre  parimenti- pel  suo  sa- 
pere nelle  leggi  non  meno  ‘‘clte  por  la  Tara  pru- 
dènza, p.er  la  singplar  Jnfégtttà  è pél  zelo  per 
gl’ interessi,  del : sriq  solfano,,  fu  Piètrino  Belli 
nato  di  nóbil  famiglia  in  Alba  nel  Mpnferrato 
V io  eli  trituro'  del  i5o5:'-  tCó^mse  ed  esatte 
notizie  lia  intonilo  jid  esso 'pubblicate- nel  1^83 
il  più  volte  lodato  signor  barpue  Vernazza,  delle 
quali  mi  spìaee-cli'c  a sfuggire  un’eccessiva  lun- 
ghezza nii,  sia  d’ tropo. il4[ar  uso  più  parcamente 
cly?'  non  '-toitei.  Ei  ftt  Jirirna  in  età  di  trenta- 
anni  auditore  di^Gucrra  negli  eserciti  di 
' ■ • - > ' ' »'•  , v 

Va.  i ■ .v  : . 

•’ . (a)  IJ  giudizio  che'  qpi  bo  recato  delle  ppere  del  Fa- 
rinacci, è Jtra^to-dafle  lodi  con  eòi  mólti  le  hanno  per 
lungo' tempo  e<a"liJite.  Non  tlecsi  dissimulare  pero  , che 
dappoiché  la  giurisprudenza  $i.  è'  spogliala  diti? -antica 
liarbatfe,  assai-  diversamente  intorbo  ad  esse  ,si~è  comin- 

fto  a , pensare.-  Ejco  in  qual  "modo  di  lui  ragiona  un 
’ piò  dotti  giureconsulti  dell’  età  nostrp  , il  Mg.  avyo- 
cató  Fjlippó  Maria,  Ucnàzzi-:  Fàrinaccius , ut  canteri 
Jurisconsùlti , qui,  t(itìc  Jorehsi  òperae  in  Jet /Un  vaca - 
bant'  ex  trivio  Iqpiébat , oh/tiisque  rxpefs  e rat  nèces- 
sawaè  ciovtrnias  quìa  inimo;,  quae  paura  caUebat  ve- 
ra c Jurisprudentiac  principiai,  ea  non  ex  legu/n  fontibus 
hq.use.rat , sed,  ut  rìioris  est , e^x  vulgariutn  Iatcrprctum 
Jarunis , et  Jo lucrisi um  Scriplorum  ccntonibus  arripuerat 
"( Eleni . Jur.  crimin.  I.  i .,  praef.). 
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Carlo  V,  poi  consigliere  ili  guerra  ili  Filippo  II 
coll’ annuo  stipendio  in  .vitq  di  400  scucii^  e 
finalmente  consigliere  di  Stalo  ilei  duca  di  Sa- 
voia Einanuel  Fìlibérlo , che.  in  Aivor.  di  essò 
spedì  due  onorevolissimi'  diplomi)  nel  secondo 
de’  quali  del  primo-  deccmbre  del  »565  ordina 
che  in  prèmio  de!,  suoi,  leali  servigi  gli  sian  pa- 
gati quattro  mila  scudi  iV'Cpo,  Morì  l’ ultimo 
giorno  del  1075,  c il  corpo'  lic  fu  poi  traspor- 
tato e sepolto  nel  duomo  d’Asti.  Oltre  alcune 
dispute  Jégaft  e alcune  poesie  latine  ei  diede 
in  luce  un.  auipio  trattato  De  Re  militari  cl  bello, 
in  cui  fu  il  primo' per  avventura  che  stesamente  1 
applicasse  la  scienza  delle  leggi  all’uso  dellà 
guerra.  l’u  esso  stampato  in  Venezia  nel  i563, 
e ' inserito  poscia  nella  . Raccolta  .de  Trattati 
delfinio  e dell’altro  Diritto.  Poco  ancora  eser- 
cì tossi  nell’ insegnar  dalla.  cgtted,ra  Marcantonio 
Natta  di  Casali*  neT  Monferrato , ma  nato  in 
Asti  da  quel  Secondino  di  pùi  abbiain  parlato 
nel  tomo  precedente  ( p . 855).  Di  Ini  parla,  ma 
fuor  d’ordine,  il  Panciroti  ( c.  \3?).  Francesco 
Coiti.  (ìiasòne.  Maino  c Filippo  Decio  lo  am- 
maestrarono polla  giurispnidepza’  in  Pavia;  e i 
progressi  die.  hi  /essa  egli  fece,  gli  ottennero  la 
dignità  di  (seitatore  in  Casale.  Per  qualche  tempo 
però.,  costretto  da’ tumuili  di  guerra,  ritirossi 
a Pavia’,  c vi  tenne  scuola  di  lèggè,  come  af- 
fermasi dal  Pànciroli,  benché  io  110I  trovi  se- 
gnato, nel  Cqtalqgò  de’  Professóri  ,JV  quella  uni- 
versità/ Oltre  ii  Colmigli  legali  se  «e  ha  alle 
stampe  un  trattato  ascetico  della  Passione  di 
Cristo,  e un  metafisico  intorno  al  Bello,  lodato  s 
molto  da  Paolo  Martuafio  in  una  . sua  lettera , 
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ìielhi  qual  dice  esser  còsa  miràbile  che  tanto 
ei  siasi  avanzato-  nella  filosofia, ' mentre  si  è 
quasi  sempre  occupalo  negli  stilili  del  Diritto 
civile,  ne’  quali , * quanto  sia  eccellente , ben  si 
conosce  al  vederlo  invitato  a gara  da’  principi, 
e da  essi  ótrorjito  di  ragguardevoli  cariche  (/.  2, 
ep.  29);  e molte  altre  lettere  ha  il  Manuzio  al 
medesimo  ISaTta,  nelle  quali  ragiona  della  stampa 
di  un  libro  da  essò  inviatogli  a tal  irne,  che 
sembra  fosse  il  pot’anzi  accennalo  della  Pas- 
sione di  Cristo.  E molte  altre  opero -ancora  ce 
ne, sorto  rimaste,  delle  quali  si, lut  il  catalogo 
presso.il  Rossolli  (Sfilai.  Script.  Pedan.  p.  429). 
A questi  possiamo  unire  Marcantonio  Pellegrini 
vicentino,  clic  dopo  aver  lette  le  Istituzioni  iu 
Padova , ;>uc qr^. gi 0 v i n citò  nel  1 558  , fu  poscia 
per  molli  armi  avvocato  fiscale  e, consultore 
di  Stalo  delluTlépqbUlic^-venetaj,  quindi  nel  iGo3 
rìcliiamìilo  a Padova,  salì  la  cattedra  del  Di- 
ritto banonico  eolio,  stipendio  /prima  di  6oó , 
poi  di  800  fiorini,,  e onoralo  ancora  con  di- 
stinzioni e con  privilegi  non  ordinario  Mori 
nel  1616,  e*le  opere  tre  sono  ancora  così  pre- 
giale, ebe  fallirò  *^34  ne  fri  fatta  in.Youeaia 
una  nuova  edizióne  (Pacchi.  Pasti,  pars  3, 
p.  82,  164),  tflle  quali  dee$i  a^giugnerc  un’o- 
pera de’ Diritti  della  Repubblica  Veneta  sul  Mare 
Adriatico,  cl*e  conservasi  nella  libreria  Nani  iu 

Venezia  ( Codd.  tnss.  lat  Bill.  Nati.  p.  3p  (a). 

„ .#  * V . , • • • • * * *■ 

* , **  *•  ' y •••  j . » 

* y • , % **  ^ 1 ..  “ # . rrr  ' ' * 

••-ir.-  J..  “■  / ••  » ...  *•;. 

{a)  Del  Pellegrini  ci  hà  poi  dajé  più  corróse  notizie 
ri  P.  Angioigabnellò  da  Santa  diaria  ( Sdriu.  vicini,  t.  5, 
p.  *9,  ec.),  ' _ / ‘ 
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XVin.  Tra’  mollissimi  giureconsulti  clAeJjbp 
in  questo  sccpl  Bologna-,  alcuni  àje'  quali  si  sooo 
già  da  noi  rammentali  j di.  due  aliti  soli  farò 
qui  menzione ,. cioè  di,  Alberto'  Bolognctti  e di 
Girolamo  Boccàdiferro  (a). . 1J.  Bolognelti  nato  di 
Francesco  e di  Lucrezia  Fuutnzzi  nel  i538, 
dopa  aver  ricevuta  la  laure&nel  i56a,  professò 
per  tre  anni  la  ginris’pnidcnzj . nelV.univnrsilò 
della  sua  patria,,. e quindi  passato  a Salerno, 
per  nove  anni  vi  si  trattarne  nel  medesimo 
inqiiego.  Chiamato  poscia  a Roma  dal  ponte- 
fice Gregorio  Xrlli  sub  concittadino,  che  ben 
conoscevano  la  destrezza  non  men  die  il  sa- 
pere, c fatto  referendario  d^atneiulue  le  segna- 
ture e protonotario  apostòlico,  fu  impiegato  nelle 
nunziature  di  Firenze  * )li  Venezia  e di  Poloniaj 
e fatto  cardinale.,  menti’’ era  in  quest’ ultima  le- 
gazione, da  Gregófio  XIII  nel  i583^  Ma  mentre 
egli  dopo  la  molte  di  questo  pontefice  tornava 
in  Italia,  finì 'di  vivere  nella.  Cariniia  nel  mag- 
gio del  1 585 , e il  cadavere)  ne  fu  poi  traspor- 
tato a Bologna.  Quesle  notizie  si  posatori  ve- 
der».più  ampiamente  distese  dal  co.  Mazzuc- 
clii'lli  (Srritt.  i/al.  Li^par.  3,  0,  481  1,  il  quale 
annovera..  ancora  ■ le;  opere  legali  da  lui  pubbli- 
cale, e accenna  gli  elògi  'ódn  cnj  .di  lui  lian 
parlalo  molti  scrittori.  A questi  però  si  debbon 
aggiugnere  una  lettera  a lui  scritta  da  Pier 
Vettori , nella  quale  si  duole  eli’  ei  «la  Firehze 
passi  a- Venezia,  esalta  il  sapere  del  Bolognctti 
non  sol  negli  studi  legali , nja  in  quelli  ancóra 

••  • ■>  \ •'  * v , C.»-  * * • •*  ' . 

: 4 " ./  • <.  ' 

(/ir)  Del  Bolognctti  e del  TI  ocra  di  ferro  veggnsi  anche 
il  co.  Fantuzii  ( Scrii/,  boi.  t.  » , p.  206 , ec.  \ 2 36,  ec.). 


xvm. 

Di  A Il«rf« 
IO  BoYogMrtti 
r Giiolaiuo 

Boccailiùrro. 
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dell1  amena  letteratura  ,V e' ratnitìenta  i dolci  ed 
eruditi  discorsi  che  insieme  tenevano  ( P . Vici. 
Epist.  I.  9;  p.  {97) } ,e  inoltrò  tre  lettere  al  me- 
desimo scritte  da  Giulio  Poggiano  ( Pogiati. 
Epist  t.  1 ,ep.  124,  1^5,  12&) , il  quale  in  un’al- 
tra di  lui  parlando, dice:  Albertus  Bologncttus, 
qui  non  modo  iti  juriS<cmlis,  sed  in  philoso- 
phiae . praeterea  studìU , tnagna  cum  laude  quo- 
lidie  vcraatur , saepissime  dat  ad  ine  Boiionia 
elegantissima*  litcras  { ifr.  cp.  i /o  ).  Girolamo 
Boccadiferro  fir  nipote  di  quel  Lo  do  V.ico»,  di 
cui  parlato  abbiam  tra’  filosofi.  Dopa  ottenuta 
la  laurea  nel  1577,  lesse  per  due  anni  l<?  Isti- 
tuzioni in  Bologna , e posqa  sostenne  per  ben 
4a  anni  la  cattedra  òrdiba'ria  di  legge  con  sì 
gran  fama,  che  meritò  straordinari  encomi i nel- 
l’età di  sdi  treni1  anni,  C che  del  1698,  men- 
tre ardevano  le  questioni  intorno  all’  immunità 
ecclesiastica  fra  il.  Cardinal  Federigo  Borromeo 
é i regii  magistrali  di  Milano,  egli  insieme  con 
Guido  Panciroli,. di  cui. diremo  tra  poco,  J’u  dal 
pontefice  Clèjnente  Vili  scelto  giudice  in  quella 
causa  > e dal  pontefice  slesso  uc  ebbe  in  premio 
una  medàglia -d’qrò.  Morì  ‘in  età  di  settantun 
anni  nel  *623  ):  e il  sopraccennato  co.  Mazzuc- 
chclli,  ciré  ne  ragiona-  più  a lungo-  (l.  eiL  t 
p.  iS’ji  ),  accenna- gli  elogi  che  ne  han  fatto 
molli  scrittori,  e ci  dà  il  catalogo  delle  uipltp 
operi»  da  lui  composte , c delle  quali  non.  si  ha 
allò  stampe  che  un  tomo  di  Consulti  legali. 

XIX.  lo  nji  affrettò  ad  uscire  dà  questo  ar- 
gomento, e perciò  di  alcuni  altri  "accenno  sol- 
tanto' alcune  .ore  v.i  notizie,.  Gioachino  Scanio  da 
Salò  fu  un  de’ più  illustri , e uc  è testimonio 
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l’onorevole  isctiiiootì  a lui  pesta  nelh  sua  pa- 
tria, dappoiché  ( égli  fu  morto  nel  1608  ( V. 
Borifacli  Leti.  p.  12,  288  )i  'Paolo  ;Zanchi  ber- 
gamasco, padre  de’ dde  fratelli  più  ancor  del 
padre  famosi,  Bqsilio’  e Giaogrisoslomo,  pel 
suo  sapere  nelle  leggile  perula  destrezza  nel 
maneggio  de’  pubblici  affari  , meritò  di  essere 
encomiato  con  orgzion  funebre  da' Giovila  Ra- 
pido, piie  fu  stampata  in  Venèzia  nel  i5Gx,  (a). 


(o>  Paolo  Zinchi  ntm  fu  solamente  vnlòroso  ' giure- 
consulto ,-Wi  fu  anche  nmiuilq  (Ielle  antichità.  Fglr  scrisse 
di  sua  mano  una.-cepirt  della  Raccolta  d’ Iscrizioni  latta 
da  Michel  Fabrizio  T'w  Carini  reggiano,  di  cui  si  è detto  , 
ridia-’ storiti  del  secolo  preoedeute,  la  qual  ropia  or  con- 
servasi nella  Vaticana.  Ltl-è  degno/d* esser  qui’  iipoi> 
tato  éiò  che  si  legge  al  fine,  di  esse,  e che  dal  chiaiis- 
’simo  sig.  ab.  Mai  Voi  mi  è slato  cortesemente  trasmesso  1 
Hortatus  est  me  libcllu.i  hi  et  fi  us , Retterendiss.  Fpbrici 
Autiste*  Plaaentine-,  ut  arcò  chirogra'pho  nonnulla  epi - 
grani  metta  subnectcrrm , queir , dum  Ncapnlitanum  Re- 
qn firn  peragrareni  Scriba  ".Regius  tj  et  Fondimi  Sucri* 
initiatus  , summo  studio,  perquisita  còi/egi , adderem  et 
alia  quaedam  ab  cxemplarìbus.  ' 'dUigentium  antiquario - 
rutti  fide  iter  transcripta , inter  quos  jìrìmutn  locunt 
merito  sibi  vindìcett  Kiriacus > Ancori  itanus*  ProXini  a * 
ab  eo  Jqcundus  Furori.,  quorum  ulerqrtc  ea  cura  ita 
occupa', us  esse  voliti t ,■  ut'bmnia  itti  post  poi  uisscsit  vi- 
tum.  Tu  studjósifsimus  ’antiquitatis  eisstrior  cum  .ea 
legeris , scio  in  a xi piani  ca p ie  s voluptatem.  Nec  t'bi  me * 
moria  excidet  Joan.  Donoiùus  Cocnol/ii  Divi  Bn spani 
tfduden.  Comntendàtezriiu , qui  fatti  prideni  tolti*  est 
< tuus.  Laude  brino  a parta  Kir'ginjs  i4g8  KaL  Mar - 
pis.  Super annotateti omnia'Epì grommata  exicripsi  ego 
Paulus  Zanchus  Juris  doctnr  Bergornqs'  ri'  volumifie 
quodam  Thomaq  de  la  Porta. . rna/oris  Ecclcsiae  fio* 
varicosi*  Praepositi.,r  dum  ibi  PraetUràm  et  Commista* 
ri  ai  uni  Agèrem  anno  saluti*  1 5 1 » additarli*  alia  quac * 
dam  àón  mediatri  dilige,  ut  iti  aputì  no*  exquìsita , ne 
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Guallerio'  Corbetta  fii  .giureconsulto  di  gran 
nome  in  Milano 7 benché  uiun’  opera  pubblicasse 
a illustrazione  <ii  quella  scienza.  Di  „ lui  vegga  si 
r Ai-gelati  (Bill.  Script  mediai,  t i , pars  if 
p.  462),  il  quale  però  ba  ignorata  una  cosa 
al  Corbelli  otiocevólissinaa  , cioè  ch’egli  verso 
il  i53o  fu  in  Francia  professore,  probabilmente 
di  giurisprudenza,  e che  il  re  Francesco  I era 
disposto  a concedergli  ut}  ottimo  stabilimento  , 
se  una  mortai  malattia,  non-  f avesse  costretto 
a tornare  in  Italia,  tfe  dobbiam  la  notizia  al- 
l’ Alci  ali,  che  in  una  lettera' scritta  dà  Bourges 

" . '•  ') 

* ■ ",  « ' ‘ , • 

noi  elìam  Majorum  nostrorum  r Tempio  in  patria  seni- 
per  peregrinar!  vidcrentu'r , ird  'ìrnpfimis  ne  Urbiino - 
strae  antiquiisimae  gloria  deleretur^Sp guono  alquante 
iscrizioni  di  Bergamo , efie  cominciano  : C.  Cornelio  Jlff- 
niciamo , M.  Caecilhts  lur/nm  L.  Maestria.  P.  Mario 
Lupercitnto.  'Papi a secnnrljz.  Questo  paiso  ci  mostra  che 
il  vescovo  di  Piacenza  Fabiicio  Marliani  «vèti  mandalo  a 
Giovanni  Bologiii  una  copia  elisegli  avea  'delle  ^scrizioni 
del  Ferrarmi  ; che  il  Bologni  <ne  avea  aggiunte  alcune  altre 
da  lui  vedute  net  regno  di  Napoli,}  che  tutto  poi  era  stato 
copiato  dal  Znnchi y il  quale  pure'  alcune  aveane  aggiunte 
do  lui  copiate  inr  Novara,’  hientre  Tannò  i5iz  vi  era 
podestà  e commissario  t do>  «ti  codice  di 'Tommaso  d dia 
Pòrta,  c alcune  oltre’do  Jui  trovate  in  Bergamo.  Quel 
Giovanni  Bologni  qoi  nominato  Vuoisi  distinguere.  «lai- 
P nitro  Giovanni  fratello  di  Girolamo  Bologni  poeta , 
che  è accennato  dal  co.'Mnzzucchelli  nell’  articolo  di  Gi- 
rolamo (Serilt.  irai.  1.  2, -par.'  3,  p.  148B  ) e qhe  inori 
P nnno  +4/2-  Quegli  «ft  cui  io  ragiono,  era  egli  ancor 
trivigiano , eii  óltre  la  commenda  qui  accennata  di  San 
Bassiano  di  Lodi,  avea  alcuni  altri  benefjciijn  Treyigr, 
ove  era  ancora  canonico,  e o«e  inori  l’anno  ì5i3,  come 
mi  ha  avvertito/  P eruditissimo  - monsignor  Rnn.bnldo 
degli  Aezoòi  conte  Avogarc,  il  quale  qualche  cosa -ne 
ha  detto  nelle  sue  Memorie  del  fi.  Arrigo  (par.  1 , p.  97 } 
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nel  settembre  del  i53o  a Francesco  Calvi , jcosì 
ne  die è-:,  ffabet  Valtcrhis  Corbetta  nostcr  Ora- 
Vonem  Ciceroni*  in  JL.  P^sonem  iub'gram , qui- 
'“busdam  foliis  nticfarn,  quatn , qpinor , est  edi- 
'•birus , nec  tibi  dénegutprus , sì  « peticris  ....  . . 
Reversus  miteni  illi  nnper  est  in  Italiani , cum 
Callicuni  id  Caclum  fecce  non  poXSet,  jamque 
ad  necem  fere  aegroLisset , alhquin  parata  dii 
erat^op  titola  -a  JRegb  conditio  (post  GudiiEpist. 
d.  ^09).  A ciò  deesi  aggiugnere  che  onorevolv 
'Wnenzione  ne.  ban.  fatta  anche  il  Cardinal  vMo- 
, rondili  una  sua  lettera  al  Cortese,  (Cortés.  Op. 

* jpi  182  )*,  e il  Cardano  nel  formarne  l’o-  sjjt 
. 4'oscdpo  (De  exemplis  geni  tur.  n.  5 J),  dicendo 
♦ itegli  era  avidissimo  di  studiare  ^ che  era  an- c.. 

dola  eloquente  oratore,'  carissimo  perciò  a’ 

L ' principi  c Qnoratò  ddla  dignità  senatoria,  che 
parlava  sì  elegantemente  in,  greco  e it)  latino., 
“jjbe  si  sarebbe-  dubitato  s’ei  fosse  latino,  o 
;reco  di  nascita,  clic  era  molto  versato  nell’uno 
e^ncU’aitrp  Diritto,*  c che  mori  in  età  di  qua- 
rantadue anni- nel  1537.  ^àlellianq.  Cotta  p\ir 
milanese , onorato  in  patria  di  ragguardevoli 
cariche,  e morto  nell’anno  j54gr, poltre  qualche 
altra  opera  legale  r e il  Compendio  della  Y‘ta 
de’  celebri  Giureconsulti,  iHùstrò  con  opportune 
annotazioni  gli  Statuti -di  Milano;  « .di  lui  pa- 
wi  menti ragiona  più  3 lungo  il  .sudd^d  Arge-" 
«latici,  dtp.  483,  ec.>,  che  ci  dà  àncora  «<>• 
tizia  di  Ptimpoiiio  Cotta  (ib-  p.r^8grt  ec.)  ohe  . 
fu  auditor  della  Ruol^  in  Roma  à’  tempi  di 
1 Pio  IV.  Egli  nel  ragionar  di  Pomponio  nomi- 
nando ancor»  Lùciot  lo  -dice  solo  gentile . del 
I primo.  Ma  che'  essi  fosser  fratèlli , raocogliesi 


t . 
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chiaramente  da  una  dettela-  da  Giulio  Poggiano 
scritta  a nome  del  Cardinal  Truchses  alì’impe- 
rador  Ferdinando,  in  cui  gli , raccomanda  i due 
fratelli  Lucio  e Pomponio  fraine^.  veleni  Romana, 
nobilitate,  cujOs  etitim  nojnen  retinent,  dignis - 
sirnòs , et  antiquwn  jùs  ac  dignitatem  jamiliae 
suae  tcstatam  et  illustrerà  Imn  libris,  luin  ve-  | 
titstis _ prapterea  monumcntis  confìrmari  cupidi- 
tes  ( Pogian.  Epist.  t.  2 , p.  8$)*  Tra’  mólti  dol- 
cissimi personaggi  eli1 -ebbe  in  questo  ' secòl  la 
nobil  famigli»  Simonetta , nella  stessa  città , di *1 
più- illustre  fu  il  Cardinal  Jacopo ,,  figli?.  dello 
storico  Giovanni,  di.  cui  si  c detto  nel  secolo 
precedente,  e di  Caterina  Barbavara.  Degli  onori 
da  lui  conseguiti  e 'de1  cospicui  impieghi  affi- 
datigli, pel  felice  esercizio  de1  quali  fu  da  Pao- 
lo III  n^l  i535  sollevato  alla  dignità  di-  cardi- 
nale, cui  perù  n?n  tenne  elite  per  quattro  a'nnir 
avendo  finito  di  vivere  nel  1 53c),  parla  a lungo  il 
suddetto  Angelati  (L  c.  t.-2,  pprs  1 ,p,<  1398,  ec.).. 
Glande  stima  di  Ini  uvea  il  Cardinal  Sadoleto, 
e ne 'soli  pruovà  più*  lettere  a lui  scritte  (F.pist. 
famil.  t.  i , p.'ìcpì  t 2,  p.  44»  >36),  in  una 
delle  quali  così  gli  dice:  In  .mentein  mi/ii' venit 
cogitare ,,  quid  hi  tibi  tandem  appetens,  curii  rrtiu ? 
tarumjdm  sciènti  arùm  gloria  laudeque  flore  re  s, 
nostras  edam  artes  nobis  crepitati  veireris , in 
quibus  tifai,  qui  aetatem  in  ilks  coftsur/ipsiinùsp 
ceaanqics  pira  peiresse  est  luonim,  icrìptjoruin 
tibertati  et  degantiac.  Ita.  ènim  spripfae.  litcnae 
fune  gravi  ter  ,1  ita  ornate  , ita  copiose  sunt , ut 
non  quae  ili  Jurisconiulto  ,,  se 4 qua $ in  suihmo 
requiritur  oratore copia  facullasquc  dicendi , 
ea  in  ‘ te'  onmis  iqsiL  Sed  profecto  'veruni  est , 
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qiiod  di  ci  tur  , qui  egregio  ingcnkr  sit  pfacditu's , 
<*<•/  ‘pinne $ cicles , omnja*  discipUnarurn  ge- 
nera facilóni  aditimi  introitmnque  hdbere.  ’ Qucnl 
tibi , doctissiiire'  Saponetta  i conli git , qui  curri 
inter  jUrisconsultos  nastrai,  aótatis  liabeare 
omnium  judicio  cònsultlssihrus,  fiori  conici itus 
una  latule , ut  cetevis  quoque  in  litéris  hrgeuuis 
et  liberdlibus  eminercs ; stadio  tibi  otnnivlubo- 
randum  pittasti  ■( t.  3,  p.  45).. Ubili  ancor  sono 
gli  elogi  che  i^e  lappo  il  cardinali  Polo'  scriven- 
done al  Sadolelo  la  morte,  c il  Sàdoleto  a lui 
rispondendo  (ih.  pai 49,  168).  11  Trattato  delta 
Riserva ‘de’  Bcnelìeii  da  lui  pubblicato  è pruova 
del  uiollo  sapere  di  questo  celebre  cardinale, 
di  cui  poco  più  altro  si  ba  alle  stampe.  Fina- 
mente negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  ebbe 
* gran'  nome  Sforza  degli  Oddi  perugino,  profes- 
sor di  legge  nejld  sua  pàtria,  indi  chiamato  a 
Padova - nel  16^9  ’ per  sùededejre  al  Panciroli 
collo  stipendio  di  mille  scudi , ■ óltre  ducento 
assegnati  pel  viaggio;  ma  egli  .un  anno  appresso 
passò  a Parma  ( Fuctial.  Fasti , pars  3 , 1 35  ) 

invitato  con  amplissime  promesse  da  quel  du- 
ca, che  avea  finrióvata  quell’  università , cd  ivi 
finì  di  vivere*  non  nel,  1610  , ■ come  afferma  il 
Zeno  sull’autòrith  del  Crispolti  (iVòte  al  Foh- 
tan.  t.  1 , p.  3^0,  ec.),  ma  nel  f6t  1 , come  as- 
sicura il  Bolsi  nella  Matricola  ife’  Professori  di 
quella  università  (p.  4"b  Area  egli  in  età  gio- 
vanile composte  e pubblicate  alcune  commedie 
italiane , delle  quali  ragiona  il  suddetto  Apo- 
stolo Zèno  (*). 

. . ••  • » r • • ‘ • -*  • • . » Vi 

(*)  Tra’  piti  illqjlii  giureconsulti  di  questo  secolo  pub 
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Proditori  XX,  Fra  i professori  fin'or  nominati , alcuni, 
jì  irR^in-  còme  si  è dello,  uscirono  dall’Italia,  ed  agli 
™ stranièri'  fecer  conoscer  il  l<1r  valore  nella  giu- 
risprudenza. Ma  alcyiti  altri  defoboirsi  all  essi  I 
aggiugnere,  ì quali  parimeith  in  Francia,  in 
Allemiiglia  e4 -altrove, saliroJi  le  cattedre,  e ot* 
tennero;  e;  a loro  stessi  e;alla  cdmnnforo  pà- 
tria nort  pòco  nome.  Ansuino- Medici,  che  da 
Marco  Mantova  scrittoi’  di'  que’. tempi  dicesi 
fiorélitmò.’  {-Epitome,  n.  43  )-,  dal  Facci  obli, 
non  - so-so , qual  fondamento  , tien . detto  da  Ca* 

. merino'  ( Fasti , phrs  3 , p.  44^  ) , dal  Mantova 
stesso  è lodato  come,  elegantissimo  giurecon- 
sulto , e nella  greca  e nella  latina  letteratura 
dottissimo.  Fu  professare  dapprima  in  Bour- 
ges , indi  in-'Padovà;,  ‘in  Bologna  e iti  Pisa  , 
e.  mori  in  età*  giovatale  in 'Firenze.  Mentre  egli 
era  in  Padova, venue  un  giorno  a contesa  con1- 
Giulio  Gradino  pehiginoj  (die  fu  poi- nei  i56a 
Vescovo  della1  sua' patria , e la  contesa' di  ^que- 
sti due- legisti  oltrepassò  (U  troppo  i termini 
delle  leggi.  Ver/,  scrive-  il  Bon-ludio  a’aj  di 
itovgmbre- del  i543  ( Leti.  p.  Q 3>  ec..),  i due 
».  . • r *».  _ ; . , 

, annoverarsi  ancora  Giampietro  Sordi 'di  antica’  e pobil 
famiglia  di  Casal  Monferrato,  ma  ovionda  da  "Cresce o- 
tirtOt  11  suo  papere  lo  cemliissc  all’  anni-evo!  Carica  di 
presidente  del  senato  di  Mantova,  $ e abbiamo  Je,/lect- 
sioni  da-  lui  in  tal  'o/ràsum  pubblicale,  le  stampite  jx’i- 
tnieromeriie  in  tVCner.ia  nel  i5r)7,  e poscia' più  altre 
Sfolte  i-  oltre  p;e  tomi  di  Concigli  stampuli  a Tonno. e 
iri  Venezia  det'.l58if,  c.  quale)»’ altro  1 ratta to.  Di  que- 
sto e di ‘piti  altri  illustri  personaggi  della  stessa  famiglia 

si  può  vedere  • là  genealogia,  della  medesima  aggiunta 
alla  Vita 'del  B.  Giovanni  Sordi , composta  dai  conte 
D.  Francesco  Sordi,  e stampata  in  Cesena  nel  I7&>. 
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primi  Leggi  sii  fìccfo  parale  alle  scuole  : f Ora- 
di  no  mentì  ,l\d usuino  ; ' l Ansuìno  diede  ci  lui 
un  gran  pugno non  so  che  seguirà.  Dell’  Ora- 
dino  si  là  ancora  menzione  nelle  Lettere  di 
Pietro  Aretino  (7.  2,  p:  . ag3]  l.  3.  p.  16  , 

1 2g*,  1.  5,  p.  i56;  ti  6,  p:  -iai  yJLfttere  ,at- 
l'Jlret  t a ,T  p.  247  ) («)•  Gingia  nio?  Gi;ali  nò* 
bile  bolognese,  dopo  avere  in  pàtria^  ricevuta 
la' laurea  nel,  1S27  , nella  mi.il  occasione  com- 
pose  un  sonétto  Girolamo  Casio  ( Epitaf.  p . 7 1), 
e dopo  af  ere  per /alenili  anni’ »jiiégalè  pubbli- 
camente le  leggi,  passò  ne|  i54o  a Valenza  nel 
Debbiato,  ó, ve- e- insegnando  e consigliando  ot- 
tenne gran  nome  r finché  nel  1 544  per  comando 
del  Sellato  di  Bologna  fu  .costretto  fa  far  ri- 
torno alla  patria.  Il  Sqdoleto-,  "che  allora  era 
in  .Carpentras  , raccoroandpllcr  con" ‘sua  lettera 
de’  3.Z  di  giugno  del  detto  mino  al  .cardinale 
Morene  legato  di' Bologna,  ie  l’elogio  ebe  in 
essa  ne  fa,  è troppo  bello , perchè  non  debba 
essere  qui  inserito  : Is  est , scrive  egli  (Epist 
famil.  t.  3,  fx  37,3'),  Hieronjnuis  Gratus  ex, 
is/a  ipsa  civitcìte , cui  tu  piaefect'us  -cs  ,el  ex 
ime  nobili  in  ea  genere,  fatiuliaqùe  protreafus 
qui  primo  aetatis  suae  tempore  , rum,  ad  jttris 
civilis  disciplinam  se  iontulisset,  media  Jèrme 
iti  adolcScentìa  omnium  consctisn  -pràriieruit } 
ut -ad  ict  doceiuiuiri , quod  licei  praematurc  ^ 
tamen  praeclare , vidgbatur  didicksc  ] se  prue-  - 
berci.  Jtaqufi-conùuctus  honc'siissinia,  mercede 

" V '•  s \ 

(a)  Si  può  veder*  l’articolo  ben  corredato  di  auten- 
tici documenti , cke  intorno  al  Grati  ci  ha  dato  il  conié 
Fitnttftzi  ( Scritt . boi.  t.  4 » 'p-  a5g,  -tc'.  ).  ' 


liba  . . - liiBnt) 

jus  ernie  aliqnot  annes  in  patria,  sua  docuit. 
Post  aUaerendum  sibi  nomea  atipie  farnam  in 
c.vhnds  nationibus  existimans , sane'  forti  animo 
patriam  suam,  domestico sque  pendtes  liquit, 
et  /tuo  in  T ra nsalpinam'  Gn  1 1 iam  pervectus  est: 
uhi  cele  riter  coguitus , halntusque  in  honore  et 
admirafiorte  , ; Vaierà  tiae  ili u magno  stipendio  et 
majeme  itti  nominis  fama  furi  civili  docendo, 
et  Constdenlibus  fespondendò , qui  undique  ad 
éitm  pene,  certàtim  ‘confluebant  f insignem  ope- 
rerà dedit.  ‘Itaque  charns  Iris  gentibus , egre* 
giequé  probatus , cura  de  ejùs  angèndis  corri- 
. modis  mdrcedeque  twipliji randa  quolidìe  ab  eis 
cogi  tare  tur  , repente  decreto/  vivium  suorttm et 
severo  et  ve/tementi  in  patrinny  revócàtus-,  i stime 
parnt  pdq/ictici ,‘  révisens  q aidem  patrios  lares 
libcnter  ,:  sed  tarnen  magnimi  dcsidcrium  sui 
Iris1  nàtionibuS  reHnquens,  quo  ipsius  qtloque 
animus  non  potest  non  commoverì;  e siegue 
quijnfb  Caldamente  raccomandandolo  al  legato. 
Ma  . "appena  giunto  a Uo logli ^ il  Grati  finì  «li 
vivere  a.’  26  d’  ottobre  dello  stesso  anno  1 544» 
e fu-  sepolto  bella  cliie^a  ile’  Servi  (a).  Lancel- 
lotto  Galliìivola  gitireconsylto  pavese  , secondo 
il  Piineiroli'  ( c.  i63  ),  fir- professore,  prima  in 
Pavia^  poi  nejlq1'' stessa  tyllìt  di  Valenza.  Nel 
Catalogo,  de’ Lettori  déll’imi versi tà  di  Pavia,  da 
me  'spessa  citalo,  io  veggo.  nòmjjiaUx , il  Gal- 
liavola  ali1  anno  i5oòJ  non  come  giureconsulto, 

. . . •>,. . • • . 

, * (n)  Più  copiosi  e più  esatte  notizie  intorno  all’  Ora- 
dino  si  possopo  ora  vedere  ■ uella'  bitfJl’  Opera  del  chiaws- 
siino  sig.  Annibale  M arlotti  degli  Uditori  Perugini  della 
S.  Rota,  stampata  in  Perugia  nel  1787. 
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ma  come  medico.  Mu>  eh’  ci. fosse  giurecon- 
sulto , è certo  dal  distico  di  Matteo  Gribaldi 
in  lode  di  esso,  inserito  tra  gli , Elogi  da  esso 
fatti  a’  celebri  professori  di  legge  : ' ì'  J ' 

Quid  raptum  defles  GaHiaulafn  aetate  'virenti?  • 
Invida  mors  cimi#  non  nocèt  ingeniis.  . 

• • . ''  Calai  Interpol.  Jtir,  ‘t/V.  ; 

’ » ’ ; "»  •;  . *■  v ; 

Giannangélo  Papio  salernitano,  dopo  essere 
stato  lettore  in  Bologna,  poscia  richiamala  a 
Salerno  dal  suo  principe,  come  abbialo  detto 
nel  parlar  delle  , pubbliche  scuole , e indi  per 
qualche  tempo  in  Roma,  passò  nel  i553  ad 
occupar  la  cattedra  in  Avignone,  c Annibai 
Caro  j che  in  Roma  arcagli  dato  ad  istruir 
nelle  leggi'  Giambatista  suo  nipote , vode-  elio 
questi  colà  il  seguisse  ( Caro , Lett  t 2,  lett 
28 -,  Go  >.  Lo  stessb  Annfyalé,*  avendo  udito  nel 
i56o  che  i!  bolognesi  chiedevano  un  profès-1 
sore  di  légge,  • prqpose  a tal  fine  il  Papio', 
che  era  ancora  in  Avignòné,  -a  Giovanni  Aldro- 
vandi  [ ivi,  lett  14 1 ),  e tra'  le  altre  lodi,  con 
cin  lo  esalta , al  bisogno  del  vostro  studio  , 
dice,  non  credo  possiate  trpèàr.  mèglio,  es- 
sendo dottissimo,  eseróitalissitno;  eloquentissimo , 
e di>  tanta  grazia  e maestà  in  Una  > cattedra , . 
che  solo,  che  d udisse , non  ci  accoderebbe 
altra  intercessione.  Non  so,  so  ciò  avvenis- 
se (a) , ma  un’  altra  lettera  del  Caro  scritta  da 
. - , ■ < . .. 

’•  . ’ ' ! V. 

(a)'  11  Pupio  venne  Veramente  a Bologna,  e nel  i56a 
indusse  il  governatore  monsignor  Cesi  a far  venire  a 
quella  università  di  Padova  Xorquato  Tasio  alloe 
vinetto  , il  qpale  di  fatto  vi  si  trasferì  (i Serali,  y ila 
di  T.  Tasso,  p.  108). 
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Roma  a’  17  di  febbraio  del  i563  {ivi fleti.  197 ), 
c’dlidica  che  il  PapLo,  a Ciri  dà  il  titolo  di 
monsignore,  fosse  allora  in  Roma,  ove  egli  visse 
fino  al  i595  iiri  cospicue  cariche  (V.  Racc. 
rnilan.  an.  1756,  col.  46).  Gabriello  Saraina 
finalmente  di  patria' veronese,  di  cui  abbiamo 
fra  le' -altre  Cose  le  Costituzioni  del  regno  di 
Sicfriia,.  fu  per  più  anni  in  Parigi, ‘ove  era  an- 
cora quando  compose  quell’  opera  nell’  an- 
no i558  , e crederi,  che  ivi  esercitasse  l’im- 
piego dì  avvocalo  ( AfaJjfki  Ver.  iVuistr.  par.  a, 

/V4‘5 > >>  , - \ ’ 

xxi.  XXI.  All’Allemagna  ancora  e olla  Gran  Bret- 
ta'gifà’  non  mancarono  giureconsulti  italiani  che 
Welle  più  celebri  università  di  quelle  provim- 
ele diedero  a conpscferè  la  loro  erudizione  e 
il  loro  sapere.  Alcuni  di  essi,  è vero , non 
per  «dira  ragione  abbandonarci  i’ Italia  f • che 
pei4  seguire  impunemente  le  novelle,  eresie;  Ma 
ciò  non  ostante  di  essi  apcorà  ^dobbiamo  qui 
far  menzione.  E un  de’  primi  fu  il  poc’anzi 
citato  Matteo  Gribàhli  soprannomato  Mufa.  Era 
egli-  oato„ìn  Chìeri  ^nel  Piemonte,  é applicatosi 
allo  studio  delle  leggi,  dopo,  averle  in  altre  uni- 
versità spiegate  pubblicamente,  Ondò  nel  1 548 
a tenerne  scuola  a y Padova"  crollo'  stipendio 
di  80O  fiorini,  che'  fnro'no  poscia  nel  i55a  ac- 
cresciuti fini  a iioo;‘e  tale  era  il  pjauso  con 
cui  egli  insegnava,  clic  la  scuola  non  era  tal- 
volta bastante. alla  folla  degli  uditori  ( Papaclop . 
Hìst  Gymn.  pataO.  4.  1,  p.  aSa  ; FaccioL  Fasti , 

- „ pars  3,  p.  140).  Ma  egli  si  lasciò  poscia  se- 
durre dalle  opinioni  .de’  novatori  ; e nel  1 553  f 
secondo  il  Faociolati , fuggì  segretamente  da 
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Padova  per  sottrarsi  al  pericolo  di  essere  ar- 
restato per  sospetto  di  religione;  ed  è proba- 
bile che  contro  di  lui  si  volesse  formar  pro- 
cesso pel  libro  da  lui  composto  e stampato  in 
Basilea  fin  dal  i55o,  in  cui  descrivea  la  morte 
di  un  cotal  Francesco  Spierà  seguita  in  Padova 
nel  1 548 , che  da’  Protestanti  spacciavasi  morto 
nella  più  orribile  disperazione  per  aver  abiurata 
la  lor  dottrina.  Così  mi  sembra  che  si  combini 
veri  similmente  il  trovarsi  ancora  il  Gribaldi  in 
Padova  nel  i553  colla  pubblicazione  del  detto 
libro  seguita  fin  da  tre  anni  innanzi , il  che  è 
assai  più  facile  a credersi,  che  non  ciò  che  si 
narra  dal  P.  Niceron  ( Mém . dcs  Ilom.  ili.  t.  41, 
p.  a35),  che  il  fa  andare  a Ginevra  nel  i553, 
e avervi  le  vicende  di  cui  or  diremo , e indi 
tornare  a.  Padova,  e salir  di  nuovo  sulla  sua 
cattedra.  Fuggito  dunque  il  Gribaldi,  andò  er- 
rando per  qualche  tempo;  quindi  nel  i 555,  come 
narra  il  Beza  nella  Vita  di  Calvino,  da  alcuni 
altri  Italiani,  che  gli  erano  stati  scolari  in  Pa- 
dova, fu  condotto  innanzi  allo  stesso  Calvino; 
ma  perchè  questi  avea  motivo  di  sospettar© 
eh’ ei  fosse  favorevole  agli  errori  del  Serveto, 
volle  dapprima  che  facesse  la  professione  di 
fede  intorno  alla  Trinità , e alla  Divinità  di 
Cristo , e schermendosi  il  Gribaldi  dal  farla , 
qualche  tempo  appresso  ebbe  ordine  di  parti- 
re ; ed  egli  temendo  una  sorte  simile  a quella 
dell’  infelice  Serveto  , andosseue  altrove.  Rice- 
vuto in  Tubinga  per  opera  del  Vergerlo,  che 
ivi  allora  ritrovavasi,  vi  ebbe  una  cattedra  di 
giurisprudenza.  Ma  poco  tempo  vi  si  trattenne; 
e passò  a Berna , nelle  vicinanze  della  qual  città 
Tiraboschi,  Voi.  XI.  3a 


II06  MURO 

comperò  la  terra  di  Farges  per  farvi  stabil  sog- 
giorno. Ma  ivi  ancora  citato  innanzi  a’  magi- 
strali pe’  suoi  errori  contro  la  Trinità,  fu  co- 
stretto a ritrattarsi  (GerJcs.  Specilli,  /tal.  reform. 
p.  276 ).  Poco  sincera  però  lu  creduta  questa 
ritrattazione } ed  egli  costretto  di  là  ancora  a 
partire,  morì  poi  fra  non  molto,  cioè  nel  set- 
tembre del  i564,  come  pruova  il  Bayle , ( Dici 
art  Gribaldi).  11  che  dimostra  la  falsità  del 
racconto  del  Salomoni  ( Inscript . Gjrmn.  palav.)} 
cioè  che  il  Gribaldi  passasse  a Lione , e di  là 
nel  1570  scrivesse  una  lettera  agli  Inquisitori 
di  Padova , nella  quale  ritrattava  pienamente  i 
suoi  errori,  e che  morisse  nel  seno  della  cat- 
tolica Chiesa.  Oltre  i distici  mentovati  poc’an- 
zi , ne’  quali  fa  elogio  de’  piu  celebri  giurecon- 
sulti, e oltre  la  lettera  sulla  morte  dello  Spierà, 
se  ne  hanno  alle  stampe  parecchie  opere  le- 
gali , di  cui  si  può  vedere  il  catalogo  presso 
il  P.  Niceron.  Ed  anche  tra’  Protestanti  ei  fu 
avuto  in  molta  stima  pel  suo  saper  nelle  leggi, 
di  che  è pruova  il  passo  di  Celio  Secondo  Cu- 
rione  riferito  dal  Gerdesio  ( /.  cit.  p.  277,  ec.): 
Quis  enim  Matthaeuni  G ribaldimi  non  agnoscit ì 
Virum  imprimis  nobilem  et  clarum , deinde  edam 
juris  civilis  scienlia  et  professione  celeberrimum. 
Illius  gravitatela , constantiarn , fiderà , pruden- 
tiam  agnovit  Germania , sensit  Gallia , expe- 
ri tur  Italia.  Nec  vero  silctur  admirabilis  quae - 
dam , et  incredibili s in  legibus  interpretandis , 
et  ex  aequitate  explicandis , peritia.  Nequc  enim 
rnagis  Juris  consultus  est  quarn  justitiae.  Itaque 
quae  proficiscuntur  a legibus , et  jure  civili , 
semper  ad  facilitatem  aequitatemque  re/èrre  solet. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  I I 

XXn.  Per  la  stessa  ragione  usciron  d’Italia 
i due  fratelli  Gentili,  Alberico  e Scipione,  nati 
in  Castel  S.  Genesio  della  Marca  d’Ancona.  Di 
amendue  ragionano,  oltre  gli  scrittori  delle  Vite 
de’  Giureconsulti , il  Bayle  ( Dici,  art  Genti- 
li),  il  P.  Niceron  (Mém.  des  Hom.  ili  t.  i5, 
p.  a5,  ec.  ),  il  Gerdesio  (Specimen  Ital.  reform. 
p.  271),  e altri  più  antichi  da  lor  citati  ; e 
riguardo  a Scipione , abbiamo  1’  orazion  fune- 
bre che  nell’ esequie  ne  disse  Michele  Piccard 
( VPitten  Mem.  JCCC  nostri  saec.  decas  1 , 
p.  a5,  ec.).  Questi  amicissimo  di  Scipione,  con 
cui  era  lungamente  vissuto , ci  narra  in  essa 
che  Matteo  di  lui  padre,  medico  di  professione, 
seguir  volendo  la  religion  riformata , determi- 
nossi  a partire  d’Italia;  e che  non  potendo  otte- 
ner dalla  moglie  ch’ella  seco  venisse,  ottenne 
almeno  di  condur  seco  il  primo  de’  sette  figli 
che  avea,  cioè  Alberico  il  quale  era  già  stato 
pretore  in  Ascoli  ; ma  che  il  padre  che  amava 
teneramente  Scipione,  il  sesto  tra  essi,  adope- 
rossi  segretamente  perchè  questi  ancora,  allon- 
tanatosi dalla  madre  sotto  pretesto  di  giuo- 
co , gli  tenesse  dietro  ; . e in  tal  maniera  con 
amendue  ritirossi  nella  Carinola.  Alberico  era 
nato  nel  i55o,  ed  avea  ricevuta  la  laurea  nel- 
l’ università  di  Perugia.  Quindi  esortato  dal  pa- 
dre ad  insegnar  dalla  cattedra  la  giurispruden- 
za, tragittatosi  in  Inghilterra  nel  i582,  gli  fu 
conferita  la  cattedra  delle  leggi  nella  celebre 
università  di  Oxford  ; ed  egli  con  molto  suo 
onor  la  sostenne  fino  al  1608,  in  cui  diè  fine 
a’  suoi  giorni.  Fu  uom  dottissimo  e di  erudi- 
zione assai  vasta  in  ogni  sorta  di  scienza  ; e 


XXII. 

Notisi*  di 
Allineo  « 
«li  Sripioo* 
Gentili. 
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sei  Dialoghi  sugl1  Interpreti  del  Diritto  chi  lui 
composti , e pubblicati  sei  mesi  soli  (lacchè 
fu  giunto  in  Oxford , e dedicati  al  suo  mece- 
nate il  conte  di  Leicester , ci  potrebbon  far 
credere  eh’  ei  fosse  idolatra  de1  giureconsulti 
de’  secoli  precedenti  e della  loro  barbarie;  così 
in  essi  si  fa  egli  a difenderli,  ad  antiporre  il 
lor  metodo  a quel  delPAlciati,  e a biasimare  l'e- 
sempio di  questo  celebre  giureconsulto , che 
allo  studio  delle  leggi  unito  avea  quel  delle 
antichità , delle  storie , delle  lingue.  Ma  nel 
combatter  PAlciati,  ei  se  ne  mostra  seguace, 
imitandone  e il  colto  stile  e la  molta  erudizione, 
e tutti  que1  pregi  eh’  ei  sembra  in  esso  ripren- 
dere; il  che  ha  fatto  credere  a molti  ch’egli 
scrivesse  da  giuoco , e che  que’  Dialoghi  sieno 
anzi  una  satira  dell’  ordinaria  ignoranza  e roz- 
zezza de’  giureconsulti  di  quell’età.  Le  molle 
opere  da  lui  date  in  luce  si  annoverano  dal 
P.  Niceron.  Molte  di  esse  appartengono  alla  giu- 
risprudenza , ed  ei  fu  il  primo  a inoltrare  le 
sue  ricerche  fino  al  Diritto  della  natura  e al  Di- 
ritto delle  genti;  il  che  fece  singolarmente  ne 
tre  pregiatissimi  libri  De  jure  Belli,  opera  Io- 
data assai  dal  Grozio,  che  più  ampiamente 
illustrò  poscia  questo  argomento  , e che  con- 
fessa di  essersi  non  poco  giovato  de’  lumi  di 
questo  scrittore.  Gli  argomenti  delle  opere  di 
Alberico  non  sono  per  Io  più  assai  interessanti, 
come  delle  Ambasciate,  delle  diverse  Appella- 
zioni del  tempo,  delle  Armi  e delle  guerre  de 
Romani,  degli  Attori  e degli  Spettatori,  delle 
Rappresentazioni  teatrali,  delle  Nozze,  dell’ Au- 
torità de’ Re,  e di  altre  simili  materie.  Anche 
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le  belle  lettere  furon  da  lui  coltivate , e ne  diede 
un  saggio  nelle  sue  Lezioni  Virgiliane,  che  sono 
osservazioni  sull’ Egloghe.  Nè  trascurò  gli  studi 
sacri;  e oltre  una  dissertazione  in  difesa  della  la- 
tinità dell’ antica  version  della  Bibbia,  un'altra 
ne  pubblicò  sul  primo  libro  de’  Maccabei , in 
cui  pare  ch’egli  inclini  a crederlo  co1  Cattolici 
libro  autentico.  Il  Gerdesio  sull’  autorità  di  un 
certo  Blausio,  a me  sconosciuto,  gli  attribuisce 
un’altro  libro  intitolato  Mundus  alter  et  idem, 
sive  Terra  A un  trali  s antehac  semper  incognita 
lentis  itineribus  peregrini  Academici  nuper  il- 
lustrata. Finalmente  tre  lettere  da  lui  scritte  al 
celebre  giureconsulto  Ugone  Donelli  si  leggono 
dopo  quelle  di  Marquardo  Gudio  (p.  335).  Sci- 
pione fratei  minore  di  Alberico,  e nato  nel  i563, 
fu  dal  padre  mandato  a Tubinga , ove  attese 

f)rincipaìmente  a coltivare  la  poesia  con  sì  fe- 
ice  successo , che  Paolo  Melisso , poeta  ivi 
allora  famoso,  si  dichiarò  vinto  al  paragone. 
Studiò  ancora  la  lingua  greca  sotto  Martino 
Crusio  uomo  in  essa  dottissimo , e si  applicò 
parimenti  alla  giurisprudenza.  Questo  studio  fu 
da  lui  coltivato  a Vitlemberga , ove  poi  tras- 
ferissi , finché  avendo  dovuto  Matteo  suo  padre 
abbandonare  la  Carniola , e 'ritirarsi  per  mag- 
gior sicurezza  presso  il  suo  figlio  Alberico  nel- 
l’ Inghilterra , volle  che  Scipione , perchè  gli 
fosse  meno  lontano , passasse  a Leyden , ove 
alla  scuola  di  Ugone  Donelli  e di  Giusto  Lipsio 
sempre  più  s’ innoltrò  nello  studio  delle  leggi. 
Passato  indi  a Basilea,  vi  ricevette  nel  i589 
l’ onor  della  laurea  ; c di  là  andossene  a Hei- 
delbcrga , destinalo  a spiegare  pubblicamente 


Ilio  IJBRO  _ 

il  Diritto  civile.  La  gara  che  ivi  insorse  tra  lui 
e Giulio  Pacio,  di  cui  diremo  tra  poco,  ne  ’1 
fece  partire  in  breve,  e allora  stabilì  la  sua  di- 
mora in  Altorf,  ove  pure  fu  professore  di  leg- 
ge ; e ove  si  strinse  in  amicizia  col  soprad- 
detto Donelli , che  ivi  era  allora  nel  medesimo 
impiego , e di  cui  poscia  Scipione  fece  l’ ora- 
ziou  funebre,  e pubblicò  le  opere,  supplendo 
ancor  qualche  vóto  che  vi  era  rimasto.  Il  Se- 
nato di  Norimberga  lo  annoverò  tra’  suoi  con- 
siglieri ; e,  se  crediamo  al  Piccart,  il  pontefice 
Clemente  Vili  lo  invitò  con  ampie  promesse  a 
Bologna , offerendogli  ancora  la  libertà  di  co- 
scienza. Ma  almeno  su  questa  ultima  condizione 
ci  permetterà  l’encomiator  di  Scipione,  che  non 
gli  prestiamo  sì  pronta  fede.  Nel  1612  prese 
in  Altorf  a sua  moglie  Maddalena  figlia  di  Ce- 
sare Calandrini  oriondo  da  Lucca  ; ma  ne  godè 
soli  quattro  anni,  essendo  ivi  morto  a’  7 d’a- 
gosto del  1616,  in  età  di  cinquantatrè  anni. 

Il  P.  Niceron  riferisce  la  lunga  ed  onorevole 
iscrizione  onde  ne  fu  ornato  il  sepolcro,  e ci 
dà  il  catalogo  di  tutte  le  opere  da  lui  pubbli- 
cate. Nell’ ampiezza  dell’erudizione  e nell’acu- 
tezza del  disputare  ei  non  fu  punto  inferiore 
al  suo  fratello  Albérico.  Le  opere  legali  di  Sci- 
pione sono  aneli’  esse  in  gran  pregio  e per 
gl’importanti  argomenti  che  in  esse  si  trattano, 
e per  la  maniera  con  cui  I’  autore  ne  disputa 
profondamente;  ed  egli  ancora  ha  illustrato  non 
poco  il  Diritto  della  natura  e quel  delle  gen- 
ti; e nell’amena  letteratura  ei  fu  di  molto  su- 
periore al  fratello.  Ne  abbiamo  molte  eleganti 
poesie,  e fra  le  altre  la  Parafrasi  di  vari  Salini, 
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c la  traduzione  in  versi  latini  de’  primi  due 
canti  della  Gerusalemme  del  Tasso,  pe’  quali 
con  lui  congratulossi  con  una  sua  lettera  il 
P.  don  Angelo  Grillo  {Leti,  t i,  p.  420,  cd. 
Veri.  1608).  Sullo  slesso  poema  egli  scrisse  in 
lingua  italiana  alcune  annotazioni  che  furono 
stampate  in  Leyden  nel  i586.  Se  ne  hanno 
ancora  alcune  orazioni , e un  comento  sull’  E- 

r «stola  di  S Paolo  a Filemone.  Per  ultimo  dopo 
e Lettere  sopraccitate  di  Marquardo  Gudio , 
molle  se  ne  leggono  da  diversi  dotti  tedeschi 
a lui  scritte,  e una  fra  le  altre  d’ Isacco  Casau- 
bono , in  cui  gli  manda  la  sua  opera  sulla 
Satira,  e una  del  Tuano,  con  cui  accompagna 
il  secondo  tomo  della  Storia,  e amendue  esal- 
tano il  saper  di  Scipione  sì  nelle  leggi  che  nella 
poesia  (p.  161,  ec.,  338,  ec.);  e due  lettere 
del  Gentili , una  allo  stesso  Tuano , 1’  altra  a 
Dionigi  Gottofredo  ( p . ^5,  ec.)-  Tutte  le  opere 
di  Scipione  sono  state  di  fresco  ristampate  in 
Napoli  in  otto  tomi  in  quarto. 

XXIII.  Un  altro  giureconsulto  italiano  imitò 
nell’errore  in  tre  or  mentovati,  ma  più  di  essi 
felice  alfin  si  ravvide , e tornò  al  grembo  della 
cattolica  Chiesa.  Ei  fu  Giulio  Pacio  vicentino, 
e soprannomato  da  Bcriga  da  un  borgo  di  quella 
città,  in  cui  nacque.  Oltre  gli  storici  dell’uni- 
versità di  Padova , di  lui  hanno  scritto  ampia- 
mente il  P.  Niceron  (Mém.  iles  Homrn.  ili.  t.  3t), 
p.  270,  ce.),  il  Brucherò  (Hist.  crit.  Philos. 
t.  4,  p-  218,  ec.  ) e il  Chaufopiè  (Dict.  crit. 
art.  Pacius).  Da  Paolo  Pacio  c da  Lucrezia 
Àngiolella  ei  nacque  nel  i55o,  e fu  fratello  del 
medico  Fabio  da  noi  mentovato  a suo  luogo. 


xxm. 

Di  Giulio 
Parie. 
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Grandi  cose  si  narrano  della  puerizia  di  Giu- 
lio, il  qual  dicesi  che  fin  da’  primi  anni  sapesse 
la  lingua  latina,  la  greca  e l'ebraica,  e che  non 
contandone  ancor  che  tredici,  pubblicasse  un 
libro  di 'Aritmetica , itqual  però  da  niuno,  ch’io 
sappia,  è stato  veduto.  Mandato  a Padova,  vi 
ebbe  a suo  maestro  nella  filosofia  Jacopo  Za- 
barella,  e nella  giurisprudenza  il  Mantova,  il 
Deciano,  il  Gribaldi  e il  Panciroli.  Compiuti  gli 
studi,  tornò  a Vicenza,  ove  l’insaziabil  desi- 
derio di  apprendere  cose  nuove  avendol  con- 
dotto alla  lettura  di  ogni  sorta  di  libri,  parve 
che  propendesse  alle  opinioni  de’  novatori  ; e 
venuto  perciò  in  sospetto,  gli  convenne  fuggir- 
sene. Ginevra  fu  il  primo  ricovero  di  Giulio , 
ed  ivi  per  sostentare  la  vita  dovette  aprire 
una  scuola  a’  fanciulli.  Ma  fattosi  ivi  meglio  co- 
noscere con  qualche  opera  legale  che  vi  pub- 
blicò fin  dal  1578,  ottenne  una  cattedra  di  giu- 
risprudenza. Ivi  ancor  prese  a sua  moglie  una 
gentildonna  lucchese  colà  rifugiata , e ne  ebbe 
ben  dieci  figli,  Nel  i585  fu  chiamato  a Heidel- 
berga  a professarvi,  secondo  alcuni,  la  filoso- 
fia, secondo  altri,  la  giurisprudenza;  il  che  si 
rende  assai  più  probabile,  riflettendo  che  nel 
cominciar  della  scuola  ei  recitò  l’orazione  De 
jitris  civilis  dijjicultalc , ac  docendi  methodo, 
che  fu  poscia  stampata.  Presso  a dieci  anui 
trattennesi  a Heidelberga.  Di  là  alcuni  il  con- 
ducono in  Ungheria,  ingannati  dalla  voce  Pan- 
nonia  usata  dal  Pacio  in  ulta  elegia  riferita  dal 
Papadopoli,  in  cui  egli  compendiosamente  ha 
descritta  la  sua  Vita.  Ma  le  ragioni  con  cui  il 
P.  Niceron  e il  Chaufepiò  hanno  dimostrato 
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che  quella  voce  6Ì  adopera  ivi  dal  Pacio  a 
spiegare  il  Palatinato , ossia  la  città  di  Heidel- 
berga ,-  son  troppo  evidenti  per  doverne  qui 
disputare.  Da  questa  città  passo  nel  1695  a Se- 
dan , ove  il  duca  di  Bouillon  avea  eretta  una 
nuova  accademia,  in  cui  volle  che  il  Pacio 
fosse  professore  di  logica.  Le  guerre  ne’l  fecer 
presto  partire;  e tornato  perciò  a Ginevra,  fu 
indi  a poco  chiamalo  a Nimes  ad  essere  prin- 
cipale, come  dicono,  in  quel  collegio.  Da  Ni- 
mes si  trasferì  a Montpellier,  ove  ebbe  una  cat- 
tedra di  Diritto  civile.  Ivi  ebbe  la  sorte  di 
avere  a suo  scolaro  il  celebre  Peirescio,  il  quale 
ammirando  il  raro  talento  del  suo  maestro,  go- 
deva di  conferir  sovente  con  esso  non  solo  in- 
torno alle  leggi , ma  anche  intorno  alia  fisica , 
, di  cui  si  dileltavan  molto  amendue.  Il  Peire- 
scio, che  amavalo  sommamente,  cominciò  a 
tentare  ogni  mezzo  per  ricondurlo  al  seno  della 
cattolica  Chiesa  ; e a tal  fine  gli  fece  esibire 
una  cattedra  in  Aix  collo  stipendio  di  2/^00 
lire;  ma  il  Pacio  la  ricusò  sotto  pretesto  di 
non  essere  pago  di  una  tal  somma,  ma  real- 
mente perchè  sua  moglie  non  sapeasi  indurre 
a fissar  la  dimora  in  una  città  cattolica.  De' 
maneggi  del  Peirescio  per  la  conversione  del  Pa- 
cio abbiamo  molte,  notizie  nelle  Lettav  <1  Uo- 
mini illustri  che  fiorirono  nel  principio  del  se- 
colo xvii , stampale  in  Venezia  nel  1744»  le 
quali  ci  daran  lume  a parlare  degli  ultimi  anni 
della  vita  del  Pacio  piu  esattamente,  che  non 
siasi  fatto  da’  mentovati  scrittori,  i quali  non 
le  han  vedute.  Fin  dal  1608  davasi  ornai  per 
conchiuso  il  ritorno  del  Pacio  alla  Chiesa:  Ricevei 
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jeri  manina,  scrive  il  Pignoria  da  Padova  a’ 

26  di  decembre  del  detto  anno  a Paolo  Gualdo 
( Le.lt  d' Uom.  ili.  p.  8 1 ) , una  leUcra  del  Signor 
Niccolò  de'  due  Decembre , nella  quale  mi  av- 
visa, che  s'è  concluso  di  levare  il  Sig.  Giulio 
Podio  di  mano  alla  miscredenza.  Il  parlilo  sfa 
di  darli  800  scudi  francesi  colla  prima  Catte- 
dra nell' Università  dAix , e di  costà  (da  Roma) 
se  ne  spera  ancora  qualche  ajuto  di  costa.  Anzi 
se  ne  era  concepii  a speranza  fin  dal  i6o5,  come 
raccogliesi  da  una  lettera  al  medesimo  Gualdo, 
scritta  dal  Peirescio  ( ivi,’  p.  221),  il  qual  era 
in  questo  affare  impegnatissimo;  e ne  è pruova 
anche  un1  altra  lettera  da  lui  scritta  al  detto 
Gualdo,  ma  a cui  manca  Tanno,  nella  quale 
ragiona  di  ciò  a lungo,  e narra  gli  ostacoli  che  v 
vi  si  opponevano,  principalmente  dalla  moglie, 
e che  perciò  il  Pacio  avrebbe  voluto  che  la  sua 
conversione  fosse  segreta.  La  cosa  però  andò 
assai  più  in  lungo  che  non  credevasi.  Nell’an- 
110  1 G 1 4 s*  trattò  di  farlo  chiamare  a Valenza 
collo  stipendio  di  mille  scudi;  ma  il  timore 
che  aveasi  della  sincerità  della  sua  intenzione, 
frastornò  il  disegno  (ivi,  p.  243),  e nel  feb- 
braio del  seguente  anno  1 G 1 5 temeva  il  Pigno- 
ria che  non  avvenisse  del  Pacio  ciò  che  era 
avvenuto  di  Giuseppe  Scaligero,  cioè  che  dif- 
ferendo la  sua  conversione,  morisse  eretico 
(ivi,  p.  187).  Nondimeno  nell’ottobre  dello 
stesso  anno  scrive  il  Peirescio  al  Gualdo,  che 
il  Pacio  avea  ricusala  l’offerta  della  città  di  Lcy- 
den,  che  solo  per  aver  l’onore  di  possederlo, 
senza  obbligarlo  a lettura  di  sorta  alcuna,  gli 
avea  esibiti  mille  annui  scudi;  e che  il  principal 
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motivo  di  tal  rifiuto  era  stata  la  ferma  sua 
risoluzione  di  palesarsi  tale , quale  egli  è in 
effetto , cioè  cattolico  (ivi,  p.  201).  Nel  1616 
vi  fu  qualche  trattalo  di  condurlo  a Padova , 
o a Pisa  ; ma  non  essendo  stato  conchiuso , 
ei  passò  da  Montpellier  a Valenza  nel  Deifinato 
ad  occupare  la  cattedra  del  famoso  Cuiacio 
collo  stipendio  di  mille  scudi  d’oro,  oltre  ì par- 
ticolari emolumenti  dell’università,  che  ascen- 
devano a tre  o quattrocento  scudi,  e altri  du- 
cento  scudi  pel  trasporto  della  famiglia  ( ivi, 
p.  270).  Nel  1618  non  si  era  ancora  dichiarato 
cattolico,  e il  Peirescio  continuava  ad  usare 
ogni  sforzo  con  lettere  per  determinarlo,  e spe- 
rava che  la  perdita  di  due  figli  fatta  di  fresco 
potesse  piegarlo  ( ivi,  p.  299  ).  Al  principio 
del  1619  si  rinnovò  più  caldamente  il  trattato 
di  condurlo  a Padova;  ma  la  maggiore  diffi- 
coltà nasceva  dal  frutto  ch’egli  traeva  dalla  sua 
lettura  in  Valenza  j'fche  era  in  tutto  di  circa  i5oo 
scudi;  somma  a cui  non  potea  sperarsi  ch’egli 
avesse  l’uguale  in  Padova  (p.  3o6):  Frattanto 
il  Pacio  si  dichiarò  apertamente  cattolico  (a), 
e il  Peirescio  a’  9 di  luglio  dello  stesso  anno 
ne  scrisse  con  gran  piacere  la  nuova  al  Gualdo 

(<7)  Il  sig.  Senebier  lia  mosso  qualche  dubbio  sul  ri- 
torno del  Pacio  alla  fede  Cattolica  ( Itisi,  litcr.  de  Ge- 
rì eve , t.  1,  p.  64).  Ma  i documenti  qui  prodotti,  e Ha 
lui  o non  veduti  o dissimulati,  e il  testamento  dello 
stesso  Pacio,  pubblicato  dal  P.  Angiolgabriello  da  Santa 
Maria  ne' suoi  Scrittori  vicentini  ( f.  5,  p.  i55;  ec.  )., 
ove  copiose  notizie  ci  ha  date  di  questo  scrittore,  pruo- 
vano  troppo  chiaramente  ch’egli  tornò  ad  esser  catto- 
lico , e cattolico  mori. 
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( p . 3og),  e circa  il  medesimo  tempo  egli  ono- 
rato dal  Senato  veneto  delle  divise  di  S.  Marco 
in  premio  della  dotta  opera  da  lui  pubblicata 
sul  dominio  del  Marc  Adriatico,  deliberò  di  ac- 
cettar la  cattedra  padovana  (p.  3io),  benché 

10  stipendio  non  fosse  che  di  1200  ducati  da 
sette  lire  (Facciol.  Fasti , pars  3 , p.  i36).  Alla 
nuova  della  risoluzione  presa  dal  Pacio,  sì  grande 
fu  il  dolore  de’  cittadini  di  Valenza,  che  per  ri- 
tenerlo deputarono  al  re  e al  Parlamento;  e il 
re  oltre  la  provvisione  onoraria  di  consigliere 
nel  parlamento  di  Grenoble,  gli  assegnò  un’an- 
nua pensione  di  600  scudi  d’oro  ( Lett ec. 
p . 3 1 4)-  Ma  ciò  non  ostante  ei  volle  attener  la 
parola  data  alla  Repubblica,  e circa  l’aprile 
dell’ anno  1620  fu  in  Padova,  ove  Jacopo  di 
lui  figliuolo  abbracciò  egli  ancora  la  fede  cat- 
tolica, ed  ebbcvi  la  lettura  dell’Autentica  {ivi, 
p.  3i 6).  Ma  l’amore  della  famiglia  da  lui  la- 
sciata in  Valenza  gli  rendette  presto  spiace- 
vole il  soggiorno  di  Padova.  Chiese  pgrciò  dopo 
un  anno  il  congedo,  e ad  averlo  agevolmente 
dalla  Repubblica  giovò  non  poco  il  vedere  che 

11  metodo  da  lui  tenuto  nell’  insegnare  non  era 
molto  gradito  agli  scolari , che  il  trovavan  di- 
verso dall’usato  in  addietro.  Tomossene  dun- 
que a Valenza,  e vi  era  già  arrivato  nell’ottobre 
del  1621  (ivi , p.  471  )•  Vi  fu  ricevuto  con  gran- 
dissimo applauso,  e ivi  continuò  ad  insegnare 
fino  alla  morte,  cioè  fino  al  i635.  Le  opere 
del  Pacio,  delle  quali,  oltre  gli  altri  scrittori, 
ci  dà  un  lungo  catalogo  diviso  in  ventinovi  ar- 
ticoli il  P.  Niceron,  son  quasi  tutte  di  genere 
o legale , o filosofico , poiché  in  amendue  le 
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scienze  era  egli  profondamente  istruito.  Le 
prime  sono  ancora  per  la  maggior  parte  assai 

fregiate  da’  professori  di  questa  scienza}  e per 
e seconde  egli  è annoverato  dal  Bruckero  tra’ 
più  dotti  scrittori  della  filosofìa  aristotelica,  che 
da  lui  fu  principalmente  illustrata  colle  nuove 
e più  esatte  versioni  che  pubblicò  di  alcune 
opere  d’ Aristotile}  versioni  sommamente  lodate 
da  monsignor  Huet  (De  dar.  Intepr.)  che  le 
propone  coinè  un  esatto  modello  del  metodo 
che  in  tali  fatiche  si  dee  tenere.  E certo  gli 
onori  che  in  ogni  luogo  gli  furon  renduti,  gli 
stipendi  e i premii  amplissimi  a lui  accordati, 
e la  gara  delle  più  famose  università  per  averlo , 
bastano  a dimostrare  ch’ei  fu  creduto  un  de’ 
più  dotti  uomini  che  allor  vivessero. 

XXIV.  Due  altri  giureconsulti  italiani  per  ul- 
timo furono  pel  molto  loro  sapere  invitati  ad 
alcune  delle  più  celebri  università  cattoliche 
d’  oltramonti.  11  primo  è Francesco  Giovannetti 
di  patria  bolognese,  il  quale  dopo  avere  per 
qualche  tèmpo  sostenuta  la  cattedra  di  giuris- 
prudenza in  patria  ,„  da  Guglielmo  duca  di 
Baviera  fu  nel  1 547  chiamato  all’università  d’In- 
golstadt , ove  per  diciassette  anni  con  non  or- 
dinario applauso  interpretò  pubblicamente  le 
leggi.  Tutti  gli  scrittori  bolognesi  parlano  del 
Giovannetti  e di  alcune  opere  legali  da  lui 
pubblicate  (a)  ; ma  riiuno  ha  avuta  notizia  di 
un’  orazione  da  lui  detta  in  Ingolsladt  a’  3 di 


( a ) Del  Giovannetti  più  distinte  notizie  si  posson  ve- 
dere nell’  opera  del  sig.  co.  Fantuzzi  ( ScriU.  boi.  t.  4 » 
p.  i65  ). 


XXIV. 

Di  Franre- 
*co  Gio*  an- 
netti e «1»  Gi- 
rolamo Ghi- 
gnano. 
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ollobre  del  i564,  quando  egli  era  sul  partire 
per  tornare  a Bologna,  la  quale  stampata  con- 
servasi in  questa  biblioteca  Estense.  Essa  è inti- 
tolala: V aledictio  Doctons  Zoannetti  ad  Scho- 
lares  Germano s publice  habita  Ingolstadii  die 
ferita  Octobris  1 564-  Molte  notizie  ci  dà  egli 
in  questa  orazione  della  sua  vita , e quella  fra 
le  altre,  che  erano  già  diciassette  anni  che  il 
duca  Guglielmo  avealo  da  Bologna  colà  con- 
dotto: Dccirnus  enim  et  septimus  farri  vo  Ivi  tur 
annr/s , quo  me  eximius  Bojae  gentis  princeps 
JVdhiclnms , aeterna  memoria  dignus , hu/us 
gjrnnasii  bellorurn  civilium  cladibus  tane  col- 
Lapsi  grafia  e patrio  rneo  Bononiensi  gy  ama- 
sio admodum  juvenem  honestis  conditionibus 
huc  vocaviL  Rammenta  indi  gli  onori  che  avea 
ricevuti , e l’ amore  che  a lui  avean  sempre 
dimostrato  quei  d’  Ingolstadt  , da’  quali  era 
6tato  ascritto  alla  loro  cittadinanza,  e solle- 
vato a cospicue  dignità  ; accenna  le  opere 
che  ivi  avea  stampate  ; e aggiugue  che  essendo 
poc'  anzi  tornato  in  Italia  per  assettare  i suoi 
affari , il  Senato  di  Bologna  sotto  severe  pene 
gli  avea  comandato  di  tenere  ivi  scuola  di  Di- 
ritto canonico,  che  perciò  era  venuto  di  nuovo 
ad  Ingolstadt  per  prender  da’  suoi  scolari  con- 
gedo. Ei  dice  però,  che  spera  di  trovare  in 
Bologna  molti  Tedeschi , de’  quali  suole  ivi  es- 
sere gran  numero;  e conchiude  ringraziando  il 
regnante  duca  Alberto,  perchè  avea  seguiti  gli 
esempi  paterni  nel  ricolmarlo  di  benefici  e di 
onori.  Tornò  adunque  il  Giovannetti  a Bologna, 
ed  ivi  continuò  poi  a vivere  e ad  insegnare  fino 
all’  anno  i586  in  cui  diè  fine  a’  suoi  giorni. 
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L’altro  è Girolamo  Olziguuno  padovano , pro- 
fessor prima  in  patria,  indi  in  Friburgo  di  Bri- 
sgovia  e in  Dola , poi  collaterale  in  Brusselles, 
e finalmente  consiglier  regio  in  Napoli,  ove  morì 
nel  1 592  ( Salomon.  Jnscript.  urb.  Palav.  p.  405  ). 
Abbi  am  due  lettere  da  lui  scritte  a Sperone 
Speroni,  la  prima  da  Brusselles  a’  i5  di  luglio 
del  1571  {Speron.  Op.  t.  5,  p.  354),  nella 
quale  gli  parla  di  un’opera  che  stava  scrivendo 
intorno  alla  precedenza  in  favore  del  re  di  Spa- 
gna, faltra  da  Napoli  a’  20  di  decembre  del  1577 
{ivi,  p.  366),  in  cui  gli  scrive  che  per  le  sue 
indisposizioni  non  ha  ancora  potuto  prender  po- 
sto nel  Consiglio}  che  il  re  di  Spagna  lo  ha  cal- 
damente raccomandato  a quel  viceré;  e eli1  egli 
sta  aspettando  che  gli  sian  pagati  4°°°  scudi 
che  dee  dall’erario  regio  ricevere  (*)  {a). 

* ~ * 7 

(*)  Pare  che  l’università  d’Ingolstadt  amasse  singo- 
larmente di  avere  professori  italiani , perciocché  tre  ivi 
ne  erano  al  tempo  medesimo  nell  1571.  Bartolommeo 
Romuleo  fiorentino , professore  primario  di  Diritto  ci- 
vile , Paolo  Vizzàni  bolognese  , professore  di  filosofìa , 
c Paolo  Emili  romano , prima  ebreo , poi  cristiano , 
professore  di  lingua  ebraica.  Di  essi  parla  il  Midden- 
dorpio  {De  Acad.  p.  a44>  260,  264),  che  fa  ancora 
menzione  di  Antonio  Saliceto  che  nel  1602  era  inter- 
prete del  Codice  di  Giustiniano  nell’università  di  Wirlz- 
burg  ( ib.  p.  23 1 ). 

(n)  Se  possiain  fidarci  a certe  Memorie  manoscritte 
.della  città  di  Spoleti  indicatemi  dal  'eh.  sig.  Annibale 
Mariotti , a’ giureconsulti  italiani  chiamati  a insegnare 
oltremonti  deesi  aggiugnere  Benedetto  Egio.  Perciocché 
in  esse  si  dice  che  in  un  libro  della  biblioteca  Barbe- 
rini in  Roma  vedesi  su’  cartoni  incollato  il  seguènte  epi- 
taffio s Benedici 1 /Egii  domo  Spoleto , ec.  Parisiis  du- 
ri* Ponti/icii  Interpreti} } ec.  Obiit  Senex  in  Patria  A. 
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xtv.  XXV.  Più  scarsa  è la  serie  de*  Canonisti 
..incile  ci  offre  in  questo  secol  1’  Italia,  e noi  ce 
1”  LTom'I ,ie  sPediremo  più  brevemente.  E (lue  intere 
tnj*o  ed  al-  famiglie  amendue  bolognesi  ci  vengono  innanzi 
ir.ompc*. dàpprima , nelle  quali  il  sapere,  singolarmente 
in  questa  scienza  , parve  trasmettersi  per  re-' 
taggio  da’  padri  ai  figli  e a’  nipoti.  Parlo  de’ 
Campeggi  e de’  Paleotti , nomi  famosi  nella 
storia  di  questo  secolo  pe’  grandi  uomini  che 
da  queste  famiglie  uscirono,  e pe’  segnalati 
vantaggi  che  da  essi  ebbe  la  Chiesa.  Giovanni 
Campeggi  celebre  giureconsulto,  di  cui  nel 
tomo  precedente  si  è fatto  l’elogio  (p.  853) 
tra’  cinque  figli  che  lasciò  in  vita,  morendo, 
nel  1 5 1 1,  due  ne  ebbe  singolarmente  illustri,  Lo- 
renzo e Tommaso.  La  nascita  di  Lorenzo  si 
fissa  comunemente  al  1472.  Ma  Luca  Gaurico 
( Nativitatwn  Tract.  2),  che  volle  formarne  1’  o- 
roscopo,  il  dice  nato  a’  7 di  novembre  del  1 
e nato  in  Milano.  In  fatti  Giovanni  di  lui  pa- 
dre era  allora  in  Pavia , come  a suo  luogo 
si  è detto,  e si  può  quindi  intendere  facil- 
mente come  in  quella  città  non  molto  disco- 
sta nascesse  Lorenzo.  Fu  prima  professore  in 
Padova , come  affermasi  ancor  dal  Gaurico. 
Gli  storici  però  di  quell’  università  non  ci  di- 
cono precisamente  in  qual  anno;  e il  Papadopoli 
afferma  generalmente  che  per  dieci  anni  tenne 
ivi  scuola  di  Diritto  civile , e poscia  per  altri 


Chr.  1S78.  Ma  io  non  ho  trovato  alcun  documento  con 
cui  confermare  questa  asserzione , e dell’  Egio  non  fa 
menzione  il  du  Boulajr  nella  sua  Storia  dell’  università 
di  Parigi. 
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dieci  in  Bologna  ( Hist  Gjrmn.  patav.  t i , 
p.  244  ) («)•  L’Alidosi  al  contrario  gli  dà  soli 
tre  anni  di  scuola  in  Padova,  e assegna  il 
cominciamento  di  quella  di  Bologna  al  1496 
( DotL  bologn.  di  legge  p.  160).  Certo  il  com- 
puto del  Papadopoli  non  par  verisimile  ; poi- 
ché essendo  egli  stato  nominalo  auditor  di 
Ruota  nel  i5io,  come  afferma  il  Gamico,  se 
per  vent’  anni  in  addietro  avesse  tenuta  scuola, 
converrebbe  dire  eli'  egli  avesse  dato  ad  essa 
principio  in  età  di  sedici  anni.  Avea  egli  presa 
moglie , da  cui  ebbe  tre  figli , cioè  Giamba- 
tisla,  che  fu  poi  vescovo  di  Maiorica  , uomo 
assai  versato  nella  greca  e nella  latina  lettera- 
tura, e de’ cui  studi  dice  gran  lodi  Bartoloin- 
meo  Ricci,  dedicandogli  quattro  libri  di  sue 
Lettere  ( Riccii  Op.  t 2,  p.  58  );  Rodolfo, 
che  morì  in  età  giovanile,  e Alessandro,  di 
cui  diremo  più  sotto.  Mortagli  dopo  pochi  anni 
la  moglie,  passò  a Roma,  c abbracciato  avendo 
lo  stato  ecclesiastico,  fu  fatto  auditore  di  Ruo- 
ta, poscia  nel  i5ia  vescovo  di  Feltre,  e fi- 
nalmente nel  i5 17  cardinale  da  Leon  X , mentre 
era  nuncio  presso  l’imperadore.  Delle  legazioni 


(a)  Il  Campeggi  cominciò  ad  essere  professore  in  Pa- 
dova nel  i4q3  , e continuò  ad  occupar  quella  cattedra 
delle  Istituzioni  per  tre  anni , dopo'  i quali  passò  a Bo- 
logna , e vi  stette  fino  al  i5ii  , in  cui  fu  nominato 
auditore  di  Ruota.  Di  ciò  veggasi  1'  opera  piò  volte  lo- 
data del  conte  Fanluzzi  , nella  quale  di  Lorenzo  e di 
Tommaso  e degli  altri  Campeggi  qui  da  me  nominati 
si  troveranno  le  più  esatte  notizie  ( Seri  IL  boi.  t.  3, 
p.  47  , ec.  ).  - 

TlRABOSCni,  Voi.  XI. 
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da  lui  sostenute  in  que1  tempi  difficilissimi  nel- 
l'Allemagna  e nell1  Inghilterra  parlano  diffusa* 
mente  gli  scrittori  della  storia  ecclesiastica  j 
nè  a me  fa  d1  uopo  il  ripetere  ciò  eh1  essi  rac- 
contano. Io  avvertirò  solamente  eh1  ei  meritossi 
gran  lodi  anche  da  Erasmo , di  cui  si  hanno 
non  poche  lettere  al  Campeggi  piene  di  te- 
stimonianze di  grande  stima  e di  uguale  ri- 
spetto} e una  pur  se  ne  ha  del  Campeggi  ad 
Erasmo,  scritta  da  Londra  nel  1 5 1 9 , in  cui 
il  ringrazia  delle  due  edizioni  dei  Vecchio  Te- 
stamento da' esso  fatte  e mandategli  in  dono, 
e ne  commenda  assai  il  sapere  e lo  studio 
( Erasm.  Epist.  t.  1 , ep.  44^  )•  Nel  i5a4  fu 
nominato  vescovo  di  Bologna.  Degna  è da 
leggersi  la  lettera  che  il  Sadoleto  gli  scrisse 
nel  1 533 , quand1  egli  tornò  dall1  ultima  sua  Ic- 
gazión  d’Allemogna,  nella  quale  espone  i van- 
taggi non  ordinari  che  con  essa  avea  recali 
alla  Chiesa  ( Epist  famil.  t.  2 , p.  ).  E più 
bello  è ancora  l1  elogio  eli’  egli  ne  scrisse  a 
Tommaso  di  lui  fratello , quando  ne  intese  la 
morte  seguila  in  Roma  a1  19  dj  luglio  del  1 539 
( ib.  t.  3,  p.  120  ).  Nulla  di  lui  si  ha  alle  stampe, 
trattane  una  Costituzione  per  la  riforma  del 
clero  neirAllcmagna,  e parecchie  lettere  sparse 
ih  diverse  raccolte , e in  quelle  principalmente 
delle  scritte  a Federico  Nausea,  e un1  altra  ne 
è stata  pubblicata  di  fresco  negli  Aneddoti  ro- 
mani ( t.  3 , p.  387).  Vuoisi  però,  che  scri- 
vesse ancora  un  trattato  contro  gli  eretici.  Più 
saggi  del  suo  sapere  nelle  materie  canoniche 
ci  ha  lasciato  Tommaso  di  lui  fratello,  e a lui 
succeduto  nel  i5ao  nel  vescovado  di  Feltre  f 
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e adoperato  poscia  in  nunziature  e in  altre  gra- 
vissime commissioni , come  si'può  vedere  presso 
gli  scrittori  di  que’  tempi.  Io  invece  di  epilo- 
gare le  lor  narrazioni , riferirò  qui  il  magnifico 
elogio  fattone  dalSadoleto,  che  nel  i543  scrisse 
con  gran'  forza  al  pontefice  Paolo  III,  pregan- 
, dolo  ad  annoverare  il  Campeggi  tra’  cardinali. 
Dopo  aver  dette  alcune  cose  in  lode  di  esso, 
Millo  etiam  , prosiegue  egli  ( t 3 , p.  3'òg  ) , 
Litteras  , juris  civilis  Pontificiique  scienliam , 
bonarum  artium  cultum , in  theologicis  rebus 
usurn  intelligeniiamque  pene  singularem.  Jllud 
est,  nuoci  ego  Sanctitati  tuae  potissimum  in 
hoc  nomine  cogitandum  proporlo,  quod  nul- 
lus  in  Romana  curia  publicisque  negotiis  la- 
boriosius  , fidelius  , diulumius  , justius  his 
quamplurimis  annis  versatus  est , cum  inletea 
in  tanta  varietate  rerum  gerendarum , nemo  um- 
quam  illius  superbiamo  nemo  avaritiam,  nemo 
negotiorum , quae  hic  suscepisset,  neglectum , 
nemo  ullam  vel  minima/n  suspicionem  criminis 
in  eo  annotavit  Variis  laboriosisque  muneri * 
bus  diutissime  excrcitatus , libellis  postulatisqua 
supplicum  aut  scribendis  , aut  referendis , cau- 
sis  litigantium  còmmittcndis , judicibusque  dan- 
dis,  regendo  quoque , et  in  ojjicio  contenendo 
senbarum  ordine j in  quo  horum  munerum 
non  egregi(im  ) idem , prudenliam,  dbstinentiam- 
que  praestitit?  Tanta  in  audiendis  hominibus 
mansuetudine , in  expediendìs  negotiis  diligen- 
iia , in  rebus  omnibus  integratale  et  innoccntia 
ut  praeciarum  in  eo  exémplum  verissimi  et 
optimi  magistratus  ac  Sedis  Apostoìicae  mini- 
stri juerit  constitutum.  Ma  nè  queste  pontefice , 
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benché  attentissimo  nello  scegliere  a quelle 
cospicue  dignità  i più  gran  personaggi , nè  gli 
altri  che  venner  dopo , concedermi  al  Cam- 
peggi un  tal  premio,  di  cui  degnissimo  ripu- 
tavalo  il  Sadolelo , ed  egli  semplice  vescovo 
di  Feltre  inori  in  Roma  nel  i564-  Molte  opere 
e quasi  tutte  appartenenti  al  Diritto  canonico 
pubblicò  egli,  come  della  Pluralità  de’  benelicii, 
delle  riserve,  e delle  pensioni  de’ medesimi , 
della  Residenza  de’ Vescovi,  del  Celibato  ec- 
clesiastico, dell’ Autorità  del  Pontefice , delle 
Annate,  e più  altre  che  gli  ottennero  giusta- 
mente la  fama  di  dottissimo  canonista.  11  lor 
catalogo  si  può  vedere  presso  i compilatori 
delle  Biblioteche  canoniche,  e presso  il  P.  Or- 
landi ( ScrilL  bologn.  p.  25a  ).  Del  trattato 
delle  Annate  avea  presso  di  sè  una  copia,  as- 
sai più  copiosa  di  quella  che  si  ha  alle  stam- 
pe , il  celebre  P.  Lagomarsini  ( Not.  ad  Ep. 
Pag  fan.  t.  4,  p ■ 223  ).  Alessandro  Campeggi 
fìgliuol  di  Lorenzo  fu  egli  pure  vescovo  di  Bo- 
logna e prolegalo  di  Avignone , e finalmente 
cardinale  per  elezione  di  Giulio  III  nel  1 55 f. 
Ma  poco  'tempo  potè  godere  della  sua  dignità, 
essendo  venuto  a morte  nelT  anno  1 554-  A lui 
si  attribuisce  un  trattato  dell’ Autorità  del  Papa, 
eli1  io  non  so  se  abbia  veduta  la  luce.  Questi 
tre  furono  nel  corso  di  questo  secolo  i più 
illustri  di  questa  famiglia , la  qual  però  ebbe 
l1  onor  di  contarne  non  pochi  altri  pel  lor  sa- 
per sollevati  a dignità  ragguardevoli,  come 
Marcantonio  '-tresco; vo  di  Grosseto,  Giovanni 
vescovo  di  Parenzo,  Filippo  Maria  vescovo  di 
Feltre^  e Gianlorenzo  vescovo  di  Cervia,  de* 
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quali  pei*  non  allungarmi  soverchiamente  itf  la- 
scio di  ragionare. 

XXVI.  Come  i Campeggi  parvero  ereditare 
la  lor  dottrina  dal  giureconsulto  Giovanni,  così  Galuiel'o  rj 
ne’  Paleotti  essa  sembrò  trasfusa  da  quel  Vili-  ù.'n 
cenzo  di  cui  altrove  abbiam  detto  (t  G,  par.  a, 
p.  872).  Il  Panciroli  il  fa  padre  di  due  Cam- 
mini e di.  Alessandro  ( c . 1 )•  E quello  de1 
due  Cammilli , che  fu  egli  pure  uom  dotto  nel- 
V uno  e nell1  altro  Diritto  , ebbe  veramente  a 
suo  padre  Vincenzo  ( sfliilosi,  l.  ciL  p.  58); 
ma  l’altro  coltivatore  dèli’ amena  letteratura,  le 
cui  Poesie  latine  son  molto  lodate  d'a  Barto- 
lommeo  Ricci  (Op.  t.  a,  p.  Gcj,  71)  e da  An- 
nibai Caro  { Lett.  t.  3,  loti.  io3)  e da  più  al- 
tri , e la  cui  immatura  morte  in  età  di  soli 
venticinque  anni  si  piange  dal  Valcriano  ( De 
infel.  Litterat  l.  1 , p.  2G  ) , dal  P.  Orlandi  è 
detto  fratcl  di  Vincenzo  ( l.  cil.  p.  77  ).  Ales- 
sandro' fu  anch'egli  dottor  di  legge  civile  c ca- 
nonica ( Ali  dosi , , l.  cit . ),  ma  più  che  Col  suo 
proprio  sapere  onorò  egli  la  sua  famiglia  col 
dare  alla  patria  due  figli , Carminilo  il  giovane 
e Gabriello.  Il  primo  non  appartiene  veramente 
a questo  luogo , perchè  non  troviamo  eh’  egli 
nella  giurispfudenza  canonica  nè  nella  civile 
impiegasse  il  suo  studio  5 ma  qui  nondimeno 
dobbiamo  farne  un  cenno , per  non  disgiun- 
gerlo dal  fratello.  Ei  coltivò  1’  amicizia  de’  più 
eruditi  uomini  di  quel  secolo , e abbiamo  let- 
tere a lui  scritte  .da  Brtrtolommeo  Ricci  (/.  cit,  ), 
da  Paolo  Manufcio  ( Epist . I.  5,  cp.  2;  l.  7 , cp.  2.3} 
l.  io,  cp.  7,  8,  9)’  da  Latino  Latini  (Episk 
U 1 , p.  260,  277  , 288 , 3o6,  3io  , 322 , 324} 
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348  , 349 , 354  > 362  , 365  ) , i quali  tutti  ne 
esaltano  con  somme  lodi  l’ingegno,  lo  studio, 
la  munificenza  verso  de’  dotti.  E il  Manuzio 
singolarmente  in  poche  parole  ne  fa  uno  de’  più 
gloriosi  elogi  con  cui  possa  alcuno  essere  ono- 
rato: A quo  primum  die , scrive  egli  ( /.  7, 
ep.  a3  ) , Paicotte  optime , mihi  cognitus  es  , 
duxi  te  semper  in  eorum  numero , qui  nostra 
liac  actate  antiquae  virtutis  imaginem  refcrunt , 
esse  reponendum.  Nani  et  bonos  et  praestantes 
viros  anias  , , omnìque  studio  complecleris , et 
ipse , quae  artes  amoretti  conciliant , bis  ila 
excellis , ut  vicissim  te  omnes  ament , ncc  mi- 
norerà ex  -ingenio  doctrinaque  tua  quam  ex 
humanitale  et  liberalilate  'jructum  capiant.  In 
somigliante  maniera  ne  parla  egli  in  un’altra 
lettera  al  Mureto  ( l.  3,  ep . 19).  Il  Latini  aveane 
tale  stima , che  spesso  ne  chiedeva  il  parere 
per  le  opere  ch’egli  andava  scrivendo.  In  una 
delle  citate  lettere  descrive  egli  la  Villa  in  cui 
Cammillo  solea  soggiornare  presso  Bologna,  e 
le  rarissime  piante  da  lui  ivi  raccolte,  e il  va- 
ghissimo ordine  in  cui  disposti  avea  molti  ar- 
boscelli , sicché  raffiguravano  alcutie  galee  in 
atto  di  combatter  tra  loro,  e gli  alveari  da  lui 
fatti  lavorare  di  vetro,  sicché  tutto  l’ingegno- 
sissimo magisteri»  delle  api  si  potesse  scorgere 
minutamente  (/.  cit.  p.  3 io).  Così  egli  visse  in 
un  piacevole  ed  utile  ozio  tutta  la  vita}  ma  non 
lasciò  del  syo  sapere  altre  pruove,  che  parec- 
chie lettere  al  Latini  suddetto  (tb.  p.  276,  286, 
3o6,  3jo,  32i,  3a4,  347,  353,  36i , 363) 
e al  Manuzio  (Epist.  cl.  Vir.  i568,  p.  1 45,  ed. 
en.  1 568  ; Anecd.  rotti,  t.  1 , p.  33g , cc.  ) , 
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scritte  con  molta  eleganza,  e che  ci  fanno  de- 
siderare eh1  ei  ci  avesse  tramandati  altri  frulli 
de*  continui  suoi  studi.  La  gloria  però  di  Cum- 
millo  fu  superata  da  quella  del  Cardinal  Ga- 
briello di  lui  fratello.  Di  questo  grand’ noma  ha 
scritta  distesamente  la.  Vita  in  latino  Agostine) 
Bruni  r'  da  lui  indirizzata  nel  1607  al  Cardinal 
Baronio,  e pubblicata  poscia  da’  PP.  Alartene 
e Durami  ( V etcr.  Script,  ampli  ss.  Colico  t.  t.  6, 
p.  1387,  ec.).  Dalla  dedica  e dal  principio  di 
questa  Vita  raccoglicsi  che  H 'Bruni  per  dodici 
anni  fu  presso' quel  cardinale,  che  passò  poserà 
al  servizio  di  Francesco  Barbaro  patriarca  d’A- 
quileia,  e che  in  occasione  delle  turbolenze  per 
l’interdetto  di  Paolo  V,  andossené  a Roma. 
Del  Bruni  nondimeno  non  ha  fatta  menzione 
alcuna  il  co.  Mazzucchelli.  L’anno  i523  fu’ quello 
ih  cui  nacque  il  Cardinal  Paleotli,  che  posto 
per  educazione  nel  collegio  Ancarani,  vi  ebbe 
a compagni  Alessandro  c Ottavio  Farnese , de’ 
quali  il  primo  fu  poi  cardinale,  il  secondo  duca 
di  Pannale  con  essi  Guidascanio  Sforza  loro 
cugino,  Sebastiano  Delio  nelle  lingue  greca  e 
latina  , Romolo  Amaseo  nell’eloquenza,  Mariano 
Soccino  e Agostino  Beroo  nel  Diritto  canonico 
e*  nel  civile  gli  furon  , maestri.  Ricevuta  la  lau- 
rea in  età  di  ventiquattro  anni , fu  scelto  a 
professore  di  giurisprudenza  nella  sua  patria, 
e nc  sostenne  la- cattedra' con  tal  plauso , ch’e- 
gli era  detto  il  giovane  Al, ciati:  Fra  molti  il- 
lustri scolari  ebbe  1’ onore*  di.  avere  ancora 
Ippolito' Aldobrandim  , che  fu  poi  papa  Cle- 
mente Vili.  Circa  il  tempo  medesimi*  fu  fatto 
canonico  della  caUedral  di  Bologna.  Ma  alcune 
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domestiche  brighe  il  persuasero  a partir  dalla 

fialria,  ed  andarsene  a Roma  per  terminarle, 
vi  il  Cardinal  Alessandro  Farnese  il  costrinse 
ad  accettare  il  governo  di  Vaison  nella  contea 
d’ Avignone.  Mentre  però  egli  era  già  in  viag- 
gio, udita  la  morte  di  Gentile  Volteia  sua  ma- 
dre, tornò  a Bologna  e all’antica  sua  cattedra. 
Giambatista  Campeggi  vescovo  di  Maiolica  vo- 
lea  rinunciargli  quel  suo  vescovado  ; ma  men- 
tre si  maneggia  l’ affare,  venuto  a morte  Pel- 
legrino Fabio  bolognese,  auditor  della  Ruota  in 
Roma,  il  Paleotti,  giovane  ancora  di  trentatrè 
anni , fu  colà  chiamato  a succedergli , con  tal 
dispiacere  degli  scolari  di  Gabriello,  che  gran 
parte  di  essi  passò  a Padova.  La  fama  d’uomo 
integerrimo  insieme  e dottissimo,  che  in  tal  im- 
piego egli  ottenne , fece  che  il  pontefice  Pio  IV 
rinviasse  al  concilio  di  Trento,  ove  tutti  que* 
cardinali , che  ne  furono  presidenti , appena  fa- 
ceano  cosa  in  cui  non  udissero  prima  il  con- 
siglio del  Paleotti;  ed  egli,  oltre  altre  occupa- 
zioni da  essi  addossategli,  trovò  ancor  tempo 
di  scrivere  una  seguita  Storia  di  quel  Concilio, 
che  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Tornato  a Ro- 
ma, fu  dallo  stesso  pontefice  nel  i565  arrolato 
tra’  cardinali;  ed  egli  diè  presto  un  saggio  della 
cristiana  sua  libertà  nel  dir  francamente  ciò 
che  sentiva;  perciocché  trattandosi  nel  conci- 
storo di  riscuotere  da’  popoli  dello  Stato  pon- 
tificio un  sussidio  per  aiutare  il  partito  catto- 
lico nelle  guerre  «vili  di  Francia,  egli  solo  si 
oppose  al  pontefice  e a tutti  gli  altri  cardinali; 
e benché  alcuni  ministri  « di  ciò  sdegnati  fa- 
cessero che  il  papa  il  privasse  della  rendita  di 
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cento  scudi  al  mese  assegnatagli,  stette  nondi- 
meno sì  fermo,  e continuò  a parlare  con  talo 
coraggio,  che  il  sussidio  non  iu  imposto.  San 
Pio  V il  nominò  nel  1 566  vescovo  di  Bologna , 
di  cui  fu  poscia  il  primo  arcivescovo  ; ed  egli 
recatosi  alla  sua  Chiesa , cominciò  tosto  a mo- 
strarsele amorevole  e zelante  pastore.  Si  può 
dir  con  ragione  che  ciò  che  a Milano  fu  San 
Carlo  Borromeo , fu  a Bologna  il  Cardinal  Pa- 
leotti.  Riformati  i costumi  del  clero , tolti  di 
mezzo  gli  scandalosi  spettacoli,  introdotta  l’os- 
servanza de'  decreti  del  concilio  di  Trento  , 
stabilito  l’uso  del  catechismo, sfondato  il  semi- 
nario, e aperte  altre  scuole  a’  chcrici  nel  ve-, 
scovado,  ristorata  la  cattedrale  e il  vescovado 
medesimo,  istituite  pie  confraternite,  erette  e 
dotate  le  case  dg’  catecumeni , de’  neofiti  e de’ 
mendicanti,  quella  gran  città ,-videsi  per  opera 
del  Paleotli  rinnovata  ne'  suoi  costumi,  c ri- 
fiorir vi  si  vide  la  Religione  che  per  le  univer- 
sali sciagure  de’  tempi  giacevasi  prima  in  quasi 
tutta  l’Europa  avvilita  ed  oppressa.  Gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  dovette  egli  suo  malgrado 
e per  comando  de*  romani  pontefici  passare  in 
Roma,  e dopo  la  morte  di  Urbano  VII,  poco 
mancò  eh’ ci  non  gli  fossè  dato  per  successóre. 
Morì  finalmente  a’  22  di  luglio  del  1597  in  età 
di  settantacinque  anni , e il  corpo  ne  fu  poi 
trasportato  a Bologna,' e nella  cattedrale  ono- 
revolmente sepolto.  Io  ho  corse  di  volo  le  prin- 
cipali azioni  del  Paleotti,'  che1  a questo  luogo 
non  appartengono.  Per  ciò  che  spetta  alle  scien- 
ze, come  egli  aveale -coltivate  ne’  priqii  suoi  an- 
ni, così  non  seppe  mai  distaccarsene  anche 
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tra  le  sue  gravissime  occupazioni.  La  corte  del 
Paleotti  era  un  seminario  d’uomini  dotti,  da 
cui  in  fatti  si  videro  uscire  non  pochi  vescovi. 
Ne’  suoi  viaggi  godeva  di  avere  a compagni  al- 
cuni de’  più  eruditi  che  allora  erano  io  Bolo- 
gna, e fra  gli. altri  Federigo  Pendasio , Ulisse 
AldroVandi , Carlo  Sigonio  e Antonio  Gigante. 
Tra  questi  il  Sigonio  a lui  dedicò  la  Storia  ec- 
clesiastica di  Sulpiciò  Severo , e magnifico  è 
l’elogio  che  nella  lettera  dedicatoria  egli  ne 
forma.  Ma  non  fu  pago  il  Paleotti  di  proteggere 
e di  fomentaré'gli  -studi.  Molte  opere  diè  alla 
luce  egli  stesso;  e fra  esse  deesi  qui  rammen- 
tare principalmente  quella  De  sacri  Concisioni 
Consullationibus , ' in  cui’ egli  dà  a.  conoscere 
quanto  fosse  versato  nella  sacra  giurisprudenza, 
e qual  grande  idea  avesse  de’  doveri  di  un  car- 
dinale. Del  suo  sapere  nelle  leggi  canoniche  son 
pruova  ancora  le  lettere  pastorali  e più  altri 
ordini  per  la  rjforma  della  sua  Chiesa  da  lui 
pubblicati.  Di  altre  opere  legali,  teologiche,  ino- 
rali e ascetiche  del  Paleotti  veggasi  il  catalogo 
presso  il  P.  Orlandi  (Scrilt.  bologn.  p.  i a/j).  a 
cui  io  aggiugnerò  solamente  una  lunga  lettera 
da  lui  scritta  al  celebre  Pier  Vettori , in  cui  lo 
esorta  a rivolgere  alle  cose  sacre  i suoi  studi, 
cioè  a scrivere  la  Storia  ecclesiastica  > o i Fasti 
sacri,  o le  Vile  de’  Santi  fiorentini , o ad  iHù- 
\ strare  ^monumenti  di  Religione  che  sono  nella 

Toscana,  o a tradurre  in  latino  le  opere  de 
SS.  Padri  greci  ( CI.  Vir.  Epist  ad  P-  ^ct- 
t 2,  p.  loa  ).  L’ ultima  parte  di  questa  lettera 
è stata  di  fresco,  pubblicata  di  nuovo  (Anecd. 
rom.  t i f p.  36 1 ) , e per  errore  creduta  inedita. 
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Tre  lettere  ancora  si  hanno  dal  Vettori  a lui 
scritte»' che  sono  pruova  dell’ alta  stima  in 
cui  egli  avea  questo  .gran  cardinale  ( Victor : 

Epist.  iy4,  ec.). 

XXVII.  Pochi  sono,  c per  lo  più  non  mollo 
famosi,  i canonisti  de’  quali  parla  il  Panciroli  t nìiii  numi* 
Niccolò  Piccolomini  e Francesco  Cosci  amen- 
due  sanesi  sono i primi  di  questo  secolo  ch’egli 
A offre  ( /.  3,  c.  48  ).  Amendue-furon  da  prima 
professori  nella  loro  patria  , poscia  il  Piccolo- 
mini  fu  avvocato  concistoriale,  e fatto  indi  ve- 
scovo; e mandato  nunció  in  Ispagua , finì  dì 
vivere  nel  1 533  in  età  di  soli  quarantaquattro 
anni.  Il  Cosci  da  Siena  passò  a Pisa , e morì 
nel  i556,  dopo  aver  pubblicati  i Conienti  sul 
Diritto  canonico.  Di  Agostino . Berò  o Beroo 
bolognese , che  per  più'  anni  interpretò  i Ca- 
noni nell’università  della  sua  patria,  e più  vo- 
lumi di  tal  argomento  diede  in  luce,  oltre  ciò 
che  narrane  il  Panciroli  ( C.  49  ) , si  può  vedere 
l’articolo  del  co.  Mazzucchelli  ( Scrilt.  ital.  t.  a , 
p.  ìooi,  cc.)  (a).  Parecchie  opere  parimenti  si 
hanno  alle  stampe  di  Pietro  Andrea  Gammaro, 
detto  dall’Orlandi  (l.  tif.  p.  a34)  Gambari  o 
Gambarini  bolognese,  e di  Rocco  Corti  pavese, 
che. fu  poi  senator  di  Milano,  delle  quali  e de’ 

Joro  autojd  ragiona  in' breve  il  medesimo  Pan- 
ciroli ( c.  5o , 5 1 ).  Più  lungamente  si  stende  in 
parlare  di  Anton  Francesco  Dottori  padovano 


(al  Pii»  esatto  ancora  è P articolo  che  ce  ne  ha  dato 
il  sig.  éo.  Funami  ( Scritti  boi.  l.  2 , p.  96,  ec.  ),  prejso 
cui  si  possono  ancor  vedere  più  copiose  notizie  de1  r*^ 
leotti  da  me  nominati.  - • - . f 
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Girolamo 

PariMtti» 


Ii3a  turno  ( , 

( c . 5a),  die  e in  Padova  e in  Ferrara  per 
molti  anni  interpretò  con  molta  fama  il  Diritto 
canonico  j e vuoisi  che  scrivesse  ancora  più 
opere,  ma  ch’esse  poscia  per  la  maggior  parte 
perissero.  Baldassare  Carducci  fiorentino  (c.  53) 
tu  più  rinomato  per  l’odio  contro  la  famiglia 
de’  Medici,  che  pel  molto  saper  nelle  leggi.  Io 
accennerò  qui  ancora  Girolamo  Giganti  da  Ra- 
venna, che  si  nomina  dal  Panciroli  (c.  54)  conte 
autor  di  un  Trattato  sulle  Pensioni,  perchè  di 
lui  non  ha  fatta  menzione  alcuna  il  P.  abate 
Ginanni  ne’  suoi  Scrittori  ravennati.  Oltre  al- 
cuni altri  canonisti  di  minor  nome , aggiugne 
qui  il  Panciroli  Sigismondo  Brunelli  padovano 
fc.  58  ',  professore  di  Diritto  canonico  in  pa- 
tria , ed  ivi  morto  in  eth  di  quarantini  anni 
nel  l543,  di  cui  si  posson  vedere  più  minute 
notizie  presso  il  co.  Mazzucchelli  ( Scrilt  ilei, 
t 2,  par.  4,  p.  2.73).  - * 

XXVIII.  Gli  ultimi  due  canonisti  nominati 
dal  Panciroli  son  da  lui  onorati,  di  assai  più 
ampio  elogio,  e noi  ancora  perciò  non  dob- 
biamo esser  paghi  di  solo  accennarli.  Il  primo 
è Girolamo  Parisetti  reggiano  di  antica  e ono- 
rata famiglia,  e,  come  il  Panciroli  qui  afferma 
(c.  69),  feconda  d’illustri  giureconsulti  c d’al- 
tri uomini  dotti.  Éi  nacque  nel  i5ao,  e dopo 
essersi  esercitato  nella  greca  e nella  latina  let- 
teratura in  Bologna,  passò  a formarsi  alla  giuris- 
prudenza in  Ferrara,  ove  ebbe  la  sorte  di  avere 
a suo  maestro  l’Alciali.  Ricevuta  la  laurea , passò 
al  servigio  del  Cardinal  Medici,  che  fu  poi  Pio  I^> 
e <fu  prolegato  della  Marca  e poi  di  Bologna  ; 
quindi  fatto  assessore  del  Cardinal  Giovanili 
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Morone,  cominciò  nel  i55o  a tenere  scuola 
nella  Sapienza  prima  del  Diritto  civile,  poi  del 
canonico,  e per  oltre  a treni' anni  continuò  in 
quell’  impiego.  Quando  il  detto  cardinale  per 
sospetti  di  religione  fu  da  Paolo  IV  rinchiuso 
in  Castel  S.  Angelo,  il  Parisetti  ne  difese  con 
sommo  impegno  la  causa,  ed  ebbe  al  fine  il 
piacere  di  vederlo  giuridicamente  dichiarato  in- 
nocente. Seguillo  poscia  al  concilio  di  Trento 
e in  più  legazioni  die  furono  a quel  Cardinal 
affidate;  perciocché  questi,  ben  conoscendo  il 
sapere  e la  prudenza  del  Parisetti,  ne  voleva  in 
ogni  occasione  udire  il  consiglio.  Ma  ciò  die 
prova  più  chiaramente  la  stima  che  aveasi  del 

Jirofondo  sapere  del  Parisetti,  è la  scelta  che  di 
ui  fece  il  pontefice  Gregorio  XIII  per  riformare  e 
correggere  il  Decreto  di  Graziano  e le  Decretali, 
di  che  diremo  tra  poco  più  a lungo.  Nel  i-586  1 
il  pontefice  Sisto  V,  avendo  riguardo  all’età  di 
lui  già  avanzata,  dispensoilo  dalla  fatica  della 
pubblica  scuola  lasciandogli  però  T intero  sti- 
pendio di  cui  avea  finallora  goduto.  Di  questo 
dolce  ed  onorato  riposo  si  valse  il  Parisetti 
per  tulio  rivolgersi  aHe  scienze  sacre,  che  negli 
ullimi  anni  formarono  la  suà  unica  occupazione. 
Al  continuo  studio  congiunse  egli  l’ esercizio 
continuo  delle  cristiane  virtù  e il  Panciroli 
sopra  tutto  ne  loda  la  liberalità  verso  i poveri, 
e singolarmente  verso  i sacerdoti  irlandesi,  che 
sbandili  per  motivo  di  religione  dalla  lor  pa- 
tria , e rifugiatisi  in  Roma , trovavan  sempre 
in  lui  un  amorevole  accoglitore  e uno  zelante 
avvocato.  Ricusò  più  volte  i vescovadi  che  gli  fu- 
rono offerti;  e benché  caro  a’  più  ragguardevoli 
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personaggi , e alle  loro  corti  onorato  , non 
Ai  mai  veduto  levarsi  in  superbia,  nè  abusare 
del  lor  favore.  Più  opere  avea  egli  scritte}  ma 
non  avendole  pubblicate , quando  ei  venne  a 
morire  nel  1600,  esse  gli  furono  involate}  e 
forse  altri  hanno  usurpato  l’ onore  che  a lui  era 
dovuto  (a). 

xxiv.  XXIX.  Anastasio  Germonio , che  è 1’  ultimo 
eA"*'!“u>  de’  canonisti  annoverati  dal  Panciroli  ( c.  60  ), 
vivea  ancora  quando  questi  scriveva.  Era  egli 
nato  in  Sala  . n*|l  marchésato  di  Ceya  in  Pie- 
monte , da  Giambatista  Germonio  e da  Cata- 
ria Ceva  nel  marzo  del  i55t.  O fosse  man- 
canza di  educazione,  o fosse  effètto  d’ingegno 
non  ancor  ben.  maturo,  giùnse  a’  veutidue  anni 
di  età  senza  aver  quasi  la  più  picciola  idea  di  let- 
tere {b).  Allor  Analmente  ad  esse  rivoltosi,  in  un 

(a)  Qualche  altra  notizia  intorno  a),  Pariselti  si  put> 
vedere  nella  Biblioteca  modenese  ( t.  4 , p-  4(1  )■ 

(b)  Questo  è un  grave  errore  in  cui  il  Panciroli  e 
anche  il  Homo  Ito  e piti  altri  autori  stìu  caduti.  E a con- 
futarli abbiamo  un  troppo  evidente  argomento  addita- 
tomi dal  eh.  sig.  Vincenzo  Malacarne  ora  professore  di 
chirurgia  nella  reale  università  dL  Pavia.  Si  ha  alle 
stampe  un  libretto-  che  contiene  prima  un  poemetto  in 
versi  latini  esametri  di  .Rodomonte  Germonio  fratei  di 
Anastasio  in  lode  dell*  Accademia  torinese,  di  cui  a suo 
luogo  si  è detto , e poscia  vi  si  aggiungono  alpe  poe- 
sie di  altri  c tra . esse  : Anattasii  Germonii  Sallarum 
Arcltipresbileri  Carmen.  11  libro  è stampato  in  Torino, 
e al  (in  di  esso  si  leggono  queste  parole  : Ambo  fratte* 
una  Rodomons  Gerrnonius  Sallensis  Jere  a3  annoi  na- 
tus  et  A unitasi  us  XX  hoc  in  lueern  àrdere  opus  VI. 
Cai.  Aprilis  i573.  Tanto  dunque  è lungi  che  Anasta- 
sio sol  dopo  i ventidue  anni  si  volgesse  agli  studi , che 
anzi  non  tori tamlone  ancora  che  venti , ei  potè  pubbli- 
care questo  poemetto.  Da-  esso  ancor  si  raccoglie  che 
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anno  e mezzo  fece  quel  viaggio  in  cui  altri  ne 
impiegano  molti.  Applicossi  poscia  alle  leggi 
prima  in  Torino  alla  scuola  di  Giovanni  Mauuzio 
e di  Guido  Panciroli,  indi  in  Padova  a quella  del 
Cefalo,  del  Deciano  e dal  Menochio.  Tornato 
a Torino , vi  ricevette  la  laurea  dal  Panciroli 
medesimo,  il  quale  confessa  che  non  poteva  a 
meno  di  non  istupire,  udendolo  disputare  tal- 
volta improvvisamente  su’  più  dillicili  punti  della 
giurisprudenza.  Gli  fu  conferita  yna  cattedra 
di  Diritto  canonico  in  quella  università,  e ben- 
ché fatto  poscia  pro'tonqlario  apostolico  e ar- 
cidiacono della  metropolitana,  continuò  ad  in- 
segnare.; Quando  il  suo  arcivescovo  Girolamo 
della  Rovere  fu  innalzalo  all’onor  della  porpora, 
il  Germonio  con  lui  trasferissi  a Poma,  e si  me- 
ritò la  stima  del  pontefice  Sisto  V~e  degli  altri 
che  gli  succederono. . Clemente  Vili  fra  gli  altii 
lo  aggiunse  alla  congregazione  già  formata  da  Si- 
sto V per  la  compilazione  del  settimo  libro  delle 
Decretali,  in  cui  doveano  inserirsi  i decreti  del 
concilio  di  Trento,  e oggiugnervi  1^  spiegazioni 
opportune.  E già  l’opera  era  compita,  anzi  già 
secondo  alcuni  stampata  (Bohemeri  praef.  ad 
voi.  2 jur.  canon,  p.  3a),  quando  il  riflettere 
che  Pio  IV  avea  vietato  che  niuno  ardisse  d'inter- 
pretare i decreti  di  quel  concilio,  e il  timore  che 
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deesi  differire  di  due  anni  là  nascita  di  Anastasio,  e 
che  in  quell’  età  ancora  giovanile  era  già  arciprete 
nella  sua  patria.  Alle  opere  poi  del  Germonio  decsi  ag- 
giugnere  non  sol  questo  poemetto,  ma  anche  l’altro  opu- 
scolo Pomeridianae  Stssiones  da  lui"  stampato  nel  r58o 
e di  cui  si  é lungamente  parlato  in  questo  Giornal  mo- 
denese ( i.  39,  p.  193,  ec.  ). 
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questo  esempio  non  eccitasse  più  altri  ad  abu- 
sarne, fece  sospenderne  la  pubblicazione}  e que- 
sta compilazione,  in  cui  il  Germonio  uvea  gran 
parte,  giacque  dimentica.  Solo  alcuni  anni  dopo, 
Pietro  Mattel  giureconsulto  di  Lione  compilò 
similmente  un  settimo  libro  di  Decretali , il 
quale,  benché  non  sia  stato  solennemente  ap- 
provato , si  suol  però  aggiugnere  alle  più  re- 
centi edizioni  del  Diritto  canonico.  Il  Germonio 
frattanto  essendosi  fatto  conoscere  qual  uomo 
nella  scienza  non  solo  de' Canoni,  ma  nel  ma- 
neggio ancor  de’  negozi  espertissimo , i duchi 
d’ Urbino  e di  Savoia  lo  incaricarono  de’  lor 
affari  presso  la  Sede  apostolica.  Ricusò  i vesco- 
vadi d’Asti  e di  Saluzzo;  ma  gli  convenne  ac- 
cettare l’ arcivescovado  di  Tarantasia  nella  Sa- 
voia. Finalmente  mandato  dal  duca  di  Savoia 
Carlo  Emanuele  suo  ambasciadofe  al  re  Cat- 
tolico , mentre  ivi  sostiene  con  molto  onore 
T impegno  addossatogli , fu  rapito  dalla  morte 
in  Madrid  a’  4 di  agosto  del  1627  ( Rossotti , 
Sjllab.  Script.  Pedemont.  p.  38,  ec.  ).  11  Pan- 
ciroli,  il  Rossotti  e più  altri  scrittori  ci  danno 
il  catalogo  delle  opere  da  lui  pubblicate,  che 
quasi  tutte  appartengono  al  Diritto  canonico. 
Io  per  darne  un’  idea,  e per  mostrare  insieme 
con  quanto  applauso  esse,  fossero  ricevute , re- 
cherò qui  1’  elogio  che  di  alcune  di  esse  e in- 
sieme dell'  autore  delle  medesime  fa  il  celebre 
giureconsulto  Antonio  Fabri , e che  vien  rife- 
rito dal  Pancirolr.  Quid  enim  habes,  scrive  egli 
al  Germónio , aut  unquam  habuisti  antiquìus , 
quarti  ut  vctcrem  Ulani  Jurisprudentiae  digni- 
t atcm  tot  sacculo  rum  et  interpretum  barbario 
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misere  conspureatam  dissectarnque  pristino  de- 
cori suo,  quoad  posses , reslilueres,  ac  veluti 
quodam  poftliminii  jurti  in  sedes  patrias  revo- 
cares?  . . . Quid , obsecro , duobus  illis  Ani- 
madversionum  tuarurn  libris  scribi  potuti  ac- 
curatius  ? Quid  tuis  in  Decretales  Pàtattilis  aut 
ulilius  aut  emendatius  ? Quid  denique , ut  ce- 
te r a iaceam , toto  ilio  tractatu,  auem  de  Sa- 
crorum lmmunitatibus  nuper  edidisti , subtiUus 
ac  praeclariuS?  Deus  bone,  quantam  mibi  to- 
tique  Reipubticae  Litcrariae  commovet  expecta- 
tioncm  septimus  Decrelalium  liber,  cujus  ctyn- 
pilandi , concinnandi  et  ìnterpretandì  curata 
posteriores  Pontifices  eruditionis  tuae  opprime 
conscii  tibi  uni  ere  ditoni  esse  voluerunl!  > \.  . 

XXX.  Qui  termina  la  serie  de’  canonisti  tes-  xxx 
suta  dal  Panciroli.  E pochi  altri  ne  .abbiamo  nùti  ornine*- 
ad  aggiugnere.  Tra’  cardinali  che  dal  loro  sa- “ PaBC“ 
pere  furono  innalzati  a quell1  alto  grado  d’ o- 
nore,  alcuni  il  dovettero  principalmente  a questa 
scienza.  Di  tre  prenderò  io  qui  a parlar  breve- 
mente, che  furono  tra1  più  illustri.  Domenico 
Giacobazzi  romano  fu  prima  avvocato  /conci- 
storiale, poscia  auditore  della  Ruota,  indi  cano- 
nico di,  S.  Pietro , vescovo  di  Lucerà , e final- 
mente fatto  cardinale  da  Leon  X nel  i5i8,  e 
trasferito  da  Clemente  VII  al  vescovado  di  Gros- 
seto. Nel  1 5 1 3 era  presidente  della  Sapienza  e 
vicario  del  papa  nello  spirituale  ( Cara/,  de  Pro- 
fess.  rom.  Gjrhm.  t* a,  p.  5oa  ).  Morì  nel  i5a8, 
e oltre  qualche  altra  opera  di  minor  mole,  lasciò 
un  ampio  trattato  intorno  a’  Concilii  piu  volte 
dato  alla  luce,  e premesso  ancora  , all1  edizion 
de’  Concilii  fatta  in  questo  secolo  dal  Coleti. 

TinABOscni,  Voi  XI.  34 
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Jacopo  Pezzo  orioiulo  d’  Alessandria , ma  nato 
in  Pìizza  di  Provenza,  dopo  essere  sialo  audi- 
tore del  Cardinal  Pietro  Accolti,  sostenne  il  me- 
desimo impiego  nella  Ruota  romana.  Giulio  III 
gli  conferì  l’arcivescovado  di  Bari,  e lo  ascrisse 
al  ruolo  do’  cardinali,  nella  qual  digitila  il  pro- 
fondo sapere  e la  singoiar  proibita  di  cui  era 
dotato,  fece  clic  gli  venissero  commessi  i più 
gravi  affari , e clic  fosse  ancor  destinato  da 
Pio  IV  presidente  al  concilio  di  Trento.  Ma  le 
infermità  a.  cui  era  soggetto,  non  gli  permisero 
di  colà  trasferirsi;  anzi  egli  morì  pripurche  si 
desse  fine  al  concilio,  cioè  a’  26  di  aprile 
del  |5G3.  .Egli  diede  prùova  del  suo  ottimo 
discernimento  nello  sceglier  a suo  segretario 
il  celebre  Latino  Latini,  di  cui  diremo  più  s^tto, 
e la  prima  parte  delle  lettere  di  questo  dotto 
scrittore  son  quelle  eh’  egli  scrisse  in  nome  del 
Cardinal  suo  padrone.  Più  opere  a illustrazione 
del  Diritto  canonico  e del  civile  furon  da  lui 
pubblicate»,  che  si  annoverano  da’  compilatori 
delle  Biblioteche  legali;  e si-  rendè  degnissimo 
del  breve  ma  magnifico  elogio  che  gli  fu  posto 
nelPiscrizion  sepolcrale  ili  Stinta  Maria  sopra  Mi- 
nerva, come  ad  uomo  qui  summam-I.  V.  scien- 
tiam  ita  cura  sumnia  pwbitate  ùonjunxit , ut 
unus  Reipublicae  constituendae , disciplinaeque 
veteris  rcvocandac  praecipuus  aulhor  votis  ho- 
norum expeieretur.  Doraenjpo  Toschi  per  ultimo 
a questa  scienza  fu  debitore  del  salir  eh'  egli 
feco  da  basso  stato  al  grado  di  cardinale  (a). 

* •’  » * 

(a)  II  Cardinal  Toschi  scrisse  egli  medesimo  la  sua 
Vita,  che  è stata  pubblicata  dal  co.  iaccoii,  e da  essa 
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Due  Elogi  ne  abbiamo  amendue  di  autori  con- 
temporanei , cioè  del  Ghilini  ( Teatro,  par.  i, 
p.  86)  che  ne  parla  in  termini  generali , e del- 
l’Eritreo ( Pinacoth . pars  i , p.  3g  ) che  aven- 
dolo conosciuto  in  Roma,  ce  ne  dà  più  distiute 
notizie.  Egli  è detto  comunemente  di  patria 
reggiano  ; ma  l’ Eritreo  afferma  eh’  ei  nacque 
in  Castellarano  nella  diocesi  della  detta  cjttà; 
che  fu  di  bassa  origine,  e che  gli  convenne 
dapprima  sostentar  la  vita  servendo  or  in  uno. 
or  iif  altro  impiego.  Venuto  a Roma , e fatto, 
conoscere  il  talento  di  cui  era  fornito  , e die 
anche  in  mezzo  alla  sua  povertà  era . stato  da 
lui  coltivato  co’  buoni  studi  e con  quello  sin- 
golarmente della  giurisprudenza  , di . grado  in 
grado  si  avanzò  tanto,  che  giunse'  ad  essere 
governatore  della  città  e indi  cardinale  per  ele- 
zion  del  pontefice  Clemente  Vili.  Anzi . dopo 
la  morte  di  Lepn  XI,  come  narra  l’Etilreo,  e 
come  più  diffusamente  raccontasi  nelle  Relazioni 
de’  Condavi , tutti  i cardinali  aveano  conve- 
nuto di  e|ggger  lui  a pontefice,  e già  si  avvia- 
vano a farne  la  formale  elezione.  Quando  av- 
venutisi nel  Cardinal  Baronio,  che  solo  alle  loro 
adunanze  non  erasi  trovato  presente,  e comu- 
nicatogli il  lor  disegno,  questi  che  non  sapea 
approvare  nei  Toschi  certe  tròppo  libere  e po- 
polari maniere  di  favellare  che  gli  erano  fami- 
gliari,  e credeva  che  ciò  non  l>en  convenisse 
al  Vicàrio  di  Cristo,  con  tal  forza  si  oppose, 

„ - ' • / ‘ . r 

singolarmente  .abbiam  tratte  le  più  distinte  notisi*^ 'che 
di  questo  celebre  cardinale  abbiam  date  nella  biblioteca' 
modenese  ((.'5,  p.  377',  ec.  ).  , . : 
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che  fece  loro  cambiar  consiglio } e il  Toschi 
salito  già  quasi  sul  trono,  se  ne  vide  inaspet- 
tatamente balzato.  Soffrì  ei  nondimeno  con  co- 
stanza singolare  una  sì  spiàcevol  ripulsa  , e si 
diede  tranquillamente  a compir  la  grand’opera 
che  uvea  già  cominciata,  e che  poi  pubblicò 
in  òtto  tomi  in  folio,  ne’  quali  in  ordine  alfabe- 
tico faticosamente  raccolse  le  Quistioni  tutte  che 
appartengono  al  canonico  e al  civile  Diritto , 
formando  quasi  ùn’  enciclopedia  legale  chcè  an- 
cora di  qualche  uso.  Soleva  egli  accogliere  con 
piacere  tutti  gli  uomini  di  bassa  nascita,  ma 
di' perspicace  ingegno , che  a lui  ricorrevano, 
ed  esortandogli  allo  studio , proponeva  loro  il 
suo  proprio  esempio,  che  da  sì  tenui  principii 
era  salito  tantalio.  In  età  di  novantanni  co- 
minciò la  fabbrica  di  un  magnifico  palazzo  a 
-'Montfcilorio,  ma  non  ebbe  la  sorte  di  vederlo 
compito , e morì  iu  Roma  nel  1 G20.I 
xxxi.  XXXI.  Un  altro  cardinale , benché  più  alla 
Co- sua  nascita  e al  favor  della  corte  di  Spagna, 
lonu».  che  aj  SHO  sapere  nev  canoni , dovesse  il  suo 
innalzamento,  deesi  però  qui  rammentare,  per- 
ciocché anche  in  questa  scienza  esercitò  il  suo 
ingegno,  e ne.  die  qualche  saggio.  Parlo  di 
Ascanio  Colonna  figliuolo  di  Marcantonio  Co- 
lonna 'duca  di  Palliano,  celebre  per  la  vittoria 
riportata  contro  de’ Turchi  nel  i5*ji.  Fino  da’ 
primi  anni  ei  mostrò  talento  e inclinazione  non 
ordinaria  agli  studi}  ed  ebbe  nell’eloquenza  a 
suo. maestro  il  Mureto,  che  soleva  vantare  di 
aver  avuto  un  sì  illustre  discepolo  ( Muret . Epist. 
I.  4,  epist.  4^,  43 , MisceU.  Coll.  Rotti,  t.  a, 
p.  Saa^,  e nella  paterna  sua  casa  ancor  giovinetto 
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sostenne  una  pubblica  disputa  di  filosofia  con 
gran  maraviglia  di  tutti  i più  <lotti  filosofi 
di  Roma , che  accorsero  a fame  pruova  ( Ery  - 
threi  Pinacoth.  pars  2,  p.  i5o  j.  In  età  an- 
cor tenera  fu  condotto  dal  padre  in  Ispagna, 
cd  ivi,  come  egli  stesso  racconta  nelforazion 
recitata  al  suo  ritorno  in  Roma,  e pubblicata 
non  ha  molto  ( Anecd.  rotti,  t i , p.  87  ) , nelle 
Accademie  di  Alcalà  e di  Salamanca  attese  per 
ben  dieci  anni  agli  studi  della  filosofia , della 
teologia,  del  Diritto  canonico  e- del  civile.  Più 
occasioni  egh  ebbe  di  far  ivi  conoscere  ed  am- 
mirare la  sua  eloquenza.  In  S^lamanca  recitò 
nel  1 58 1 l1  orazion  funebre  in  morte  della  reina 
Anna  d’Austria,  e in  Alcalà  essendo  il  re  Fi? 
lippo  II  venuto  a visitare  quella  celebre  uni- 
versità nel  1 585 , fu  con  altra  orazione  dal  Co- 
lonna complimentato  j ed  amendue  si  hanno 
alla  stampa.  In  Salamanca  ebbe  il  grado  di  ba- 
celliere  nel  Diritto  canonico , e il  re  Filippo  gli 
accordò  la  badia  di  Santa  Sofia  in  quel  re- 
gno. Per  opera  dello  stesso  monarca  fu  da  Si- 
sto V promosso  all’  onor  della  porpora ,-  benché 
assente,  nel  i586;  ed. essendo  egli  allora  tor- 
nato a Roma,  l’arabasciador  di  Spagna  ebbe 
comando  dal  suo  re  di  non  prendere  alcuna  ri- 
soluzione su  cui  prima  non  avesse  udito  il 
consiglio  del  Cardinal  AsCanio  ; benché  poscia 
per  invidia  di  alcuni  privato.)  fòsse  di  questa 
onorevole  confidenza.  Il  palazzo  del  Colonna  fu 
sempre  aperto  agli,  uomini  dotti , e non  v’  era 
tra  essi  chi  non  trovasse  in  lui  uno  splendido 
mecenate  e un  liberalissimo  benefattore.'  Ab- 
J>iam  rammentato  altrove  la  magnifica  biblioteca 
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ria  lui  raccolta  in  sua  casa  (/.  i,  c.  5,  n.  17), 
dì  cui  egli  diede  la  cura  a Pompeo  Ugoni , 
uomo  assai  erudito , e di  cui  si  hanno  alle 
stampe  molte  orazioni  ed  altre  opere  (V.  Erythr. 
I.  cit.  pars  1 , p.  i63).  A questa  lodevole  ma- 
gnificenza egli  congiunse  un  non  ugualmente  lo- 
devole fasto , da  cui  però,  come  narrasi  dal- 
1’  Eritreo,  dopo  alcuni  anni  più  saggiamente  si 
astenne.  Anche  essendo  cardinale  non  trascurò 
gli  studi  dell’eloquenza,  e nel  1599  recitò  in 
Roma  1’  orazion  funebre  del  re  Filippo  II,  che 
è stampata.  Ma  il  Diritto  canonico  era  lo  stn- 
dio  di  cui  egli  più  compiacèvasi.  Ei  ne  diè 
saggio  impugnando  la  dissertazione  sulla  Mo- 
narchia di  Sicilia  del  Cardinal  Baronio,  e so- 
stenendo i diritti  del  re  Cattolico;  e il  Baronio 
credè  necessario  il  rispondergli  con  una  lunga 
apologia , che  insieme  colla  impugnazion  del 
Colonna  suol  andare  unita  nell’  edizion  della 
detta  dissertazione.  L’ essersi  il  Cardinal  Ascanio 
dichiaralo  sì  apertamente  in  favore  del  re  Cat- 
• lolico  contro  il  pontefice , fu  cagione  che  in 
noma  ei  non  avesse  più  quell’ onorevol  corteg- 
gio che  era  solito  avere..  Perciò  accettò  volen- 
tieri l'offerta  del  re  che  il  nominò  viceré  di 
Catalogna,  e colà  recatosi,  sostenne  per  tre 
anni  quella  cospicua  dignità  con  sommo  ap- 
plauso. Tornato  poscia  a Roma,  per  toglier  forse 
quella  sinistra  opinione  che  ili  lui  si  era  ivi 
presa  pel  sup  scritto  contro  il  Baronio,  in  oc- 
casione dell’ interdetto  di  Venezia,  scrisse  un 
lungo  voto  pieno  di  allegazioni  canoniche  in  fa- 
vor del  pontefice,  che  fu  stampalo  hi  Roma 
nel  1606.  Due  anni  soli  a ciò  sopravvisse,  y 
lasciò  di  vivere  nella  stessa  città  nel  1608. 
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XXXII.  Due  aliti  soli  canonisti  omniessi  dal  xxxu. 
Panciioli,  e vissuti  l’uno  al  principio,  l’ altro  ^'‘'."gìÌS- 
alla  fine  di  questo  secolo,  accenneremo  per  ul- r”'°  L,“- 
timo,  come  per  saggio  di  altri  che  potremmo 
indicare,  se  .volessimo  andar  in  traccia  d’ ogni 
più  picciola  cosa.  Il  primo  è Mattia  Ugoni  bre- 
sciano, dottore  in  amendue  le  leggi,  e vescovo 
di  Famagosla  , di  cui  si  hanno  due  opere  as- 
sai pregiate  , una  De  Emine  riti  a palriarchali , 
l’ altra  De  Conciliis , delta  ancora  Syntìdìa  Ugn- 
nia.  Una  medaglia  «li  questo  scrittore  vedesi 
nel  Museo  Mazzucchelliano  ( t 1 , p.  168%  ove 
di  esso  si  danno  alcune  altre  notizie.  Il  secondo 
è Giampaolo  Lancellotti  perugino , di  cui  mi 
stupisco  che  il  Panciroli  non  abbia  fatta  men- 
zione, perciocché  e fu  professore  in  Perugia  , 
e pubblicò  f opera  di  cui  ora  diremo , mentre 
il  detto  scrittore  vjvea.  Il  Cardinal  Gianfrance- 
sco  Gambara  in  una  lettera  al  Lancellolto,  scritta 
nel  1 563 , che  va  Innanzi  alle  Istituzioni  del 
Diritto  canonico,  dice  che  questi  fin  da  sedici 
anni  prima  teneva  scuola  di  quella  scienza  in 
Perugia , e eh’  egli  stesso  l’ avea  avuto  ivi  a 
maestro,  e che  fin  d’ allora  stava  apparecchiando 
quell’  opera  , e credeasi  che  dovesse  pubblicarla 
tra  poco.  Par  dunque  certo  che  fin  da’  tempi  di 
Paolo  III  avesse  intrapreso  il  Lapcellotti  que- 
st’opera spontaneamente,  e ohe  poscia  la  con- 
tinuasse per  ordine  di  Paolo  IV.  Le  Istituzioni 
del  Diritto  civile , nelle  quali  condensi  un  som- 
mario ristretto  di  tutta  quella  vastissima  scien- 
za , fecer  conoscere  che  anche  al  Diritto  cano- 
nico conveniva  aggiugnere  un’opera  somigliante; 
e al  Lancellotti  ne  fu  dal  detto  pontefice  Paolo  lV 
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dato  T incarico.  Egli  con  non  leggera  fatica 
formò  l’opera  ingiuntagli,  e venuto  a Roma,  la 
sottopose  all’  esame  de’  più  dotti  canonisti  che 
allor  vi  fossero.  Il  primo  disegno  era  che,  come 
le  Istituzioni  del  Diritto  civile  erano  state  pub- 
blicate sotto  il  nome  dell’  imperador  Gilistinia- 
no . così  queste  dal  pontefice  stesso  si  promul- 
gassero , perchè  maggior  fosse  l’ autorità  loro , 
e con  più  venerazione  fossero  dal  mondo  cat- 
tolico ricevute.  Ma  tante  difficoltà  a ciò  si  frap- 
posero , come  racconta  il  medesimo  autore  nel 
Comentario  aggiunto  alle  Istituzioni  medesime 
delt’edizion  veneta  d^l  1606,  che  nè  da  Pao- 
lo IV,  nè  da  Pio  IV  potè  il  Lanccllotti  otte- 
nere > che  la  sua  opera  'si  pubblicasse  sotto  il 
lor  nome.  Quindi  egli  stanco  di  tanti  indugi , 
e tornato  a Perugia,  sotto  il  proprio  suo  nome 
la  pubblicò  nel  1 563.  E benché  ei  non  avesse 
la  sorte  di  veder  mai  la  sua  opera  Solennemente 
approvata  da’ romani  pontefici,  potè  nondimeno 
esser  pago  al  vedere  che  se  ne  fecero  presto 
replicate  edizioni,  e ch’ella  fu  creduta  degna 
da  aggiuguersi  al  Corpo  del  Diritto  canonico, 
come  si  è fatto  gpcorà  nelle  più  recenti  edi- 
zioni di  esso.  Innanzi  a quella  del  iGoG  si 
premettono  le  testimonianze  all’  opera  stessa 
sommamente  .onorevoli  di  molti  celebri  giure- 
consulti  , e fra  le  altre  una  lettera  di  Jacopo 
Menochio  all’autore  della  medesima,  in  cui  la 
esalta  con  somme  lodi.  Morì  in  Perugia  nel  i 5q  i , 
in  età  di  ottant’ anni  i;  e di  lui  e di  altre  opere 
da  lui  pubblicate  si  posson  vedere  le  Bibliote- 
che degli  scrittori  perugini. 
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XXXIII.  Queste  Istituzioni  non  furono  il  solo 
vantaggio  che  da’  romani  pontefici  ricevesse  nel 
corso  di  questo  secolo  il  Diritto  canonico.  L’e- 
rudizione e la  critica,  che  già  da  gran  tempo  una 
nuova  luce  spargeva  su  tutte  le  scienze , avea 
fatto  conoscere  che  molti  errori  trovavansi  nel 
Decreto  di  Graziano  ; che  le  citazioni  «le’  Con- 
cila e de*  Padri  spesso  non  erano  esatte;  che  si 
allegavano  le  opere  supposte  alla  stessa  maniera 
che  le  genuine;  che  molti  canoni  vi  erano  al- 
terati, o tronchi,  o l’un  coll’altro  confusi;  che 
nella  storia  e nella  cronologia  vi  erano  moltissimi 
falli;  e che  era  perciò  necessario  eh’ esso  fosse 
da  uomini  dotti  esattamente  riveduto  e cor- 
retto. Pio  IV  fu  il  primo  a formarne  l’idea  e 
a deputare  una  congregazione  di  cardinali,  di 
giureconsulti  e d’altri  eruditi  che  in  ciò  si  oc- 
cupassero. Essi  cominciarono  l’  immenso  loro 
lavoro,  e continuandolo  sotto1  il  pontificato  di 
S.  Pio  V,  finalmente  sotto  quello  di  Grego- 
rio XIII  lo  condussero  a perfezione.  Trenta- 
cinque  furono  i traseelti  a tal  opera,  benché 
non  tutti  al  tempo  medesimo,  e di  essi  venti- 
due  furono  italiani,  cioè  i cardinali  Marcanto- 
nio Colonna  , Ugo  Buoncompagni , che  fu  poi 
Gregorio  XIII,  Alessandro  Sforza,  Guglielmo 
Sirleto,  Francesco  Alciati,  Guido  Ferreri,  An- 
tonio Carafa,  Gabriello  Paleotti,  S.  Carlo  Bor- 
romeo e Filippo  Buoncompagni  ; e tra’  teologi 
Felice  da  Montallo,  che  fu  poi  Sisto  V,  Cri- 
stoforo da  Padova  generale  degli  Agostiniani , 
Eustachio  Locatelli , Giuseppe  Panfilo , Mariano 
Vettori,  Girolamo  Parisetti,  Antonio  Cucchi, 
Latino  Latini,  Flaminio  Nobili,  Zaleno  Salendo, 
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Paolo  Coslabili  domenicano  e Simone  Maioli 
(Bohemer.  praef.  ad  Corp.  Jur.  canon.).  Poi- 
ché questi  ebber  compite  le  lor  fatiche,  Gre- 
gorio XIII  con  sua  Bolla  nel  i58o  ordinò  che 
in  avvenire  nelle  scuole  cattoliche  si  usasse  il 
Decreto  di  Graziano  secondo  la  correzione  da 
essi  fallane;  e in  seguito  a ciò  ei  fece  poi  pub- 
blicare nel  1 58a  la  magnifica  edizione  del  Corpo 
del  Diritto  canortico,  che  usci  dalle  stampe  di 
Roma.  Ma  benché  non  si  perdonasse  da  essi 
a diligenza  o a fatica  per  eseguire  la  corre- 
zion  loro  ingiunta,  e quindi  moltissimi  fosser 
gli  errori  da  essi  emendati,  e il  Decreto  per 
opera  loro  si  avesse  infinitamente  migliore  che 
non  era  in  addietro;  ciò  non  ostante  né  ogni 
cosa  poteron  essi  emendare,  nè  sfuggire  ogni 
errore.  Spiacque  a molti  che  i correttori  romani 
avesser  cambiato  talvolta  o le  intitolazioni,  o 
le  citazioni  di  Graziano,  o ancora  i canoni 
stessi  e i decreti  da  lui  citati;  e avrebbono 
amato  meglio  eh’ essi  avesser  lasciato  il  testo 
qual  era  stalo  finallora  nelle  antiche  edizioni , 
e el\e  nelle  note  avessero  indicate  le  varianti 
de’ codici,  e avesser  corretti  gli  errori,  mo- 
strando che  cosa  dovesse  togliersi , o sostituirsi, 
e rendendo  le  opportune  ragioni  di  tai  cambia- 
menti. Più  ancora  spiacque  che  i correttori  me- 
desimi non  avessero  avvertito  che  molte  opere 
da  Graziano  attribuite  ad  alcuni  SS.  Padri  erano 
ad  essi  supposte , e eh’  essi  avessero  continuato 
a citare  le  false  Decretali  raccolte  da  Isidoro, 
senza  muovere  dubbio  alcuno  sulla  loro  auten- 
ticità, benché  alcuni  avesser  cominciato  a du- 
bitarne. Quindi,  anche  dopo  una  tal  correzione, 
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più  nitri  uomini  dotti / de’  quali  non  è qui  luogo 
di  favellare , han  rivolto  i loro  studi  a nuove 
correzioni  dello  stesso  Decreto,  c forse  hanno 
ancor  lasciato  a’ lor  posteri  di  che- occuparsi. 

XXXIV.  Di  molti  fra  gli  uomini  dotti  che  si  xxxiv. 
adoperarono  nella  correzion  del  Decreto,  ab-  ^ 

Diamo  già  parlato  in  questo  capo  medesimo  e b1- 
altrove;  e di  qualche  altro  dovrem  poi  ragio- 
nare.  Qui  direm  solo  di  Latino  Latini,  uomo 
tanto  più  degno  d’immortale  memoria,  quanto 
meno  sembrò  egli  avido  di  ottenerla.  Il  P.  Ni- 
ceron  ne  ha  scritta  la  Vita  (Mém.  des  Hom. 
ili.  L 4*»  p ■ 343,  ec.),  tratta  da  quella  che  più 
diffusamente  ne  ha  steso  Domenico  Magri , e 
che  è premessa  alla  Biblioteca  sacra  e profana 
dello  stesso  Latini.  Egli  era  natio  di  Viterbo, 
e avea  fatti  in  Siena  i suoi  studi,  soggiornando 
a tal  fine  undici  anni  in  quella  città,  ch’ei  solca 

E erciò  rimirare  come  una  seconda  sua  patria. 

e Frequenti  infermità  lo  costrinsero  a lasciare 
il  faticoso  studio  della  giurisprudènza , a cui  si 
era  applicato,  e si  volse  in  vece  allo  studio 
dell’erudizione,  della  critica  e della  letteratura 
così  sacra  come  profana,  sfibdio  che  quasi  per 
trastullo  da  lui  abbracciato,  lo  occupò  poscia 
per  modo,  che  pochi  sostennero  in  esso  sì  gravi 
fatiche.  Il  P.  Niceron  afferma  che  al  Latini  mancò 
la  cognizione  della  lingua  greca  ; ma  basta  leg- 
ger le  lettere  da  lui  scritte  per,  conoscer  che 
anche  di  questa  avea  egli  fatto  studio.  Lo  stesso 
P.  Niceron  dice  che  il  Latini  nel  1 554  porta- 
tosi a Roma,  vi  prese  l’abito  ecclesiastico,  e 
che  cinque  anni  appresso  fu  preso  a §uo  se- 
gretario’ dal  Cardinal  Jacopo  dal  Pozzo  da  noi 
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mentovato  poc’anzi.  Ma  la  prima  parte  delle 
Lettere  del  Latini,  che  comprende  le  scritte  a 
nome  del  cardinale,  comincia  dal  i55a,  e con- 
vien  perciò  stabilire  che  in  quell’anno  al  più 
tardi  egli  era  già  in  Roma.  Dieci  anni  stette 
con  esso,  cioè,  finché  il  cardinale  finì  di  vi- 
vere nel  i563.  Passò  allora  al  servigio  del  Car- 
dinal Rodolfo  Pio,  che  il  fece  suo  biblioteca- 
rio,  c pochi  mesi  appresso,  cioè  nel  maggio 
del  1 564,' venuto  a lasciò  al  Latini  in 

dono  la  ricca  sua  biblioteca.  Questi , dopo  la 
morte  del  cardinale,  andossene  a Viterbo  pe’ 
suoi  domestici  affari , e tornato  poscia  a Roma , 
fu  preso  tra1  suoi  domestici  dal  Cardinal  Ranuc- 
cio Farnese.  Ma  anche  di  questo  nuovo  padrone 
restò  privo  tra  poco,  cioè  nell’ottobre  dello 
stesso  anno.  La  morte  di  questi  due  cardinali 
fece  rimirare  il  Latini  come  uomo  di  funesto 
augurio  a chi  prendevaselo  in  casa;  ma  final- 
mente il  Cardinal  Marcantonio  Colonna  gli  as- 
segno casa  presso  il  suo  proprio  palazzo,  e il 
prese  al  suo  servigio , e • con  lui  andossene  a 
Napoli  nel  1 573  ; nella  qual  occasione  conobbe 
ivi  il  P.  Alfonso  .Sahnerone  gesuita,  e strinse 
con  lui  una  sincera  amicizia  fomentata  dalia 
vicendevole  stima.  Fu  adoperato,  come  si  è 
detto,  a riformare  il  Decreto;  e Gregorio  XIII, 
in  ricompensa  di  tante  fatiche,  gli  assegnò  una 
pensióne  di  i5o  ducati.  Giunto  alla  vecchiezza, 
•e  costretto  a guardar  sempre  il  letto,  non  cessò 
' pierò  mai  dr  studiare,  dettando  ciò  che  di  giorno 
in  giorno  andava  componendo.  Finalmente  in  età 
di  ottantanni  diede  fine  a1  suoi  giorni  nel  1 5t)3 , 
avendo  lasciato  tutti  i suoi  libri  in  dono  al 
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capitolo  di  Viterbo,  c fu  sepolto  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  in  via  lata.  Due  tomi  di  Lettere 
latine  e di  altri  opuscoli,  e tra  essi  alcune  poe- 
sie, ne  son  venuti  a luce  mollo  dopo  lamiorte 
di  esso,  stampato  il  primo  in  Roma  nel  1 65y, 
il  secondo  in  Viterbo  nel  1667.'  Losì  nelle  Let- 
tere come  negli  opuscoli  egli  tratta  ed  esamina 
con  molla  dottrina  parecchi  punti  di  storia , 
di  antichità,  di  critica,  di  disciplina,  d’erudi- 
zione per  lo  più  ecclesiastica;  ed  ei  si  mostra 
uomo  in  quelle  scienze  versato  al  par  d’ ogni 
altro.  Le  stesse  Lettere  fanno  testimonianza  del 
vasto  carteggio  ch’egli  teneva  co’  più  dotti  uo- 
mini del  suo  tempo,  conte  con  Jacopo  Pame- 
lio,  con  Paolo  Manuzio,  co’  cardinali  Francesco 
Toledo , Guglielmo  Sirleto , Girolamo  dalla  Ro- 
vere, Vincenzo  Laurea,  con  Marcantonio  Mu- 
rato* con  Girolamo  Mercuriale,  con  Andrea 
Masi , con  Carminilo  Colonna , con  Guglielmo 
Lindano , con  Vincenzo  Pinelli , con  Paleotti  e 
con  più  altri  ; e le  Lettere  da  questi  scritte  al 
Latini,  die  vanno  ad  esse  congiunte,  ci  .pro- 
vano qual  conto  essi  facessero  del  parere  di 
un  tanto  uomo.  Alcune  altre  Lettere  del  Latini 
han  veduta,  non  ha  molto,  la  luce  ( Anecd . rom. 
t.  1,  p.  81 1;  t 3,  p.  335,  335).  Dalle  stesse 
Lettere  noi  raccogliamo  quanto  si  adqperasse 
il  Latini  nel  confrontare,  nel  correggere,  nel- 
l’ illustrare  gli  antichi  scrittori,  e singolarmente 
Tertulliano,  S.  Cipriano  e Lattanzio.  E frutto 
delle  grandi  fatiche  da  esso  in  ciò  fatte  è la 
Bibliotheca  sacra  et  prophana  del  medesimo 
stampata  in  Roma  nel  1677,  nella  quale  com- 
prendonsi  tutte  le  note  che  il  Latini  avea  di 
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suà  inano  aggiunte  iu  margiue  a móltissimi 
SS.*  Padri  e ad  altri  autori  profani  ne’  libri  eli’  ei 
lasciò  in  dono  morendo  al  capitolo  di  Viterbo. 
Alcune  correzioni  delle  opere  di  Tertulliano,  da 
lui  suggerite  al  Pamelio,  furono  da  questo  scrit- 
toi' pubblicate  nella  nuova  edizione  che  di  quel 
Padre  egli  diede  nei  i584-  Se  ne  hanno  ancor 
alcune  note  su'  due  trattati  del  Sigonio  De  an- 
tiquo iure  Civium  Romanorum , et  de  antiquo 
jure  Itaìiae , e sul  trattatp  di  Niccolò  Gruckio 
intorno  a’  Comizi.  Pochissimo  dunque  fu  ciò 
che  il  Latini  diede  alle  stampe  vivendo}  per- 
ciocché uom  modestissimo,  com’egli  era,  non 
ardiva  di  avanzarsi  talvolta  ne’  suoi  lavori , e 
molto  meno  di  esporli  alia  censura  del  pubblico, 
o almeno  non  voleva  porre  ad  essi  in  fronte  il 
suo  nome  ( V.  Lagomarsin.  nót  ad  Epist  Po- 
gian.  t a,  p.  aq5).  Quindi  giustamente  il  Car- 
dinal Federigo  Borromeo  ci  lasciò  di  lui  que- 
sto breve  ma  grande  elogio  : Latinum  Latini um 
novimus  ipsi  extrema  jam  senecta  hominem  et 
aspectu  venerando,  conternplorem  hujus  famae 
popularis  adeo  quidem,  ut  nihil  fere  edidisse 
dici  possit,  si  sumrna  et  excellentissima  ipsius 
litteratura  oonsideretur  (De Jugiend.  ostentai.  I.  i, 
c.  i),  .• 

XXXV.  Dopo  avere  fin  qui  ragionato  de’  più 
celebri  professori  dell’uno  e dell’ altro  Diritto, 
ragion  vuole  che  si  dica  di  quelli  ancora  che 
de’  professori  medesimi  scrisser  le  Vite,  e che 
per  tal  modo  ci  mostriam  grati  a coloro  delle 
cui  fatiche  ci  siapi  giovati  in  questo  tomo  e 
ne1  precedenti.  Abbiam  già  accennata  M Epitome 
delle  lor  Vite  che  ci,  ha  data  Marco  Mantova, 
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e P opera  somigliante  di  Cutelliano  Cotta , e i 
Distici  di  Matteo  Gribaldi  , e i Dialoghi  d’ Al- 
berico Gentile,  ne’  quali  trattando  del  metodo 
da  diversi  giureconsulti  tenuto , ci  dà  ancora 
alcune  notizie  della  lor  vita;  e ad  essi  si  può 
aggiugnere  un  breve  compendio  delle  medesime 
di  Giarnbatista  de’  Gazalupi.  Due  però  furon 
quelli  che  con  maggior  diligenza  in  ciò  si  ado- 
perarono, uno  greco  di  nascita,  ma  per  lungo 
soggiorno  quasi  italiano,  cioè  Tommaso  Diplova- 
tazio,  l’altro  italiano,  cioè  Guido  Panciroli.  Del 
primo  ha  pubblicata  non  ha  molto  la  Vita  il 
eli.  sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri  (Meni,  di 
Tomm.  Diplovat.  Pesaro,  1771),  e dietro  la 
scorta  di  sì  erudito  ed  esatto  scrittore  che  volle 
pruove  di  autentici  documenti  e di  scrittori 
contemporanei  ha  rigettate  le  molte  favole  che 
intorno  a Tommaso  spacciavansi , e ne  ha  il- 
lustrata in  ogni  parte  la  storia , ne  direm  noi 
pur  brevemente  senza  timore,  di  errare.  Assai 

{irobabili  son  le  ragioni  colle  quali  egli  fissa 
a nascita  di  Tommaso  al  1468.  Ancor  bambino, 
da  Giorgio  suo  padre  fu  trasportato  dall’isola 
di  Corfu , ove  era  nato , in  Italia  insiem  colla 
madre  Maria  Lascari  cugina  del  celebre  Costan- 
tino , e col  restante  della  famiglia.  In  Napoli  fu 
istruito  nella  gramatica,  e vuoisi ' che  anche  il 
Pontano  non  isdegnasse  di  scorgerlo  alla  cogni- 
zione de’  buoni  scrittori.  Di  là  passato  a Sa- 
lerno, vi  attese  alla  filosofia  e alla  giurispru- 
denza ; e questo  secondo  studio  fu  da  lui  ancor 
più  coltivato  e in  Napoli , ove  poscia  tornò,  e 
in  Padova  , ove  nel  1 489  trasferissi , essendo 
passato  insiem'  colla  madre  a Venezia.  Giasone 
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Maino  nelle  leggi  civili  e Antonio  Corsetti  nelle 
canoniche  gli  furon  maestri}  ed  egli  fece  alla  loro 
scuola  sì  lieti  progressi,  che  nel  i486,  mentr’ei 
non  contava  che  ventanni  di  età,  Camilla  Sfor- 
za, che  con  Giovanni  suo  figliastro  dominava  in 
Pesaro , colà  chiamolio  per  esercitarvi  la  carica 
di  vicario  delle  appellazioni  e delle  gabelle.  Ma 
parendogli , ciò  eh’  era  veramente , Tommaso 
ancor  troppo  giovane  per  quell’impiego,  invi  olio 
frattanto  a Perugia,  ove  sotto  il  magistero  di 
Pier  Filippo  Corneo,  di  Baldo  Bartolini  e di 
Pietro  degli  Uhaldi'  continuò  i suoi  studi.  Tor- 
nato nel  1490  a Pesaro,  ne  trovò  partita  Cam- 
millu;  ma  trovò  ancora  ugual  protezione  in  Gio- 
vanni rimasto  solo  signore  di  quella  città,  che 
tosto  dichiarollo  suo  gentiluomo.  Passato  nello 
stesso  anno  a Ferrara,  vi  ebbe  la  laurea  per 
mano  di  Giammaria  Riminaldi  a’  i3  d'ago- 
sto. Tommaso  allora  cominciò  ad  esercitare 
in  Pesaro  l’impiego  affidatogli,  e l’anno  1492 
fu  promosso  a quello  di  avvocato  fiscale  della 
Camera  ; e per  opera  dello  Sforza  medesimo 
prese  a sua  moglie  Caterina  della  Corte,  figliuola 
adotti  va.  di  Francesco  Bpcci  nobile  fiorentino  e 
maggiordomo  di  Giovanni.  Nelle  rivoluzioni  ivi 
accadute,  quando  tolto  allo  Sforza  il  dominio 
di  Pesaro , . questo  fu  occupato  dal  duca  Va- 
lentino , Tommaso  seppe  sì  saggiamente  con- 
dursi , eli’  ei  fu  carissimo  al  duca  stesso  ; e 
quando  lo  Sforza  ricuperò  la  sua  signoria,  con- 
tinuò ad  esser  da  lui  come  prima  onoralo , e 
adoperato  da  lui  non  meno  che  dalla  stessa 
città , che  lo  ascrisse  tra’  suoi  cittadini , in 
gravi  affari  e in  onorevoli  ambasciate.  Ma 
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P essersi  Tommaso  dichiarato  apertamente  in  fa- 
vore de’  figli  di  Pandolfo  Collenuccio  fatto  uc- 
cidere dallo  Sforza , come  altrove  si  è detto , 
per  delitto  appostogli  di  tradimento,  fece  che 
veggendosi  egli  decaduto  perciò  dalla  grazia 
del  suo  signore,  si  cercasse  più  sicuro  ricovero. 
Franceso  Maria  I duca  d’  Urbino , per  racco- 
mandazion  del  pontefice  Giulio  II,  invidio  suo 
luogotenente  a Gubbio;  e Tommaso  frattanto, 
mortagli  la  prima  moglie,  prese  in  seconde  nozze 
Apollonia  figlia  di  Agostino  degli  Angeli  nobile 
pesarese  e medico  in  Venezia.  Compiuto  il  go- 
verno di  Gubbio , tornò  a Pesaro , ove  e negli 
ultimi  anni  del  dominio  Sforzesco  e ne’  primi 
anni  del  suddetto  duca  Francesco  Maria,  a cui 
Pesaro  fu  conceduto,  e anche  a’  tempi  ita  cui 
Lorenzo  de’  Medici,  cacciatone  Francesco  Ma- 
ria, ne  fu  padrone,  ricevette  molte  testimonianze 
della  stima  in  cui  i suoi  signori  lo  aveano. 
Tante  rivoluzioni  nondimeno  gli  renderono  spia- 
cevole quel  soggiorno,  e circa  il  1 5 1 7 si  tras- 
ferì a Venezia , e vi  si  trattenne  onorato  assai 
da  quella  Repubblica  fino  al  i53a,  nel  qual 
anno  le  replicate  istanze  do’  suoi  concittadini 
ottennero  finalmente  eh’  ci  tornasse  a Pesaro , 
di  cui  avea  già  da  più  tanni  ripigliato  il  dominio 
Francesco  Maria.  Nel  1 438  fu  confaloniero,  ed 
ebbe  l’incarico  di  riformare  gli  Statuti  del  Pub- 
blico. Ivi  finalmente  cessò  di  vivere  a'  29  di 
maggio  del  1 54  * , 6 hi  onorevolmente  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Agostino.  Poche  sono  le  opere 
legali  del  Diplovatazio , che  hanno  veduta  la 
luce;  c di  esse  ci  dà  il  catalago  il  sopralodato 
autor  della  Vita.  Ma  quella  per  cui  gli  diamo 
Tiraboschi,  Voi  XI.  35 
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qui  luogo , è rimasta  per  la  più  parte  inedita. 
Ella  è intitolata  De  praestantia  Doctorum,  e 
lu  creduta  per  lungo  tempo  smarrita , finché 
quella  parte  nella  quale  egli  espone  le  Vite  de’ 
più  celebri  giureconsulti,  trovata  a caso  in  que- 
sti ultimi  anni  dall’eruditissimo  auditor  Passeri, 
ei  ne  fece  dono  al  Sig.  Annibaie  degli  Abati 
Olivieri.  Alcune  di  queste  Vite,  come  quelle  di 
Bartolo , di  Paolo  da  Castro , di  Angelo  Are- 
tino e d’ Innocenzo  IV,  erano  già  state  separa- 
tamente stampate.  II  P.  abate  Sarti,  la  cui  Storia 
dell'Università  di  Bologna  abbiam  giustamente 
lodata  a suo  luogo,  ha  date  in  luce  quelle  de’ 
giureconsulti  che  nel  secolo  xui  insegnarono 
uella  stessa  università.  In  queste  Vite,  almeno 
per  quella  parte  che  già  ne  è pubblicata,  il  Di- 
plovatazio  non  entra  in  troppo  minuti  raccon- 
ti, e anch’egli  trattando  de’  più  lontani,  cade 
spesso  in  errore.  Molte  notizie  nondimeno  assai 
pregevoli  egli  ci  somministra,  singolarmente  in 
ciò  che  appartiene  alle  loro  opere,  che  da  lui 
si  annoverano  distintamente , e sarebbe  per 
certo  cosa  alla  storia  letteraria  assai  vantag- 
giosa , se  tutta  questa  opera  venisse  a luce. 
Alcune  altre  opere  si  dicon  composte  dal  Di- 
plovatazio , che  or  più  non  si  trovano , come 
quella  De’  Vicarii  temporali  della  Santa  Sede  e 
dell'Impero , e quella  Della  libertà  e privilegi 
de'  Veneziani.  Non  così  la  Cronaca  latina  di 
Pesaro  fino  al  1 356 , di  cui  ha  avuta  la  sorte 
di  vedere  1’  originale  il  sopralodato  sig.  Anni- 
baie Olivieri , il  quale  ci  assicura  che  in  essa 
si  scorge  l’ immensa  letteratura  di  Tommaso , 
le  diligenti  ricerche  da  lui  fatte  ne’  pubblici 
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archivi  e l’ ingegno  di  cui  egli  era  fornito , e 
avverte  fra  le  altre  cose  che  il  Diplòvatazio  ha 
assegnata  f origine  di  Pesaro  ai  Siculi  del  Pelo- 
ponneso, opinione  di  cui  il  sig.  Annibaie  lu- 
singavasi  di  essere  stato  il  primo  autore.  E noi 
speriamo  perciò , che  ò egli , o qualche  altro 
erudito  di  Pesaro  ne  vorrà  un  giorno  far  parte 
al  pubblico. 

XXXVI.  Miglior  sorte  hanno  avute  le  Vite 
de’  celebri  giureconsulti  scritte  da  Guido  Pan- 
ciroli  reggiano,  nato  nel  i5a3  da  quell’Alberto 
di  cui  già  abbiam  parlato , e da  Caterina  Lolli. 
Parve  eh’  egli  volesse  raccogliere  e unire  in  sè 
stesso  tutto  il  sapere  che  ne’  più  illustri  pro- 
fessori delle  università  italiane  era  sparso  e 
diviso  (a).  Dopo  essere  stato  ammaestrato  nel* 
f amena  letteratura  in  Reggio  dal  famoso  Se- 
bastiano Corrado,  recossi  a Ferrara,  e alla 
scuola  di  Prospero  Pasetti  e d’  Ippolito  Rimi* 
nabli  si  formò  allo  giurisprudenza;  la  fama  di 
Andrea  Alciali  il  trasse  indi  a Pavia  ; di  là  a 
Bologna  il  desiderio  di  udire  Mariano  Soccino, 
e finalmente  sen  venne  a Padova  , ove  sotto 
gli  auspici!  di  Marco  Mantova  e di  Giulio  Gra- 
dino diede  tali  pruove  d’  ingegno , che  l’  an- 
no 1 547  , benché  fosse  ancora  seolaro  , fu  non- 
dimeno dal  senato  trascelto  alla  seconda  scuola 
straordinaria  delle  Istituzioni,  quasi  a compenso 
del  torto  fattogli  due  anni  addietro  dal  pre- 
sidente del  collegio  de’  giureconsulti,  che  es- 
sendoci il  Panciróli  a lui  offerto  per  esservi 


(a)  Del  Panciróli  si  son  (Iute  piti  esatte  e piti  distinte 
notizie  nella  Biblioteca  modenese  (f.  4j  p-  5,  ec.  ; t.  7, 
p.  1 55  ). 


» 


XXXVI 

Notizie  <1» 
Gltido  Pia- 
cimi i. 
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ammesso,  avealo  rigettato  ( Facciol.  Fasti , 
pars  3,  p.  i56).  Nel  i554>  avendo  egli  frat- 
tanto avuto  r onor  della  laurea,  fu  promosso 
alla  prima  cattedra  ordinaria  delle  medesime 
Istituzioni  (ib.  p.  1 49  ) > e due  anni  appresso 
alla  seconda  ordinaria  del  Diritto  civile  ( ib. 
p.  i/Ji  ),  cui  tenne  fino  al  1670,  collo  stipen- 
dio negli  ultimi  anni  di  65o  fiorini.  Era  il  Pan- 
ciroli  non  solo  nella  giurisprudenza , ma  anche 
nell’  antichità  e nell’  erudizione  uomo  assai 
dotto  , e molto  perciò  stimato  da  Paolo  Ma- 
nuzio , il  quale  scrivendo  nel  i56t>  a Ottavio 
San  Marco , eh’  era  passato  a Padova , Pata- 
vium  te  contulisti , gli  dice  ( l.  7,  ep.  16), 
quarti  urbem  ! Athcnas  alterasì  ubi  cum  prae- 
stantes  viri  multi  magnarum  doctrinarum  scien- 
tiam  projìteantur,  unum  tamen  in  primis  , quem 
ego  semper  plurimi  feci , Pancirolum  tibi  au - 
diendum  colendumque  delegisti.  Cujus  consilii, 
mihi  crede,  majorem  in  dies  fructum  volupta- 
temque  capies.  Nel  tempo  però  del  suo  sog- 
giorno in  Padova  faceva  il  Panciroli  alcune 
scorse  alla  sua  patria , e ne  abbiamo  in  pruova 
una  lettera  a lui  scritta  nel  i563  da  Paolo  Sa- 
crati, in  cui  lo  ringrazia,  perchè  abbia  cor- 
tesemente accolto  in  Reggio  Giambatista  Spi- 
nelli, ch’egli  aveagli  raccomandato  ( Sacrai. 
Epist.  I.  1 , p.  57  ).  Quando  nel  1 56q  morì  in 
Torino  il  celebre  Aimone  Cravefta  , quel  duca 
Emanuele  Filiberto  desideroso  di  unire  in  quella 
sua  università  il  più  bel  fiore  de’  dotti  italiani, 
ad  essa  chiamò  nell’  anno  il  Panciroli, 

che  provò  ivi  gli  effetti  della  magnanima  libe- 
ralità di  quel  gran  principe  non  meno  che 
del  duca  Carlo  Emanuele  di  lui  figliuolo  e 
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successore  , il  quale  a1  mille  annui  scudi  eli’  egli 
già  riceveva  per  suo  stipendio , ne  aggiunse 
tosto  altri  cento.  Ma  1’  aria  di  quella  città  era 
al  Panciroli  così  fatale , che  avendovi  già  quasi 
perduto  un  occhio , temeva  assai  ancora  per 
1’  altro.  Chiesto  dunque  e ottenuto  non  senza 
gran  dispiacere  del  duca  e di  quella  università 
il  congedo,  tornò  a Padova  nel  i58a,  ove  ebbe 
la  primaria  scuola  del  Diritto  civile  collo  sti- 
pendio di  mille  scudi,  che  1’  anno  1595  creb- 
bero a mille  ducento  ( Facciol.  I.  cit.  p.  i 35  ). 

I pontefici  Gregorio  XIV  e Clemente  Vili  bra- 
maron  di  averlo  in  Roma , per  valersi  del  con- 
siglio e del  sapere  di  sì  dotto  giureconsulto. 
Ma  egli  preferendo  agli  onori  la  propria  quie- 
te , antepose  ad  ogni  vantaggio  il  soggiorno 
di  Padova,  ove  ancora  morì  a1  17  di  maggio 
del  1 599.  L’  opera  da  lui  composta  De  Claris 
Legum  Interpretibus  , divisa  in  quattro  libri, 
non  venne  a luce  che  nel  1637  per  opera  di  Ot- 
tavio Panciroli  di  lui  nipote  j e al  vedere  eh’  ei 
parla  di  alcuni  morti  dopo  il  1599,  e molto 
più  al  riflettere  alla  disuguaglianza  dello  stile 
, e alla  sconnessimi  delle  cose  che  spesso  s’  in- 
contra , comprendesi  chiaramente  che  il  zio 
non  le  diede  1’  ultima  mano , e che  il  nipote 
non  avea  quella  erudizione  che  a compirla  e 
a renderla  esatta  era  necessaria.  Ellq,  è questa 
la  miglior  opera  che  in  questo  genere  abbiamo, 
sparsa,  è vero,  di  molti  errori,  come  spesso 
abbiam  avuto  occasione  di  dimostrare , ma 
pure  utilissima  a conoscere  le  vicende  della 
giurisprudenza,  e piena  di  belle  e recondite 
notizie , quando  il  Panciroli , lasciate  da  parte  . 
le  tradizioni  popolari , delle  quali  troppo  spesso 
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fa  uso , ricorre  alle  opere  stesse  de1  giurecon-  i 

suiti  e agli  autentici  monumenti.  Di  argomento  • 

legale  abbiamo  un  tomo  di  Consigli , e un  al-  < 

Irò  intitolato  Thesaurus  variarum  Lectionum  i 

utriusquc  juris , che  solo  dopo  la  morte  di  * 

Guido  fu  pubblicato  da  Ettore  altro  di  lui  ni- 
pote nel  1610.  Alcune  altre  che  si  accennano  r 

dal  Papadopoli  ( fJisL  Gynin.patav.  t i , p.  359)  1 

e da  altri  scrittori , non  si  sa  che  abbimi  mai  j 

veduta  la  luce.  Ma  il  Panciroli  non  si  ristrinse  1 

all’  erudizione  legale.  L’  antichità  ancora  fu  da  < 

lui  coltivata  e illustrata  studiosamente  ; e ne  j 

abbiamo  in  pruova  il  Comento  da  lui  pubbli- 
cato sull’  antica  Notizia  delle  Dignità  dell’  uno 
e dell’altro  Impero,  a cui  sogliono  andar  con-  1 

giunti  altri  opuscoli  su’  Magistrati  municipali)  1 

sulle  Armi  da  guerra  e sulle  quattordici  Regioni  * 

di  Roma  e i loro  edifici  pubblici  e privati  f 1 

opera  di  cui  parlò  con  disprezzo  Antonio  Que-  ' 

renghi  in  una  sua  lettera  del  1616  a Paolo 
Gualdo,  dicendola  il  libro  Utriusquc  Notitiae 
oscurato  dalle  lucubrazioni  del  magniloquen- 
tissimo  Panciroli  (Lett.  cT  Uom.  ili.  l'cn.  1744) 
p.  483  ) , ma  che  ciò  non  ostante  dalla  mag- 
gior parte  degli  eruditi  viene  assai  commen- 
data. Molta  è parimenti  1’  erudizione  che  scor- 
gesi  ne’  due  libri  da  lui  intitolati  Rerum  Mè* 
morabilium , nel  primo  de’  quali  tratta  delle 
cose  conosciute  dagli  antichi,  ed  ora  dimen- 
ticate; nel  secondo  , delle  cose  che  son  note 
a’  moderni , e non  furon  note  agli  antichi.  Il 
Panciroli  scrisse  que’  due  libri  in  lingua  italiana 
in  Torino  ad  istanza  del  principe  e poi  duca 
Carlo  Emanuello  : ed  essendone  venuta  una  co- 
pia alle  mani  di  Arrigo  Salmuth  sindico  di 
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Amberga , questi  gli  ingrossò  con  un  lunghis- 
simo e per  la  maggior  parte  inutil  comento  , 
e li  pubblicò  in  Amberga  nel  1599;  intorno 
a che  veggasi  Apostolo  Zeno  che  di  questa 
e di  più  altre  edizioni  ragiona  minutamente 
< Note  al  Fontan.  t.  2,  p.  'jSo  ).  Il  P.  Nice- 
ron , che  ci  dà  un  distinto  catalogo  delle  opere 
del  Panciroli  ( Mém.  des  Homm.  ili.  t 9, 
p.  i83,  ec.  ),  aggiugne  ad  esse  la  traduzione 
in  latino  di  un’  opera  ascetica  del  P.  Bernar- 
dino Rosignoli  della  Compagnia  di  Gesù,  stam- 
pata sotto  il  nome  di  Guglielmo  Baidesani,  e 
intitolata  Stimoli  alle  Viridi.  Oltre  queste  opere, 
il  Panciroli  un  ampio  e ditTuso  comento  scrisse 
6i]  tutte  1’  opere  di  Tertulliano,  che  , come  si 
afferma  dal  Guasco  ( Star,  letter.  dell  AccaiL 
di  Reggio , p.  87  ) , in  tre  tomi  in  folio  con- 
servasi nella  libreria  dei  PP.  Minori  osservanti 
di  fteggio  (a),  una  piccola  parte  del  quale  ha 
veduta  la  luce  per  opera  del  Muratori  ( Anec- 
dot.  lat.  voi.  3 ).  Finalmente  ad  illustrar  la  sua 
patria , scrisse  il  Panciroli  un’  ampia  Storia  di 
essa  in  lingua  latina  dalla  fondazione  della  città 
fino  a’ suoi  tempi,  cioè  fino  al  1060,  di  cui 
due  codici  si  conservano  in  questa  biblioteca 
Estense.  Essa  ancora  ci  mostra  quanto  vasta 
fosse  1’  erudizione  del  Panciroli  ; perciocché  y 
benché  egli  ancora  si  appoggi  a’  favolosi  e so- 
gnati scrittori  pubblicati  da  F.  Annio  da  Viterbo, 
si  scuopre  nondimeno  uom  versatissimo  nella 
lettura  di  tutti  gli  antichi  autori,  e scrive  se- 
condo il  suo  secolo,  come  ad  esatto  e sincero 

(a)  Ora  essi  sono  nella  pubblica  biblioteca  nel  con- 
vento de’  Servi  di  M.  V.  nella  stessa  qttà. 
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storico  si  conviene.  Ne’  due  codici  Estensi  si 
ha  la  dedicatoria  dal  Panciroli  premessa  a’  suoi 
concittadini,  e segnata  da  Padova  nel  i56o. 
In  un  altro  codice  veduto  dal  Guasco  ( l.  cit.  ) 
vi  ha  un’  altra  dedica  del  poc’  anzi  nominato 
Ercole  di  lui  nipote  al  duca  Cesare  d’  Este,  che 
dal  Guasco  medesimo  si  riferisce , dalla  qual  si 
raccoglie  che  pensavasi  allora,  di  stampar  questa 
Storia.  Ma  qualunque  ragion  se  ne  avesse,  nè  egli 
eseguì  il  suo  disegno  , nè  la  Storia  del  Panciroli 
è mai  venuta  alla  pubblica  luce.  Molti  ci  hanno 
lasciati  luminosi  elogi  di  questo  dottissimo  uo- 
mo , e fra  essi  io  non  nominerò  che  il  celebre 
Heineccio  , il  quale  della  vita  e delle  opere  di 
esso  ci  ha  dato  un  distinto  ragguaglio  ( Op. 
t 3 , p.  33^  , ec.  ed.  Genev.  1748  ) (). 

{*)  Tre  lettere  originali  del  Panciroli  al  duca  Alfon- 
so li  ho  io  vedute  in  questo  ducale  archivio , la  prima 
scritta  da  Torino  a’  22  di  marzo  1578,  in  cui  si  scusa 
di  aver  colà  condotto  Ercole  suo  nipote,  per  poterlo 
più  comodamente  educare  e istruire , e non  già  per 
contravvenire  alla  legge  con  cui  vietavnsi  che  i sudditi 
del  duca  potessero  studiare  in  altra  università,  fuorché 
in  quella  ili  Ferrara  ; c si  offre  nondimeno  pronto, 

3uando  il  duca  così  comandi , a rimandarlo  ; le  altre 
uc  da  Padova  a’  20  di  settembre  e al  primo  di  ot- 
tobre del  i5q2,  in  cui  dopo  essersi  nella  prima  scusato 
perchè  non  poteva  ammettere  in  sua  casa  il  figliuolo  di 
un  certo  Biscia  raccomandatogli  dal  duca,  perchè  area 
già  promesso  il  luogo  a due  nipoti  del  Cardinal  Lan- 
cellotti , si  offre  poi  a riceverlo , avendo  questi  differita 
la  lor  venula.  Havvi  ancora  una  lettera  del  co.  Fulvio 
Rangone  governatore  di  Reggio,  scritta  al  duca  da  que- 
sta città  a’  i3  di  settembre  del  i582,  in  cui  gli  scrive 
che  il  Panciroli  era  quella  mattina  giunto  da  Torino 
per  passar  poscia  alla  sua  cattedra  in  Padova. 


Fine  della  Parte  II  del  Tomo  VII. 
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